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Wall materie , e con qual ordine diſegni”

ſcríver l'Autore .

0 rappreſentato con due abbondanti diſ

_ corſi, dedicati da mi all' eloquentſſma

Mozffignor Rínucctni , :Arci-veſcovo di

  

  

5: ñ ñ mkv-viſo intorno alloſiilflydfl ustuſiml

le materieſcienuficbe . E gueflafatica mi puòfare alme»

confflm' dtfmiet' lettori per no' diſprezzatore del lor giu

dicio :mentre in) con sì attenta conſiderazione inviyliga

toffiual arte mi biſognaſſZ-,pet-coistguirlofa-vorerziolc . Più

testo biaſimcrammzforf/e m] unffiritro-vandomi wtolatorç..

di quelle leggi , ch'io medeſimo bo` ricevute . Mai ricor

dinſi, che non chiunque ha? occ/”Qper *veder il_ſentiero , il

quale conduce alla cima d'un alto monte, bei gambe altre

sì perſalir-vi . =

Ilſoggetto delPoper-azclfío imprcndozſarì tutta la ma

teria morale . A pena io poſſbjperare dalla ſiacolzezzzz...
della mia compleffione un 'Uiatlſſco di *vita z e diſhlute , :ì

T T lunga ,



lunga che basti per così ampia navigazione . Special

"mente , che in questi ultimigiorni ſatoriteì dfflmieifit

periori mi ſia traoſſerito dalla lezzione della Filoſofia .Mo

rale a quella della Tbeologia Specolati-zxa : impiegoflanto

maggiore delle mieforze , quanto ripugnante per ora al

progreſſo dell'opera incomincia”: . Ma` qualunque/piag

gia , in cui mifaccia approdar la morte , patráſervirmí

di port/gp” entrar nella pratria del Cielo . E questo è

ſqſzìíciente per mè . ,Locarno a’lettori poi , l’0pera non è

tanto unita , comeſarebbe un Poema Epico , o-uer Dram.

matico 5 il qual(ſe non è tutto) è nel pregio , e nell’utilita`

poco piùzcbè nulla . M;ì nelle materie dottrinali non ein

darno *veder il principioſenza ilſine 5 il qualſine a` pena

fltruo-va mai negli abiffi delleſcienze .

-Ztgesto primo -wlumeſareì intorno alla natura del Be

ne: unico berſaglio de' noflri affetti , e prima fonda

mento della_ſcienza morale .

In-veflígberemoflbë coſa intendiamo per questa nomu

BENQ..) .

In ebeſia pfflo I'M-r di lui.

.Lzfali generi di coſeſien quelli , eì cui egli con-vienp.

Q3132] inffromeflto nebbia dato la Natura al nzffiro in

tellettoffier accertarſi-ne . L' con tal occaſione eſaminereó

mo gli argomenti degli .ſcettici , eſpecialmente di Sesto

Empirico ; i quali nega-vano , cheſi doveſſe da noiporgere

il con/ſentimento ad altro ,ſol-vo che a` quello , che di pre

ſenteſperimentiamo dentro l'anima rfostra : non [va-venda

noi alcuna maniera dìzſficurarci , o delle coſe çsteriori 3 5

delle paſſata.,- .

Se nellafabbrica, ò nel reggimîto deIIV/'ní-verſo gual- .

cbeſuprema ragione, dotata dt cognizione , e di volontà,

operi,a`ſine di qualche bene; öſe pit} testo il Caſoſia l'Ar

CÌJÌNÌÎO; e’l Governatore del Mondo, come (vollero gli Epi;

cum' .

»Tr-lì



Qzgali ſiena i Beni, che meritano ſſquesto titolo per :è

ſieſſí, e non lo traggono ſol dalla congiunzione de’ loro

effetti .

Q@ cerclaeraffizqualſia Pultimoſirzeparticolar di cia#

ſauna coſa .* cioe , Negliſia Peſſèr di quella , in modo, che

le operazionizdalla Natura affìgnatelflſien puri mezzi,

non amati da lei per altroſe non,come gio-ueruoli per man

tenimento delfeffere; o` più tosto ſe ?eſſere ſia un mezzo,

eletto dalla Natura, come utile alſine dell'opera”; o *ye

rozſe tutte le coſe inſerſſateſiamino dalla Natura, com-L..

ſoli mezzi ci pro delle ccſſc-,dotate di conoſcimento; e ſ4,

queste ancoraſiena mezzi,in ordine alle coſe._fornite di ra..
giſione ,- e ſe qnefle pure non giungano alla dignità diſinc….

in qualche maniera , nèſiìn atte ad attraer l'amore della

Natura,ſe nonper eſſer mezzi alla gloria del Primo Prin

cipio, da* V[timo Finezclfè Dio, come alcunistimarono. ’

Nèſolo dgſcorreremo intorno a` quel Bene , ch'è inteſa

dalla Natura; Ma` non meno ancora di quello , di mi

ëfamelico il nostro appetito .

E quì pure andremo cercando , qual Bene ſia quello,

ch'è amabile da noi per :èstcſſo , ò l'eſſere , ò la ragni

zione , òil diletto ;ſe l'uno di questiper eagion delffaltro;

òtutti trè per :è medeſimi z ò qualclfaltra caſa differente

da loro .

Tutto quelloffibe ſi cercherà del Benezin ordine all'amo

re, ò* al deſiderio, cercberaffiproporzío?talmente del maf

le in ordine alſſodío , da* allafuga .

In che cèíſista ilſommo 'Bonne/Me la Pelicitcìfl_ſommo
ſimale , ch'è la Miſeria : 001i la Felicità, e la Jil/ſeria , che

può a-v-venirciſecondo ?ordine della Naturaxonſiderando

a` parte ci parte ciaſcun di quffibeni, c3 di quem/ali, che la

cöpongarzo; come la Feliciteìſopranatura le del Cielo 3 e la

miſeria, cbezoltre all'ordine della Naturaffiruciagliſpi

riti rei nell'Inferno .
' l f T 2 Se il
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Se i1 medeſimoſia l'Autore ale-Toni , e di mali ,- 3 pu;- 1

due ,ſecondo l'opinione di Maniche-o .

Perchè neceſſaria nel Mondo la poſſibile-ì dffmalí,

tantafiſici , quanto morali .

Come Dio concorra al peccato ,* nè però pffla eleſideral

lo già mai.

Lepredette qufflioni però nonſaranno trattate com;

quelſſordírze per fafpzznto , col quale io dianzí le ho ri e

rite . Anziper aceomodarmi al *veri/ſmile nelprincipiare

il ragionamento z. e per agnzzarpizì la curioſità col mara

'viglizxſo z e col nua-vo, non miſon curato granfatto nel pri

mo libro del metodoſcientifico ; Pe” poine' tre libri ſe

guenti miſonostudiato dìoffewarlo con ogni cura .

Gere/Jen) :lipru/flvar in tal modo le miejentenzeffi/fel

leſiiaflmanziſotto ipiedi alla Fedeper ſhſiener lei , ch?

n} leſpalle,per appoggiarſi ,z lei : -ualendomi delle ragioni

naturali : e mostrando poiffiome a` queste la Fede nostra..

è be n c) talor ſuperiore; ma non mai contraria ,* anzi

(Fei/eſono i primi teſiímoníi , ebìîfavor di lei .Re/ami

nino nel Tribunale del nastro intel/etto in quel gran Giu

elieio , che pronunciaſentenzaſopra lo steſſo Iddio .

Kernelízíone, procureroflebeſia qu} diſpostazcome i bal

l erini nella danza, e non come il popolo nellafolla . A cio`
mi per/ande l'eſempio di quegli antichi eruditfſiffiſſmi [zumm

m`,Ì quali aſſaiſindia-vauffie poco citarvano s ma` più tosto

-uolean mq/lrarstdotati di rolmſlo valor vitalemel con-ver

tire in lor proprio_ſangue il cibo della perpetua lezzione .

I.’iſ1ñ’orie,el1’io porteròzper cavarne prua-va , ò ſaranno

aſſai conte per .r2- medçſime , o` le renderà io conte col rac

eontarle : poichè la prua-uaſi 'vuol trarre dal ”olo z conflr~

me alla buona Logica . Oltre a` ciàqzlelffiaceenrzare unfat

to recon dico , e non tſpiegarlo, parmi un *voler contriſiare,

non arl doztrinare chi legge : altro 71071 procurando , e non g

clfei 'uegga, quaſiinſultare allaſua ignoranza Perudí- - ,

zione c

 



,zione della Scrittore; e che rimanga con la pena di Tan

talo , eſſendflgffi inſieme negate , eflnoſlrate Parque , non

per eflinguergli , maper inſiammargli laſete .

1 PeÎf/onaggùda mè indotti a parlarcuſarannoi più e

gregii dell'età nostra, per lettere, perſangue , e per digni

ta` . Le pitture malfatte appagano tutta-via gli ſguardi,

quandoſono nnſiniate a”oro . Nè pen/o , che alcun animo,

affſſezzionato alla 'uirtìgmi debba riprenderefflio negli elo

giizprecedëtiſi alffintroduzziorze dflìer/'onaggiñſarò tal’0ra

non laconico narratore delle loro prerogative . La lode ‘

e ſunico pagamento del merito . Cbi non lagradzſce da

ta giustamente altrui, eſegnoflbe nè bzìſperanza , nè cu

ra difarne degno .rèstefflo . Non coxìflrf/e a` cq/loro , che

.Razzrzojano delle loelògttarztunque *vere , darebbon tedio le

ſatirc-,bene-'aè bugiardo . Mlì che .P ogni Capo bariſcritta

infronte la materiegc/fei tratta . Non aſſaggi la lflgriflza

dolce , cbiguſia più delffirgſprino . Al lettore non è ;legata

quellaforma di {viaggiare z c/ze da molti Scrittori è nega

ta oi gli Angeli 3 puo` egliſaltare da un luogo allìzltrozſen

za toccare il mezzo . Non entri in quelle contrade , _alla

quali, a la curioſita, o` l'utilità non Pin-vita.

LV/bóligazione di rappresëtar il dialogoſimile al -vero,

m’/2a` costretto oſinger tal'or‘a , con [eſempio comune , *vi

cende-uoli parole di lande 'verſo le coſe, che l'un def/wel

latorí urli-va dall?altro . Non credo , o/Je alcunoſJTÈ tanto 4

mal aweduto , che penſi z ò tanto amaro, ebe dica, eſſermi

io_fin-vito di corale artiſieimper lodarei concetti miei .- co

me,ſe ilettori uſino apprezzar le compoſizioni, conforme :ì

glìingradimenti delffarrogante Scrittore; la dove più testo

la lode è una tal moneta 3 che largamenteſi dona à cbi non

'ui pretende ragione , difficilmente ſi pagaeì chi *vuol ri

ſcuoterla per giustizia . Cheſe taluno mi oppone , eſſer c

da mè offeſiper luſingbieri quffsignori 3 ſingendawomfi-fl

veriſimile , che a` penſamenti :ì dozzinali attriouiſſero enz

com”



ſicomii aſſaiſegnalati, e non dice-voli alle lor hoerheJezianÌ

dio posta quelffampliſicazione del vero ñ, cheſuolpermet

terſgcome innocente,dalfintrodotta corteſia , più gusta

mente mi potrebbe ”prender costui ( quando Îanche mi_foſſi

Ag/lenuto da ogni parola di lode ) ch’io ad ingegní così ec

ellentifaccia dir, benchè alſimproviſo, concetti :ì tri-via

li. Mà cio`finalmente è comune ad ogni Scrittore: ria

ſcuno , il quale divolga leſueſpeculazioni , mostra d’ha

verlc in alcun pregio ; Altrimenti non ttſerehhëgli co’let

' terati , mentre con lastampa glìinvitao leggere , miglior

creanza , chè,ſe offertſſe à odurare altrui unſior puzza

lente del ſuo giardino . Onefío eleggo più tosto con ingenui

ta` confeſſarrni inginato in ciò dalſolito incanto delfarnor

proprio , ch? con bugia profieſſarmi ſcffitzmatgflnza vc

runaſcuſa, che ”ſimpetri giu/lo perdono .

Vna licenza miſidovrei condonare : cioè , che quando

io produrrà in mezzo qualchepenſiero , il quale ſia parto

degffintelletti moderniflato dopo la morte deffavellatori

introdotti 3faſi'a io tuttavia uſare quaſi unaſorte d'Am

coniſmo , o citando in margine coloro , chefurono gl’in-'

ventori di quel penſiero ,ſeſono autoristampati , o` alme

no facendo 3 che il concetto ddragionanttſiriferiſca come

altrui ; accioche le nuvole del mio intellettoſimanffeſiino

in ciöſchíettamentezdëſſèr Parelii , e non Soli ; e di mèſi

poſſa dire , ch'io hahhia preſo l’altrui,come povero ,~ ma`

nonſuratoloffiome ladro . .Questa licenza , ch'io chieggío

avanti , penstache mi affolvera da quel bia/into , con cui

JW.Tullio derzſe laſrnemoragginfluſata in guffia parte,

da Curione in alcuniſuoi dialoghi .

Compongo guest’0pera in due Idiomi , in Latino ñ, ed in

Italiano: In Latino , afiîtzchè , ſella per avventura ha

veffe ahflpergiungere alleNazionistranieremon le manchi

lingumper parlare con eſſo loro . on mi è ignoto il dfſcar

ſo_



ſ0 del Muzioffionderato dall' eruditzffirno Areſe , con cui

egliprua-va , che l'1diorna Italianoſia più comune, cbe` il

Latino: ffiſendo il prima inteſo da tutti gli /Juomini Itali

ci , e di più da tantistranieri , i qualíflì per utile , ò per

waglzezza Pimparanoſgſicbë non a` tantoſistende l'intelli

genza delſecondo . Ma` penſo , che la pez-/picacia di que!

-ualenfl/Juomo ben *vedeſſe la riſpqfla . I libri Italiani di

materie erudite non iſcri-uonſia tutto il *valga d'ltalia- ì:

e pochi di guellèchignorano la lingua Latina ,ſon capaci

di trarnegusto , ed utilita` 5 nëparimenteſcrí-uorz/t' tì que'

Înercatanti d’altre Naziíniflbe per biſogno apprendono il

. parlare Italiano ,- onde fra coloro# quali per aeutezza.

d’ingegno,e per tintura di dottrina poſſono intendergli , e
proſittarſene in tutto? Mondo , certoìècbe maggior nume

ro dfluomitzi :è il linguaggio Latino z chè il nq/lro .

Distendo anche l’0p`era /leſſa nel moderno 1ta1iano,per

irnrnitare nella pieta *ver/b la Patria,guanto da m}ſipuò,

quegli Îiticbi Latinixbe procurarano diſar comune alma

terno linguaggio tutti i teſori della Greca Sapienza: del

che Cicerone,fra gli altriflìſpeſſo , e tantoſi gloria ,

Non mi lego però ad unastretta traduzzione : deſide

rando io , che amendue quffli miei parti appajano liberi

originali; nèſipoſſa rimproverare ad alcií d’effi la _ſer-vile

ignobilta d’eſſer copia . Sogliano i traduttori *venir cbia

rnatiper lo più traditori . Ma` il tradimento e` ingiustizia;

eſingiustizia è un tal delittofl/ze nonſipuò commettere:.

contra ;èsteſſo.

Se Diofaraſicbe que/l'Opera rec/zi a` tal’uno de' lettori

alcun gio-aumento , non più dovrò io gloriarmene , chè lo

ſpecchio d’acciajo , il qualegſſèndofreddo , Ò oſcuro per

.re medeſimo ,produce tuta-via :ì gran lume , e calorezrol

rifletter in altrui que’raggi,cb’ei rice-ue dal Sole . Se d'al

tra parte riuſcirei inetta z ed irffruttuostz , non dovròpen

:it-ment più_ quelfbf lìagricoltoreſi penta dell'opera...

" ` ſem».



ſènzafrutto impiegataffionper xè; mi pe’l Padrone: men;

tr’egli,non lia-vendo n'a-vato altra mfflfl* , che paglia, dal

lavorato terreno , riceve tutta-via dalſignore del campo

lasteſſa mercede , come ſe la_fertilità gareggiaſſe colfe

condojettenio d’E itto; Poichè que! Dio , il quale non ha?

biſogno delſucceffi , ma` gradi/ce il *volere z. paga a? noi col

*vero poſſlffb dìzltrettanta gloria nel Cielo , quel/a, cbc.

ſpeſſo ”ai con iſierile deſiderio a lui procurammo in Terra.
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LIBRO PRIMO

PARTE PRIMA

c A P o 1.

DEDICAZIONE.

AL MOLTO REVERENDO PADRE NOSTRO

MUZIO VITELLESCHI

PREPOSTO GENE RALE

i DELLA COMPAGNLA Dl GIESV.

Nëëìv

,i L più vigoroſo titolo annoverato da*

ì' (Siuristi per acquistar un dominio íecö

- -_ do la legge dell.: Natura, molto Rc

ñ' vcrcndo Padre Nostro Muzio Vitelle

g T g_ ſchí, è quello della cagíone verſo Peſ

' ñ~ vir… . ' » fcttoflndc nó pur 1c coſe inferiori ſot

toposte da Dio aſſhuomo , mà Phuomo iffeſſo -y creato

da iui naturalmëtc liberoſhà nondimeno una certa ſogf

A _ gezí
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gezione al Padre , che lo produſſe . Mà quanto i parti a."

del nostro ingegno ci ſon più cari , che gli effetti del

nostro corpo,e [bn cagíonati da quella parte, la quale è

più propiamentc noi, tanto più inſeparabile padronan

za ſopra quellhche ſopra qucstiwolle dare à noi la Na

tura . Però nè la ſervitù allo ſchiavoznè la coilſiſcazio

ne al Reo toglie il diritto , _e di phblicare ~come ſue , e

d’intitolare à chi più gli aggrada le ſcritte compoſizio

ni . Ed una ſimile podestà ſopra iſrutti del proprio in

gegno è quellümíca à punto, che ſuol eſſer laſciata al

l’Autore da ogni più stretta povertà regolare . Adun- 3

que, già chela prezioſiffima nudità religioſa m’h:`t pri

vato d’og11ih;1vere,e fin di mè steſſmqucsto-ſolo è quel

dono,ch’ío poſſo offeríre à Vostra Patcrnità : mentre d’

ognhltra mia coſa hò già trasferito in voi Parbitrio, c.;

la padronanza . E una tale offerta , con cui vi .preſento

questo mio primo libro , ed in eſſo , quaſi in primizieà _

voi conlrtgratadichiaro :ì voi tributarie tutte lc rendi- '

te dc’ mieistudíi ; quantunqtte per altro ſia pícciola, mi "

par convcnevoliffima ; per mostrare in tal modo, che; .

neſſuna mia coſa -mi è grata , ſe non facendola vostra .

Benchè veramente nè meno io poſſo ſenza una tale ſpc
cie di furto preſentarvi ciò come dono . Alcſiuni titoli

ſpeciali cagionanmche_qucstoaltresì già ſia più vostro,

che miorpoi che l'autore nc ſiete stato più voi con l'au

torità , ch'io con lo studio . Vostro comandamento fù

`ch'io ſcriveflì queſFOpcra ,- vostra benignítà i1 darmi z

.tutti quegli agi , che me ne agevolaſſero l'adempimen

.to . Onde voi ne ſiete la cagion principale” quaſil’Ar—

teſice, io Peſegutore, e, per così dir, Pistrumento . Mà 4

quando pure in ciò mi vogliate liberalmente laſciare.)

.qualche titolo,e qualche diritto, ſichè ceflì nel darvelo

il debito della giustizia; resterà nondimeno immenſo

quel della gratitudine. Tralaſcio i bcneficii partico
ſi ' lati,



PARTE PRIMAÌ*ſari; che havete farti :ì mè s Primieramentc dol rícevcró"

mi 'nella pace del vostro-ſeno dal pericolo, e dalla guera

ra del mondo : beneficio, di cui tanto in mè ſempre ac

crcſceràffi la stima ,- quanto in mè s’accrcſca parimcnre

la stima delfeternirà , e del Cielo: E poi colfhavermí

fatti godere tanti effetti della vostra carità , quanti io

non _harei potuti ſperare avanthſenza perdere ogni me

rito nel cambiare la liber-rà mondana con le catene re

ligioſe -. Laſcio,díco,questi beneficií, che toccano ſpe

k cialmente la mia perſona : perchè , ſicome io non ſono

più mio,mà di tutta la Compagnia, così la prima grati

tudíne è douuta da mèmon a chi è bencſartore di mè, ‘

ma della Compagnia . Nè il braccio , {impiega tanto

in 'ricompenſare chi fé beneficio allîstqſſo bracciqqtrí

5 to; al corpo intero , onde il braccio è parte . E qual

'oblígo non dee :ì voiflmorevoliliîmo Padre, tutto que

4 _sto Corpòdëfiglìuolid’lgnazioP Voi Phavere gover

nato per lo ſpazio ormai di rrenfianní; e prima czianſi

dio che ne ſoste ſuperiore col grado , n’eravate con la.:

prudenza. Nè quaſi meno il reggeste all'ora per lun

go tempo' con lſautorità del conſiglio , che poi con la.»

podestà del comando .- In amendtxe gli stati, non è al

cuno , che vi poſſa negar la coppia difficilífiîma di que»

ste due parrirefficaciffima cura nella custodia dell'oſſer

vanza', ſoaviffima carità nella conſolazione de’ſudditi_.

Neſſuna regola per la vostra piacevolezza hà perduto

del ſitdvîgore; molte l'hanno accreſciuto . Niun ſud

diro perla rigidezza del vostro zelo s'è partito mal

contento da voi : e Pisteſſe correzioni , nella bocca v0

stra conſetravanmper così dire,la naturale amarezza in

Înodmche riuſcivano gustoſe, nonnienò che ſalutífercí.

Mando mai ò-la moltitudine `dellë~`cure, ò lastanchez

2a della resta , ò ldstretrezza del tempo vi fè ristringdó

rc ad alcuno la ſodisfazione di *parlarvi , e di sfogare)

` * - A z l’ani-_



*'4' LIBRO PRIMO

l'animo ſuo al vostro coſpetto quanto gli piacque) P'

Bando mai con picciol ſegno di tedio gli contamina

ste la dolcezza d'un tal conforto .P Chiunque ignoran

do il grado, che nella Compagnia tenevate , whaveſſu

*vedute aſcoltare qual ſi voglia minimo biſogno dell'in

fimo de’vostri figliuoli , harebbe potuto credere , che.;

-- quellürſſare foſſe l’unico vostro impiego . Lo sdegno ,

paffione quaſi indiviſibile dalla ordinaria delicatezza.»

della potenzruparve bandito dal vostro cuore,e dal vo

stro aſ etto,- non meno chei turbini da uel monte, il
P

uale per la vicinanza col Cielo fù quaſi adottato col

?uo nome isteſſo dal Cielo . Si raccontano per prodigii

alcune picciole aſptezze di voce, ò di volto, che tal uno

hà rimirato eſercitarſi conſigliatamente da vohquando

havete stimatoflhe ſenza annuvolare il Cielo della vo

stra conſueta ſerenità, non ſareste iraſcer buona meſſe

ne’vostri campi . Non voglio parlare di quanto vi dee 6

la Compagnia per le vostre virtù religioſe : le quali ne',

ſupremi Prelati vagliono più d'ogni regola per regola

re i ſoggcttùríuſccndo grave à molti il far ciò che il -Su

periore dice ; mà lcggiero :ì ciaſcuno il fare ciò ch’eglí

fà . Tacerò parimente gli altri beneſieiùonde la mede

fima Compagnia vi ſi riconoſce debitricmper havcr ella

vedute nel vostro Governo coronarſi di celeste onore.

i ſigliuoli ſuoi dalla mano adorata del Real Sacerdote :

innalzarſi loro Tempii magnifici: darſi compimento al

primo ſecolo della vita di lei con memorabile applau

ſo dcìnaggioti Principi,e delle più famoſe Città d’Eu

ropazaltri laſciar le Reggie per ~abitar ne’lhoi chiostri, e

con le mani nate à gli ſcettri limoſinar publicamentea

,per Diozaltti per incontrastabil comandamento del i Vi

cario di Chrísto_ cambiar con mestízia la povertà delle

nostre ſajc nel ſacro ſplendor delle Porporese(ciò che :ì

_noi è materia di più dovuta. allegrezza ,j in quell@

‘ j _ Emir.
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' èminehzz non deporteflnzi rendere più-eofixieuaſifle più

7 glorioſa Puinil-tà, e. laſeverità regolare . Parlerò ñſoiaó_

mente di quel benefizio Ratto da voi' alla .nostra Reli

gioneál quale più ſpezialmente richiede questa ſorte di

tributozclfio per gratitudine vipreſentmChi .può eſpri

mere quellìaffetto; onde voi havete promoſſi nella C6

pagnía gli studii della Sapienzazconoſcexido quant!) 7B!

glia il ſuo latte per nutrimento della Pietà nelle Reli

Îgíoſe Congregazioni .é Dicanlo queste mura del Col

legio Romano . Elle videro Voi aſccndere per tuttii

gradi delle più alte .ſcienze ad haverne in quefPAccañ
demia il reggimento ſupremo: e da poi che un tal reg-ì

gimento viſi è cambiato nel reggimento ſupremo .di

` "tutta la. Religione, lc stelle mura del collegiolRomano

- non videro-mai alcun di coloro,che vivono à sè, 8c alle

muſe con unozio liberiſiimo da ogni cura 3 frequenta! _

così aſſiduamente le publiche azioni di lettere , come)

Voi.- à cui pur .non ſapevano gli-huomíni ſar il conto z'
in qual modo l'entrata dcllìore bastaſſe alla ſpeſa-delle ,

ſoleocnupazioni ordinarie.. E forſmehe quelli, i quali i

vi havevano per uditoreflicevevano dalla vostra preſen

2a, come tal ora intervienemn gusto amareggiato 3 una

onore avvilito ne-'iegni del voflro rincreièimento E* forſe

che almeno portavate in queìTeatriFaffistenza deLcor

.poflnà concedevate fra tanto alfanimo ò» di ripoſare;

dalla perpetua importunicà de' penſieri 7 ò d'un-piegar
li dîntornoìad altri oggetti più neceſſarii? Erano tun

to opportuni , tanto amorevoli gli applauſi renduti dal

vostro volto à qualunque vivace lampo dîngegno 3 che

-ſcintillaſſezò negli eruditi contrast-nè nelle compoſizio

-ni eloquentí 5 che ciaſcuno stimava d’haver in voi ſolo

un bastevol Teatro; ne' vostri gradimenti un larghiſlîv

8- mo gniderdone . Belli! piante più felicemente ger

mogliano in terra, le quali con piu lgenígno aiipettq

-a . 011

DI
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Ein rimirate-daî-umi ſuperiori del Ciclo . Obi dunque

{ì maravíglierà, che ſotto il vostro Governo lc lettere.- g

fien fiorite nella Compagnia con ſi prolpera fecondità-I

della quale io non potrei quì fiivellare; ſenza offende-re

ò la verità dellbggetto con fi-aſe troppo ristrettmò l’o_

Blige della modestia , in parlare della mia- Madre con..

*tal racconto a che paia; vanto . Dito ſolo J ch’eſſend9

'questa mia Opera 3 qualunque ella ſi ſia , uno di quegli

*alberbche al calore dei -ſomento da voi dato à gli studij

naſcono negli orti della Compagnia', era convenevole',

che questo 'primo libro,quaſi il primíero pomóìfoſſe def

clicato :ìVoi .’ Al cui merito riguardando, mî-nerelce z
`ch’egli non. ſia pomo (Foro . Mà d'oro farà lembrarìlo

ed à Voi per avventura l'accompagnamento del mio

affettoçád à mè la certezza, che'Voí lìhabbiate umana

'mente gradito . -ì - - ’

*"` ' C A` P*0 Il. `-'-l~-"`

3. , ._ . e v _ F! z

` @ma convenga di celebrar le virtù 'de' nzoderni 5 e ñ*

_ * qual torto ”ſe ricevono dall'età nostra .

. . i, ., . 5.

SALTASI la virtù negli antichi': taceſi ne’mo-der~

ni: deprimeſi ne’preſenti. Dëprimi, quantoè mi

nor in noi lzrnotiziaztantoè maggior la venerazione..- .
Verſo ſii ſecondi ci f?! eſſe” giudici ſeveri la competen

za. Conti-a gli ultimi ci avvelena ſpeſſo le lingue

?Invidia . Le lodi così de’vívenri a come de' moderni

ci paion rimproverì nostri, e l'eſempio dc’ loro prea

gi è quaſi uno ſpmne z che ſtimola con moleste pun

ture la nostra dapocaggine ad arrivarli . Là dove. men

tre degli antichi penſiamo, ò parliamo, ſorſe quel sì ri

cevuto errore, che aſcrive à lor corpi ſopra i nostri va- -

(lità di statura, vígor di tncmbta, lunghezza di vita ; ci

P":

,—A`_ñ.ññóñ——~`—v———ñ——-"‘—`_’
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pérſuade altreſi , che gli animi loro riceveſièro maggiz'

ori prerogative dalle mani della Natura; e che , quaſi

favoriti ſuoi Primogenitbſortiſſero à proporzione mag

gior grandezza neìpenſieriflobustezza contro alle paſ

ſioni , e virtù per vivere eterni nella eternità delle im-_ñ

preſe . .Però l'opinione della minor abilità naturale ci

aſſolve nel tribunale del nostro cuore dalla_ colpa dîiny

fingardaggine , mentre ci conoſciamo, tanto inferiori

agli- antichi nell'opera , e nel ſapere .~ E dall' altro lato

Ph-uomo è vago per natura dingrandire nella propria.;

immaginazione gli oggetti 5 e ſi diletta neſſammirare z

quando l'ingrandimento loro non ridonda in ſua de

preſſione , e’l gusto ;Pammírare altrui non è_ amareggiañ .

to dal diſpiacere di condannar sè medeſimo .
ſia ñ.; .Mà queste ragioni-stelle rendono più proſittevole al

mondo il celebrare gli huomini egrcgii de' propinquí
tempi, che de’remoti . Già , che la virtù comeſila ſiamf

ma , lontana riluce ſolo, mà vicina accende eziandio .

3 Che la ſpecie umana ſia maligna vjerſo il merito de’mo

derni,è querela comune de gli ſcrittorLche in qualſivo

glia ſecolo hanno fiorito: ma non però ugualmente è

qualunque ſecolo n'è stata comune la colpa . Nautica

Grecia hebbe :ì vile pur di mentovare altro valor, che)

de’ Greci: e , non bastandole ricmpier de’nomi loro

la Terra, e gli huomini , dilatògli per tutti i ſegni, e per

tuttii ſeggi del Cielo . Nè per lodarli aſpcttò, che do

po la morte loro ſi rivolgeſſc l'anno Platonico . Poichè Vea? ;i

Omero à pena due ſecoli dopo la guerra di Troia poſe 23*;

al Cielo il valore deìCavalieri, che vüntervennero ; E 3,53'

gli Epaminondi,i Leonidi,i Temistocli nelle armi, i S0- Tip-r .

loni,i PitagorLgPIppoçrati nel ſapere,e così altri inſiní- 1T

ti , non prima ſiniron di vivere ne’loro corpi, che tico- ,Aſi

minciarono un'altra chiariſſima vita nelle lingue, e nel

le penne di tutta la Grecia . IRomani qual concetto_

- non
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non havevano della virtù Romana .e Le Concioni dei

gli Storicide(onfermazioni degli Oratori,le Pistole , 'i

Diſcorſi delle' penne Romane d'altri eſempii non ſi val

gonmche de’Romani; altra eccellenza non ammirano ,

altra non celebrano . Le azioniegregie di quei,chc viſ

ſero in diverſa Republica-made viſi leggono rammemo

ratezed in quella guna à punto ,che ii mostrano Pax-mi,

'e le vesti degli antvchí-;cioëycotrxe ,più curioſe , ma nom

come migliori delle moderne . E fra effi Romani pure

le palme di que’grand’huomini…non aſpettarono ſecoli à

render frutto di gloria; ma gli eſempii dei DeciizdeTa-ñ

bii , dc’Catoni erano il più frequente ſoggetto alla vo

ce,3r alla ſcrittura di que’mcdeſimi,à cui erano statiog

etti degli occhi . - `- '
g Del preſente mondo par che ſia propio-Phaver nau; 4:

ſea di sè steſſo,e delle ſue‘coſe:contro :ì quei , che la.)

Natura ſuole inſegnata gli huomini ; íquali di sè me

deſimi non hanno à ſchifo ciòtche in altrui maneggia

tozò vedutoſiarebbe-'lntollerahileà loro stomachi . Neſ

ſun altro valor militare ci ſembra eroico,ſalvo que! de

gli Ett0ri,e degli Achillùle cui prodczze nódimeno(chc

purſono ſavoloſe in gra parte)appo quelle del Marche

ſe di Peſcarzhò del Cöte di Tilli hanno il paragone, che
le vittorie deìragni con quelle de’ leoni.Non ſi parla di

prudenzaflhc non ſi mentovi Nestore . E con tutto ciò

con altra profondità di cósíglnaltre machine di Monar

chia maneggiò all'età nostra il Signore di Villetoi . v

Mà pur di questi moderni , che furono à' loro di sì

gran parte de’maggiori accidenti del mondo,non è sta

to poffibile alla malignità de’ coetanei quel sì profon

do ſileuzio,ii1 cui giacciono le moderne virtù della for

tuna privata . La pudicizia ſi loda ſolo nelle Lucrezie,

e negli Scipioni : E di tanti miglianche nell’uno,e nel

Paltro ſeſſo oggidi con più incontaminato candore 9 e:

con

a
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'con più ſublimi eſempii la custodiſcono, ſi tace affatto I

Qual competenza può pretendere la costanza sì rino

mata di Socrate,e di Catone con quella di tanti fortiſ

ſnni sì ; ma nè meno ſaputi Martiri del Giappone , ed*

Inghilterra P Certo è , che i raggi della Fede ſeconda

no i nostri ſecoli di virtù tanto più perfette, che quelle

antiche de' Gentili, quanto le vere gemme prodotte.

drücelesti raggi del Sole Ton più prezioſe, che le mistu

re d’Alchimia formate col ſumoſo calor del fuoco .

5 Io per mè ſon deliberato di non concorrere à questo

abuſo:E perciò voglio introdurre in ogni mio Dialogo

Interlocutori di tal condizione , che premettendone i0

gli elogii, quantunque brevi, e ſinceri da ogni minio di

falſitìngiovino à liberare appreſſo la posterità questo ſe

colo dalla calunniaflhe gli danno i ſuoi propii ſigliuo

-' li : quaſi che in lui ſiaſi cominciata à ſcemare la ſchiar-`

- ta delle virtù. Di che inſieme farò vedere à mè , 8c à*

miei coetanei ſimili à mè , che i nostri malori non ſono

ímmedícabílncome 'quelli, che hanno origine dalla inñ"

temperie particolare nostra, e non dalPuniverſale della

stagionecc che poſſiamo cſclamare ò. costumi! ma non.
ò tempi l a

C A P O I I I.

_E più gio-veuole al mondo il celebrare le *virtù de’m0rti

moderni, che de gli antichi, ode-'rviventi . E con- '

ſiglio in ciò delffAutore . `

_ſſl NEL vero , per incitarci allbnesto , gli eſempii

nobili de’moderni defonti ſono i più efficaci, co

.mei più creduti . Se gli eſempii ſi prendono da’viven

ti,le lodi loro ſon ſoſpette , come luſinghiere ,- ſe dagli

antichi, come incerte. S apentloſi, che à gli occhi dell’

intclletto accade il contrario , che à quei del corpo: :ì

que
A
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questi la lontananza impiccioliſce, à quelli accreſce la.)

vera grandezza degli oggetti .

E quando pur alcuni reſtino in ſorſe , ch'io debba., 2
eſaggerarefltnchc lodantlo chi non mìaiſicolta invitato :ì

ciò dà que] motivo , che comune ad ogni narratore av

gzíſf; visò Aristotilegcioàin grazia di chi ode, à cui ſempre il

' più mirabilflè più gustoſomnche da questa ſoſpezione; g

potrò liberati miei ſcritti. Perciò che ſcriverò di per

ſone conoſciute da molti , che oggidi vivono . E pure…

neſſuiì menritore è 'cone sfiacciato , :ì cui 'non agghiacci

la bugie nelle labbra la preſenza di chi vide la verità .

C A P O IV.

Dati del Cardinal Alejandro Gig/ſno J

VANTI hamon dirò in Romazò in Italia , ma in 1

gran parte del Cristianeſimmìſqualiper testimo

nio deìpropii ſenſiè paleſi: qual foſſe il Cardi

nale Alcſandro Orſino è Certo io non temo, che alcun

di loro mi accuſi di menzognero ,~ ſe affermerò z che la.»

Natura , la Fortuna , la Virtîi ſui-on emule, ò più tosto

compagne in adornar quel Signore di rariſſime doti .

Diègli la Natura ſembianza piacevolea-,e nobile, in

gegno perſpicace, e vallo e Lamemoría, la quale negl’

intelleti ſecondi, e studioſi cagiona quella opulenzeu,

che la parſimonia ne’ricchi, era in lui veramente stupen

da . Non pur quella,che Ariffotile riconoſce per effet

to dell’ingeguo,c che ſi eſercita per opera del diſcorſo,

e così ci fà rammentar non delle parolemià delle coſe;

ma quella delle parole ancora, che rare volte col gran

dffngegno sîzccoppia . E quell-o pregio era in lui tanto

più volentieri ammirato dagli altri, ſcorgendoſi ch’egli

niente procurava di farlo ;imitare ; e ſe ne valeva con..

quella non ricercata naturalezza , -con cui ſi diſcerne lf
ſi ‘ acqua,
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acqua, che ſgorga per ſuanarura, da quella, che'ad’o-`

flentazione di giuochi vien cacciata per artificio vio

lento dalla fontana *.‘ F ra- grazioſillîmonel parlarcacon

'cui maggiormente à gli altri piaceva , perche nulla da

va ſegno di piacere :ì sè steſſo . La voce,il gesto, Varia,

il tratro,íl portamento, quantìera in lui di natura, tanti

hami düzffezíone à chi ſeco trattava . ~

Nè la Fortuna gli ſù men larga . Non ſolo il fè nas

ſcere d'una famiglia così eminente nella Città capo del
ſimondo . Mà di più rantoíllustròllo colla maestà delle

parentele,c‘he e Fra gPa-ntichi, e fra i moderni, malage

volmente rirrovcràffi , che un Signore non ſourano ha

veſſe così vicino meſcolamenro di ſangue con tanti

Principi ſovrani@ coronarhad un tempo . -

I)a questa diſcendenza ſorti Aleſimdro `l’cducazione

appreſſo Ferdinando Medici Frare1lodell’Avola,Gran

‘ de-pfer lo [lato, c pe] titolo, mà più Grande per la pm**

flenzſa Conſegui poi iii] fior degli anni la porpora..

dal Pontefice -Paolo V4 ch’eleſſe per moglie del Nipo-v

-te Trſhcipe di Sulmona Camilla Sorella del Cardinale,

qîiclla che oggi è inſieme gloria , 8c eſempio deîie ma#

trone-Romanflsëe alla quale i pregi ſingolariffimi della.;

formzue delle richezze non ſono stati cari per altro,che

per poterli offerire à-Dio calpestati . Mà di lei non più

oltre .« -* ' ~ - ~

”Vita tal fortuna , che harebbc renduto {ì-uſabilc-ad

un certo modo il fusto, l’ozio, la vaníraal píacere; ren

deva ammírabile la corteſiado studio, lalìpitîtàz la peni

tenza . Altro di grandezza non riteneva nel ſuo tratto

do1nestico.che’-l ſaperſi ſpogliar con decoro della gran

dezza . Mà uſando comeprivato , appariva in ciò più

che Principe . - - - - ñ _

Il ſonno del corpo ſuo] prenderſi col ventre pieno ,e

nel ſito più agiato: il digiuno a e Tincominodolñanten

~- B z _gon
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gon ,dello I Così parimcnte la pienezza de’beni uma-T

ni ,c lo statodelizioſo per lo più addormentan l'animo;
la povertà , e i diſagi lo ſvegliano alle fatiche .ì Se pnt

accade, che tra quelle ſirene annoverare di ſopra navi.`

ghi dello veruno,egli è ſi raro,che à. ragione i Poeti aſ

ſegnarono un tal pregio :ì colui, che ſi fece chiamai*

Ninna . Mà tra le ſolitudini della rarità naſce la fenice

delſammirabile .- Certo nel Cardinale Orſino Pollina

ta diligenza dello studio vinceva quella, onde gli ope

rarii ſi procacciano il vitto . E questa congiunta colla.

felicità dellîngegno lfltrricchì ancor giovane di tanta

letteratura , quanta à pena ſuol ritrovarſi dentro alle.)

teste incanutite fra i libri . Scriveva in latino,ed in Ita

liano in verſo,& _in proſa con eccellenza: purofleggiag

droflconcettoſomobile,efficace . Haveva una lezione.»

infinita. d’ogni materia: E mi ricorda, ch’egli mi conñ_

feti un’opera da lui principiata - per cavari precetti del

ſaggioRè da' contrarii eſempii de’ prímiquattro Re di

Gieruſalen) s Conſiderando la fondazione in Saul,l’ac—

creſcimento in David, la conſervazione in Salamonc;

la caduta in Roboamzcon diſcorſi tanto ingegnoſi , che

'mi _ſono testati ſempre in memoricue che forſe io riferi

rò in luogo opportuno . Mà come. la perfezione degli

huomiuLè ſempre umanrucioè imperfetta, così nö ſepp'

eglimai ſiſſarſi colla pazienza in uno steſſo componi

mento,e reſistere alle luſinghe della novità: vizio ſolito

à quelli d’una tal fortuna , e d’un tale ingegno .. E però

die cominciamento :ì molflopere, compimento à-ricſſu

m….

C A P 0 V.

Egregio: pietà della/leſſe _.

ON cosi fùcgli diffcttuoſo nell'open-e della pie- 1

tà .. La frequenza delforazionc , la tenerezza,

della coſcienza , la ſpiritualità deä-agionçimentílconſo

ava

r"
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lavano, e confondevano inſiemei più fervidi religioſi ,

chìerano le filëPlÌl continue converſazioni; Neffima.

ſióccupazion di negoziomeſſuna stanchezza di viaggio ,

lontananza di Chíeſazínelemenza di stagione gli tolſer,
che ogni di non ſi puliflePanima con la confeffiìone, ci;

non la nutriſſe col pan celeste ſacrificato da lui: il cho

faceaìcon tal divozione, che alcuna volta commofií: gli

-íiefli Ererici ,ì er ventura quivi preſenti; non parendo

loro,cl1ſie .pote e non eſiet la diletta di Dio quella Re

ligioneda quale mostrava allievi ſi ripieni di Dio . An

che negli altri eſercizii di rilígioſa Vlſtlbfîl lo ſpecchio

della 'Corte . Nè volle , che quella veste, il cui onore.

vien _dalla tintura del Sangue di Christo il faceſſi)

vergognar dellaCroce di Christo . Delle ſue eniten

~ ze, dcìdígitmí, dcìzilicii , 8c inſomma del a ſanta_

inimicizia col propio 'corpo harei; che dir lungamente;

ſe non che il crederſi, eſſer elle state colpevolidella ſua.

mortale rende argomento-men raro à chi hz`ì`perdr`ito

-tanto nella ſua morte . infinitamente perde 'con' eſſa.

' Înclívero la mia Religione. A*~lei‘ deſidero egli di unirſi
drv-ita . ìMà perche neſſuno ènienſſſighor di sè steſſo";

?che chi hàrnaggiotrfignoria ſopra' li altri ,- 'nongli fà

'lecito -íl farlo . Tuttavia ſi fè mein ro di lei con Paſſer
~.to,già che nonpotècon let-perſona": E in tcstimoniſio Zi

ciò laſciòlla. erede', -ò più tosto dichiaròlla padrona' i

que! cuore-iu morte} chein vità Le havea donato ; Po

trei ben’io produrre quì gli attiz' di tal donazione in una

-lettera ſcritta dal Cardinale' menñti-'cra Legato della.»

Romagna al Prcposto Generale della nostra Compa~

gnia- . Dove con inóneffirbil maniera dìumil-tà, e d'amo

-re ſe' gli dedicaperpetuatnente . -Se non che forſe par

rebbe men 'opportuno luogo il registi-aria in questo v0

lume quaſi per ostentazione di gloria: onde basteràm

mi tenerla registrata nel cuore* per memoriale di grati

ótudinu. " zNon
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‘ Non permette con tutto ciò questo luogo,ch’io _traſi E

,laſci-affatto alcune 'coſe più memorabili intorno àffiſuoi

-corporali galiighifl fra l’altre,la ſingolar divozioneflh*

egli nutriva pcrpetllalnente verſo la_ Paſſione del Salva

tore :non ſolo in meditarla con l'animo, & in celebrar

-la con gli ſcritti, componendone un divotiſſimo Vfficio

ñ dato alle stampe ,- ma in immitarla col_ ſenſo; volendo_

no il premevazpertrarne ſangue. , _, . ,

;ne fizmbre l'immagine , e la participazione nel_ propio

corpo . St`|"l petto ignudo portava un Crocifiſſo con.»

chiodi acuti , che toccavano con le punte la carne , e d’

.ora in ora,ſenza che glifaltri ſe nìavvedeſſeroflolla ma..

` l.- CAſiP .cáJ-_ſivt.._`

. &calitflìrzguardevolz di Gherardo Saraceni Gentílbno

_. - ~ .ma-del Cardinale. - ²

- VESTI rigori però non facevanoeſſer men ama.- 1

Q-pilaò men allegro il ,ſuo converſare . .Anzi :ga

deva oltremodo . nella famigliarità .d’intell'eeti

.yellegriniäe ſpiritoſ . Ttà quelli caro gli ſùzſegnalata

mente nella ſua Corte Gherardo Saraceni Cavaliere- di

Santo Stefano , ttſcíto da :una delle-più illustri famiglie

di Siena , degno gentil huomo aſutitalzSignore : nella.

,Muſicamella .Pitturamella Poeſia, öcintutte Parti libe

,rali eccellenterornato .d'una florida letteraturanell²una›

c nell'altra lingua , con vivacità di concetti, ,e con pre

zioſo candore di eleganza; non digiuno .delle più ;alte

. ſcienze -; .e che in quelle ſuppliva collîacutezza dell'in

gegno a1 mancameflto d'un eſattifiimo studio, non per

ñ-meſſogli dalle occupazioni della Corte . Morì -egli ul

timamente ne] n.obil carico .di Rettore .deìcavalieri nel

lo studio di Piſa . i

Nè io poſſo rammentarlo ſenza *una certa dolcfinmcb a
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î linconia, mentre le ſue. virtù, e’l ſuo giudicio mi laſcia?

no in dubbio, s’io più mi pregi cPhaver amato lui , ò d'

eſſere stato amatoda lui . Nè parimente mi riſolvo, ſe

in questo ſcambievole affetto io poſſa per verità, ò de

ſideri per mia gloria, proſeiſarmegli ſuperiore,ò ver ſu;

perato . ' _ Î

C A P O VII

Eminente letteratura d’ Antonio QBÌTÌÎSOJ ‘

'1 ON lui trattenevaſi in eruditi diſcorſi il Cardina- ’

le à Bracciano l'anno, ch’egli ritornò di Germa

nia ,- e vi havcva condoto inſieme à diporto Monſignor

Antonio Qgerengo .

Era questi antico dipendente della ſita Caſasnon ſolo

per eſſere stato nella prima gioventù Segretario del

Cardinal Flavio Orlinomà per la strettezza tenuta poi

con Verginio Padre del Cardinale Ale-ſandro z grande:

amico delle lettere, e gran protettore dëletterati . Nè

ſorſe tra la ſchiera di questi hebbe la Corre Romana_

ehi preferire al Quíerengo in ſuo tempo; ò foſſe nella.:

univerſale crudizione degli ſcrittori più eletti, ò nella.:

notizia delle più nobili diſcipline,ò nell'intimo poſſeíſo

della linguauGreca, Latina, e Toſcana; nel qual pregio

pochi eguali , e per avventura neſſun ſuperiore il 'TC
rengo ſi vide in Europa . ‘ ſi

2 Componeva èglinondímèno ñ, come dimostrano lo'

ſue Poeſie Latine* , e Toſcane , con uno stile alquanto

ſmilzo,ed aſciutro‘,più tosto ſano,ch_e vigoroſo , pulitiſ

ſimozmà non ricchiffimosed in cui moltoè da lodarmmà

poco altro da ammirarflſe non-,che nulla vi ſi posta rin

venir da riprendere . Sono elle state perciò più tosto

approvate, che lette; e Piſperieiiza ínIoro hà mostrato

quzîto ſia vero , ciòch’udii più volte dal Pindaro di Sa

yona Gabrielle Chiabrerascioèflhç la Poeſia è oblígata

’ ’ ’ di
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di ſare inarcar le ciglia. Mà nella familiare cövetſazioî'

ncera il Qgerëgo incöparabilcsépre inſegn ava›ſempre

dilettava; c quella maniera piana , che nelle ſcritture ,

ſpecialmente poetiche, non ſinì dicontentare , come di

ſapore non rarosquella medeſima nel ragionamento do

mestico paſceva gli animi d'una dolcezza non ſazievo

lemon affettata mà nè men'o inſipida,ò di leggier nutriz

menro . E ſoleva egli riſiorire i diſcorſi più lerii con al- .

3

cuni morti così gentili,che sëza ,offender punto, ò colla ì

mordacitîuò collalicëzaflggifigevaiao ſol quella grazia,

che ſuol dare il ſugo de’limoni al ſorbetro più dil-icato di

5-" PfLcvñtme nellequali facezie in sömaacöforme al precec..
fe. ctr

to diſiMarco Tullio,ſempre rilueeva qualche lampo d’iu-,

gegno nobile,e più che faceto. Era nato il

Padova , e quivi educatoſi ſorto la diſciplina dello Spe

rone, il quale gli haveva inflillato lìaffetro alle dottrine

Platoniche,ed alle diſcipline morali. Le _haveva poi egli

. ſempre colla medeſima parzíalità preferite alle altre nel

corſo de’ſuoi studii , come più vaghe, e più acconcie ad

inſondet buon languqper dir co-si,neIle vene della Poe- _

ſia,8c ad .eſſer adopera-te nelle converſazioni de’Princi

pi;co’quali ſin alla ſua ultima decrepitezza hebbeſami

liarítà grande il Wei-enzo . Nè ad altri, che à lui mi è

noto,che’l preſente Pöteſice Vrbano VIII.di cui era egli

Prelato domestico , permetteſſe di ſedere in ſua preſen

za , quando l'età , e ;Pindiipoſizione non gli permiſe lo

fiarvi in piedi .

C A P 0 VIIL

Great/ione del ragionamento_ſeguitofra’Petſev naggi

rammemoratt o

ACCONIOMMI dunque il Cavalier Saraceni,

che , trovandoſi egli à Bracciano in carozza col

Cardinale , che havea ſeco il Qgerengo z andarorno di

` ` buon

Vetengo in 4.
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`z Vi ricorderete,che'Pla tone in perſona di Socrate à Fe;

buon mattinozà veder una peſca, la quale per loro ſol

lazzo eraſi nel proſſimo lago Sabbatino quel di prepa

rata. Avvenne, che i peſcatori una volta tirar-ono sù le

reti cariche di gran. preda . E il Cardinale, che ſecon

do il costume de'letterati presto ſaziavaſi di quel dilet

to popolare, e quandola compagnia gliene porgere.,

comodità, volentieri da ogni più curioſo ſpettacolo ad

eruditi ragionamenti ſi divertiva: preſe materia di par

lar in questa guiſa al Berengo . Se Pittagora in ef

ſetto stimò vera la ſua famoſa ſentenza accettata da

Platone nel decimo della Republica, cioè, che le Ani

me fizſſero in tutti gli animali d’una medeſima ſpecie;

mà che paſſaſſero da un corpo ad un’ altro diverſo; c

che,ſecond0 i vizii eſercitati nel precedente corpo, ſor~

tiſier la ſpecie del ſequente; qual peccato crediamo noi;

che ſi perſhadeſſe haver commeſſo quell’anime,le quali

da’ corpi humani erano traſportate ne' peſci? Coloro,

riſpoſe il (Lierengo , potevano Ilimarſi degni d’un tal

gastigofi quali non haveano eſercitata la voce , com::

harebbon potuto, in beneficio della Republica: già.

che propio aggiunto de’ peſci, è l’ eſſer mutoli affatto z

trattone il Vitello marino, che forma qualche ſùono

confuſo , ma ſol fuori dell'acqua. Diffi, mutoli affare;

cioè non ſol privi di quelle voci, che Aristotile chiamò
x. Pe!.

ſermone, cche, sì come egli dice, ſignificano per co-z, ,_

mun patto degli huominí ciò , che aſſolutamente chia

maſi bene , e male, mà di quelle parimente, ondei

bruti manifestano per natura gli affetti loro,e che ſono

indicii ,del giocondo,e del molesto,- Poi-che à punto per

una virtù contraria al vizio della ſoverchia taciturnítà

narrarono quegli antichi una contraria metamorfoſi_ _

dro racconta , che, dop0`la venuta delle Muſe nel

Mondo, alcuni huominifur preſi da sì gran vagheäza.

-ñ ç ~ g i
a

Piani):

Padre_
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di quel divino diletto , onde il canto gl’ inebrîava, che'

per cantare dimenticavanſi di cibarſi,e d'ogni altra oc

cupazione, ò civile , ò naturale; Onde le Muſe in pre- o

mio di sì virtuoſo affetto gli trasformarono in Cicale;

che, non biſognoſe di cibo, perpetuamente cantaſiero;

d( addoleendo le cure di noi mortali, notaſſero inſie

me i nostri affetti, e i ragionamenti ; e riferiſſero poi ad

eſſe, chi di noi à gli studii d'una , ò d’ altra Muſa foſſe

maggiormente inchinato.

C A P O I X.

Propon/ìil dubbioſc-_V bene onestoſia distinto dalgiocando:

e ragioni per la parte affermativa.

- A ſavoletta di Platone (il Cardílale ſoggiunſe ) è I

gentile al conſueto di quel Filoſofo; il quale, co

noſcendo quanto ſia debole di stomaco ?ingegno uma

‘ no,míſchia nella malvagia fumoſa delle più ardue ſpe

culationi Pacquetta piccante di coteste grazie . Mà

qualche difficoltà hò io nel ſentimento di quelluogo d'

Arístotileflhe prima citaste . Credete voi, Monſignore,

che ſi poſſano veramëte distinguere in ogni rigore que

ste due ſorti di bene,le` quali quivi leggonſi annoverare,

come diverſe? Io havendo più volte ſiſſamentc penſato

àquesta materia , malagevolmentc rítruovo maniera

per ſeparare quello , che aſſolutamente ſi chiama.

bme , ò , con altro nome , L'arresto dal ben giocondo.

E ſe ora da voi, che sì perfettamente ſiete addottrinato

nella Filoſofia Morale , io poteffi conſeguire questa;

chiarezza, parrebbemi , nella peſca (Poggi haver preſo

q il misterioſo peſce di Tobia,per illuminati* la mia cecità.

Il Tobia cieco debbo eſſer* i0, replicò il Qtlerengo,

come più ſimile à lui nell' età , così nella malattia : e

tanto più cieco , quanto meno fin'ora conoſco le mie

‘ cene-z
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tenebre intorno ad un tale oggetto. Eſſendo propio di

que' ciechi inſanabili , i quali non hanno mai goduça

la vista, ſignorar, che ſi truovi luce, di cui ſien privi, ſe

dall' altrui relazione nol rilÎapeſſero .

ll dubbitare ,ſe Ponesto dal giocondo ſia distinto ,

panni Pisteſſo , che’l porte in lite , ſe le Sette `d’Epicu-

ro , e di Zenone foſſero la medeſima , ò pur contrarie.

Onestamente 'operava per certo Carlo V. Impcradorc,

allor che nella guerra, eccitatagli con sì gran furia da'

Principi Proteſtanti,incöttava intrepido nel ſuo più ſie

ro aſpetto la mortc,combattendo nelle prime filamen

tre ad ogni occhiata ſi vedeva cader la gente d’intorno.

fu-lminata dalle nemiche artiglierie. Oneſtamente ope-a

rava Aleſsidro Farneſe allorche nellhſſedio dìAnverîſat

difehdëdoil maraviglioſo pöte,ond’egli chiuſe lo Seal-z

de , generoſamente perſiſteva in faccia di quegli art-if

Ecioſi Veſuvii, che inghiottivano Si or ribilmente il più;

egiegio valor dell'Europa; e cheſerono ancheluica-l

der tramortíto, e privo quaſi d’ogni vita, fuor che -di

quella, che gli ſomminíſtrava il coraggio. Nè però aló.

cun gíudieherà, che tali oggetti foſſer giocondi .

Come nòèdíſſe all'ora il CavalierSaraceni; valendoſi

di quella libertîbche dal Cardinale gli era ſta-ta non ſol

permeſſa, ma comandata più volte , di fraporſi ne’ pri-.

vatidíſcorſi di lettere :ì ſuo talento . E ciò non ſolo per

la natia gentilezza di quel Signore ; mà perchè non

meno sëtono la ſoggezzione à lungo andare i maggio

ri in darla, che glìnſeriori in riceverla. Come nò è egli

diſſe, non credete voi , Monſignore , che coteſti animi

eroíci ritruovaſſero maggior diletto in operai- azzioni sì

virtuoſe, grate al. Cielo, ammirabili :ì gli ſteffi tremici a

ixtrmortali nella memoria de' poſteri, che Sardanapalo

uando ſtava ſepolto nellînfame lezzo delle voluttà

enſuali? E put noto il detto del Lirico, il quale chiîlma.

4 C z `
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il morire in prò della patria non pure onorato, ma dol

ce . Nè vípuò eſſer lontano dalla memoria,che Solone,

cioè il più Savio de’ Greci , interrogato da Creſo , chi,

egli haucſſe mai conoſciuto,che meritaſſe il titolo di ſe

liccèTellofliſpoſesil qual morì vittorioſo Capitano per

Atene ſua patria in una giornata campale; Ed una ſi—

mile felicitfuper tacere dell'antico Epaminonda, parve,

che ſi rinovaſie in Anna di Memoransì : il quale dopo

tante glorioſiſlìme azzioni,per cui dal famoſo Ronſardo

.nella ſua deiſicazione d’ Arrigo Secodo era stato para

gonato à Nestore per accoppiamento di fortezzaze pru

denza; morì tra le braccia della Vittoria da lui riporta

ta in favor di Dio, e del ſuo Rè nella battaglia di San»

Dionigi. E certo, che una tal morte mostrò egli di ſen

ñ tire per un ſucceſſo il più giocondo di tutta la ſua lun—

ghiffima vira; Nè crcdo,ch’egual giocondità gli hai-eb

be arrecato il dovere incominciare in quel püto la vita

eziandìo sì prolista de’ Cervi , ma colla codardia de’

Cervi, e-paſſarla tutta negli orti dPAdOnc, ò tra le deli

zie dîìliogabalo'. -

Altro è,replicò il (xt-tengo, che preſupposta già l'o

nestà dell' oggetto ,la conſiderazione del conſeguiti-a.

diletti ſopra ogni piacer ſenſuale ,- Altro è , che'l bene.

onesto non ſi distingua dal dilettevole . M_i. dichiaro :

Certo è, che l’eſſer ſerito,e’l morire_non ſon coſe dilet~

tevoli z ma tormentoſe di lor natura; e , ſe tormentoſeo.

non foſſero , non meriterebbe sì grande applauſo chi
per onorata cagionì le ſopporta s Poiche la lode è come

.l’oro,che ſuol naſcere ſoletta le aſprezze . Dunque à fi

ne che Tello, ò il Memoransì riceveſſcr piacere dal ſen

tirſi feriti, e dal vederſi moribondi, era neceſſario, che;

conoſccſſero Finclita onestà di corali oggetti, derivata_

dalle ſpeciali circostanzedn cui loro accadevano; men

tre con questi loro tormenti vedevano unito il ben dele,

' ’ la
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la Patria,e l’onor del Cielo:traendo poi da questa con

ſiderazione il piacere di rimifare in sè il pregio della.»

virtù eroica .Per tanto prima convenne,che tali ogget

ti haveſſero il fondamento dell’ onestà independente

mente da ogni dil_etto ; e poi sù. tal fondamento cono

ſciuto da quegli Eroi ?appoggio il diletto , che in loro

a ſopravvenne .In maniera che, ſe ci ſiguriamoazhe que':
Cavalieìri non foſſero per cavardiletto alcuno da tali

azzionizelle tuttavia rimatrebbono virtuoſe,ed oneste.;

Mà, se per lo contrario elle non foſſero a nè oneste , nè

virtuoſe, non rimarrebono dilettevoli .

' Di-questo diletto ,, che ſcaturiſce dalla conſidera

zione-della-virtù poſſeduta 5 Orazio inteſe nel verſo da,

voi accennato . Di questo inteſero Cicerone, Seneca, e.

tutti gli Stoici quando affermarono , chela virtù da sè

ſola bastava per beare un’ animo- , e che il forte ancor

nell' Equulco eſclamerebbe per gioia , ò in che felice..

flato io m' truouod Mà io vado ſoſpettando,in altro ſen

ſo haver detto il Signor Cardinale , che 'l ſuo intelletto

nonben ritruova la differenza trà Poncsto, e’l giocondo; ñ

perciòche hà egli mostrato di haver in ciò qualche argo

mento ripuguante alla dottrina univerſale : il che non.

ſarebbe z quando s' accordaſſc nel ſenſo da mèriſerito ._

Nè , s’io ben’il_conoſco , egli hà il genio di coloro , che;

voglion uſaiìal-meno parole diverſe dalle comuni, quan

do non poſſono haver ſentenza diverſa; E vergognando

ſi, che piaccia loro ciò, che ad altrui è piaciuto , maſche

tano colla fraſe in abito di giovanette le verità già ca

nute .

Profeti questi ultimi detti il Qigerengo con una tale.:

energia di voce , che pendeva nel concitato ,- come que

gli, che', ſecondo il costume ddletterati vecchi, ricerca

va ne' giovani più tosto Yidolatria, che la rivercnza verſo

CA".

il parer degli antichi,
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Iìflpugnaſi-la d-ſſlínzíon deIi-Î-vflasto dal giocando, eſipan@

ferforzdameflto , che 71m” morale ”orìpmì effër di- ' -

stimo dalbene naturale , òſiſica . - -_ ~ -_

A ripigliò il Cardinale con una gentil modefliao:: z
_ Voi vìapporíere ín-'vcrità, Monſignmc .‘ Nonſoà

lo io non mi pregio nel portar nuove opinioni ; ma più

tosto me ne lnortifîco ,* e condanne anzi la miajgnoran-ñ

za, la qual non intende i fondamenti delle ſentenze già

ricevute ;che lìingegno di tanti -huomini grandi;- dacuí

elle ſono state approvate.. »Il mio int-cilento èxägo d’ cſó_

ſer poſſeſſore , non inventore del vero? .’ Experònon ſolo

non sìattrista zmà' gode, qua-ſora ciò , Che-È {avvenuto à

lui z ritruova eſſere -stato p-rimaîcosìereduccxdá valent'

huomini : rcputandoeſſo gli-Autori cóncoodí ſeco non..

per avvcrſaríj', _che -'l prívino , mà-pet testimoni z che!!v

cónſermîho nel ſuo poſſeſſo. Non adunqíie-ncvflcpardloë

mà nella coſa conſiste 'la' difficoltà ; che dianzíacceímaì;

Ed acciòcheío non vi paia , sc puxìígnoranre ,unì-io noi

nego, ancor temerario , che non vorrei: Conteixtarevis

che da capo vi rappreſenti la ragion delmio dubbítare.

-— Io - pongo per primo fondamentoèdeſmioódívſhorſo; 2

elíe il bene onesto, ò morale, cl-Îevogí-Ìatxí diremo” è nn

bene distinto da tutti quei beni, cheper ?loro natura ſo

nodeſiderabili , quando anche ſenza lo ſplendore dive

runa oneſtà., òlodcvolczza , ſi poſſedeffi-:ro ,- ciuedepen

dentemëte dalla volontaria elezzione, ma per .beneficio

della Natura , ò del Caſo 'pioveſſcro -ne’ mortali': i quali

beni ſoglion chiamarſi beni fiſici , over-naturali ;Testo

preſupposto -parmí evidente : impcrciòchc gli oggetti

onesti, 3 per eſempio 5 fbn-o-d-ifender .la Patria , dare à cia

ſcuno il ſuo diritto, eſſer grato ;fbcncfactoti z ſollevareí

.u ~";,__ ’

mi
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miſeri z e ſimiglianti . Ora, che altro vuol dire diſc-oder la

Patria, ſe non operare,ch’ella conſervi il bene della ſila»

libertà .I Che altro è il dare il ſuo diritto à ciaſcuno , ſu

non ſar z che ciaſcuno goda il ſuo danaro , l’onor ſuo z ò

altro bene di questa ſorte E Che altro è finalmente uſar

gratitudine verſo i bcneſattori , c miſericordia verſo gl'

infelici, ſe non cagionato in loro qualche bene z come di

r6bba,ò d’onore,ò di comodo è E pur tutti queſti ogget

ti; cioè la libertà, il danaro, ſonore, il comodo , à chi gli

poliìede , ſono amabili per sè steſlì , benchc neſſun lustro

di onestà gli abelliſſc ,* mà ſoſſer doni della Natura_ z ò

della Fortuna . Nè ſi puòdare onestà d' azzione z che ad

alcuni di così fatti beni ò in prò delſoperautc , ò (Palm-ui

` non ſia finalmente ordinata : Non potendo eſſer onesto

3

ciò , che di ſua natura non giova à neſſuno . Per tanto

dobbiamo prima eſiuninare a’ quali oggetti ſi stenda

questo'nome di bene preſo univerſalmente per tuttociò,

che ſarebbe deſiderabile , quando anche-tra gli huomini
non albergaìſſe nè libertà d’arbimo z nè per conſcgvente

capacità , ò contczza di virtù , e di vizio, dìoncstà z ò del

ſuo contrario 2 e poi ad alcuni di questi oggetti , che me.

rit-ano la denominazione univerſale di bene z dovremo iu

certecircostanze particolari attribuire il titolo di beni

onesti. Mi concedere voi ciò, Monſignore . PCſClÒClÎC-Jz

ſe intorno à questo punto foſſe tra noi controverſia , il

che non mi avviſo , trfargomentereidiprovarlo più lar

gamente.

fin'ora io non hò che opporre , ſaggiunſe_ il Verco

go .. Ed in 'ciò pare › che tutte levarie ſentenze, non pur

degli antichi filoſofi 5 mà deìmoderni ſcolastici, fieno

concordì . Anzii Greci non hcbbeto nome corriſpon

dente à questo di bene oneſto ,z- Mä: ora il chiamarono bo

”um abſolute-z… come Aristotilcnel palio díanzi' citato :~ ill

che favoriſce allÎopìni-onedi quelli, Î-qllílìíymîgpîèo Bell

_m_
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fliad.

liömlt.

ſenza dell' onesto nella preponderanza del bene fificoſi

ſopra tutto il male fiſico, cheporta ſeco ſoggetto _. Altre

volte il nomínarono justum , come ivi parimeutc Ari

stotile: il che pare, che s’accoſh alla ſentenza di coloro, i

quali ciel-ivano la natura dell' onesto dalla conformità

collaleggc ; ò ſia colla legge esterna tanto degli umani,

quanto del divino legiſlatore ;ò ſia coll' internaleggu ,

che promulga il dettame della Ragione dentro al Re

gno del nostro cuore . Tal’ora finalmente il chiamarono

pulcrum , òpreeclarum : aprendo strada con tal vocabolo

alla credenza di coloro , i quali vogliono, che l’ onesto_

ſia tutto, c ſolo quel bene, ch'è di tal nobiltà, onde me
ritevolmente sìinvaghista l'altezza della nostra mente. ,

Nel resto neſſun può negare, ch’eſi`end0 in noi la Na

tura e prima ,e più nota , chela Virtù , quella, e nell’eſ-`

ſere , c nellìintcnderſi è fondamento di questa . Naſce:

l'uomo , e truova in questo ſuo domicilio del Mondo va-z

rie maniere di coſe ;alcune delle quali ſente , che hannoſ

forza naturalmente dëllettarlo, ed altre d’eccitargli abñ'
dominazione ,- Wie però intende col nome generale diſſ -

beni, e queste,di mali . Mà questi due ſi contrarij liquori,

contenuti in que' due famoſiſſitrtí vaſi d’ Omero , ſi con;

fondono inſieme prima , che la pioggia dal Cielo eſatti;

vi in terra ,- e così mcſcolanſi perlo più in un medeſimo

oggetto. Quindi è,che, non rirruovandoſi ſotto la Luna il

ben puro da ogni infezzione almen lcggiera di malemon

ogni stilla di male rende l' oggetto meriteuole d' abbor

rimento ; e ritruovandoſi ſpeſſo il bene avvelenato dal

contaggio di maggior male,non ogni stilla di bene rendç'

tosto unbggetto degno d’ amore . Ora qui ſorgono leg}

Virtù, e la Prudenza loro maestra, per farci diſcernere.”

8c amare quegli oggetti , à cui l'amor nostro meritevol

menre è dovuto : e questi oggetti chiamanfi 12cm' onfflt}

. . QA

4
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Siſpìega il nome di Diletta:ſipropone la difficoltà, e ’e` in

eonffiere, qualiſieno i_fini del nostro appetito. L' Pr”

tmaſz, neſſìma coſa distinta dalle operazioni ‘

*vitali eſſer 'Bene in ragion ' -

.diſta.

IA che voi, rjípígliò il Cardinalemon ſolo nfhal

vete conceduto quel,ch’io richiedeva, cioè, che’l

Bene onesto è compreſo fra la moltitudine di que’beni,

iñquali ſono dcſiderabili per natura ,-innanzi che ſpunti

in noi la notizia d’a~lcuna onestàflnà di piſa-conferman

dolo con pruove sì evidenti, e sì dotte, non havete v0

luto,c-h’io ve ne rimanga obbligato quaſi per donativo

di corteſimmà ch'io-il riceva come debbito di ragione .

paſſerò av.anti,e cercherò di mostare, che neſſun bene è

deiiderabile per naturaſſalvo il Diletto . E quando ciò

mi ſucceda , già da queste due propoſizioni uſcirà ma

nifestamente la conſeguenza, ch'io diviſavzu-cioè, chc'l

Bene onesto dal Diletto non ſi distingua.

V0i iÌ1pete,chc due ſorti di beni ſi dñno al tnödo.Altrí

chiamanſiſinífl ſon quelli, i quali per sè medeſimi ſono

deſiderati, .e cercathbenche di neffirnìaltro .effetto foſſer

cagione. Altri diconſi mezzi, cioè, quelli,che in tanto

ſono amati da noi, in quanto c-ñi ſervono per istrumento

da cagionarc-i alcun di que" beni, che perla propria lor

perfezione vengon bramati, e che nomanſi fini, come

io diceva. L’eſen1pio comu ne in questa materia ſuol

prenderſi dalla ſanità , e dalla medicina. La ſanità è

deſiderata dagli httomini per la propria bontà di elia; là

dove il nÎed-icametrto, benche tal volta ſi ricci-chi ſin

d'altro mondo à prezzo di gran fatica” tti-gran teſoro,

non è però amabile, ſe non per l'efficacia , clfegli hà di

D ana
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ſanare ,* Onde ſe di questa virtù ſi ſpogliaſſe il più ſino

bezzoarre d'Oriente , e’l più eccellente alicorno d’Aſ

ſricaznulla più ſi CCTChCTCbÒOHOzChC le rigettate coccie,

le quali danno l'eſſere, c-'l nome al famoſo Monte Te

staccio di RommOr quädo mi ſon preſo à mostrarflche

ſolo il Díletto ſia buono,e deſiderabíic p naturaſhò in

teſozin ragion di fine: poiche da questo immätenëte ne;

ſorge,che äche in ragion di mezzo nulla ſia buono,edeſi

derabile,ſe nö per cagione del Diletto,ch’egli produce.

Di più in quì per Diletro intendo vn' affetto di 3

ſoavità , e di quiete in qualunque appeririva poten

za verſo l’ oggetto amato preſente: il quale affetto

ſe è nell' appetito ſenſuale , ò ínſeriorc , ſuol chia

marſi *volute-ì , nell' intellettuale, ò ſuperiore, hà nome

di gaudio; Mà io nel preſente diſíorſo non distinguerò

queste voci: e così questeflome letizia, piacere, giocon

diteì-,e ſimiglianti ſaranno preſe da mè ſempre nel ſigni

ficato generico, nel quale io parlo . 4

Cominciamo adunq;Egli nö è così aggevole à rinveni

re,quali ſieno que’beni,che in grazia di loro steffi,e come

fini sö ricercatL-Sovviemmnche Ippocrate in vna lettera.

à Damageto raccóta,ch’egli Fu chiamato dzücittadini d'

Abdera per curar Democriro; il quale, come colui, che

viveva in ſolitudine, e rideva perpctuamente , era dal

volgo giudicato pcrinſano ; Mà, da poi che questi due

gran filoſofi parlarono inſieme , ſcrive Ippocrate d' ha

ver trovata nell' altromon follia per curare,m:`1 ſapienza

per ammirare: E, che ſpecialmente il ſuo riſo non ſolo

non era stolro, mà era cagionato da un ſottiliffimo ac

corgimento della comune stoltizia umanztzſopra la qua

le stava egli ſcrviendo in quel punto, che giunſe lppo

crate per medicarlo della ſua creduta stoltizia . Riferi

ſce Ippocrate quivi à nostro propoſito, che Democrito

ſi rideva nominaramente di veder gli huomini uètti afñ_

an
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fannarſi nel procaccíar molte coſe, nö ſapendo eſſi mc-Î'

deſimLqual ſia quel ſine,in grazia del quale operano cö

tanto studioJì nhpportava qnestìeſempiozll Padrone d*

una miniera ſpezza c6 travaglio, e ſpeſh que] .terreno in

varie parti, per estrame l' argento, ò per cavar,com’egli

ragiona,dalla Terra nostra madre altra Terramostra neñ'

micasPermtrta poi quel? argento in un campo, e lo ſe

mínznstudiandoſi con industria , e fatica di trarne ampia.

meſſe di granoflndi cambia il ricolto grano in altro ar

gento ,* Baratta di nuovo poi quell' argento in un' altro

campo: ed in eſſo fà que] medeſimo,ch’ .ei ſè nel primo

cöpcrato da lui.Or quaPè il ſine(diceva Democriro)per

deſiderio di cui quest' huomo travaglia? Se il terreno»

à che dunque ſpezzarlo? ſe il grano, perchè barattarlo

in argento? Così Democrito diſcorreva . Mà un ta] di

ſcorſo pruova, che in verità neſſuna delle ſopradette

coſe è quella, che per sè medeſima è deſiderabíle . Pre

ſupponiamo, che’] campo non portaſſe alcun frutto di

stinto da sè,ò che foſſe quale il dipinge l' astuto Servo

Plautino , cioè che negli. anni. più fertili rendeſſe `tri:

volte meno del ſeminato : chi ſi çurcrebbe di poſſeder

lo, ſe nonquando vi ſi poteſſero ſeminare i mali costu

mi, come colà riſponde il prudente vecchio è Parimen

te ſingíamo , che gli huomini come ne’ primi tempi sti

marono men del ferro l'oro per eſſer menü/tile , ſecon

do che Lucrezio racconta,c0sì com-mciaflero :ì nonprez- 14,….

zar niente la moneta d'oro, c dìargcnto, ed .:ì non voler lor-sì A

cambiare con una maſſa di quella ínutil materia pureN"

una castagna guasta . In questo caſo ſollefi stimerebbe

chi sìargomentaſiì* dìaccumular gran danaro , per ſer

uirſene ſolo à punt0,come ſi fà delle pitture, ſecondo Ham

che all' avaro rinſaccia il Satirico . Più avanti: Ima- [AJAX-I

giniamoci, che tutti gli huornini, e gli animali ſieno

stati da gli Dei abbeverati col -nätare, il quale ?anca

2 01'*
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forza di-comunicar Pimmortalitàze così. non ſiendpiíz? 1

biſognoſi di cibo: Ditemi per corteſia, ciò, che' ſi tac

coglie di frumento- da tutte Faje della Libiaſharît nien

te più d’appetibile,- che le arene pur della Libia è' î- -

Mà ſeanderemo eſaminádo :îcor gli altri oggetthche

paiono gl’Idoli dell’ umana cupiditàflì pena. rit1Î0vere-

mone alcuni, che ſolamente per- sè steffi, privandoli de"

loro effettimö foſſero vilipeſLIl danaroyſiecondo che hò

acennatoznö ſi cerca-,ſe non come utile per l'acquisto d”

altri benizonde acutamëte diſſe il. Poetaychìeſſo cra pri

vo dbgni-colorezſe nell'uſo temperato nonzriſplendeva .ñ -

*z Tanto è- vero- ciò , ſoggunſe il Qgerengo ,che i*

Greci con- lo steſſo vocabolo xpflíflara Fucile, e’l- danaro

appellaronos Mà ſeguite per grazia: chefc null' altra

coſa foſſe per sè deſideri-abile, ſarebbe certo il ſentir voi

così favcllare .- Tralaſcio di riſponderffà. queste lodi zñ

ſoggíunſe il Cardinale, per non mostar di. pigliarle in

alcuno-ſignificato 3 chedìun-bel concetto ſomministratoñ

vi, non ;dal modo, mà- dal' tema del mio parlare 3 E lo.

proſeguiſco a La gloríxflper cui volentieri* ſisborſairëñ 6

prezzo il piùnobil ſangue del genercuumano- per sè

steſſa che vale? Ponghíamo, ch' altri nulla ſappia d'eſ

ſer lodato, eche-ncſſun beneficio riceva maida" ſuoi lo

datori: stimeremo costui-più felice, che non ſarebbe ſe

ciaſcunodi lui taceſſeí* Non la gloria per sè steſſa; ma la

notizia di lei preſente, ò la ſperanza di lei-futura è quel-r»

[anche arreca qualche parte di felicità; Nel resto ben diſ

ſe il vostro Veniero, che neſſun prò è ora -Pcſſer cele

brato ad Annibale,

Morto alpiacer- de/P ímmortalſho nome . . _

Paffiamo avätLLa bellezza dell' aſpetto vien pregiata Z

da molti a come un lampo di ſplendor celcstiale trasfuſo

nel corpo umano; Mà fate, che quella , che ora è stimata

bellezza, ſia riputata bruttezza: e che, per cagion d’e—_

_ . - cm:

o'
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ſèmpio ,~- tutti gli? .huominí. convengano t-dìimore con*

que' popoli di Cómorino, ove ilnerodel volto-piace al-`

trettanto, come ilcandido fra gli Europei:: onde perſuaói

dendoſi coloro a che .zglìlddii , come belliffimi, ſíeno di'

color nero,.ungono ſovente d'olio i lor ſimolacri z

rendendolinonpur Foſchi , mà' orridi : in~ ~tal1 caſoñ ciau

ſcuno- bramerà ,d’eſſermorozilcarbone ſervirà-di. bellct-ó

to: eámliavol dipingeranſiñ bianchi come 0ragli~ Angeli..

Adunque non quel colore per sè medeſimo ſi bramafl.

ora; ma bramaſi per qualche effcrcmclr? ei tira. ſeco .

Forſela ſanità, òla lunghezzadella vita ſono quei"

benL-cheper sè steſſi ci piacciono? N'è pur questi per
mio giudícíoñ La ſanitànon è altro ,çche unìarmoniaì

dëmoribcnremperati per. conſervar la. vira,c per ſar

prontamente le operazionLSepariamo da lei però que

sti effetti r e' rappreſentiamocí, che' x111? hilton-ro colla...

miglior temperiedìutnori , che .ſapeſſe chíeder Galeno,

debba-eſſere prefluo ucciſo, cfii1.ch.’e`i vive, tormentato, -

‘ ed -iìnpedítonellî operare: rechcrebbeſi à diſavvenrura».

- eosttüslfhavor' unmemperamento peggiore? Sia* veloce;

nefflpiedípíùrdlun* Achille , ma condannato à- vivere;

perpetuamenfleneîccppizsſarà: costui dimiglíor condi

zione dîinoiizorpiato-è. Eeiò fia. detto quáro alla ſanità'.

.. Want!) poíallarvita. Concedaſi ad un' huomo vita

immortale, mà con un-'eterno letargo sì ſeri-co, che gli_

laſci lcsſole.operazioni-dellflanima vegetativa: non ſolo*

nonſarà-eg-li'diciòcontento, ma nonſi flimerà niente;

meglio-trattato ,ñ-che ſe. foſſe rivolto innulla .. -

Vivere ,diſſe il Querengo al-1' ora ,- è operai* vitali

mente , come inſegna il Filoſofo; eperòcoiztra glìinſin- pu_ m…

gardi Plinio profeti ſaggiamente, che ſolo il vegliare èflor- ir

vivcre. Costui: dunque, ſe perpetuamentc dormiſſe, ;Èmîg

'non viverebbe , sì. come voi preſupponevate ;ñ Mà; ben 1m-

preveggo la vostra replica' _z -\ ſſ - 4.'

Il'
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ll prevederla, diſſe all’ ora il Cardinale; non ſax-chè!

be malaggevole .anche ad ingegno inferiore al-voflro ‘.

Io ſolo inteſi per ora d' eſcludere dal catalogo di que'
benùche pex-.sè steſſi vengono .bramatbquſiella vita per

_manentg la qual .da’ filoſofi è chiamata .ivan-aprirne.

cla .qual diceſi rimanere in chidorme; Poxche dn quel..

..lìaltra vitabche in noiad ogni momento ſi ~varia ñ, c che

ſi chiama vita inlatta_ſecondo, per conſiflerìella ,in certe

operazioni attuaſhche ſon propricñdëviventí, mi resta.,

ſolo à punto .diragionare.

c: A i P o x11.

Fm le operazioni -uitalidella i parte -vcgetatí-va,

ò conoſcitiva, :peſſima è Bene i” ragion diſin: .

l E-operazionivítali ſon di trè ſorti. Alcune .ap-ſi

partengÒzÎO alla potenza 'VCgCtatÌVZb altre alla

conoſcitiva, altre alſappcrixíva.. La qual diviſione per

ora mi cade più in ac‘conc`io,che s’io le distiugueffi con

forme .aîcrè gradi del vivere, cioè vegctativno, ſenſitive,

e razionale..

Della potenza vegetativa è ufficio l'aumentare , .il

nutrire-Jil generare 5' Mà tutte queste operazioni, come

.ſi vedeſſono-ordinate ò alPeflèr-di-quello individuo, .da

cui ſono .eſercitate z-comcîla prima” la ſeconda, -ò .an

che allîeflèr dhxfalrro-indivíduo-,come.la terza ; .Adun

que 'ſonomczzi ,e non~ſini . -E, ſe :il medeſimo .cſſero

non è degnodí .deſiderio .per-sè ſolo, comeñ-díanzí mi -sö

íngegnato di-pruovace collììſcmpio deſſimmortalead

.dormentaco : .molto tnenoſaranno degne di deſiderio

pcrsè ſole,queîlle«operazioni,che.non .hanno altro -prò,

íenorn di ſervire all'eſſere; Così veggíamo , che negli

Angeli, i quali ſono immortali , -e coflituitiñdal pri-mo

istante nel loro pcrfeccostacofl più .non poſſono mloltí

P 1'
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plicarſi diflumermſe non dallînfinita potenza z- cheſa

rica le coſe di nulla-non apprendiamo diiettozanzi fe

licità,il non eſercitar quelle operazioni, che alſhnimxu

vegetativa ſon destinate . ó

z _L’altra ſorte @operazioni vitali conſiste nel cono-k

[cere: ò facciaſi per mezzo de’ſenſi esterni , òd’c’ſenſi

' interni comuni ancora alle bestie , ò della. potenza co

noſcitiva ſpirituale propria delPBuomo. 2

Mà il conoſcer parimente non parc,che per sè mede

ſimo s’appetiſca . E ne’ſenſi primieramente ciò aflai

manifesto ſi ſcorge . L'animale fù guernito di ſenſi per*

ſentir ſoiamente; Comincia-ò; à' mostrarlo ne’ſenti

menti più comuni. Noi veggiamozchc il ſenſo del gu

st0,e del tatto ſono stati dalla Natura inſeriti in ogn’a-

* nimale,come quelli,che alla- conſervazione di tutti ſ0-

no richiesti. lmperciòelfie non potendo animale alcu

no mantenerſi ſenza alimento, e non eſſendo tutti' gli*

alimenti proporzionati 'alla ccmpleffione di qualunque

animale,fi`i lor neceſſario, che prima dìntrodurre que

stazò quelſeſca ;e questa, ò- quella- bevanda nelle pro-ñ

prie viſcertahaveſſero, qualche testimonianzafllfellîc;

foſſero preſidio d’amici,e non aſſalto di nemici ,i queſta

testimonianza ſi fà dal ſaporezchc nelle coſe giovevolí

ſuoPeiſer grato; nelle nocive ſpiace-nce; benche per ac

cidente poſſa intervenire il contrario 5 Poiche ne' caſi

accidentali la Natura ò non hà potutozò- non hà voluto

alterar le ſue leggi .

Anche del tatto, convenne che qualunque animale;

3 foſſe dotatmpoiche l'oggetto del tatto ſono le primo

qualità , dalle quali dipende la conſervazione d'ogni

animale ; Onde questo ſenſo è il primo fondamento d

della vita ſenſitiva,come dice Aristotile,--il quale avver- ,ÎLWÃÎ

ee , che gli oggetti veementi degli altri ſenſi gpastano ul:.

ola
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ſolamente quegliorgani, per cui mezzovengon ſenti-ì

.ti,comc la ſoverthia luce accieca; il ſoverchio stre-ſi

pito aſſorda ; ?odore troppo acuto aggrava di -ma~

niera il cerebro, che rimane ottuſo ad-eſercrtar Fodora

to;la troppa dolcezza, ò amarezza gustata in un ci-bo ci

rende inabili à-diſccrnere il vero ſapore della vivanda

ſeguenteflnà nel tatto la veemenza dell'oggetto, come'

Yecceſiìvo caldoflîecceſiìvofreddoflorrompe tutto Peſ- 4_

ſere dell'animale.

Il guflo,e’l tatto dunque perle 'ſopradetre ragioni ri

truovanſi in ogni animale , anche in quelli, che stanno

affiſiì à gli ſcogli, e che, per eſſerposti, come nekonfini,

tràla' vita vegetativa, e la ſenſitiva o chiamanſi con gre

co vocabolo zaofití, quaſi piante, ed animali inſieme.; A

cui non è donato dalla 'Natura altro movimento ſpon
taneo,cìhe di stringcrſhò dhllargarſi o per congiungcrſi,

ò staccarſi in queſta maniera dallìoggetto vicino .

Gli-altri ſenſi, cioè la vista,l’ndito,lìodoratoz à que'

ſoli animali -ſon conceduti, :ì -cui ſorfopportuni per la...

loro conſervazione . ~E questi ſpecialmente ſono que-ñ

gli animali, alla cui compleffionc lìalímento proporzio

nato nonin quel luogo naſce, dovìeffi naſcono : eperò

ſi richiede loro la potenza-di caminare per-procacciaru

ſclo altronde.; Perciòche ad vopo loro furon dovuti al

cuni ſenſi,che non pur giudicaſiero intornoà gli og cc.:

t-i preſent-i, come il gusto e’l tatto; ma chedíſcerne ‘ -ro

altresì gli oggetti lontani . 'E ciò così perñindirizzarla

potenza motrice ad -íncaminarſi ver quella-parte, ove)

hanno indiziozche ſi ritrovi -il loro giovevole nutrimë

tozcome per avvertóirla à ſchifiar qudcorpió, .da cui poſ

ſon ricevcr' oltraggio per via . -

Da tutte queste congetture raccoglicſi, che la Natu

ra istituìle operazioni ddſenſi-esternímon perchè-di lo

ro foſſe vaga; lnà perchè le conobbe giovcvoliaílla c6

on
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ſervazione dell'animale . E quindi veggiamoſiche nel

ſonno ,le hà impeditflperciòche all'ora ſatebbono sta

te dannoſe alla medeſima conſervazione .

Nè diverſo giudicío poflìamo formare del ſine ,

clîclla ſi preſcrifſe nel fabrícare quelle potenze co

noſcitive interiori, che ~ritrovavanſi anche ne’bruti, o

cheſenſiinterni ſi chiamano : Veggendoſi > che tutta.:

l'opera loroè posta in confrontare inſieme varie di

quelle relaziouizche dal-lc ſenſazioni esterne, ò preſen
ti, ò paſſate alFinterno conoſcimento ſono condotte, e ſſ

da tutte inſieme inſerire , ſe un tale oggetto ſia profit.

tevole, ò dannoſo; e però ſe meriti d'eſſer ſeguito , ò

fuggito. Siane questo l'eſempio . L'occhio fà ſapere

al ſenſo interiore , che poco lungi dal lato destro ri-ñ

trovaſi ora uxſoggetto lucido,e tenumcon figura pira

_ mid ala-cioè con altro nome, una fiamma: ilratto altre

volte fecev ſapere al medeſimo ſenſo interno , che un.”

oggetto d-ñí questa ſorte appteffiztoal corpo reca. dolo*

ke. Dalla memoria d-'una- tal. paſſata relazione` del

tatto 2 e dalla preſente relazione dell'occhio il ſenſo

interno s’induce à- giudicar o cheſia bene il non muo

verſi ora verſo ilzlaw destro:: così vien eſeguito dalla.

potenza motrice. Adunquele operazioni del. ſenſo

imçrnoſnr date all’aflitn ale dalla. Naturamon per lo

re bontà” come fini, mà per la bontà della conſervaó.

zione,del piacere,ò della quiete,c comcutili mezzi ad.

elſa.. ` -

Rimangono le cognizioni dcllîntellctto . E' que

lle in due generi-ſi dividono , come Aristotile cone-

ſiderò ſpecialmente ne] ſesto delle Morali.. Altre.;

chiamanſi cognizioni pratiche , ill che tanto vale.»

in Greco quanto operati-ue. E benche la manici-xp

di ſpiegar la cognitíone pratica ſia varia tra gli Scola.»

sticizeleggerò per ora quella ;che mi par più probabi

E le:
x
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Zur?).

Fi”. ali-ì. It.

Sem-t alt.

le; anzi perlevaxìognilite, midichiaro, che le ſole coi'

-gnitioni compreſe nelladcſinizione z ch’i0 ſon per da

re, intendo quì per-nome-di cognizioni non iſpecolati

Îveymá pratiche ,- cioè 'quelle , -che al conoſcitore det

;tanoyîſſerbetrke dilpiglliar; ,v1 ò ó-di ſchiſar qualche og

etto otto 'oi o a vo er i ui.
g E ſimilmînterqueitamaníera di cognizione , come.:

-ñquclla,ch"è indirizzata alPazzionemon può eſſer ſine,

:ma mezzo . Che perciò Ariëîìotälenóláa 'metafiſica raſ

"ſomigliolla al ſervo , come co uiyc e 'non -o era in
*prò di sè steſſo , mà d’vn altſhuomoçxì cui ſervep.

;L'altra maniera di cognizione chiamarſi-ſpeculativa;
Îla qnaleper ſuanatura ſi ferma nel vagheggiarìe la ve

-rità dell' oggetto… E 'questa cognizion 'veramente nö

.hà pcrſine nè il mantenimento , come quella , che è

-data eziandio :ì gli ſpiriti immortali, e però non biſo

'g-noſi d' alcun mezzopermantencrſi -,- nè ſoperazìio

ni, come ella, che-ag iraſi rinci almente 'd'inter'noalle veîiítà …neceſſaríeî-ed-eferne "in cui Înullaëpoiſi

'ſiamo noi operare. 'Tuttavia questa “ſorte di cognizio
'ni ancora =pare indirizzataad un'altro_ ſinezìclfè il Di

Îlettoſenza il quale nè-meno .sìſatte cognizioni ci ſi

__ ;rappreſentan deſiderábili..
r 'Perintender ciſò, proponiamocſii Fccſſira,‘all"ora che,

forſennata -per .lìindoëmiñta paſſione, ci vien .tappreſen

tata dal Greco TragicoVolere mille dÌVEfſiyC contra'

-rii oggetti in un punto a 'ſine di ricrearſi; ed in 'tutti

'portufella ſeco Paſlcnz-io-delle 'ſue-angoſce : E 'pon

.Ateneyche 'l marito-äellîappaffionata 'Principe' ñ a ha'

'vea `?liberata dal ſanguinoſo tributo, foſſe diſceſa :ì

ſcoprirle i più 'intimi arcaniÎdelle dottrine; ſenza però

che 'per tale inſegnamento ſi quietaſſero puntole furie

ñdentroal 'ſuo petto : Parraffiñàtvoiychcñlo istatoäii Fe

> ra.

ghiamocaio , che Pallade,comeprorettrice-diäluelſ .
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dra ſia diventato c6 qualche proſperità meno infelice

di prima è Se ciò foſſe., granpartediproſperità ſi ri

troverebbe ora neglisteſiì demonii', e più nel peggior

diloro 3 il quale come Angelo di più ſublime natu

ra , è guernitoper. conſeguenza di più fino- conoſci-

mento . E' pur: ſappiamozche in quellìoceano d’ama-

ritudine non íimeſcola veruna stilla d'acqua dolce; ..

Non è dn ue la_ cognizione parte di 'ſelicitàz per: sè~

steſſa …ma olo èamabile in grazia di quelpiacereflh"

ella ne ſuoleapportare. Wfldlſi, stima beneficio d"
amicoólìiìrrxpedír l'a notizia di quelle- coſe', chezriſapute.

molellerebbono. E Sa-n GiozſiGìriſòstomo annovera.. DÉS-mr-U-Îv

quest'o- ſtà glünganni nonſolío innocenti., mà. virtuo-ó

ſi.. Anzi, nonche altri, gli_ Resti} Stoici", e~ Tullio

principalmente , quando… vollero provati, che, lan,

morte dovea ſprezzarſijeziandio d'archi. ſiperſuadeva a»

che in lei periſſe; kanimaz ancora ,, apportarono- per:

fondamento 2- chela, vita è colmaditristezze., e men-z

dica eli-piaceri ,, onde col partir-ne è-maggiore il gua-'ñ

clagnouellaliberazioneda quelli, che. il} detrimento

nellacperdita di questi@ Adunque- i; medeſimi_ Stoici

aſſegnano per primaregpla del; ſaggio abbonrimenro,

latriſlezza. Nè-pongono à contodi; danno` il venír~

privatodcllecognizioni, che ſi ſanno da’vivi , men-ñ

:reſi preſupponga-,che il poſſeſſo loro laſci- tuttavia»,

piü-molefiozche giocando lo stato -de’vivi .g.

i

E
l",

?APO
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Cbcfi-a le operazioni della parte appctiti-zu , 'e cor}

fra tutt: lo coſe ilſolo Dilmoè Bene in

.ragion difine .

E Ccovi eſcluſe dal numero di quei beni, che c0- z

me ſini,e per merito proprio loro ſon degni d'eſ

ſeffamari, le coſe tutte, ſalvo le operazioni dellîappeó*

tito.. Di queste poi non credo , che mi ſia neceſſario

il provare , che tutte come à loro berſaglio al Dilet

.to ſieno vibrare dalla Natura . _

e Di ciò non può naſcer dubbio , ſoggiunſc il Qi;

rengo . E laſciandone le pruovc più lunghe :-i movi

menti dìogni potenza,che può quietarſi, ſono ordina

-ti a-lla ſua uiete ; Però la ſceſa del ſaſſo ,' e*l volo

del fuoco ono instituiti, acciòche ſi ripoſi quello nel

centro,e questo preſſo la luna. M-à tutti gli altri affet

ti _ſiono motidella volontà” ſoloil Diletto è ſua quie- ->

tesíl che bene ſpiegò il nostro antico Poeta , dicendo: `

Mim-Iraq. Così I'animo prg/b entra in deſire ,

W”- -C/fè moſojjyírítalfle mai non poſa

- Fíncbola cost: amata ilfzì gioire." - *

Adunqucla Gioia , ò vogliam (lire il Diletto è ſine di

tutti gli affetti dellüzpperito.

ui ſi irflpoſeil Cavalier Saraceni,dicendo .~ A ciò

peravvenrura alluſe Apuleio, non minor Filoſofo ñ,

che ſavoleggiatore , in quella ſua misterioſa favola di

_ Pſiche rappreſèntatrice dell'anima, ſecondo che il no-ó

me steſio di lei dichiara . Poiche facendola nel Con

cilio di tutti gli Dei ſpoſar con l'Amore dopo molte

fatiche , finiſce la favola con raccontare , che da quel

’ matrimonio ſia uſcita una fáciulla nominata la Volut~

, ì ' o
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tà . L'amore è un' affetto z che in tutti gli altri affetti _

ſi meſcola z come ne inſegna San Tommaſo; e l'odio ;aj zzsáfl.

isteſſo del male contiene in sè l'amor di quel beneza cui l'9_ mf L_ 3;

Podiato male ci ſi mostra contrarioze però degno d’ab- ur).

borrímcnto; il che pure ſigniſicò il dottiſſimo Poeta da

voi citatozmentre ſe dire à sè da Virgilio . ſ

Qíiífidi comprendrrfuoíffi/fcſſër can-viene

e/lmorſi-menza in noiflfogni vir-tute z

L' d'ogni opcrazionzrlze marta pene .

Se adunque lſunico frutto delPAmore z ch’all’A Dima_

lecitamenre,e con l'approvazione di tutto il Cielo ſi

ſpoſa z è finalmene la Voluttà , ò per parlai* nel nostro

linguaggio z i1 Diletto; ſegue di neceſſità , che tutti gli

affetti ſien linee z che vadano à terminare in questo ſol

centro .‘

Cnn”. r7'.

` C A P O XIV. \

oppoſibionípercanvíncere, al” ?onesto/ia distinto dal

_Dilettc-volc. E quanto importi ìperſuader unaſen- ’
" ”i tenza il portarſòluzioníz nonjbl che difendañ- ſſ 4- ‘²

noflnäcba ”paghino .

1 g A, eſſendoſi fîn’ora eſcluſi dalla natural di fin”

molti altri benixparmi, che rimanga da provar

il medeſimo della Virtù , la quale dal Diletto è distin

taze ſola col nome di bene da gli Stoící fù onorata .
y Che altìroìè' la Virtînreplicò il Cardinalezche un’al`

ferro, ö urfclezíone del Bene Onesto è Sèdnnque io

m. vi hò dimostrato ;che 'non Li dà Bene Onesto diverſo

dal Dilcttevole, vi hò provato per conſeguenza, (hg)
anche la Virtù riconoſce il Dílettozcome ſuo “line. ſi'

AlPora il Quercngo .Veramente i Greci derivato
noìlo steſſo nome di Vírtù dal Piacere'. `

ſiſi Mà
\
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Mà voi ſapete,Signore,che per istabilirla credenza' z.

ad una opinionemon basta il conſermarla con_ gagliar

di argomentiunà, biſogna liberarla. dal con trapeſo. del

le ragioni contrarie . Poiche non vince chiunque.- hà

un poderoſo eſercito perla ſua parte s. mà. chi l'ha più

poderoſo, che’l ſuo. nemico .. Voi con ingegnoſa. ma.

niera ſin qui havere prOvatAchClDilÎettO.èl’unico fine

di tutte le nostrcoperazíonùe per-conſeguente è l'uni

co `nostro Bene. Mà_ dall'altra parte nè la Religione,

nè l'autorità.; defſapienti, nè il lume-dellaNatura ci la
ſcia dubitarqche ſpeſſe volte non, ſia meglio lìastener

ſi da quel,che piacc,e- che nel biviodfEtcole- altra ſia.; *

la strada molle , :ì cui n'eſorta.il Piacere , altra l'a ſco_

ſceſa ,perla qu ale vuol condurci la _Virtù .. Ben veg

gio i0 molte coſe , che ſi potrebbon riſpondere .. Mà.

deſidero di ſentire quclleri-ſposte ,che naſceranno. dal

vostro ingegno ; il quale in una ſola parte-nonrieſcu

mai diverſo dalla mia aſpettazione ,, cioè in portar

ſempre inaſpettate maraviglie ., "

Più volea dire il Ogercngo . Mà il Cardinale, la.; 3

cui modestia al ſuono delle proprie lodi non_ rcſistea.

ſenza qualche penmcosí Pinterruppe .-. O quanto è ve

ro quel,che voi dite , che per ſondL-tre una opinion-u

più importano alcuni argomenti, di cui l’intclletto al

la prima vista shppaga , che certe ſottigliczze , le cui

fallacie benchela nostra mente non ſappia ſcoprir 9

doveſi naſcondano, non però le giudica vere,- anzi

tanto più le abbor-riſee, quanto più vi ſcorge del veri

ſimile ; cheèil maggior nemico dell'unico amico di

leL-cioè del Vero,come ſcriſſe quel Cavalier mio con

”fflstffiñî- giunto , Però fîx proprio de* grandi Autori non ſe

Mfihflifl nel -ſ _
7,,,,,,,,ñ,_ pararſi dalle ſentcnzc›chc_effi ravvi avan per verczan

corche non ſapeſſero sbrigarſi da qualche difficoltà

contrariazpíù tosto atta à confondere-ache à perſuadez

rc .
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re . Così fece, Arístotile nella materia ;dellaquanti

tà,e del moto: riprendendo-Zenone',- egli aÎltri,che ab

bandonaſſero Piſperienza del ſenſo-z -e ›l’evìdenza del

le dimostrazioni matematiche , 'perchè non trovava

no ſcíoglimëto aglînvíluppi delle contrari-e oggezzio
*ni ñ. Ed inquesta parte udii tal’o‘ra da un vgran 'Teolo

go lodare Franceſco Suarezze Gabriel Vaſquez,`i qua

li nella *quiilione [Jrofondiſſima del’atto libero di Dio

eleſſero 'quel-Popinionmche 'al lume dellîntellerto sti

marono più conforme ſenza vergonarſi di confeſſare,

che alle opolìe difficoltà non ſovveniva loro ſofficien

te riſposta. E certo non sò,ſe maggiore ſciocchezza ,

ò maggior 'temerîirä ſia inînoi il voler"aggiullareÎla ve

rità delle coſe alPangustia del nostro -conoſcimìenîo i `:

«quaſi che la Natura non habbia ſaputo fare ‘quel, che

noi non ſappiamo intendere” che l'ignoranza nostra.

Înon cominci,ſe non sù le ſoglie dellümpoffibile. `

Mînquanto alla materia, che habbiamo perle ma

nì,parmi`,che quantunque le oppoſizioni volire 'hab

, biano peravventura maggiofiapparenza 'per conciliar

` ſi l’intelletto, *chè gli argomenti mici 5 tuttavia, 'eſamió,

nandole poi con attenta rifleffi-one ñ, contra di eſſe non

mancano aſſai probabili ſcioglimenti.. I quali tanto

di miglior grado mhccingo íoña proporre, quanto, ſe.

ſarannoquëmedeſimi, che voi ,accennatecd’hav‘er" in.»

mente , io con tal paragone m’aſſicuterò ,di poſſedet

oro 'buono ; ,dove prima -io dubitava —, che 'foſſe al

chimiaaſe non ſaranno que' medeſimi ñ, voi con inſe-.

gnarmi i volìri,'rni 'farete barattare 'Palchimíèx in oro :

e così mi fido di non partir, ſe non ricco . '



4o_LIBRO`PRIMOc A P o xv.

Si comincia a` riſpondere alle precedenti abiezzíoni:

eſitcnta laprima via ; cioè, :b: 1 'On-estaſia..

quello, cheporta maggior piacere , che.»

dfflzíacflrczbí/unríanzío colprçſente ñ

ancora ilfuturo .

Ipiglío dunque gli eſempii da voi proposti I Ed x

in quelli avvertirò due maniere di contrarie

tà,che ſi truovano tra’lDilert0›cl’Onesto;ed in ciaſcu

no di eſſe mi studierò di provare,chela cötrarietà in ef

.ſetto è ſolo tra un diletto” l’altro,. mà non tra’l Dilet

to , e un diverſo 'benezche diletto non ſia, . Comincio

dalPultimo, che accennaste; cioè dal bivio d’Ercole ,

non .tanto favoloſo , quanto allegorico per mio av

viſo . ›

Così è nel vermſoggiunſe il Werengoxſiëndo que

sto racconto di Prodico uſato contra gli Epicurei da)

Socrate appreſſo Zenoſonte .

lit. z. Ford.. D’Ercole adunque, ſcguìalPora iI Cardinale; cioè z

dell²hn0mo virtuoſo, e magnanimo, ſi racconta ( ben

‘ chè s’io ben mi raccordomö tutta la- -favoIa ſia registra

ta qui-vi da Zenoſonte) che , laſciata' egli lavia ſinistra

tutta florida , e píanmmostraragli dal Pia-cere,.s’inca

minaſiè à destra per la rigida” ſafſoſrnadditatagli dal~

la Virtù; Mà,che il ſentiermquanro più sünoltrava.- z

riuſciva ſempre più amenmſinchc giunſe alla delizioſa

cima d'un Monte, :ì cui non harcbbe, che contraporre

la più fortunata delPIſole Fortunatc. Già vedcte,che

qui la Virtù non ſi rappreſenta nemica del Piacere aſ

ſolutamentezmà ch’ella}ſà,che ſi laſci un piacer preſen

te,e per avventura il piacer ſenſuale a che per nome di

Pia
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Piacere più voólgarmente s’intende,e che-hà però infaî

mato quellìunico bene , che ſi ritrova trà l'univerſità

delle coſe; Ella dico vuol , cheſi laſci questo píacer

preſente de’ſenſi , minore , ed apportatore di dogliaa,

per un piacer futuro , maggiore della potenza più no

bile , mà da comperarſi con qualche stento: non eſſen

` do vero aſſolutamente il detto del Satirico , che. 111.101

ce il diletto comperato col dolore; ſe non alſora.- ,

cheìl prezz-0 ſupera il merito della merce. Anzi ciò

chiaramente ſi coglie dalla medeſima diceriaz cheìl ſo~ñ

ſi pracitato Scrittore pone in bocca della Virtùsla qua-ñ

le non con altri argomenti perſuade ad Ercole , che.

egli più tosto à lei , che alla Voluttà ſua emola ſi con—

ſegni ;ſe non perchè quella ſnerva la gioventù di ſor

'ze , appesta la vecchíczza di malattie , rende odioſo, e

ſprezzabilcà tuttLed in ſomma è vinta di gran lunga.;

dalla Virtù in arricchir di gíocondita, e liberar di noñ;

ja i ſeguaci ſuoi . Però il medeſimo Zenofonte immefl

diam-mente prima riferiſce quel detto d’Eſiodo ; che;

gli Deihavevano dato al Sudore in balia il ſentiero

della Virtù , aſpro nel principio , amenifſimo nel ſine.

Echi ,per vostra fè , ſarebbe quel folle, che ſi cu

raſſe di pagarne il paſſaggio con sì caro prezzo della..

ſua fronte , ſe per mezzo di tal ſentiero finalmente nö

{arrivaſſe alla magione del ripoſo s al qual ripoſo ai:

pírano i voti , e del Nocchiero fra le procelle , e del

ſoldato fra le battagliflcome il Lirico bene avverti ,- Ham ,.5 -
Qgindi Aristotilenel terzo dellìAnima diſſe, che il c6- ad.xs.ſi l ſia*

trasto tra l'Appetito ſenſitivo , e la Ragione conſiste in

questo» ch’l Senſo apprende per Bene , c per dilette- '-1744

vole aſſolutamente ciò,ch’è Bene, e dilettevole ora@

ma la Ragione vuol bilanciarlo col male , ò col bene.),

col diletto,ò col diſpiacere futuro , ch’egli cagiona ,ò

impediſce . Così lìinfermo adopera ſaggiamente nel

F tolle
I
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tollerati-año gliardori della ſete,ò le carniſicine de’me

dicanti ;perciòche con quel breve dolor preſente ſi lià

Beta da un più lungo dolor futuro, che gli darebbe;

lìinſermità , ed acquista que' diletti , i quali ne ſuol

fruttare la ſalute del corpo. ‘

E perciòche , ſicome_ il piacere è Punico bene , à 4.

cui per sè medeſimo ſi porta amore , così-il diſpiacere

è l'unico male , che per sè medeſimo ſi hà in diſpetto;

colui merita lode , chemon laſciandoſi vincere dalle;

pcrſuaſioni del Senſo , conſiglicro forſennato , elegge

quella deliberazione , che gli cagioncrà maggior cua

mulo di: piacere , e che lo alleggerirà da maggior pe
ſo di diſpiacere , non ſolo al preſcnte,mìà ponderando

inſieme tutto il preſente , e tutto il futuro . Per qual

cagione poi l‘hu'omo habbia naturalmente sì grand'

affetto al ſuturmche ne antecipi :i sè il male col timo

re , eìlbene colla ſperanza; e dall'altra' parte non ſi

euri del pailîiro; benchè sì l'uno , come `l’altro non.;

habbia veruifeſſete di preſente s non hò io mai ſpec o,

lato da capo à mio gusto.

CAPO XVI.

Rffiutaſiilparer-_dí Seneca , che? ben paſſîzto ſia stima
” ' bile piùffibcſſ?futuro : mq/lrando , cl” [a Na

tura hci *vola to il contrario 5 e [zero/Je.

- I ricorderete , Signore , diſſe in questo luogo il

Saraceni, che Seneca non ſi contentò di am

metterlaparifà in ciò ſra’l paſſato 1 e’l futuro; mà di

più aſſerhdovcrſi più stimare il Bene paſiatmcheil pre

ſente , come più certo, e di cui non ſi hà da temenchc

,De gonfi]. mi finiſca… o _ i `

PW*- r-zfl. Bello penſiero di Seneca , replicòil Wercngo, c

a punf
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à punto di quelli , che starebbe meglio in bocca d'un.;

ostentativo ſofista,che d’un’ingenuo Filoſofo:. il voler

provare con ſottigliezza di ragioni , doverſi eguale , ò

maggior parte del nostro affetto al paſſato , che al fu,

turo,ò che anche al preſentflparmíà punto come ſe tal'

vno shrgomentaſſe di convincermi con acutezze me

taſiſiche, che l'amaro è più gustoſo del dolce ; mentre

il palato, il quale in ciò è testimonio maggior di tutte.

le pruove, ſàfedeindubitabile del contrario. Se noi

ſentiamo, che poco, ò nulla, per naturale stinto, del

paſſato ci cale, fiche nel tormento preſente il più effi

cace lenitivo è quel penſiero paſſèroì 5 dal qual penſie

ro,s'inferiſce,che non pure quel tormento ſofferto non

darà noia , mà meminſreju-vabít; qual temerirà è vo_

ler con apparenti ſoſiſini condannar come bugiarde le;

vocidella corteſe Natura; le quali ſenza briga di più

lungo diſcorſo questa verità ci testiſicano? Potrà tal'

uno ordire in ciò argomentgche lcghino le lingue , mà
non glìintelletti . Nè, ſe in un tempio ſi foſſero alle..

.trè Parche fabbricati trè altari,harebbe tutta Peloquë

za di Seneca operato mai, che sbfferiſſe pur’una ſo_tri

lilſima candeletra à Lacheſi, la qual tra loro ſingevaſi

preſedere al paffiztaAnzi vogliamo vedere , quanto ſia

falſo quell’argomento di Seneca,e così quanto ſia più

agevole Fintrecciar' alla Maraviglia ſiorite ghirlande

di concetti apparenti,come fà egli,che il foi-mar diade

mi alla Verità con diamanti di ben ſalde ragioni, come

nelle ſue Morali Aristotile? Antepone Seneca il paſſa

to al preſente ; perche di quello non s’hà da.,

temer,che finiſca,come-di questo . Mà io gli doman

do,poiche il preſente riceva questo infortunio di finire,

ſarà egli mai di peggiore,ò d'altra condizi0n,che’l paſ

ſato? Non per certo. Adunque l'argomento di Se

neca pruova più tosto , il preſente eſſer tanto vantagñ

F 2 gio'

Plat. x odelçep.
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l.

gioſo ſopra il paſiìzto,che non ſi può di lui temer peg)

gioJe non che ſi agguagli al paſſato .

Intorno poi al rinvenire il motivo, che ſaggiamente

perſuaſc alla Natura dìinstillarci questa e ſollecitudi

ne del futurogî non curanza del paſſato : richiedereb

be ciò alquäte parole con interrompere il ragioname

to del Signor Cardinale ; il che non ſarebbe punto

miglior conſiglio , che lo ſchiantare lforditura d'un.,

prezioſo broccatoz per inteſſervi alcune groſſe fila di

canape.

Anzizdiſſe il Cardinalcſiarà unîillaccíare con nafiri

d’oro un panno per sè di vil pregio . Dite pure ; che

noi non ſiamo quì ſoggetti alñle leggi della catedra ,- ò

del pulpitoflnà godiamo la libertà de'familiari diſcor

fiinè ci mancherà tempo di proſeguire ſincominciata

materia .

Fè cëno all'ora (Pubbídíre il Were-ugo” così parlò- .~

'Il primazdl poi nel tëpoze nel luogo ſi trovano conñpto

Piftàaflflyfllîîe coſe per ſimigliäzazcome Aristotile ac

i” CAR-anſia- cennaz-mîk eó tal differenza fra’l luo9o,eltëpo, che nel

a'- alih .

luogo questi nomi dipendono dallcſnostra aſſegnazio

ne,*e quello ſi chiama-prímazdal qual noi prima in tépo

cominciamo ò la numerazionezòfl motozò ſimile azio

ne; mà nel tempo,come in propio ſ0ggetto,& indepen

dentcmente da ogni nostro arbitrio una parte hà di eſ

ſerpoi . Nè per altro quiviſi distinguono questi due;

concetti di prima z e di poi dal nostro conoſcimento ,

che per eſſere ilñ prima di ſua natura potente à cagio

nare ilpoi; non havendo per 10 contrario. il poi alcuna

virtù naturale di cagionar una coſa z la qual fia print-z .

Per nome di cagione io intendo quì eziandio la ca
cagione mediamcome è lìavolo del nipote ,- e non me

no ancora le condizioni,che non danno propriamente

l'eſſere allìeffettozmà che ſon richiestqacciòche lìcffetz

I0
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ſito riceva l'eſſere : com'è la vicinanza fi-à il legno , e’l

fuoco , la quale non dà l'eſſere al novello fuoco nella

materia d'el legnosmà è neceſſaria, acciòche l'un fuoco

ſia prodotto dall'altro . Non intendo già qui per no»

me di cagione il ſine ; perch’egli , ſolo per metafora ,i

diceſi cagionarqche nel resto l'a vera cagione, la-qual'

induce l’a-varo,per eſempioflì ſpezzar la terra , non è-il

teſoro : come qucllo,che per avvcntura non v'è , nè vi

fù già mai; mà il deſiderio del' teſoro immaginato; il

qual- deſiderio è una-eoſàpreſenre , ed intrinſeca nell"

animo dell’avaro e Premeſſa unatal ſigniſicazionc di

questo vocabolo oagionartzè paleſe, come ſia vero ciò,

che affermai-delpríma z e del pai 3 cioèzche quello ſia_

potcntc à.- eagionaríquesto, ma non giàquesto à cagio

nar quello . Per e empio , lo {indio` ch’io ſeei jcri* ,.

può cagiomrezehîo-parli-oggi in questa maniera; mà

la mia- favella-dñbggi nonpotè cagionato il mio studio

della-precedente giornata . E Dio-medeſimo quando.

egli operaflome-autore della Nat-tira, non può dal ſu

suro in- quanto-futuro(non dico dalla cura , ò dalla...

volontà del futuro conoſciuto all' ora ſolo in quanto

poffibile) _muoverſi ad* operóar. di= preſeutc. Perciò ,

come la cagionc di ſua natura-è più nobile dellÎeffct

tmcosi-iltempo antecedente è più nobile del ſeguen

te . E di quà naſce quella venerazione, che da tutto

ie genti per detcame di NíltUl‘LÌ-È"p0i't(ltí! allkzntichità ,

ed alia vecchiezza, tollerando* nelle perſone dell'età

mia-tanti nostri difettàconcui s-ù le ſcene ci dipingono

ìComicicpur troppo al: vivo . Se dunque il paſſato- è

ca gione,e, per così dire,pad re del futuro è neceſſario,

chìei ſia naturalmente inchinuto à-preparargli- un’opu

lento retaggiodi contentczze . Ed-una tale inchina-ñ

2ione,come quella-,che- può adempierſi collefferto, ri

ſulta in beneficio dei Mondo: à cuitroppo notai-ebbe

l'oſ
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l'oſſervanza diquello ſpecioſo precetto di Seneca, il

quale bandiſce da gli animi il timore, e la ſperanza., ,.

cioè (com’egli dice) ogni ſollecitudine del futuro.

Perchè ciò ſarebbe un distruggerîn poche ore il gene

re umano,che da una tal ſollecitudine ſugggquaſi fan

-ciullo dallanutrice , perpetuamenteíl ſuolatte. Nè

monta il dire,che può rimaneiìin noi la cura dell’avve

nire ſenza le predette paliioní; Poichè Panſietà , ò’l

timore ſorge confeffetto neceſſario dal deſiderio de'

beni incerti, ò dalPahborrinnento de' mali incerti. E

ciò per providcnza della Natura,la quale con sì fatte

pa ffioni hà voluto firegliarci alla ripnlſa deünali , 8c al

procacciamento de’ beni s quaſi come :ì medicamento

-della ſollecitudine, che ci travaglia . Se dunque noi
dobbiamo deſiderare il bene, e fuggire il malcfſiuturo,

ilcui evento Dio avvolſe nella caliginoſa notte dell'

incertezza , come cantò quel Poeta; è dr neceſſità, che

íiiamo anſii,ò temiamo; con un’anſietà,ò con un timo

re tuttavia moderato,e ſignoreggiato della Ragione ,

ſe noi la ſappiamo conſervar nel ſuo lcggittimo Prin

c1 ato.
pMà il preſente,com’io diceva, nulla può nel prete

ritoze così è ancora ſpediente , chìei nel preterito nulla

voglia. Non potendoci farla Natura maggior oſſe

ſa , che ìnvaghirci dellîmpoſiibile .

Mentre 1.1 Natura non ci diè questa inutile affezzio

. ne al paſſato( mtetrogollo 11 Saraceni) da che pro

cede,chc la memoria delle paſſate conſolazioni molte

volte ci rallegram con rallegrezza sì grande,c›h’Epícu- ›

ro così diſendeva, come la ſua Filoſofia poteſſe donare

ñ all’huomo una stabile felicità , benchè egli riponeſſe

ñ ognibene ſolo nel diletto,ch’è sì fugace: affermando,

chela ricordanza d'un diletto , ancorche brevemente

- goduto , ci può ſar perpetuamente felici? o

Ed
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Ed egli: Tal’ora una tal ricordanza contrista ezian

dio . E quanto poco ſuffista quella permanente felici

'tà d’Epicuro,che nella memoria ſi ſonda, me ne rimet

to à Cicerone nel ſecondo de’Fini, 8c à Plutarco nel li

bro primo con tro à, Colore .
Nel resto lìallegrezza, che vien portata dalla me

moria del ben paſiatmſuol derivare ò da qualche buon‘

effetto. che preſente ne rimane , ò dalla vivace cogni

ZÌOHCzChC di quellbggetto avventuroſo lìiſperienza.,

ci laſcia ;dalla qual cognizione ci vien rappreſentato

quel bene quaſi preſente , com.e la voce medeſima di.

rapprgfi-Îztare dichiara . Ecosì proviamo , che i-l ſolo

ſigurarci noi vivamente qualchediletcozbenchè non.»

mai poſiedutmci apporta giojazdi- ehe Aristotile ſottil

mente diſcorre nel primodella Rettorica .. Mà di ciò

molto ſarebbe , che ragionarexzd io stò con ſete di udi_

rc _tutto-il diſcorſo del Signor Cardinale :- ſiche di mè

poſſa. dirſi,mà inpiù- nobilſignificato: óÎ--plefloſeproluitz

aura ..

CZ A. P* O- XVII..

Qaltſoſſìſiro glierrori düîpírarfl.iatarrro-allaz-Vírtù ,ipruovaſhrlye il Piacere è Ben? .

l Ipigliò il- Cardinale z- La menzione-,clieäèſattaz

i degli Epicuregmi. ricorda obbligo di riſpondere.

à ciò,che. voi da principio accennastqcioè , che la. mia.

opinioneſacea-diventare-unasteſſa la ſetta degli Epi`-

curei, e- degliStoicí. Eſenon in altro io distingueſiî'

Pillecito-dalſoneffo , che iuhaverſi 5 ònò , il giusto ri-ñ

guardo nelle-deliberazioni alla gioconditzìf, ò alla- mo-z

lcstia avvenireztroppornelvero m’accost`ereí alla Filo

ſofia dìEpicuro: già_ che à punto d'un-ar tal. riſposta.

s’armò

”ì



31.3 LIBRO PRIMO

fruit/ì». s’armò Torquato introdotto da Tullio per difenſom di
quella Setta all'ora, che-ſenti aſſſialitſi dalPAvverſario

colle medeſime eroiche gcste de’ſuoi Ancenati; iquali

per amor dellbnesto :haveano posta à sbaraglio la vita

propia, e troncata nel fior degli annr-,e delle ſperanze-o

-quella de’ptopii ſigliuolùazziotrí dilor natura si grave

mente moleste.

Nel che primieramente stimo ſoverchio di ridurví

-ín memoria,che non tutti gli Stoíci hanno ſentito mal

-d’Epicuro .

vCosì oì-,replicò il

capod: vi” beata dice: ,Qt-resta È la mia opinione , cb'

Epicuro rette , eſame eſſe comandi . E non meno da.»

Diogene vìenìeicormnendatcxil qual Diogene appor

*ta ancora un’Epigr-amma -dìAteneo in ſua lode . M-à

-Ciccroneffllutarco _, ed altri hanno portato di lui ſini

flto-concetto . Edèalmen certomheiſuoi ſeguaci de

generarono in laidczze sì stomachevoli , che al gregge

-deîpiìr immondi animali furono affimìgliatidagli (crit

non..

Il Cardinale quì ripiglíò .- Lüatroredunqtte ò d’E

picuro,ò de’ſeguenti Epicurci , ch’egli ſi foſſe , coſiste

ara-in questo: che, havendoAtistippomeſſo lìultimoſi

ne dei beni nel giocando movimento del ſenſo , e Gi

rolamo nella eſenzione dal dolore, gli Epicurei dell’

una,e dell'altra fabr-icarono Pumana felicitàfliponcn

-dola tutta in due beni.

L’un’era Peſſer privo d'ogni timo-re, così riſpetto a'

{uccelli della vita preſente, come al tempo dopo la..

morte . 'Dal primo timore procutavano di liberarſi

negandola providenzañdrviua vendicatrice degli uma

ni misfatti.- e dal ſecondomegando 'Yimmortalità del

l'anima umanaaì cui per tant-o neſſun male ſovrastaſſc

dopo lo staccamcnto da quest: membra .

L'al

Qrfetcngo; Anzi 'Seneca -nel tz-ſi
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lfaltra parte della felicità collocavano elli `ne’dilet-"

ti del corpo ; dal quale (ſecondo, che-dice Plutarco

nel libro da voi addotto) come da vaſo pertugiato ne

í-colallèro le stille nell’animo per mezzo della conten-s

rezza, ò dcllamemoria: Si chequando Panimo , e’l

c-orpo foſſer liberi da ogni angoſcia , all'ora diceano l*

huomoeſſcrün estremo piacere :non in quel piacere.: 1

ch’è posto in giocondo commovimento di ſenſi; ma in

un'altro , che da loro ſi chiamava piacere stabile; ſof

ſiciente a render beato il ſuo poſſeſſore.

3 Mà una tal’opinione, come ivi lo steſſo Plutarco `

prende a- mostrare, privava l’huomo ancor del piace.

re : e lo rendeva più infelice delle bestie. Perciòchu,

quanto alla prima parte della felicità Epicui-.ea , ma

nifesto è , che le bestie più pienamente la godono. Eſ

ſendo certo , che non iſvellerà mai cotanto la dottri

na dìEpicuro il timore della Divinità , e de', gastighi

ſovrastanti , così in vita , come dopo la vita., dall'ami

mo degli liuomini , che più libere non ne ſieno le be

stie; alle quali non ne ſorge già mai un primo ſol}

petto .

'4 Di più , quanto alla feconda parte ,eſſendo il noſ

tro corpo aſſai più capace di lungo dolore intenſo,che

di lungo piacere intenſo, comìeſſo Plutarco ben pruo

va, ne ſegue , che molto maggiore ſia la nostra miſe

ria , che il nostro bene , ſe l’uno , e` l’altro pienamente

ne’ſenſi del nostro corpo stà collocato.

E dall'altro canto inſeriſce pui-'ixri lo steſſo Autore,

che quella Setta impoveriva gli animinostri delle più

pure, più durevoli , e più gioconde dilettationi ; ciò

è di quelle , che ſon poste nelPintellettd , e nel ſapere:

rifiutando gli Epicurei come vane ,` ed inutili tutte lc..

ſpecolazioni della Matematica , della Muſica , e d'o

gni atte liberale,- nè volendo, che altri ſi curi pur di

G - Hiper
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ſaper dalPlstoria , {Ettore cöbatteſſe à favorde”I'ro-T

jani 3 ò deìGreci : E tuttavia neſſun diletto del corpo

è sì grato , dic’egli , che in ringraziamento d’haverlo

goduto oſſeriſſe mai alcuno vittime à gli Dei, come;

fè Pitagora per haver trovata quella ſua celebre di

mostrazione di Matematica. Nèalcun ghiotto patteg

gerebbe mai di morire per ſatollarlí prima vin quanto

ſi ſia delizioſo banchettozE pur costantemente Endoſ

ſo dicea , che havrebbe preſo di patto l’innalzarſi,co—

me Fetonte alla sfera del Sole, e quivi certiſicarſi del

la figura , grandezza , c ſembianza di quel Pianeta.- ,

ed eſſer poi fulminato , come lo steſſo Fetonte . Il che

era ben’altro, che dire con Curzio Gonzaga nella.

ſua Impreſa dell'Aquila. i

Puo-abc nc gode”: gli ooclxi,ardan le piume.

Qgesti furono gli errori della Setta Epicurea . Nel

resto, chi voleflè condannareper cattivo aſſolutamen

te il piacere , condannerebbe la Naturznla quale tan

to vînchina il cuor nostro , che à neſſuno ſipdomanda

Q²°-Et’""-‘-²-- ragione , perchè deſideri il piacere , come notò Ariſ

totile .-- Condannerebbe Dio , che col promettere un'

eterno , ed immenſo piacere a‘giusti , hà voluto, che;

.un tal piacere , come bene deſiderabile ſia allettamé

to per oſièrvar iaſua legge .

C A P O XVIII.

Altra maniero miglior:per 7:0” eſſërîcffirttto a distingue-r

fſhzcsto dal Gioconda .

R , già che non ſi può ridurre l’Onesto nel ſolo

preferimen to del maggior diletto futuro al míñ

nor diletto preſente di colui , che opera , il che ſacea—

-iio gli Epicurci s Poiche una tal dottrina, come io ac

'ñ ccn—
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ëennaîz distrugge la fede, la carisàu-íeî commercio

umano, ſecondo,che~piiova Cicerone nel libro citato"- 32**** * *l

dianzi ; convíen z ch'io per difeſa della mia opinione;

la qual riduce tutto il bene al diletto z ritruovi' non.)

ſol questa , mà qualche altra dilettatione per fonda;

mento dell' onestà nellümpreſe degli Eroi z onesteimà

tormentoſe oppostemi da_ Monſignore - Dico-pet 'tana

to z eſſer duei diletti , che ſcaturiſcono dal morirëì be

neficio della Patria, e da ſimili generoſe prodezzqche

in Tcllo ,in Anna Mcmoransi, in Carlo V. ed in Aleſ

ſandro Farneſe havete-rammemorate. _ :

‘* Lìun diletto è quello , che da tali' attioní riſulta nel:.

'. la moltitudine degli uomini: ein questo diletto con.

viene , che ſia riposta la prima origine dcllbnestà. Già

che z tanto Aristotile nella Morale ,- quanto Cicerone

nelle Leggi *,` pronunciano; cheìl giusto , e che lilſu*

premalegge, per ragion di Natura ſia il bene della..

moltitudine ;e la ſalute delipopolo . E per dichiara

zione diquesto-comnn diletto, ch'io dico ſcaturire da

'tutte le atcioni onestezx-dobbiamo conſiderare , che”

affinchel Genere umano ſi goda in piacere , eìin tran

quillità , conviene , che eiaſcuif uomo resti liberoſiflñ

gnote del ſuo: e chela violenza non opprima la giuſ
tiſitia , ſchiantando i legami delleleggi , e deìpatti . In

altra-maniera non albergherà mai fra gli uomini, nè

quiete , nè "ſicurezza 5' nè amore: mà- degenererà PV"

nivenſaln un boſco di aſſaffinamenti, ínsun campo di

battaglie ;in unînferno di rancori. A questo fine né

è* mezzobnflante il ſolo' riſpetto dellbnestà . .Rcrcíòz

che il Tóùëpío di 'unsta- Dea è frequentato da minor

-numero di öuiltoí-ir, *che quello dell? intereſſe' a. Però

ſommolbeneficio: iíceveÌlMódd da' qyelle azzíonízche

*fanno ‘appalfil"î`i‘ìgli altri uomini per concordi questi

due Numiî ;zſichovla-flqſlä deliberazionelſia *perſuaſaz

- N G 2 :Umor
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a' mortalize daìprecetti delvonestà , e dagli stimoli del;

3- *l* *dif-Kim l'intereſſe . Come per `lo contrario ſaggiamente que

mod.

relaſi Cicerone , che, havean tradito il genere umano

qudfiloſoſi, i quali inſegnavano , ritrovarſi altra utili

tà, che Ponesto . Per fare una concordia sì proſittevoó

le al Mondo,hanno procuratoi Legislatori umani col

guiderdone , e con la pena temporale, e’l divino LC!

gislatore collìeterna punizione,ò mercede,chei mede

ſimi oggettbiqualiſi rappreſentano onesti: cioè cagio

nidi maggior diletto , che i lor conttarii à tutto il ge

nere umano ſi rappreſentino altresì utili ; cioè cagioni

di maggior diletto,chei lor contrarii , allo steſſo ope

rante . Màperciòche , quanto aldivino Legislatore 4',

lc-ricompenſc dell’altra vita da molti non ſon credu

te,ò prezzatc, come oſcure,e lontane; e quanto a’Le

gislatori umani,i preminò le pene della vita preſente.:

ſon freno ,ò ſpronflefficaci ſolo' :ſgiumenti ſoggetti z

mà non a' leoni ſignoreggianti , che non ammettono

freno in bocca,nè ſproni al ſiancmquindi è , che qual

che-altro mezzo richiedcſi per ottenere questa [ni-blica

tranquillitaxlſè la baſe delPuniverſal contentezza, a.

E questo mezzo è l'opera di coloro, ch’eſpongono la..

vita in guerra per difeſa deìgiusti pofſeditori, e per ga

fiigo deficienti ufitrpatori . Di più : gioverà grande

mente alla tranquillitàx al piacere delgenere umano,

{è i cittadini ameranno le loro Patrie , e i ſudditi i loro

Superiori ; e ſaranno pronti ad anteporrela ſalvezz

ía di' eſii al comodo propio . Per tanto è atto di virtù

più lodevole , ancora per questo capo, quando ;alcuno

fà gettito dellavita à prò- del Principe, ò della Patria ,

che d’altra perſona straniera; benchè giustamente da..

lui protetta . Veste fondamento dunque del piacci

comune , che ne deriva , rende onesta, e la fortezza di

Carlo V.in eſporre la ſua testa per antcmuralc .del Ro

ma
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iìiano imperio depoſitato in lei:: non meno la ſortezì-Ì

ſi4 za di quegli altri Eroi poco innanzi annoverati . Mà

sù questo fondamento di virtù {appoggia la gloria.

quaſi corona , che ſolo ſopra la_ testa della Virtùſiſo;

stenta. ’

., Perciòche (edecco il ſecondo dihtttozchfío diceva;

trovarſi nellìopere onesteflmmeſſo-anche dagli-Epicufl

rei,il quale però non è radiceflnz-i è- fruttodellfonestà)

perciòche,dico,la Natura-procinto pei- lastra parte ana

ch’ella,chc gli oggetti. onesti(cioè` più utilhche dannoſi

al genere umano conſiderato tutto inſieme) appariſç

ſero altresì utili à quell'uomo particolare ,a à cui tocca.

g -dëleggerglizaffinche il-pettodì-lui- nö diveniſſc campo*

à quella conteſa flà-Putilfle l’onesto,la quale alñſeconv»

doè ſempre mar pericoloſa . Perciò ella inferi due-r

istinti negli animi dämortali .. Ifuno fù- d’applaud_ere~

con lodi-.Sc ammirazioni-à-quellfo ere, che ſon giove

voli aEMondo-,come -di-ſopra-hòs piegato : e d’applau

derivi tanto piùzquanto-cotaliopere dñi-lor natura ſono

allìoperante più nocivtfle-piít aſprapercíòahe à confetó

tar l-'amarez-zadi queste-è neceſſáriomaggior zucche

ro-dt' più larga ricompenſa .. L'altro-istinto fù di ſentir'

ſommo diletto da queste-lodhöt-ammirazioni, con-cui

glialtri 'ciapplattdonoñ Siche Annibale,per eſempio,

stima' giocando Phavei-?à disfare co’ ſuoi ſudori ilghiac'

cio delle altiſſime Alpi-meſcolato col- Cielo; ilflperder:

la lucedìun occhio, lo sfidare-adíogni paſſo la morte:` ,~

iöIb-pexffipiacerett-'ſanvittlii ,ed-eſſer argomento-delle.;

*Ìorodeclamazioni-;ñ come diſſe Giovenale.. E quindisfle. rm.

Qorga qnellañdolcczza-delìmorir perla patria , che af

íermaoraziofl che fë-stimar Tello per felice da Solo

ne. Perciòche dovendoſi per neceſſità* morir ſtà non

lungo tcmpomè potendoſi alcunîhuotno, anche tra le»

' ſicu
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ficurezzcdclla pacezpromccterc il dì-fucuro r stimali dzſi

m0ltl a '
Che, benſi ſſcangi to” Manor la vita . —

Cioèzche ſia vantaggioſo mercato il cambiar questo;

poco,cd incerto di vita, per quel dilcttmchc porge al

lffhuomo il promerrcrſi una gloria immortale .- nella..

memoria deìposteri . Che tale :ì punto è il diſcorſi:

prima di Sarpedone à Glauco nelſlliade, e poi di 'Pin

daro,di Tullio,e di Orazio nelluogo dianzi citato ‘- I0

sò, Cava]iere,che V0i per vaghezza una volta porta

Rc in canzone Italiana quellìodc: recitare per grazia i

verſizchc riſpondono à quell-a strofe .

Inchinandoſi il Cavaliere all’ ora , riſpoſe : i verſi
eran questi: ' ‘- ì '- g- - - -.

13 dolce inſieme; glorioſo al For” ,

lfalmaſhirarper laſua patria T:m: .

Chè pròfuggír laguerra .è ‘

c Giunge ifugaci ancor Palaia Morte .ì

Nè :ì vilginaccbíafld amari codardi -- 'z è l,

Düìnbelle Giwcflxàzperdofla i dardí5 Piacquero al Qgercngoi verſi . E ’l~ Cardinale-i

ſeguirò . Vedere adímque, agevolmente-ſpiegarti co

me nè l-'onesto, nè ,alcun bene ſia ciilìinco-dal giocofl- .

do; mà che ſolo quel. giocando è contrario. all' onc

z sto , il quale ci toglie unüulrrag-gíocondità nmggiorev,

Ciò avviene in due modi: ò quando. il giocondo pro.

ſemezmàîbrevc-,impediſcc una giocofldità finura, mà

i lnngfl- , ,e-durañbile -s il-dbe, ſllCCCdCzplîTeſempioznclla…

, -. y ;fredda bcvutadclfebricita-mc .~ O quando lnjgiocon*

. dirà dìmfhuomo particolare naſce da una, di- quelle.;

azzioni, che impediſcono la ;giocondirà di turcoilgè

--ncre umano; com-e ſonoiſurzizitradimenti-,c-ſimli

opcraziouizçheflpfltturbanffiò .poco,<`p mk@lſhqüitîtfl: ,

e lüffììlícítà publica. - - i - ` -v

Mà
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` - Mà io ſarei un gran tcmerarío,ſe avanti ad un’hu0

mo di sì rara dottrina mi ſoffi posto lungamente à diñ

ſcorrere di così fatte materie con altra intezione., che

di Scolare , il quale eſponga iſuoi dubbiialMaestro ì.

Dalla vostra corteſia potrei aſpettar le lodi,e dalla vo-u

fira dottrina le correzioni . Mà tito la mia fortuna mi

fa più abbondar delle primezche delle ſeeonde,quanto

al mio profitto le ſeconde ſon più opportune delle pri

me . Questo beneficio dunque si raro , e sì profit-revo

le i0 richieggo dalla ſedeze dall’amor vostro . E quan»

do ancora la mia vanità. vi poneſſe in dubbio, ch’io nó

foſſi per udir volentieri la verità dcìmiei errori, ſapete.

che il più eccllente grado dell'amicizia è il diſpiacere

anche alkamico per giovare all'amico .

CAPO XIX.

Si oppone alprecedente diſcorſo, che nonJstiflgüd,

come convieneffiiàflkëfizze della Naturazda

rizzo/fé ſine al mostra appetito .

r Roferi con tanta ingemiità di modestia il Cardi

nale queste parolc,che il Verengo riſpoſe,haver

egli ammirato nel rimanente del diſcorſo fatto dal

Cardinale unìingegno di' grand’h uomo, mà- negli- ulti

mi ſuoi detti 5. una virtù: ſuperiore alla condizione di

huomo . Eleggoñ per tanto,diíſ`e`,di abuſar più tosto ,

che diſobbedire cotesta angelica modestizuche illustra

d'uno ſmalto celeste le-altre vostre ſublimi? prerogati

w ,._ .ſi Confeſſo dhaver- imparate nel vostro ragionamen

to molte verità nelle materie morali, che dallo- studio

di ſeſſant'anni non metano state ſcoperte . I

n
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ln trè punti-nondimeno dubito 9 che vi ſi poſſa tro- 'z

var qualche equivocazione. ’
Lìuno è, mentre àfin di .prova-re, che la cognizione.:

de’ ſenſi non ſia deſiderabile come ſine; mà ſol come.

un mezzo in riſguardo alla conſervazione dell’eſſere ,

panche habbiate confuſo il fine, che hà la Natura, con

quello,che hà il nostro appetito .

Mi ſpiegherò con gli eſempii. L'antica Grecia nel

proporre tantavarietà di premii :ì coloro , che in que' _

Giuoc-hi sì celebrati rimanevano vittorioſi dellalot-ta,

òdel corſo , hebbe per ſuo ſine la ſolennità di quelle.»

ſeſioſie battaglieznelle-quali ſi ricreavano gli ſpettatori,

ii allenauano i combattitori, e ſionoravanoi morti

Mlifflaó ”T722- Eroi; già che tuttiiGiuochi da principio hebber na

' ſcimcnto neìfunerali. Ed in ordine al conſeguimento

_di questo fine applicò per mezzii predetti guiderdoni.

Mà,pet lo contrario,coloro , che venivano quivi à ſu

dare nella lotta,ò nel corſo , aſpiravano come :ì ſine :ì
que’premii,- e vìimpiegavano per mezzo la fatica da.. ~

loro eſercitata in quegiuochi. Nè ſiivi ſolo, ma uni

verſalmente ſuccede , che da un lato il premio ſia..

mezzo , e 'l opera ſine , riſpetto al premiatore , e.

che -dall’altro lato , l'opera ſia mezzo , e’l premio

ſia ſine riſpetto allbperante . Posto ciò, quando anche

viſoſſe conceduto per vero, che la Natura ci haveſſe
donata la cognizione deìſenſi come un mezzo oppor

tuno per co-nſervarciztaon perciò ſegue , che la medeſi

ma cognizione non poſſa da noi eſſer' amata ſicomu

fine. Cosìappunto pai-..chñe la steſſa Natura ci hab,

bia condita col diletto la fiati-ca del mangíarflper otte

nere col mezzo d'un tal diletto, che non ſoffimo restii

ad un’azzione,per:altno di pari tedioſax neceſſaria alla

vita. Màquel diletto, che in ciò fù mezzo nell'ordine `

degli appetíri della Natura , ſpeſſe volte nell'ordine;

dehoſtri apperiti è ſine. CA
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.Se i] Diletta nel mangiarepoſſa affli- Fine lecitameam'

N!

't Fine ſolamente all' appetito diſordinato delſhuo-Ì
z ì m0 ingordomrà è puro mezzo à coloro,che ope

rano conforme al retto dcttame della steſſa Nacurafl-eü

plicò il Saraceni. i . ñz

Dubíro aſſai, quanto il vostro detto ſia vero a ſog-'T

giunſe il Werengo . Non vedere voi primieramente,

che la Natura hà dato il piacere ncllìalimento non al

lì-huomo ſolo; mzì non meno :ì tutte le bestie; le quali è.

certo,che per istinto di lei ſi ,costituiſcono quel diletto

per ſine . Nè credo,che vi pari-à nuovo, ch'io,dc'bruti

parlandomſi questi termini di mezzo , e di ſine . Per

ciòche,per arrecar l'eſempio di San Tommaſo, la ron

dine :td-una le paglíemó perche tale azzionc per-sè me

deſima le-ſia grata; mà perchè la conoſce utile :ì ſine.,

di fabricarſi óil nido . E’lcanc,vcduto il cibo, muovei
piedimon perche di quelſimovimcnto ſia vago, ma per

chè è mezzo neceſſarioà prendere il cibo in bocca -\

’z Fatto-dunque un tal preſuppostmio diceva , che non.»

amano ibruti il diletto z ſolo in quanto mezzo al ſ0

fientamentodclla lor vita ,* ma in lui medeſimo, come,

in ſine,ſi termina il loro appetito: il qual pure è gover

nato con imperio aſſoluto dalla Natura .

Ed in riguardo appunto allìappetito de' ñBruti, che;

hà per unico ſine il diletto del ſenib,la Serra Epicurea,

che nello steſſo diletto costituiva la nostra felicità ,‘ ſi:

chiamata ſetta bestiale da' ſuoi avverſarii: e Pepitaffio

che fè porre al ſuo cumulo Sardanapalo, il qual co*

zninciava, Hier lzabffiqua edi ,ſu detto da Aristotile , e

da Marco Tulliqzconvcnire ad un bue; ma non ad ul} z. 59.7,)

f-L.. ….4 ,j
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Rè . Lüippetíto dunque delle bestie compiaceſi per

istinto della Naturxhcome di ſine (li-quel diletto , che.:

non è ſincsmà mezzo nella elezzione della steſſa Natu

ra-.ſ Mà io v’aggiungo,che l’huomo ancora può,ſecon-’ ,

il lume della Naturzhlecitamente amancome fine,il di

letto della vivanda . _

O questo m’arriva inaſpettato; diſſe il Saraceni .

,Tuttavia già lo credosperche non può eſſer tanto ga

gliarda ragion veruna,la qual fin'ora mi habbia per

ſuaſo il contrario,che ora l'autorità vostra non mi prof

_metta ragioni più vigoroſe per crederlo .

‘ Ad Ariſtotile ( ſeguirò il Querengo) nel primo

della Rettorica al Capo 6. per mostra, cheìl piacere ſia

buono à noi, baſtò la ragíone,da me dianzi arrecata :

cioè,ch’egli è per natura il ſine de' Bruti . Mà i0 m’in

gegnerò di portarne più ſtretta pruova . Non dico già,

che il ſolo diletto del cibo poſſa oneſtamente eſſer ſine

totale,cioè deſiderabile,come intera felicità da colui ,

cheſi paſce: il dir ciò ſarebbe un’ inſanía . Nè meno

affermmche nell'atto medeſimo del cibarſi poſſa leci

tamente Phuomo non altro ſine proporſi , che quel di

letto, benchè innocente ; Poiche alla nobiltà della..

noſtra Natura è forſe indecente Pamar ſolo per un tal

ſincſhenchè non cattivo , almen baſſo , e comune alla_

viltà delle beſtie, quell’azzione, che molto più merita

d’eſſer’amata per ſine più nobile inteſo dalla Natura;

cioè per la noſtra conſervazione. Mà non per tutto

ciò riman Falſo il mio primo detto: Imperciòche non

vi è ignoto,che una medeſima coſa può innamorare il

voler noſtro per molti ſini . A cagion d’eſempio , un.;

veſtito prezioſo portati dal Gentíl’huomo,e per difen

derſi contro al freddo, 8c inſieme per eſſefammirato

dagli occhi del popolo . Cosìdunque può avvenire;

che noi prendiamo il cibo per eſſer eglízc ſoave o 3C ill

ſieme nutritivo . ` ‘ " ` ’ E. benz
~ñ~ñ…-_. _.._.._. ..-ñ- -u ———~~-—
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E benchèzſecoudo la virtù Criſtiana, foſſe maggiori

perfezzíone non haverî-tlcunìaffetto à quellaſoavitàmö

dimcno Pamarla moderatamëte non ci è diſdetto dal

le ſue leggimon havendo noi ſopra ciò alcun precetto

poſitivoL-e molto meno ci è diſdetto dalle leggi della...

Naturcnallìintento della quale non ſolo un tale amore

non è contrariosmà più toſto conforme . Ciò eviden

temente ſi pruova da quel medeſimo fondamento, che

a voi perſuadeva l'oppoſto . La Natura ſi è valuta di

queſto diletto, come di mezzo giovevolefflerchc gli

huomini prendeſſeroil cibo . Adunque hà inteſo, _clic

un tal diletto debba eſſerìamato dagli huomini sì come

fine . Vdite come io dimoſtro la verità della conſe

guenza . L’eſſer mezzo giovevolc al ſine conſiſte nel

Pcſſer cagionc d'eſſe fine . .E ſtata dunqueintenzionc

della Natura, che queſto dilcrtoflſperſo dalci nel ci

.bo,ſia cagionezche noi mangiamo .

4- Offandiamo avanti: Se ll diletto non ci muove ,`

e-non ci allerta al mangiaraegli non è cagione, e non

è giovevolesmà reſta inutile affatto per un tal ſine; e;

potrebbe toglierſi via dalla Natura, ſenza che l'otte

nimento di queſto fine riceveſſe alcun ptegiudicio. Pere

tantodè la Natura hà poſto il diletto nelle vivande.- ,

come efficace mezzo perla noſtra nutrízione,hà volu

co,ch’cgli ci ſia motivo,ed allettameiëto , il quale c’íu

duca à voler nutrírci . Più oltre: quello 2 ch’è motivo

per voler uſſoggetto, non può eſſerìamato à guiſa di

mezzoaper conſeguir quellbggetto ,* mà è ſine , la cui _

bontà cifà deſiderabile quelroggetto . Adunquewo

lendo la Narurmche noi mangiamo, 8c inventado à tal
fine il diletto' deìcibi per mezzo opportuno, conviene..

havcñella voluto 'z che noi, deſiderando queſto diletto

come ſineaeleggiamo lo ſteſſo mangiare per mezzo ,

che nel cagioni 3
a n

_H E F":
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Ingegnoſo diſcorſmdíſſc applaudendo il SaraeenLE

mi par ſimile à quello , col quale udii , da qualche.

Teologo rnſigne conſutarſi lìerror di Lutero 5 che con

danna per vizio Pastenerſi dal peccare,à fine di evitare

il ſupplicio eterno . WeſPerror-czdicmfſi convince con

una ſimíglianteragione .* perciòche Dio ci minaccia_

Plnferno', acciòche il timor di eſſo ci ſia ritegno dal

peccare . Mà non ci può ritenere, ſe non in quanto 3

per fine di non incorrerein quelle pene , ci asteniamo

dal peccato; Adunquel'eſſernoin1offi da questo ;ſine

non è contrariognà conforme al voler divino ñ_

CAPO XXI.

_Si opponeſecondari-tenente alla/feſſo [li/mſg , che ſſzonà

_ſempre onesto Ciòſibe ridoflda i” maggior diletta
di tutto il genere umano . ſi

R Iſpoſeallìora il Cardinale: Sovviemmi, che Plu

' tarco dice z più dilertoſi eſſerei banchetti de'

Feacizgustati nelle carte d’Omero dallìintelletto , che

ſe in sù le menſe d’Alcinoo ſi gustaffizro dal palato . Ed

io v’afficuro , che neſſun convito Reale mi hà già mai

preſentato il cibo si ſaporolo , quaPegli mi è stato nel

15b. _Mn CPÌÒÎZVOÌÎO ragionamento . Mà perchè

Il cibo d'una vaglia ci l'altri è ame .*

Io ſon famelico à punto d’udire la ſeconda equivocaî'

zione,da voi notata in quella faragíne di penſieri , che

tumultuariamcnte vi hò rappreſentati ſopra la natura

del bene . -
" « Eìl (Lrgerengo: Voi acutamente havete cercato di

ridurre l-ìonesto al diletto della maggior parte delle co

ſe ragionevoli . Mà queſta vizi_ di Filoſofare è più ſpa;ì - -* ì ì" 'ì x19:.

l")
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eiolîuche ſofficiente . Perciòchè, ſe accurata-mente ſi

mirame convien affermareflhe alcune :izzioui ſono ri

pugnanti all’onesto,c pure apportano maggior diletto,

che molestia alla Republica ragionevole; come per e

ſempio, l’uccider con autorità privata un' huomo di

mala vita , ò un Prencipe , che governa pazzamentei

ſuoi popoli; il diruna bugia con gran beneficio del

roffimo, e ſimili azzionizdalle quali il Mondo riceve

ebbe giovamento” pur ſon vizioſc .

- Interpoſeſi all’ora il Saraceni con dire: lo credo ,`

che la regola dei Signor Cardinale s’intenda così -:

Non tutte quelle ;azzioni ſon dotate d' onestà , lc,.

quali è giovevole al gener’ umano , che di fatto

ſi commettano ,- ma tutte quelle, le quali è giovcvo

le , che lieno oneste.. Tali non ſono le annoverare

da voi; Poichè ſe à ciaſcuno ſoffi: onesto di uccídcr

quelli,i quali a lui paiono di mala vita , chi vivrebbu

ſicuro ò dalla paſiionqò dalla temerità de’giudícii al

trui ? Non ſappiamo noi con quanta diſcordia d'oc

'chi,edi lingue 1níri,e racconti la Fama lìo ere ancor

degli Eroiì In qual’odioſo concetto non vi eñ per qual

che tempo in Europa quel San Bernarndo , che Ricoh

lìingcgnmcon Popere Angelo di ſalute QÎPEUÎOPÎL; *i*

Quanti huomíni, benche Santi, condannarono Griſo

stomoxíoè la tromba , e la colonna. del Cielo nellìo

rienteèTolga Iddio,che ogni ſinistra opínionezlaqualel

“anncbbíando ?altrui intelletto, ci-conta-mina la stima ,

poteſſe armate Yaltrni manozsiche ci traſiggeſſe la vi.

fa . Io non entro quì à deſinire,ſe in qualche evidente

pericolo nella Patria il diritto di Natura conceda al

'privato l’estinguer ſincëdio comune colìſangtte del ſe

dizioſo . A Scipione Naſica fruttò lode , c non pena.;

?omicidio di Gracco . Main quell’evento ancora può

starſi in dubbiozſe lîucciſore haveſſc griglior cauſa , q
N-…ç- ....- ~, _—..,- .-... -...-.._… . ,-_. …-., -._..

.s . foi-Tu'.
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fortuna g Cerro è, che ò non mai, ò in rariiſimi', 8c ur-Ì

gentili} mi caſi,è ciò ſenza colpa .

De’Princ1pi poi , che occorre parlare? Non v’hà

huomo tanto stolido nella condizione privata , che nö

creda sè un Salamone perl’attitudine del regnare . Nè

v’hà Salomone regnantqche ſpeſſo non venga deriſo

come stolido da quei, che giacciono nelſignoranza.

della condizione privata. Onde-,ſe foſſe onesto l'uc

cider-'un Princpe à titolo , che l’ucciſore il creda mal

governanteflonvertebbe nelle vite de’Principi nume

rarl'ore,non gli annidel Principato . Nè i Ravigliac

chi ſarebbono rammcmorati come portenti d'auda

cia.»

(Yu-anto alla bugia finalmente , ſapete di che benefi

cio 1a nella Republica ragionevole l'uſo della favellaa

per cui mezzo comunichiamo altrui la ſcienza ſenza_

ſcemarla in noi;e di quei piccioli lumicini, che ſepar. -

tamente ſplendevano nell’animo di ciaſcuno , ſi fà col

vicendevol commercio un ſole , che ſi moltiplica in

tanti Parelii, quanti ſono coloro, che ò dalla lingua ,ò

dalla penna ſon meſſi :ì parte di tal comunicazione; .'

.Aggiungete,che Ia noriziafla quale deriva in noi dall",

altrui relazione,è quella,cl1e ci fà conoſcere i genitori:

ifigliuoli , gli attenenti,ilpatrimoniodaſciatone dagli

Antcnatisquellainſomma,che indirizza le deliberazio

ni , i giudicii, le pene , i premii , e tutto il governo del

Mondo . Convenne però,che in neſſun caſo foſſeonefl

sto il mentire . Altrimenti ſempre chi ode hai-ebbe.;

cagione di dubitare,ſe all'ora ſia questo caſo,ò per _ve

ritîgò almeno per opinione del favellantme così, posta

quantunque paragonata lealtà di chi parla , rimareb

be Puditore ſempre in un -prudente dubbio ſopra la..

verità degli oggetti,c in una infelice perpleffità nelle:

più importanti deliberazioni 3 Qxjndi la Chieſa , ri-z

PW':
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provando l'opinione di San Girolamo,di Cafliano , e}

d’altri , che in alcuni caſi ricevevano la menzogna per

onesta,aderi à S.Agostino,il quale contra di eſſa eſer

citò inimicizraanon da bilingue Africano .

'4 Màſripreſe il Qzerengo , SígnorCavaliereflni var

rò d'una ſimilitudine uſata dal nostro Padre Famiano .

In questo diſcorſo mi parete ſimiglianteñ ad alcuni ec

cellenti Chimici 3 che truovanoinvenzioni molto reñ

condite,m:`t non già quel ſeme dcll’oro’tanto cercato s

il quale,ſe diamo fede all’Augurello , convertirebbe in

oro tutto l' Oceano . Poichè voi parímente haveto

prodotte in mezzo molte pellegrine ſpccolazioni a mà

non già quella,di cui ſiamo stati in traccia ſin’ora. Sag

gíamente havetc ſpiegato per qual cagione ſien vieta

tc alcune azzioni,le quali per altro parrebbono di pu

blico beneficio . Mà il rinvenire da capo il primo ſon-

damento dell’eſſ'er morale,e prenderlo puramente da.;

qualche coſa ſiſicazò naturalezche voglíam dire ( il che*

pure è neceſſarimcome in principio del nostro ragio

namento dal Signor Cardinale ſi! mostratoz e damè'

’contermato)hà fatto fin'ora ſudare indarno molti ſot

tiliffi mi ingegni . Dicoſioctíliſſimi ingegní s perciòche

. gli altri nè pure ſonìarrivari ad intendere il dubbiosmà

quando han voluto dichiarare ciò,che ſia Onestà,ſpie—“

gando con una tal baldanzoſa velocità di favella un;

ſinonimo con l'altro ſinonimo , ò vero il; meno oſcuro

e01 piùtenebrofo , hanno maſcherata Ia loro ignoran

za iſpandendole sù’l volto altiſſime larve di enti di-ñ

minuti,e di relazioni di ragione; e con ſimiglianti chi

'mere hanno ingannata la moltitudine: la quale miſura

la verità d'una dottrina non dalla forza degli 'argo

mentianà dalla franchezza del diſputantesed aſſorta

da vn profluvio di vocaboli non inteſimè da chi gli aſ

goltzgnè da _chili pron_ur_1cia,_an_n_nflira,_ _cfgme Saáîeííioti

É a
_.-,_

.,., è' dk--ffl ññn_ . . _..-. -
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della Sapienza i Ciurmadorí del Liceo. A Socratí}

nondimeno; con lui alPOracolo parve , che il ſommo

dal ſapere permeſſo all’hu0mo , foſſe il conoſcere di

non ſapere. Onde vi confeſſo, che non ſolo non mi:

vergogno, tnà lnënſuperbiſco , d'eſſer arrivato dopo

lunghiſſima ſpecolazionezſe- non :ì ſciorre questo nodo,

almeno :ì conoſcerlo per inſolubile . Procurerò di rapñ,

preſentarvi con chiarezza lüsteſſe mie tenebre .

Voi ſapete, che nella ſpiegazion d’u1-1 vocabolo 0ſ- 5

c-uro è vietato il ſervirſi di quello steſſo vocabolosaltri

menti la ſpiegazione vi laſcerà nel medeſimo dubbio_

di prima . Il qual precetto non_ accade , che 'da mè ſi

confermi con l'autorità d’Aristotile : perchè ſi fa torto

BlIaNarura in volerprovare col detto degli huomíni

quelle verità,che ci ſono teſtificatc dal tacito in ſegna#

mento della ileſſa Natura, Bello difetto pflarmi, che.
fi_ .commetta in quella definizione dellìOnestoflzddotta,

da-LSignor Cardinale, e ſpiegata come voi dlVlfiltCJ-f

WC-ÌÌBdÎÈCJÌ è Oneflofll quale, è ſpcdicntez} :una la_

Republica ragionevoleyche ſia onesto . Or non vede-ì'

te voi,che qui è dichiaratolo steſſo con lo steſſo a cioè_

Ponesto con Fonesto? Farebbe però mestiere, di rin-i

tracciare qualche definizione , 'che non copteneſſe a_l—,

cuno di questi termini tnoralixioè orflqfloçîgzíziqſo, lecito,
i/Icclſſíofllcgflzo,iflrlegîlojlprlcvalczflízzſrzzcruqſcge .fimíglian ti,

Perciòchediztutti questi_ ritorna la quiſhone, qualbgffi; .

getto fil-ìco finalmente ſignifichino 5 e .con qual ſonda;

;mento nelle coſe naturali ſieno stati da principio inrroñ,

dottiseſſendoſi, come dianziio deva, stabilito di! 110136,
con maniſcstc ragioni, e COſIſſÌÎ-*Ilbtorlſſtzſſl di tutte .le Filo}

. ſoflçhe.- _Se-tte,ehe il Bene morale ,così nelPeſFer ſuo,co-,
me nella manifestazione,ñch’eglí fa di sè steſſo all'i`1ſi1~

tendiinento DOstſOzdZI qualche fiſico bene convien,chc

Îçícevzne l’originc,_e la contezzva _ _ i

- ` CAPO
, .
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-". .Tifltcrrompe il di/ſicoíſo col def/inan-fatta in

barca da que” Signori .

A il diletto di quel ſoave Filoſoſare non laſcia?

va, che que’Signorishccorgeſièro del tempo

in cm conſumarozſc* non che lo Scalco del Cardinale;

il fece avvertito,che’l Sole-havendo già più tosto an

nullate ,_ che impiccolite Pombre de’corpi , era giunto

allametà del ſuo diuino viaggio . E che per tanto ri

chiedeva quell'ora di ricrearſi col cibo , e non d'affari

carſi colla ſpecolazione .

Have-va il Cardinale per altra via manciata quivi

lo ſcalc0,e gli altri opportuni officiali , acciòche nello

steſſo lago ſi preparaſſe il deſinare con qualche nobile ,

ed ingegnofh giocondità * In una barchetta adunquic

vestita d í ſeta ſù apparecchiatala menſa, ove sîiffiſero

egli, eMonſignoreà lui dirímpetto . In varie altre» ‘

barchetta poi erano distribuite varie maniere di meſi'.

In unai carnaggi , tutta ripiena di molte belle ſalvati

cine, onde la campagna di Bracciano è popolariſſima .

NelPaltra i peſci, che s’erano imprigionati nella rete

pur dianzL-e che paſſati in unîstante dall'acqua al ſuo

co,parevano quaſi guizzaxìancora in que' laghetti più

dolci,ov’erano stati ſommerſi dalla perizia de’cuochi .

Vivanda in quell'occaſione tanto più ſaporito, quanto

ad ogni anímalflper naturalüstintmhà maggior ſapore

d’ogni altro cibo la propria ſu a preda.Nella terza Bar

chetta ſeguian le paste c6 bell’arte lavorate,e ſcolpire ;

In cui ſpecialmente apperivano Roſc,nö meno odorife

re,che quelle de’giardini,ed Orſi,n0n già venuthper in

gnottiresmà per eſièringhiottîtrlNella quarta erano dif

I. poste
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Ile le fruttesche, aſperſe di ſiorized attuſſate nel ghíacî

wioſhavevanofflercosi dir, collegati inſieme il Verno,

la Primavera , e l' Autunno . Queste barchcttv_

ſuccedevanſi conforme all' opportunità dall' un du,

lati della barca , ove il Cardinale deſinava . Dall':

altrolato le stava ſempre congiunta un altra barchct—

ta,ch'entro à larghe truffe d’argcnto ſacca navigar in

quel picciol mare varie ſorti dëlertiffimi vini. Con..

questi pareanſi repentinamente formare vaghe statue

d'ambra,e di corallosmentre ínſondevanſi ne' bicchie

ri ſabricati in capricciofl? ſembianze d’alberí 3 ò (Yani

mali dalla lucerna di uel Paolo famoſo , per cui Fio

tenza può vantare il uo Vulcano. Qualunque volta

l'una delle barchette accostoſſi al Vaſcello del Cardi

naleſialutò ella queBignori con una canzonettaz com

posta dal Saraceni à propoſito di que' cibhche la nro

va barca portava” cantata da’ M uſici,ò del Cardinale,

ò del Duca ſuo FratellmMà una volta,che’l Cardinale

bevè un vino , il quale piccava gentilmente la lingua,

il Qgerengo ſentì anch'egli gentilmente, edinaſpetta

tamente piccarſi l'udito dal canto di questo ſuo Epió_

x gramffifcrino già da lui al Cardinal Sega per occa

ſton divcndemmiesstamparo rraÎ-ſuo-i verſi.

. myërifltmfl Racrbícrudele tuerir,

uffdflgnepia: Herosfunde-,precor-,lózcrjmar .

I'll: rgogffli domiro duxi ex Orienta tríurflpbum,

Pragmzflſummiñquíferaraſſè la-ví:.

Pq/?guam *tz-ire di” leflrafigſperffia: ad duri”
‘ Valneraſolcmgſimbrerfrigoraí/Iagra M17',

Adprzelflmjîez-a infelix dammi!” ab host:

Tar-quer” indignirffiíilacervrque modi': .

, Dura ”cgaxſietzzmz max mmmeapoculaſzflncì; ,

Igſa etiam intuito: luce dal”) lacryma: .

’ 'v r,- `

.. . *.1* C081
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Cosipaflàrónoil deſinare godendo con glìiîñoecäileio”

non ſince ſcene della campagna a e gli argenti non arti**

biziofi del lago 5 ‘ ſpruzzando ?orecchie d'ora inox-a;

ccoh ſoave armonia di canti, e di ſuoni; ricreando ſeni.

`pre 'Pingeg-noora con Parguzia delle cantate poetica),

ora col ſapore de’ſrapposti ragionamenti. Siehc'

il minore ddgusti fin nel palato s b.enche la.,
ſi tavola abboudaſſe di tutta quella lau

‘_" rezza, che non arriva à darìil no; "- ‘

‘- - me di Banchetto : pompa.. ~ - - ñ*

' non ſignorile, quando

-1 **l . i l'altezza de’con-_

‘--' .1. ‘ ‘ virata' non la - - '

- 'ñ richie- ~

.i 1 de., _ _ ‘_ i -T .
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,Si ritorna al diſcorſi; , e propenſi

ó _ ,uff-drm definizione deIſOÎzefZo. .
3.11.42- — - ì

  

.. zio, mentre gli altri andarono anch'

` ‘ eſſi à prender' il neceſſario ristoro,
' - trattenneìro in dolce 'converſazione il ~

Cardinale ,e’l Qqerengo ;il qualegt

i i ‘ . vvezzo alle riore-azioni della Brenta

i di Padova, e de’Ca‘nali marittimi di

Venezisngustò maraviglioſarnente di que} ſollazzo, in

cui rimirava una certa dolce ſembianza delle patrie de

. ñ_ lizieñlndxyſeparatiſi in due barche-tte diverſe, vi furor:

_ disteſi alcunimatcrasticoperti-diſiniſſuno cuoio, ſ0

, -_ prar
T» L

.‘ - 3,1.: a ih" " ‘ -

ì un EVATE le tovaglie, per qualche ſpa- 1
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.L.
'pra i quali il Cardinale; Monſignotçſicorcarono :-z-.I

con breve, e leggiero ſonno diſgombraron la testa daj

vapori del cibo', . A - -’ *.5 ’

Mà il Saraceni, cupido di ritrovar-qualche verità in-l

gegnoſa in cosi ardua, e nobil quistioneſiù' veduto nel;

la tavola ſempre astratto,prender,e masticafii bocconi

più tosto per uſo delle mani,e de’denti , che per impe

rio dell'animo, il quale attendeſſe à comandar loro

que’moti,-Nè dopo il deſinare ſii egli meno impedito à

prender’il ſonno dalla memoria delle pellegrine ſſotti

t gliezzemditc da que’Signori,che Temistocle già dalla

I
v n.

I-.|

riìnembranza delle impreſe impareggiabili __di Milziaó_

de' . Finalmente gli parve dìhaver partorito quale-M

non diſprezzabil penſiero . Onde chiamato dal Car-ñ_

dinale-,à cui era dianzi ritornato il Werengmed inter

rogato da amendueſie altro gli ſovveniva intorno alla

diſputa della mattinazcosi riſpoſe .
Il ſino`do veramente è difficile. Vi proporrò uno ſcio

glimento,che mi ſovviene almeno; affinche mi cagio

fliateìquellafſapiente ignoranza di `Socrate ”²poc’anzí~

tamrnemorarmcgl paleſarmi,ch’io non la ſciolgo .

Potrebbe dirſi,che onesto è quello, il quale ?ſpa-diante

al genere ama-ami”ſia lodato”prciìziato . Notate , ch’

_io non dico Iaudabile, òprtmiabílc . Perciòchc questi

termini ſigniſicherebbono merito di lode , e di premio .

E già quel merito è ,una ragione ', 8c una denominazio-

ne morale. E così non ſi conſeguirebbe l’intent_o di

-.. ſpiegare col puro naturale , e cadente ſotto la nostra.

eſperienza , i primi elementi di tutto l’eſſer morale…- .

Anzi,quando queste medeſime voci di premiofle di lode
vi pareſſero fondate ſopra qualche notizia ſimorſialc:

(poichefre-mio ſignifica un bene,che ſi fà à chi l'ha dm- ‘
ritame lode una testimonianza delmzritme della -oírtìoſſ

altrui ) e 503i quando çtedçstczche ſi ricadeſſe nel -cir
K.; a». . . i

ññ. \A. _ p.. __~-~}ſſ x.. L .-au



*pi* ìL“I`BR'O"P'RſM0ñ .

'colo-che .ci studiamodi ſcáſargpotrcbbonſi laſciar que ñ

{lg voci ,. ò dichiarati:: in un ſignificato larghiffimo , il

quale nulla chiuda in sè,che non ſia naturale; ſogget

to alla comune ſperienza . E: in' ſomma potrebbonſi

definire l’oncstc operazioniin tal modmQíe/leazzioní,

Olídffltſiv/ÌÌBKÌÃURÌÉAÌ/fl Republica ragionevole , ch: rbiltfä

rica-ua per-ciò .lvrlçſivio degli huomini , ( e questo beneſi~

cio intenderà in tutto il diſcorſo per nome di premio)

4171.5?gli-bílamíníper lesttſſì nazioni lo amino; lo ammi~

ring”- zſſpritmuo conſegni (starmi quçsti loro flffìttí :il

che ſolo parimente voglio intender qui ſempre col no- ſi

me di lode .² Agcvolmenteſi ſcorge come tutti questi

bflnízçìsfldè-banrſicio , lodeflmmi-razione , ricono-ſcano

ilprogioloro dal piacere , che ,partoriſoonorsî che

rest-a ſajldoflhela primicra vena della bontà ſia ſolo il*

DiÎçCHÎAſlA-ÎWÌKHÎWO dunque à diſaminar la proposta

definizione . ~

ñ-Gíà i0 non mi_ ſon valuto d'alta” termine morale , 4.

mà- ſolorleìnacurali , e non biſognoſi d'altra dichiara

ziontzco-me _tutti cadenti ſorto la nostra iſperienza . E

cosí hò stabilita una qualita neceſſaria per la dcſinizio.

nas-cioè la chiarezza . Rimane ch’i0 ne dimostri la ve-ñ_

rità .a il .che sìio fhceffimi avviſercí d‘haverla bastevol- `

mente confermata per buona . ~`

E indnbitabile , si come ben diſcorretva il Sign

Carglinaleflhe la Natura” per istinto di lei la Politica;

ſi ſono ingegnartflche riuſciſſero allbperante, e giove

vgli quelle azzioni, alle quali era beneſicio publico ,

che foſſimo inchinarnc dannoſe quellezà cui era publi

ca_ mílltàffihe haveſiimo ripugnanza : per accordare in

questa maniera l'amor proprio col ben comune; cho

tanto ſarebbe, come bcar’il Mondo . Oraflome dian

zi habbiamo diſcorſoznon era beneſicio publico , d’in
china: gli huomini à tutte quelle operazioni in Pílſtlſif

or-*s

. c0
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colate' z lequalizquafldoñſi faceſſero_ ,apporrertbbonlìf

maggior beneflhe' malesîl cheà bastanza ſi ètlimostra-è

to con ?eſempio , e delPomicidio commeſſo con pri

vata licenza,ò in una perſona malvagiazòin un Princí-_ñ

pe mal governanreçe della bugia ſalutare . -

Welle azzioni ſpeciali adunque , alle quali èi giò-ie

vamento univerſale dînchinar Phuomo , ſono state per*

dettame di Natura,e per industria di Politica taddol

cite con un lecco gustoſo,- cioè col bene z che per mez

zo loro può ſperare da gli altri huomíni ?operante e

6 › Questo bene è didue forti. L'atto conlîste in en-ä

trate,comandi,e ſimili guiderdoni, che ſtanno in pote-

re di chi amministra il teſor0,e‘l governo publieoflioèì

del Principe . E per sè ſolo un corale allettamento!!

non basta . ' ñ ñ ~ *

Prímieramente;perciòehezdípendendo ñi'lî.dar,ò’l ne-"Î

gar così fatti premmii dal voler d’uno,ò di pochízavvëtîè

i_ rà ſpeſſmche costoro ripugnino al det-trame della ?Na

tlëàîalîlegíllëdoglíì à ehil-a Natura ínſegnaflehe fîeflîcmí- f'

c un. ' ‘ ` ‘Secondoeper una ragione, c‘h’io udii pondexstlîndabî

dottiffimo Conte Virgilio Malvezzizdalla cui con” -îfs

fazione in Siena riconoſco quanto sò eli-ſcorre: di *quiete-ì*

fle materie . Ed è: perche tali' prcmii nonpoſſon darſi ‘

ad utſhnomo ſenza danno del premiatore z ò a-lmeno‘
di COl-Oî-'Oyà 'cui' per altro verrebono compaìrtití que} -`

bengſc un tarhuomo non ne foſſe premiato, . Dove; -
per lo cötrario il gastígo-ſi eſercita ò con prò,ò ameno' -ì

ſenza detrimento delÎ--punitorfle de gli altri. E qhnicki - -‘

è , che tanto la legge , quanto lazdonſuemdine hanno' ì

destinata: molto maggior copia di' gafiighx -a-l Vizio* z ñ

~ che di guide-teloni alla Virtù .ñ - t.

Terzo z perche il Principe (in cui più-,ehe in-'o-gá? :T:

altro, iflnporra di radicale una rale Riabilitazione-r- ñ vevo e
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“vcvole al Mondo) non può eiſez-“invitato dalla ſ

;a del premio,come ponderò il Signor Cardinale . -

Onde,ora per una 1 ed ot per un' altra delle prcdet-í.

te ragioni ſpeſſointervicneflhe i ptemii,e i gastighi ſie

no dalle mani del Caſ0,_che della Giustizia, diſſemina

cifrà la moltitudine deìmortali. Argutamcnte Gioz

venalc .

54mi- Vn’í {ffàmí-ffatto íngaídtrdüne

A chi portò capçſirízflì chi corone .

Lemaggiori ſceleraggini , come ſonoitradimenti, 7

le congiure,le ribellionnlc violenzeſſon quelle , che;
dalla cecità della Sorte vengon tal’ora adottare allìere

dità degPImpetii: pochidëquali furo acquistati da..

principio con mano innocente . Arbace congiurato

contra il ſuo Signore Re degli Affiri , fonda cul ſan

* gue di lui per sè 'l’ lmperio de' Medi . Ciro ſpo

glia di questo lìAvolo , e trasferiſce la Monarchia in.»

' Perſia . Gige tradiſce" Candauleze ſi fà Rè della Lidia.

Filippo colmancar di ſede ſoggioga la Grecia. Ale

ſandro concorre nella congiura contra il Padre Filip

poze quindi s’apre la strada all'acquisto dell’Oriente .

Romolomccídendo il ſratello,ſi stabiliſce nel Reame .

Ceſare con opprimerla Patria, Augusto con la strage

dC'Cittadíní proſcrítthdivengon Signori del Mondo .

Dall'altro canto non ſolo avviene tal volta., che probi
uîfſhffi** u: laudatur, ó- alget nuda di guiderdone z mzì di van

tagio conditiane temporum invidia”: quadam, qu-epqffiìzt

.Daniel. x4. Ìaudata ptmírí, Baldaſſarre e costretto dal timor de'

ſuoi Grandi à porre Danielle nel lagodeleoni z non ‘

per altro delitt0,che per havergli fatta vedere la va

nità dc’ſuoi Idoli,e la ſraude de' ſuoi Sacerdoti -

Vn alttamaniera di beni adunque inventò la Na- 8_

turafiquali una tale inchinazione ſalutevole al Mon

go più efficacemente gccendefſerozcioè le lodi . L’au-_

torità.
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_trasfuſa nel Princip.e,quantu`nque aſſolutmeſupremo .

Mà die-in perpetuole chiavi d’uu talì ErarioalfVniñ

_yerſità degli huomini; non ſol de’prcſenti , ed oppreſlî

i tal’ora. dallo ſpavento,mà deffuturi; e però liberi nel

la lingua da ogni_ altra ſignoria a che del Vero . Così

avviene , che daqualunque infelice ſchiavo, il qual ſia

__ per :naſcere fra mill' anni, dipenda ora ogni Monarca.

_ nella maggiore” minor participazione d'un tal teſoro.

_E si come la steffii Natura fece, che al palato del corpo

gradiſſe il ſapor di que’cibi , verſo i quali era oppor

_tuno al mantenílnento dellîndividuo , ch: l'animale;

,foſſeinchinatoscosi la steflÎ-tNatura fece,che gradiíſe

,in estremo al. palato dell'animo questo ſapor della lo

, ,dz-ſpruzzato da lei in quegli oggetti, verſoi quali era

_ _opportuno :ì tutta la Specie umana, che foſſe iuchinafl

;_xol’huomo.

c A P o "xx1v.~

Ríprmdoſicolorofclye nega” Iaglaria eſſi-of i

bem- digra” pregio . ~

a

i l

'I ER tantoscoloro,chc vogliono mostrarſi più ſaggi

degli altri con bcfſarſi di chi stenta per eſſer loda~

_coze con domandare ſogghignandmche gio-va la lode ,

vJafam-zaia gloria .P ſe parlan da ſenno, ſon privi di ſen

,._no_.* Il chiedern-/yegíavaz tanto vale in ſostanza,quan—

… _ ;tozaifacqurjla di quaffaltro Imre è mezzo I Ora non _tut

:ti i beni,che ſi deſidcranmſono mezzi; anzii più deſi-_

derabili ſono fini . Nè prendo i0 quì il nome diſine

in quel rigòrenn cui _n’hà parlato il Signor Cardinale;

,ma perſim- intendo colla kavella corrente ciò, che ,

poſſeduto, e conoſciuto, reca diletto per sè medeſimo,

K eri
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_erimolſone ogni riſguartlo à verurraltro aſſetto, c1165

ottenga, ò che ſi ſperi da lui. Ilchieder dun ue: Erbe.,

gia-ua Ialodfló lagloria è per inſerir, che, ?e nulla.:

giova, non è deſiderabile s è un preſuppone' con Epi

curo , ch' ella ſi deſideri ſolamente come mezzo , per

ottcner qualche altro bene da chi ci loda : Il che è ſal

ſiffimo z perciòche deſideriamo d’ eſſer iodati ancora

da' poſteriflì cui non altro ſoggíaeerà di nostro, cheí

nome, per materia di beneficio” d'eſſe ſa .

Supposto, che la lode bramiſi come ſine , è poi uno z

ſeiocchiffimo errore il chiedere : percñeſideſidera la
lode ?ì Qpgesto termine : perchè è è interrogazion di ca

gione: c nel caſo nostro richiede que} genere di ca

gionazche muove l'appetito ñ Mà le coſe' , che muovo

no l'appetito, non tuttedipendono in ſat ciò da un' al

tra ca ione movente; che in tal modo ſi procederebbc

in in niro ,come ben pruova Ariffotrle nel ſecondo

della Fiſita. Però nek render cagione deìnoliri appeti

tí convien fermarſi in alcuni primi moventi , cheinvañ

ghi-ſcono di' së per sè' ſieflî; e questi ſi chiamanffini . Il

domandare adunquezpcrchè nn' ſine ci afletti? è una fi

m-ile ſciocchezzmqua} ſarebbe il domandare,- perchè

ſia queſto Dio z enon altro Dio .I Imperòche tanroíl

ſince primo nell'ordine eſe-lie cagíoni allettanti., c0

.me Dio neſſordine delle* efficienti, e di tutte . E co
sì neílim di loro ha il percbàciſioë' aſtra cagione di qu e!—

Fordinfldaila quale dipenda . (Lperacidurre eſempíi

,più domestici ;i noi: lfinrerrogare: perchè piace tanto

la lodeëè lo stfffOyChf ii cercare da alcuno, perchè ami

più il dolce, che Pamaro? non potendo egli riſpödere,

fc non (come Ariltotile diſſe in un luogo) 7107155F”

t/flìflza api-ſpiace . _

S e poi nella predetta interrogazione : perchè n' pia::

la lode? quel perchè I non è interrogazione d'altra

ca

l

a.. mag”

_mania-igm
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gione alletraziceflnà della officíeneqpotlìrlſpondcrſi'

1.1 Perchè!” Natura lui-minimi!” lode' mi ÌhÉCÌLſiÌ

Più olcrcnqual ſia ſtato il motivtypcr-cui la" acum ìvoó_

leſſe ,~ che lalodc ſiazpen 'l'è puntocome lſdoláè z fl-äſſj v

lhporiflſſaggiati dalllanimflgià 'Sl-è accennato ?Cioè ìíÌ

pcrchè,si come il dolce è il ſapore dalkoà que' cibízſithl:

nutriſcono l'individuo f già-che ogni alimento (ion-ì

vícrhchc ſia dolce ſecondo il Filoſofo) così lalödc ëík

ſaporezdato :ì q nell'opera , che mantengono” per' ëosf

,_ dir-ache nutrífiton tutta la Specie. ' ’ ' - " ..

` …__ Nel resto, veggcndo noi,che Dio 'Beſſo' tanto' ſiröëì

piacîcdìîſlì-r lodato; veggendo , chela Chiìcſagíudíènì `

ricompenſa fllmabilc, anche à quelYanímv: avvenuti*

roſe ,ñle- quali poſſeggono un Dio- -, lìonor -- delle pu-r_

bliche lodùvcggendoflhe tutte l'età ,tutte le nazioníf

hanno per lc tempeste dînfinítí travagli navigato allà?

conquista di questo_ vc1lo.d’oro; non è- una fl-eddiffima

çemericà il deríder chi ne fà stima , cioè gli lnromínî

:nitida ,Natura-,e loMo Dioèl-î-íe-'la lode nonífoſſc di*

figa ”giura tanto stímabilr, perchè eſalrcrebbclùcohië

virçùñcxoicgMSanti-lffiaverla caîpestatafpci-'Ciisto l? f**
ì 3 …Non dico giàflhcfljuaiëdotzíandíoi .mánbäëfsë-Èzfflfl'

lodqogní, ,fiori-Locke ſi .opcraſse in un buio, tenebro

ío anche àgli Angeli , ò ſi havcſse ?anello di Giga-in

manqrívolco inqucl. modcxche rendeva inviſibile 5 né'

lìdovcſlc tuttayíaoperar virtuoſi-amante col ſolo mo*

cizvo çlcll’oncstà,- Mà ben mi - accordo con Perfio ,qualcdiccs. ì " 'ñ' +3 __

` . o .-, - A” ”it quívelle ffl-*ífſlf ‘-' ² ‘ 5"* l**

0.:populimcrufſſſr f ~

EdalPalrro canto ſoggíugne -:

` Sed rtéîiſinemguezextrcmumgue eſſèrmfſa

__ ,- ,Lugë taumzó- belli: ma”: 172'112 Im* :mutema”: ſſ,' _

J… . Q1111 no” jrfzfwhaó” è … . s *

. ñ_ K z Prc
m,
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ſſ_ _ Prezioſi dunque ſtà tutti i guidetdoni ſono la lode ſi'

i: la gloria”: la ſperanza d’ortenerle èpotentiſſimo in

citamento peroperare. Stabilito ciò, agevole, ch'io

dimostri la verità della recata definizione . Eccone.

brevemente la pruova . Il più veridico indovino dell'

avvenire è il Paffitto - Quelle azzioni dunque ſi stime
rà da gli huominLche in tìxruro ſaranno premiatffielo- ſſ

._ date,le cui íìmiglianti havranno effi vedute premiarſi ,

elodarſ . E però ſaranno inchitati ad eſercitarle. Per

tanto ſarà beneficio del Mondo, cheſi dia il premio, e

la lode :ì quelle ſole azzi0ni,à cui è beneficio del Mö

do,che l’huomo ſia inchinato. Mà tali non ſono altre , ‘

chePazzioni oneste; Adunque la definizione, da mè

poi-tatzbſi verifica 3 e ſi agguaglia colla coſa definita..- z
cioè con le azzioni oneste . ‘ ì ‘

c A P o xxv.

.. , Impugflfflla precedente definizione , no” e03 '

* mefaſſayrui come nonradicale ;q

Vtto il vostro diſcorſo , diſſe il Qgerengo , nfhà

dilettatoà maraviglia . , Mà lìimpngnazione di

coloro,che dileggian lalodc, non per cristiana virtù ,

mà per ſoſistica ſiloſoſiamon potrei eſprimere quanto

è stata di mio crenio . Aſcolranii _tal’0r2z cert’u ni,iqua

li ſivogliono ſpacciare nella ſapienza per DCÎ-,Coldîlfl

nare di follia tutte le azzioni , _e tutti i deſidetii degli

huomíni,- E non sätvveggono, che più 'tosto *iwloto

non è ſapienzaflnà follia . Alcuni huomíni particolari

poſſono haverPappetito guasto dal vizio; ma tnttènò:

come quellízche naſcono colle ínchinazioni a che inſe

ri ec loro la Naturazrivolthè vero , troppo appaſſiona

tamente al propio lor bene PenlÎori-ginatíainfezäiqne

4 G
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- del ,vecchio Adarnogmà in ſomma' rivolti al beneze noti
ſſ adqunagfantaſima, che appaia bene,e non ſia . Si che il

biaſimar come beni immaginari; non veri 1 quegli og
getti z che' da tutti ſono per natia inchinazione aſip

prezzati colla flimazabbracciati col deſiderio,è un bia

L ſimarlaN-atura steíſazò come stolta,ò come matrigna,

nel format Pintelletto ,e la-volontà' dell’huomo . Di

caſi più tosto , ’chei naturali appetiti deonſi mortifica

ríe per ſovranatural motivo di religione , e che tuttii

t beni tranſitorihed infetti di questa vita non corriſpon

,, dono ad una stilla di quella manna, in cui nuoterannoi

Santi pertuttaſeternità . Dicaſi di più,cbe.tali appe

_ _ tithſvcgliatinel cuor nostro dalla Natura,deonſi anche

_per umana prudenza regolar con un ſaggio freno s ac

k4

ciòcchemel correreſiptìecipitoſamente dietro ad un be- '

nemon s’urti in un maggior male .- come avvien bene»

ſpeſſo nel ſoverchio appetito dilode ,* il quale R1, cho,

andandoſi dietro alle depravate opinioni del volgo 5

sìuiteponga molte vol-te nelſelezzione il vizio lodato

alla virtù biaſimara . Onde più ſicuro è Paffezzionarſi

'al ſolo motivo dell’onestà,che è guida infallibile . Mà

non ſi dicamon eſſer bene ciò, che l’huomo_ _univerſal
mente appetiſco. Già cſſheil bene finalmente nſioñ- in

altra maniera vien deſinito da Aristotile, ſe non ,guel

logbe .Pappa-iſſue da rum' . Ed io ſpeſſo hò notato, che

perſone di retta mente , mà di poco ſottil diſcorſo,

ſcoppiando altiſſimi ſchiamazzi di- voce, pruovanoí

dannLche genera il troppo inſiammato ínnamoramenñ*

to_ della gloria mondana,ò cotal’altra verità con ragio

ni falſe : mentre süiffaticano à dimostrare ,- che non ſia

buono quello,ch’evi_dentcmente è buono,mà pericolo

ſo,per eſſer' accompagnato ſpeſſe volte da’mali , ſupe

riori alla bontàzchëgliarreca : ed in questa maniera..

ÉPÎÎÎQHÒQQPÉ ÎÉÎÎÎLÙÎÌ-cnulhrrrfëiaáoflo à s" 'aſcol

; ,. - ' tanti
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tantidibuon distorto . Tuttavia ellì finalmente non:

. ingannanoà bello studio: e il popolo è ingannato nel-z_

le premeſſemon nelle concluſioni'. _ _

E dallîíngannoſuo Wim rice-ve. ~ - ñ - n,

Onde nè ſon biaſimevolimè inſruttuoſi . ' ,z

Non meno ingegnoſo è ciò, che del premio havete-Î'

diſcorſo: il che proporzionalmente hà luogo altresì

nel gaflígo . Nè più illustre commento potrebbe farſi,

al detto amoſo di Democritmche chiamò questi due»,

gli Dei de’mortali . Special dignità di Dio è il far 3

che per lui ranteponga L'Onesto all’utile . Ora , ſecon-ñ

doìfacutezza del vostro ragionamento , in un' officio

così divino par, che Dio habbia ſu-stituiti in Terra.

questi due ſuoi VicariùPremiczc Gqfligo . -
. F'

`M:`1,come che voi habbiate definito l'anello »conj-J.

una propietà di lui chiara', e vera z parmi nondimeno-L` ~che le inanchi,l’eſſer la prima,come ricbiedſion le ſcuoleÈÎ

alla perfetta definizione . E, già che con ſſl'ali del -vo-z.,

stro ingegno ci ſiamo tanto avanzati in queflamaxeria, ._

comincio à non contentarmi di quello , che prima non

hìarei 'ardito pur di ſperare : Dichiarerò il mio dub-ñ;

bio .- ~ ' a e . _._`

' Chi deſiniſſc l’huomo eſſere quelPaaimal non alato; z

che cantina ſol con due piedi, il deſinirebbe con chia

tezza,e con verità,mà non bene : perciòche non eſpri
meſirebbe di lui quella prima , e nobiliílìma propictà ,

ſpecialflche è cagíone di tutte ?altre .ì Il caminar con 3

due piedi non è azzioìne sì nobile , che per riſpetto di '

questa doveſſe lìhuomo regnarc in tetra,e tener gli al

tri animali come [chiavi ſuoi per natura.- e non è quel

la operazione,da cui dipendono tutte l'altro propio

dellìhnomo 2 Mà è uſſeffetto dipendeuteflome da ca

gione ſinale,dall' umano diſcorſo. Perchè ,diſegnan- :

do la Natura di format Phuomo capace del diſcorſo .

e così
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effcosiìatto à contemplare nel Teatro del Cielolc ma-ſ

raviglie di Diowolle petrò,ch’ei teneſse gli occhi ſolle
vati ver quella partezìil che' non potea ſuccedere, sìegli

dovea ſostenerſi sii tutte quattro le piante,_co_me gli

H:: ammaílíí Per: il fonäiò con la statura diritta , e»

entato o o in ue ie i. ,

Mà il diſcorſo non E poi effetto d’alcun’ altra ope-.

razione, che ſia propia dell’huomo . Adun ue er eſprimer quella prima, ed eccellente radice, oczxdckpullu

la ciò , che nell’huomo dalle bestie è diſiimigliante, fit

mestiere nella definizione di lui eſprimere il diſcorſo. :

A ueste arole il Saraceni: Perdonatenuſiſe vìiuter

röpoíle ſe il gio intelletto,a guiſa del cane mal tëperáfl …

Ie,ſi laſcia ſviare da ſeguir la ſieraalungamëte tracciata:

;ventre ne diſcuopìre un'altra , chegli accende nuova.;

eranza , e avídir. . Parmi d’haver'udít-o dir-,che Ga- D* “fi- WW

lîno ſcherniſca una tal ragioneflecata da Ovidiom co-ó “ìì “N”

munemente dalla turba d-e’Letterati z perchè lìhuomo

ſia-formato diritto dalla Natura , e ſi regga lbpra due.;

piedi . Ed intendo , che ſi vale in contrario d'un coral

peſce,ch’è chiamato da’G reci Vrzmq/bapgcioè guardare

tor di cielo; il qualediavendo gli occhi ſopra la resta , è

quaſi forzato , alſſakiìpjilù cheſhlupìmo , di vagheggiaru

erpetuamente e e ezze ce e 1 . .
p Qgi ripreſe il Qzerengo : Voi dite vero . E chi a*

vvertirà il ſito degli occhi umani,e di varie bestiezehe :ì

pari deiſhuomo , con ripiegare il collo , ſollevano il

guardo al Cielmripurerà probabile per avventura l'0

pinion del gran Medico,da voi citato z il ual vuole,- ,

che Phuomo foſſe fabticato colla statura irítta, perch'

ei poteſſe adoperare à ſuo arbitrio l'industria delle ma

ni,cioè a dire Pistrumento di tutte l‘arti . Maio , nel

valermi di queſſeſempimſeguii la ſcorta d' Aristotile ,
` e dìaltri
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pi,non richiedono la verità, mà la comune estímazioó_

ne. Perciòcht-,recaxëdoſi un- particolare eſempio , non

già per filoſoſarvi, e per format ſentenza ſopra la na

tura di eſſo,di cui all’ora non ſi diſcorrc principalmenñ`

te;m:`1 per dichiarare qualchítltra dottrincbdi cui ſi tie

ne ragionamenroxerro è,che :ì sì fatta dichiarazione;

- più importa l’eſempio,in quanto creduto, che in quan

vero . Mfuquando anche rícerchiate quì una verità riñ_

. goroſa,non manca ella nell’eſempio,da mè addotto .

Suppongo vero ciò,che ſente Galenofl: diſcorro così:

Lìhuomo hà per natura il ſostenerſi in due piedi, affin

chela mano ſia per lui rabricarrice dîngegnoſeë, e gio

.vevoii maraviglie. Mà .in tanto allìhuomo, più che al

volgo deglianimalipra convenevole questa preroga

` tiva d’haver la mano ſpedita , ed agile s in quanto egli

ſ0lo,frà tutti,per beneficio del díſcorſmpotea regolare

gli artíſicioſi movimenti di quella parte. Adunque.

ſempre ſi ſcorge vero,che la capacità del diſcorſo ſi: _la

miíìflrafin cui rrmirò la Natnrznper diſpenſare all’hu0

_ :ho una tal propietà di caminar con due piedi.

Applicando ciò al caſo nostro : E vero , che gli atti ' 3

onesti han? lapropietà, che voi avvertite, cioè, che.:

ſia ſpedient al Mondo il premio , e la lode loro . Mà

non può eſſerquestala propietà più ſublime, c Primie

. ra dalla quale ſgorglrino tutte Paltre, che truovanlí

nelſhnesto . Perciòche quell' innamoramento , *che:

_ rapiſce un'anima bella :ì gli oggetti onesti , come onc

flbcerto non adora in loro la lbpradetm propietà, cioè

che la lode , e’l premio diquelli lia-utile al Mondo .

Che,ſe _altra propietà non haveſſero, quaſhgregio Cit*

` tadino non ſcntirebbeſi da carità rapire ad uccider c6

prò`della ſua Republica uno ſcelcrato; quantunque.:

prevcdeſſczche tale azzionc , farm dalui per ſcrvigio

del
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deLMondAdoveſſe altresì per ſervigio del Mondo in} -

lui biaſimarſhe punitſièAltro convien,chc ſia quel rag

gio di celeste belle-manche illustra il volto della Virtù,

e che,ſe foſſe veduto qon gli occhi del corpo, maravifl

glioſi amori destereb e in ciaſcuno, come diſſe Plato

ne . Raggio,che,rifle rendo negli atti del voler nostro .'

gli adorna in modosche Dio isteſſo nonè libero à non

graditli con uno ſpecial diletto .

C A P O XXVI.

Si dcyîflzfſce ?onesta : ciò, che piace alla Natura I

RA stato fin’all’ora il Cardinale tutto fiſſo in pro-`

fondo penſiermſenza distarſi però dalſhttenzio

nc al diſcorſo; Wanda ecco ſi ſcoſſe conìun atto d’im

proviſa allägrezza . Siche il Qucrengmavviſatoſi ciò,

che erazdi e_;_Vn tal movimento è veriſimilqche faceſ

ſe colui,il quale ſcorſe il primo barlume dellìAlba all’or

che i cöpagni in Tiro erano stati c6 sì lunga affifſàzione
aſpſiettandolohp dare aſſocchio più fortunato in premio

il dominio Rcale;Sò,che quäto è più nobile la luce ap- .

portatrice `del giorno all’intelletto,che à gli 0cchi,tan

to ancora e da voi più pregiato quel dominio di Natu

ra,conceduto alla Sapienza , che quel di Ventura,go

dut_o dalla Potenza . Però non è maraviglia,che la vo

stra_ allegrezza interna , ed esterna in diſcoprir dopo.

lunga ſpecolaz ione qualche lume fra le tenebre, in cui

eravamo involtiflſſomigli colui, che acquistò ragione.

ad un Regno con un'occhiata . _

Mà il Cardinale tutto bramoſo di partorir colla vo

ce quel,che nel penſiero havea concepito; parlò così .

Non sò ſe l'amor propio m’aduli nel perſuadcrmi d'

haver trovato quel a che ſi cerca . In ogni caſo la loz

L dev
1
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de ſhrà più vostra,che mia ,- havendomi voi,e date Pali

per cercarlo,e mostratemi le vie, per le quali non ſi ri

truova . Poichè anche il giudicio d’un’ottuſo animale

agevolmente s’accerta,che la ſiera ſia nel terzo ſentie
ro,da poiche la ſagace diligenza dellìodorato il fà di

lungat ſicuramente dagli altri due .

Panni così . ljonesto ſignifica nel ſuo concetto eſ

ſenzialmente Ciò, cbepíacc alla Natm-afarſida ”ai .

Procurerò di provare in questa definizione la chia

rezza,la verità” l’eſſer tratta dal primo, e dal più no-t

bile aggiunto( overpredicare, come parlano le ſc uole)

che nell’onestà ſi ritruovi. E cosiharò adempiuti gli

oblighhche voi,Monſignore, ſaggiamente imponevate

alla cercata definizione . Comincerò dalla chiarezza:

la quale nel caſo nostro può eſſer la più controverſa., .

Poichòper altro,quaſi tuttii Filoſofi hanno inſegnato,

chela Virtîne ?Onestà ſia constituita nellbperar stcö

do Natura-Nè io di ciò mi rammaricozquaſi ch’i0 por

ti dottrina rancidaflmzi mi rallcgro , perchè tanto píîl

conſido di portarla vera. ll Vero , come coetaneo di

Dio; ſempre vecchiſiimorla Falſità ſola può eſſer gio

vane ; come ſigliuola delPumana Ignoranza . lo sò ,

che la Verità è la natural calamita' della nostra mente' ,

onde mi pare indubitabile , che ſi racchiuda qualche;

occulta vena di verità là,dove ſentiamo , che le menti

degli huomini comunemente ſono state portate . La..

fatica ora ſarà in far,ch~e ſpicchi diſinvolta quella veri

rfi-,la quale dagli' antichi frà l'ingombro di queste voci,

da mè-recamparvc più tosto naſconderſiflhe ſpiegarſi .

5

capo
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' c A P o ' xxvìn. ‘

Pro-viſi” chiarezza ”all'apparato

definizione .

ì

_"1 ICO peròmhe questi due nomipiacere;Natm-a;

ſe ben ſi conſiderzuſono manifesti. Del prima

?non hà dubbimperciòche il piacere cade ſotto [ano

_stra ſperienza . Il dubbio può restar nel ſecondo. , Mà

non ſappiamo nonche Natura è tal nome, di cui neſſus

na Settameſſun Popolo , neſſuna Etîuè stata ingnoran

tc? Vero è , _che molti hanno errato in varie propietà
'ſſoſcute di questa Natura . Mà chi parimente non cri-a,

ò non dubita in molte propietà del Sole? Diremo per@

ciò,che’l nome di Sole hà biſogno di più chiara ſpiega

zione per eſſerìinteſo è Non per certo .- bastando a che

alcune propietà ſolarbſignificate da questo nomqſono

maniſeste. Così nel caſo nostro :A neſſuno èignotp

il darſi nel Mondo unatal potenza nominata Natura;

che operi tanti effetti,ſempre uniformi, e coneatenatí

ſtà loro . Gli stem Epicurehche tolſero alla Deítà le;

redini dell‘Vniverſo;le poſero in mano della Natura,

come veggiamo in Lucrezio ,e come dimostrò Giove.

nale in que' verſi , ove riferiſce l’opinion di costoro ,.

Gli reciterò traſportati in Italiano . Perchè il Cava

liere,ed io tal’ora ſiamo stati vaghi di condur nel no

stro linguaggio alcuni paſiiò di quest’Autore,ò d’Ora

zio,ò d'altro eccellente Poeta Latino : rendendo tut

taviale loro parole à peſomon à numermed eſprimen

do iloro concettimon già colle forme,da loro uſate in

quell’ldioma,mà con quelle,ond’è veriſimilezclſefiì gli _

harebbon vestiti verſeggiando nel nostro . "

L 2 _ V452
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3M- ií- V'hà cäſigflarfcì d'ogni eve-mo íLC-ez/ìz :'

Nè del onda alcun Dio anni la cum;

/Ùzì -vuolxſſufiríoſia dei: Natura

Lastatezffil *verno adduÎ-,Pfllbaze Pocmſò .

Ezavvengazche alcuni pochi habbiano oſato di negare;

che questa prima virtù,producítrice degli effetti uni

formi habbia intendimentoze volere; non dimeno à vi

va forza ſono stati costretti di contradirſi in ciò ne’loro

Resti díſcorſifflaffi questa parte paleſe, e nel medeſimo

, Lucrezio,ed in Balbo difenſore degli Atei nel terzo li

bro di Cicerone ſopra la Natura degli Deici quali,per

difenderſi dagli argomenti, che nell'ordine delle coſe;

mostrano la previdenza dcll’0rdinante ,- riſpondono z

che, non Dio,mà la Natura n'è la cagione . Si che, lo

ro mal gradozconfeſſano implicitamente qualche pro

vida curaze così qualche intendimento , e qualche vo

lere, in una prima cagione: benche neghino , lei eſſer’

., una coſa ſeparataze distinta dal Módo,-il che inteſcr0,:`t

’ miocrederez per questo nome,Dio, quando il differen

ziarono dalla Natura .

E per venir più alle strette z e mosti-anch'io parlo di z

colÌ-gcvidente per sè medeſimazſenza ò iottigliezza di

gran diſcorſo,ò luce direligione-: Io intendo qui per

Natura quella forza, qualunque ella ſia z che c’inchína

ad aìnareze riverire alcune azzioni, eziandio in un ne

mico z dalle quali non poſſiamo ſpcrane verun benefi

cio nostro;ed à detestare,ed odiare alcunîaltre azzioni,

benche ànoi non dannoſe . Wella forza, la qual ci

affezziona alla corteſia d’Alcſandro,che trattò lc ſchia

ve Reine di Perſiaznon come vincitore z mà come ſi

gliuolo,ò come vincitore ſol tanto, quanto nö ſi laſciò

legare dalle ſue prigioniero con laccio,à loro steſſe o

dioſozc diſonorato : Alla generoſità di Pirro in libera

te iRomani prigioni ſenz'altro prezzo , che di poter'

L_ . .L egli
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egli eſercitati-ſa virtù in ríſilttarëfofferto prezzo : Allacontínenza ìliScipione, chèflìîrnòìper gran dono da? " i * *

ſuoi Soldati la belliſſima Donzella,ſpoſzi"‘del Principe

de' Celriberi-z ſol-.perî poterla conſegnare intatta allo

Spoſo: Alla magnanimità di Franceſco primo” in astez

nerſi da quel preziöſiilîmo rompimento di fede , che.;

molte anime curve gliconſigliavanmcioè dal cambia

re Foipizio in carcere allîmpérador Carlo V. uhico e

molo in terra del ſuo Scerrroze della ſua ſpada = Q151

la ſorza,dlco,la quale dall'altra parte infiñmò_ Ceſare.

contra quel tradimento diTolomeomhe gli havea sta

bìlíto in mano lo Scertro del Mondo .- Quella,chc ac

ceſe ſin’il barbaro Tamerlano,acl› inſellonire sì aſpra

mente col prigioniero Bajazerre -, per l'orrore del frà- ,…-,,, ;,, z…

tricidio,da lui commeſſo in Solimano; Vellznchc rcn- gio .auf-mis

dè alla generoſa Nazion Franceſe *tanto odioſoil no- ì'

me di Bernardino da Cortezda cui havevano ricevuto

per tradimento il Castello di Pavía,che giuocando ad

un tal giuoco di carte,le quali rappreſentano varia ſor

te di perſonaggi dipinthquando volevano ſigniſicarla.

carta del traditorefla chiamavano' per onta col nome,.

di Bernardino da CortesWella , che gli anni :ì dietro

a gli ſpettatori delle Tragedic nel Collegio Romano

hà sì ſorte arrabbiati gli animi contra le Frodi ſcelera

re degli Eunuchi, rappreſentare al vivo dalla penna',

eccellente del P. Sreſonio,che,quando la Scena le fin-ñ

geva ſcoperme gl’irari Perſonaggi tenevano sfodera

to il pugnale sù'l collo di queünalvagi , il popolo di

buon ſenno gridava contra di loro dallí, dal” .- Q1351

la inſomma,che per alcune commeſſe azzíonhbenche.:

ignota à ciaſcuno,e così nè punircmè biaſimarefl dalP

altra parte giovevoli allìoperante , pone à lui tuttavia

ale ſixrie nel petrmondeflomcdice colui ,

E na
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ſſj;e»..r.n. H; E nojq/b il delitto alproprio Autore :
@esta è ilprimi” Cqſiigmogmſi :mente

Per Forozcbíl renderla-bhè laſìaa mente;

Bench: l'urne dëístrea *vinca tifa-vare .

Èpoco appreſſo ,

Cuistmpre ing-ombre düerforrorpetzſoſo

Ilanímrgínfìzme è Ie` delmal commeffò .' `

E Carneſieqe Reozflraz-ía ;estmſò

Conſordi colpi diflagello aſçqſo .

Il qual naturale effetto fù maravíglioſamente rappre

ſentato in Torrîſmondo dal Taſſo nella terza ſcena.

con questi verſiznäqualflyc molto più negli anteceden

thimmíta una Scena di Seneca in bOCCZIfTEÎCOÌCzdOPO

__ Pínvoloutaria ucciſion dëfiglíuolí. Spero d’havcrgli

à mente .

JW:Ac/zemigiwapimëyffal eore ínfermo

Spiate la vir-hſe ben dritto estinto,

C/findegnamente a` mè que/Paura [fill,

.Eflzdegnamente il Soldi me riſplende:.

Se’l titolo real, lapompa, e Pqſhro,

El diadema gemmatme d’or lucente,

E laſonorafama,e’l nome illustre

Di Ca-valier mbffende-,e tutti inſieme

Pregùbonoríz/ervtgidofibiruoflſdegne .' z

E .re mèsteſſb in groſſa odímò* abarro , - ,

Che ne l'eſſere amato offeſa io_ſento .P

Laſſò ia ben me n’andrei per l’erme arene

solíngo erranteze ne ffircíníafolta ,

E ne la negra_ſel-vazòflz rupe,o` in antro

Ripfflo-efiffìo d’lperborei monti,

0 di ladroni in orrtdaſhelonea _

Mízſeonderei dagli altri, il dìfuggendo;

L" da lestelle” dalſeren notturna ,

Meìffibe mifuögiovaryffiio non ”faſe-onda

Ame
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A me mèdffmìoímëſavfíastvfío ,_ ~

*Achabfuggita orſon”; quelJ/Îefaggo .

Tutti dunque ſperimentiamo questi movimenti : e la.)

loro cagionezqualunque ſia ,- nominiamo Natura . Po
sto ciò,il far quelle operc,che ſon conformi aìl vole”:

all'indirizzo di lei,è adoperare onestamente :il far lo _

contrarie è adoperar vizioſamente . - _

C 'A P o xxvm.

Tutte le Sem dfFíloſoſi accordarffi colla predetta

dgîflízíofle . Per qual ragione ellaſia om: ; e

qual regala çiſiffiperjäpere ciò, che alla

Nominapiace .

E' Wella in fatti, come pur dianzi accennai , fù laJ _

ſentenza non pure degli Accademici , e de’Peri
pareticizclìie amendue ſopra di ciò in una ſol-a opinio

ne convennero,~ma degli Stoici eziartdio . Perciòche,

sì come diſcorre M; Tullio nel libro quinto deìfìni z la..

differenza trà glinnize gli altriconlisteva ſolo iu- que
sto . Gli Accademíti ,ìe i "Petipatetici concordemenxe

ponevano il Bene,e‘ POneflo in quegli oggettígì cui la

Natura ne ſpinge . Dove gli Stoici tutto il costituiva
no,non in, queìmedeſnni oggetthmà in fare ciò, che stà

in 1101,51 ſine di conſeguirli : ò l'effetto ſegua poi, ò non

ſegua . Mà in verità , come nota lo steſſo Tullio, gli

Stoici s’allontanavano da' Peripateticiaon questo ſol

nome per brevità cöprenderò qui ancor gliAccademí

cí)ſol nelle voci. I primi nulla volevano appellar Bene,

ſe nö gli atti di virtù,e eiò,che merita lodeèper custodi

re in tal modo ucllc lor magnifiche fraſi ,- che tutto il

bene,e tutta la clicità steſſero poter nostro,sëza verona
dipëdëza dalla Fortuna-Màflaìerchèè pur troppochiaro,

‘ ~ che

/
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'che in tanto è meglimper eſempio,ñil procurar la ſaniñ`

tà , che la_ malattia dell'amico , in quanto il primo di

uesti oggetti procurati hà qualche vantaggio ſopra il

ccondosconccdcvano, che gli oggetti delle virtù me

ritaſſero il nome dianteponibzli, e di_ afpctióilímà nö di

buoni . Ed ecco manifesto, che diſcordavan dagli altri

ſolo di voce:non prendendo questa voce buono_per tut

to ciò.che naturalmente s’appetiſce,e che piace,come

i Peripateticí; mà ſolo per ciò› che meritalode , e che;
nelle Scuole sìappella Virtìc , ed ſioncstá non objetlivd,

\ . . . /

mafirm-zie . `Del resto gli um -dicevanoſhene, Se oflçflo

eſſer quello, à cuila Natura inchinaçe gli altri, il pro

curar quello,à cuila Natura inchiua . E per conſegue

te shccordavano in ridurre Porigínf: delfoiìestà all'in

chinazione della Natura .

Anzi non pur queste Settffimàí medeſimi Epicureí, ,

_ &ammettevanmchc ſi deſſe Fonesto, elo collocavano

in operanſecondo il dettame della Natura . Bene er- ‘

ravano in aſſerire , la Natura dettare à ciaſcuno, cho
rocuri-il maggior ſuo diletto; mà il Mondo eſſerîinoſi

’ 'tal guiſa diſpostoxhe non può alcuuìoperante ricever

diletto dalle iniquità dannoſe alla Rcpublica:e più per
le penflpergli odii, e per altri nocumenti ,che allìopc

rante ne riſultanmonde l'unica via di acquistar diletto

à n_oi medeſimi eſſcrîl ſar quelle azzioni, che comune

mente chiamanſi oneste . ,

Tutte le Sette dunque ſi ſono accordare in dire,che
ſi dee fare, e che è onesto ciò , che la Natura da noi ſſri

cerça . E con ragione; Poichè, ricevendo noi da cſiì,

e la vita,e’l conoſcimentme Pinchinazione, ed ogn’al

tro bene: ſiamo eſſenzialmente ſoggettià lei; e però

habbiamo per miſura del nostro operare, non ciò, che

:ì noi piace, ma ciò; ch’ella vuole; ſeguendo i dettami

ſuoi,come di Maestta ttbbidendo i ſuoi precettliyconne

di
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di Signoraflicompenſandola come Beneſattricc; com-Î ‘ .

piacendolafloníc laìrîiglrdrcoſízchë-ci ſià nota .

3 Rimane ora :ì conſiderare, qual regolahnbbiamo
ſi noi,»per dilìernereciòflhe alii! Natſùra-píacejërnon pia

ccsà fine diconſormar con le ſue voglie lénostrc . L'

haverüma tal regola è di_ ſomma _neccllirà . Perciòclge

,ilſeguirìin ciò ſolamente l'istinto' íhterno ſarebbe dì;

gran pcricoloffier l'inganno frequente delle paffionizlc'

quali :il cerano si forte i giudicií, che per IÒ più laſciar)

l'animo in 'forſe . ‘ _- îî' ` '- - ""3"

' Se Dio Pf/[oìrag - *ì

o Phnom delſuo voler/ico Dio'ſiface, *ì ì ‘

Mà quefla regola colle ſpccolazionhgià-da voi ìIſìpor-ſiì

tate,ci.ſi fà manifesta ." Piace :Ha Natura _quellffi che**

allìVniverſità delle coſc ragíonevoliè ſpeckícnte, club

le piaccia: eſſendo ellav madre giusta -in accbmodaM"

affetto al comumbene deì-ſiioí ſiglruoli - Saggíamcnrt!

havetc voi pondcratoxhe non ſarebbe ſpediente aPla'

cemuuanza umarnznchc piíztefle :MSN-Mura (cioè che#

foſſe onesta) ogni azzione particolare, dàìctriiî-P

tragga più' gióvameníöſiche dnnncflzläeröjfl

Natura non vuole, che tutte corali az-l

zioni le piacciano ; nè incìhiní.

gli huomini à lodarlc-,e pre

miarle tutte,- mà ib]

quelle, le quaüè

univerſi-il

4"- *F- bene— .:xl-es

ſicio, che ſappiaſi piacere à lei, c

comunemente lodarſi,

c premiarſi .

@un ~ M CAPO
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' CAPO xxrx.

' flç/lrq/ì, che lapredetta definizione [frega lapn'

”azc lapiù ubi/cpropimì delffonçflo .

Vestadichiarazione delPOnestà , oltre allìeſſtzr

Qfveraze fondata in tendini maniFestizpuramente.

naturalbe non. moralishà di più quella condi

zione,che Monſignore vi richiedeva . Perciòche ſpie

ga eſſa la prima radice dellìonestà , cioè 9 il volere di

chi hà padronanza Fiſica delnostto eſſer-cal qual vo

lere è moſſo dal maggior bene( ò con altre voci dal'

maggior diletto) di tutta la Republica ragionevole.

_ Oltre à ciò,questa dichiarazione rende paleſe, dove

conſista la bellezza delPOncstà . E chi non vede al

primo aſpetto,qual maniera eccellente d'opera” ſia., ,

che l’huomo preda come regola de’ſii0i appetitiil pa

rere,e’l volere della più ſaggia, e più eccellente coſa.

del mondo è ' ' ‘

Da questa radice dell'Onest.-l,che habbíamo

ſcoperta, gcrmogliano fecondamen-z

ee frutti di conſeguenzcmon

. men ſalutevoli per nu

. aumento all' ñ_

-.- zione z che

gra- . _

zíoſi per bellezza alla ton

- - Icmplazionc o
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C`A p o; xxx.

.Q1541 como debbafmſidelpiacere *Aziz-im* ne) -~

_ determinare Ponçflà degli oggetti .

n…

A prima conſeguenza, che nel pondcrate il dilet-`

to,ò la molestia, che artecherebbe al Mondo l'eſ

ſeflonesto qualche oggetto( cioe gradito alla Natura)

per accorgerſi con questo ſcandaglio,s’ei di fatto ſia.)

talenm leggieriílimo riſguardo ſi dee havere alla molñ'

lestiazò al piacerzch’e li arreca à glianirnali irraziona

li . Perciòcheznon e endo eglino capaci di conoſcere

la Natura z e di t olar col gradimento di lei piùzche.

col propio gustoziîoro appetiti ; ella parimente non hà

voluto regolare il piace: ſuo dal ben lor0:per non obl

vlígar noi à quel riſpetto verſo il ben lorozchc eſii non.;

hanno verſo il nostro . Senza chezcſſendo i bruti tan~`

to più vili dclrhuommmeritano altresì l'affetto dalla.;

Natura altrettanto minore . *ñ _

Chejòl Legalitàgùffla ì 007cm' . 11
‘

Diffijeggíerfffimo rfſgmdamon diflì z neſſi”: rf/'guarla .

perchè pur’è conforme al piacere della Natura il feli

ce stato di tutti i ſuoi parti; nè vuol,che Phuomo, ſenza

qualche ſuo pròzgli tormenti . (Lujndi ſi loda per virtù

in alcuni Santi la compaſſione verſo le bestie z ſpecial

mente in S. Biagio, chezmentre viſſe naſcosto ne’boſchi

-del monte Argeo zmedicava i mali di quelle fiere ſel

vagge . E dall'altra parte i Giudici delPAreopago con

dannarono :ì morte un fanciullo non per altro delitto,

che per haveffegli un crude] lollazzo nel cavare gli
occhi alle quaglie . E benche in ciò à parer di Wini- Qifflîî- &$- ſſiÌ

liano haveſſer più tosto riguardo à impedire in futuro "P"

le ferita minacciare da indole così atrocezche à punire

M z il
P
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Q

il maleficío paſſato ,- pur conſentono i Teologí , che il

tormenrar, ſenza prò delfhuomoz le 'bestie ſia qualche

leggiera colpa .

C A «P O. ~XXXL

S’íÎrferg'/`cc, [Zero/xè neſſuna colpa leggieraſia lecita
mente deſiìlerabtle per qualunquegra” bene. i

-- Incbeſiafinduto questbblígo ”elle erm

` turezc come-ſia egli i” Dio .

A ſeconda conſeguenza è, che neffiiaìalrro bene) i

può renderlecitamente deſiderabilc una voglia

comm ?onesto . Non diſſi lecita , perchè , ſe lecita...

foſſqchiaro è, che non ſarebbe contra ſonesto ,- onde.

ciò è sì evidente , che ſarebbe indarno Yinvestigarno

ragioni. Difli( [eric-amante dcſiderabzl: `)dcl che à pri

ma vista potrebbeli dubitare… La ragione del mio

detto sì ò;perciòche,ſe ?infinita dignità della Natura,

cioè di Dio , non è ſorſe notaà_ ciaſcuno ſenza lume.»

di ſedt-,almeno è manifeſto ad ogdhuomo , che tuttii

beni, da cui poſiiamo eſſefallertati, ſoggiacciono alla

Naturazeſſa gli hà prodortisc noi,ſua mercè,gli godia

mo . Pcròè altresì manifestoflhe il ſar’un'azzione , la

`qualqpeſatt: tutte le circostanze, diſpiaccia alla Natu

razè un maleznon _compenſabiie con vcrun bene .

Onde per neſſun bene conviene che da noi fi deſide

ri ciò,chc ſappiamo apportarzdiſpiacimcnto alla Na-ó

tura - ñ Mà` di Qiò ſorſe inflitto tempo più lungamente.»

La_terza conſeguenza z' clfio ne raccolgo, ſi è, che’l z

_debito delYOnestpè fondato nella dipendenza ,che la

creatura ragionevole hà dalla, Natura , cioè daDio g.

Ondeſſe fingiammche gli huomini foſſero increatimon

ſoggiacerebbotſà questo debito .

La quarta conſeguenza è, che à Dionon preſcríveſi 3

_ :I …__ , al_
~ a.…. .
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Îaltraregola delPOnestoJÌ-Llvo il ſuo piacere {già chb il

piacerdiluiè la ſuprema regola delPOnesto in tutti

gli operanti inſeriori;e già che il ſuo eſſere non-hà di

pendenza da ver-un'altro principio , :ì ;cui ſia però egli

tenuto di conformarſi nellbperare .

Tuttavia non ſegue nello, che alcuni ſi ſero à crei
dere ; cioè, che nelſilxnüttto ſia di natura così perñ.

ñverſo (eziandio l'odio del Creatore) che Dio non p0-_

teſſe compiacetſene à ſuo talento.

E certoſſoggiunſe il Saracenùperchèzſe un tal vole-i

rc foſſe conforme al piacer di Dio , già non ſarebbe)

Cofltffinflìà conforme alſoneflo, che col divino piacere

è una coſa steſſa .

4. Wella tagionemíata molto nelle ſcuole 1 à mè nonJ

par convincente,replicò il Cardinale: Vdite perchè: A

ſine,che una voglia ſia vizioſa,e contra lìonesto, basta.,

che ripugni al piacer creduto di Dio . Nonè dunque

per ſe medeſimo 51 manifeſto , che Dio non poſſa ve-_

tamente deſiderare una ta] vogíia delPhuomos ma che

inſieme Phuomo la giudichi ripugnante al piacer di

Dio , e così pecchi in eſercitarla . Però la ragione di

questa impoffibilitàzper mio giudicimè più tosto; perñ

chè -Dio non può volerël ſuo propio male : Non ſolo

il male intrìnſccozpoichè di questo è per eſſenza inca

pace; mà nè meno il male estrinſeco a cioè quegli og

getti , che hanno di lornatura Papportar diſpiacereà

coloro, à cui avvengono,*Tal’è l’odio,il bíaſimo,e’l diſ

prezzo,*de'quah è natural propietà diſpiacere alle na

ture intellettuaſhcome naturalmente lor piace *Famo

re,la lode,e l’onore,ſecondo i] diſcorſo fatto da voi. E,

benche à Dio questo piacere,ò diſpiacere derivato da

tali oggetti, non ſia con accreſcimento , ò ſcemamen

. to della gioia infinita , che gli è eſſenziale; pur è tale; ,

che àgli uniper neceſſità è inchinac9,_edavvcrſ;›là gti;

tr:
._

.
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altri . Resta inchinaz ione verſo l’onor ſuo (e con!

dico dell'amore@ della lode) nol neceſſita già à voler

lo efficacemente; Poichè in altra maniera Dio non.»

ſarebbe ſofficiente à sè steſſo,nè potrebbe state ſenza...

qualche bene Fuori di sè g mà ſolo il necelſita i pren

derne gusto , quando ſi pone . Così anche Pabborti

mento verſo il ſuo diſonore nol neceflita à volefeffica

' cemente, ch’einon ſucceda; Perciòche nè l'eſſere, nè

il non eſſere di veruna creatura ſi richiede per la ſoffi

cienzsye per la beatítudine di Dio: Solo il neceliita ad

lbbominarlo,quand’ei ſuccede; Mà non ſi può abbo- '

minare quel,che efficacemente ſi deſidera, e ſi vuole.”

Adunque non può Dio efficacemente deſderare-,e vo

Iere il ſuo diſonore. Ora ogni appetito contra Pone- *z

ſto diſonora Dio,- perchè antepone qualche benccrea

to à quehehe Phuomo giudica eſſer volere della Natu

ra, cioè di Dio . Dunque neſſun tale appetito può el?- ,‘

ſer-'oggetto d'un’efficace compiacenza divina . Bin- ²

di ſi rifiuta l'ex-tor di Calvino, e d'altri moderni Ereti

ci,che ſanno Dio ancor de’ noſtri peccati. Benché le;

più acute frecce contra di loro voglionſi prendere dal

Parmeria delle ſacre lettere .

Qj ſi flappoſeil UCIÎCÎÌQÒJÎÎCCUKÎO: ln questa ul

tima parteíl vostro di corſo mi pare una luce torbi

~da,chc mi laſcia una tal confuſione nellüntellettm-On

ae vi ſupplico à darmi licenza, che ne diſcorriamo più

da capo un’altta volta: già che ora ſono avidiffimo di

ſentirvi continuare così leggiadra catena d' anella.

d'oro .

Aceennò il Cardinale di concorrer nel medeſimo

ſentimento; E, bramoſo di ſpiegare ciò, che haveva,

meditatoſſeguitò così .

' Ogame poi :ì gli oggetti esternLDio primieramcnte S

non può voler quelli. che , ſe poteſſe volerli ,cio pre

‘ giu

1
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giudicherebbe alla ſua perſezzione, Per eſempiomon

può voler mentirezPet-chàſe ciò egli poteſſe,l’autorità

della divina testimonianza non hai-ebbe questo pregio,

d’ eſſer pruova indubitabile delle coſe testimoniare .

Oltre à ciò stimo io, che non poſſa volet-'alcun male , e

dolore delle ſue creature, ſe non come un mezzo,per

trarne qualche buono effetto distinto . Può ben’ egli

distruggerle; peròche ciò in rigore di verita non è

loto un beneficio conſuetoſſecondo l'ordine della Na

turasil qual beneficio conſueto è,dar loro [Reiſer doma- ‘

_nòmentre Phabbiano poſſeduto oggimè ſienſi cambia-L

te le circostanze : Bencſiciofllla cui conceſiione Iddio

non è tratto da invincibile neceſſità , ò da obbligo di

giustizia,mà ſolo invitato da naturaleze ſuperabile in

chinazion di beneficenza. Onde propiamente non.›`

fà lddio alcun male alla creatura, ch’egli distrugge , sì

come,nol fà à tante creature poſſibili, ch'ei›non crea .

Egli è padrone di tutto Peſſerezad alcune coſe non lo

comunica; d altre il prestaac di queste à certe il laſcia

godere i perpetuo per ſua liberalità ,- à certe dopo

quërkche tempoil ritoglieſienzmche poſſano chiamarſi
offeſe,- anzi più-tosto beneſiſicate per lo ſpazio , che l'

hanno goduto . Mi non può Dio,per mio credere ,sì

comeio dicevcnſar ciò t ch'è propiamente male allo

creature ſenza lorocolpaze ſenza profitto”: così non_

può cruciare una creatura innocente, ſe non à ſine di

cavar da ciò qualche bene . ln altra maniera Dio poñ,

trebbe odiar ehi no] merita ; Pítchè l’odiare,e’l voler

male è lo steſſo, come poco Fà dicevamo; adunque vo

lei-UI tormentoxome tormento” non per altro giove

vol ſine,è un voler?! male,come maleze così un portar

odio. E pure à Dio ſi dice nella 'Scrítura , come pro
ſifietà innata , ed inſeparabile dalla bontà di lui : 11th(

dista' corWu-cfmfliz ñ ,

3*'.

ov
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"Restcreb be ad eſaminar colla regola già stabiliti ì*

ínîquali precetti della legge di" Natura poſſa Dio díſ-W

penſ.1re,e come; Mà ciò troppo ci devierebbe dallìin-f a

cominciato propoſito . ì * 'I

i c A P 0 xxxn. 2.

No”ſi[mò open” can vírtlÌſÎm-za .:ma cognizione, .'~'
' " cime” rovgfzffigdí Tia . 'ſit

Aquinra conſeguenza ſia: Ijhuomo non opera_- l

- ` _ -mai onestamentgquando non ha z in confuſo al-ë*

meno,questo motivo di cöſormarſi col volere-di Dio,

ò della NaturaLCon ragione diſſero i Santi Padrùcho ~

quaſi rurtele virtù ddcenríli erano dipinte. Opera-z

vano eſſi nel vero non poche azzioni 'di grande oneſtà”

ma il motivo loro era ſolamente la gloria umanaNfër-r)

mandoſi in eſſa,come in propio lor bene,e compiacimë- -

to . Diffigferflnandoſi in tal motivo; pcrciòchc la ſtcÎiÎi-I

ſa gloria puoflì oneſtamente anchìella bramare, come 1

la vita,e gli altri leciti beni propii dellbperante ,~ “N c;

affinchè una tal brama ſia oneſta , conviene che’l~ſu0.

motivo ſia queſto: perclfèſecondo ilpiacere della Na~ -

tura, che noi acgufflíamo, e moderatamente pracuríamo ',

quella gíacondítflì innocente .“ E ciò,che dico della - glo- z

ria-zhà luogo in tutto il reſto del propio bene, anche; 1

nella steſſa viſion di Dio; la quale, ſe da noi s’appcti- ;

ſce ſolo,perchè ella e` di noſtro prò,e non inſieme, per- .

chè ſi cöíorma col voler divino,che noi la deſideriamo, .' ~

e cerchiamo:un talìappetiro nö ſarà oneſto,- perchè-all: |

oneſtà delPapperito non baſta Pamarlo onestamente”
cioè per motivo dìoneſtìusi come ad havcr’il meritoye.

la virtù della giuſtiziamon baſta volerìil giuſtosmà bi»

ſogna voler ciò giuſtamente; cioè perchè ſi conoſco n

quello eſſer gíuſtosla qual tutta è dottrinîílfílálzíliax' ' t

- 1J ’ ſi**

_ r
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d’Aristotile,e di S. Tommaſo; Chidunque bramaſſe

la gloria del Paradiſofflerchè à sè la cono ſce buonazu

non inſieme,perchè vede ;conformarſi colla prima rc

gola dell’onesto il bramare à ſe un tal bene, non pec

cherebbe già eglismà nè meno eſerciterebbe virtù.: Si
come non eſercitano virrùi faiſiiciulli col deſiderare.»

il mantenimento della propia vita , ch'è oggetto oncñ

fimpcrchè non sînnalzano à conſiderareasëgli ſia tale,

nè à bramarlopomc tale .

E ciò,ch’io diſſhconfcrmaſí; ímperòche quella ſort:

di deſiderio potrebbe restare in costoro eziandio, qníí

do penſaſſero, un tale oggetto non eſſer lecito . E pur

ciò non può mai convenire ad alcun volere onesto; il

quale per ſua natura ſubito cstingueſi alla vista dell'il

lccito,comel’l1uorno (ſecondo la fama) alla vista de
coccodrillo . ì

- Nè però,dall'altro lato , bench’eglí non ſia onesto j

ſarà vizioſo il nostro volere , come acccnnai , ſe non.»

quando ci pare,che ò ſoggetto, ò lo steſſo atto del vof

kr nostrozripugni alle regole della Natura .

C A P O XXXHI.

*c

Si raccoglie la regolaper conofier ?illecito .* E Pim-f

pugnazione degli Stoici , d” 'ponewno tutti(

peccati regali .

Nzizsì come la Natura hà voluto, che píaceſſero

à leizc che foſſero onesti à noi quegli oggetti, i

quali era ſpediente al c`omune,che ſoſſer tali: Così per

lo contrario hà ella volut0,che ſol quegli oggetti à lei

fó`ſſer diſpiacenti, ed à noivizíoſi, in cui ciò era per ri

ſultare à publico giovamento . E però nè le parve op

lpottunozchç il tralaſciamento d'ogni atto di eſquilita.

. x . virtu
I
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líò. pr”. z.

virtù foſſe vizio da lei abborrítomè tutti gli oggetti I

che abborrhabborrì egualmente :non eſſendo prò del

genere umano , che restaſſero dall' alito di questo ſuo;

abborrjmento macchiati tutti d’cgual bruttezza: ſico

me non ſare bbe gtovevole,che nella R cpublica il tra

laſcíamento d'ogni bcll’opcra ſi puníſſe , nè che tutti i

falſhche ſi punìſconmſoggíaceſſero ad egual gastigo 5

Anzi figgiamentc Orazio .

Nè :Porrmdoflagelpravzxi laſdegno

Fallozcbeſo! di lie-v: .gſm-za è degno .

Nè in ciò, più avvcduta,che mitc,fù la Stoíca Fíloíbà z

53,14 qual pareggíava tutte le colpe . E noto períſ e

ríenza quanto ſia malagevolc, e raro all’huomo il ' er

barſí candido affittto di costumi nel maneggíar tanti”

oggetti , che tíngono per lor natura . Dunque, ſe ogni'

tintura portaſſe pari deformità , ua! m0tÎVO` 'rimar

rjebbe in colorcgchc non hanno virtu"per ſcrbarſi à pie

no illibatî( e pur ſtà questo numero ſon tutti gli' huo

miní; qual motivogíicoflesterebbe loro di ſchifare le;

ſceleraggíní più ſozze, e più deſolatríci della _comune

felicità è (Lujndi fl: opportunozche l'orrore' di maggior

dcfbrmità ſovrastante poteſſe fîenare anche i mcz; "

zanamente colpevoli dalſhffondarfi nel Icz- '

- '“ zo dellcribaldcríe. Equesta maggior '

‘ deformità ſi ſpiega per gli eſſer; ’

tí-,clfella cagione inchí n'è
macchiato i cioè'per ſi

lo maggior

bíafi~

mOj

c gastígo, ond'eſſ1 In.)

lui VÀeLÎ punita.

~_ çAPoſi '
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. Ogm' picciol diletta eziandio corporate, pure-be leci

taffiua eſifl-'amato per :è ”red-ſimo con virtù .

' I

I A quanto diiſi nel principio di questa quinta con

D ſegueuzaſſotge la ſcsta;cioè,che Ogni pícciol di

letto nostro , purche ſia lecito , è capace d'eſſer? amato

da noi con virtù.e con merito . lo non intendo la dot

trina d’alcuni valenthuotniui , che allbnestà d’un’og-_…

gettmoltre alla pteponderanza del bene ſopra il male

ah’egli arrecaflichiedono, ch'ai ſia degno della nobil

tà umana; cioè, cifegli non habbia il ſolo ornamento

di tantominuta boutàda quale non meriti un sì (ubli-L

me amatore; quindi negano eſſer virtù il 'deſiderato,

alcuni diletti corporalflbenche innoccntixotne il muo

vet un dito,ò’l mirare un fiore . -

_ Mà io domando loro : E conforme alla nobiltà della

nostra Natura ?eſſer beato E* Certo sì; Adunque ſarai

le conforme ogni particella della beaçitudinqpurchu

non impediſca l'ottenimento d'altra parte maggiore.- .

Percíòche non ſi può voler’un’composto , ſenzavoler

anche ogni minima parte in lui contenutamè la beati

tudine altro è al ,fiue,che un-cöposto di tutti i beni,e di

tutti i diletti leciti,cioè non eícludenti qualche bene.”

ò diletto maggiore . Adunque tutti questi ſon conſor

mi alla nostra nobiltà , e meritan d’eſſet²amati da noi

per dettame di Natura .

2 Concedetemi per graziafiignortzdiſſe all'ora il Sa

raceniachîo vi faccia un’o poſizione . Chi negherà ,

che non foſſe onestcnpere empio,à Don Verginioflo

flro Padrcfl ſar diligenza per trovare, à punto quincí

dîntornmguel teſoro; che quaſi. ottimi-poſſeduto più,

all, N a che
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che ſperatoz d’improviſ0 con prodigioſi accidenti ſe.;

con un ſubito sbalordimento di sèze di tutta la ſua co

mítivazvideſi dileguar dalle mani,come voi mi narra

stc è' Nè però adun ſuo pari ſarebbe stato convenevo

le,ed onesto il far diligenza per guadaguar' un giulio;

che purè partíccllilzla qual,più volte addoppiata,com

pone ogni gran teſoro . :-ñ c* “p

BE] caſo,che accennate,è vcriffitno , il Cardinale)

ſoggiunſes e potrebbe {limarſi ò ſpavento di vecchia
rellmòſiflivola di ciu rmadore, ſe nó foſſe avvenuto à per

ſona di tal qualità, e con tanta evidenza . Mà , quam-

to alla vostra oppoſizione:credete voi,che quando mio

Padre ſenza verun costo di applicazione, di fatica , di

tempo,haveſſe potuto acquistaflun giulio, gli foſſe sta:

to più tosto debito il riſiutarlo E 'Non per cerrò: altri-s.

menthquando un Signore tiene un giulio ſtà lc mani;

dovrà più tosto laſciarlo caderein tcrra,che xiporlo in

borſa . E, ſe tal volta qualch’una di così fatte traſcu

ragíni è lodata,come effetto d'animo eccelſo,ciò avvie

ne per le ſciocche opinioni del volgo, che confonde- la

liberalità colla prodigalitàzalle quali opinioni c6 tutto

ciò ſarà tal’ora onesto in un Grande Paccommod-arſi 9

per comperare con un picciolo ſcapito quella bem'

v0lenza,e quella estimazion popolare,che può eſſergli

di 'aflai maggior- giovamento . Bando poi l'acquisto

d’un giulio richiede attenzione z ò ſatica,all’ ora sì che

ſarebbe ſconvenevole in un Signore il pigliat quell’in

comodozilquale in ragion di male è più,che non è un

giulio in ragion di beñne . Mà non così gli diſdice il

pigliarlo per un milione di giulii : perchè il bene d’un..

giulio raddoppiato un milion di volte ſupera il male.;

di quellìincomodo . Allo fieſſo modo,in tanto merita

'nome dibene una caſſa di zucchero , in quanto è bene

ogni picciolo vaco _di zuccheromon eſſçndofinalmen;

‘ñ _AUT , . _te

I

`\ſi-.
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:E quellagran mallîhſt: non una moltitudinddi piccioñ'

lillìmi vachismzì non però ſarebbe prudenza dicompeñ

rate un ſol vaco (ii-zucchero con quanto ſi ſpenderebó;

be prudentemente per- compcrarne una .caſſa . ~.

E perchè le pruove, che ſi derivano da gli effetti, ed

appellanſi a`posteriori , ſoglion eſſer più evidenti , che.»

quellgtratte dalle cagioni, e chiamate á priori :Inter
rogo,le il dare ad unìaſſeta to*- un ,bicchier d’a`cqua fre

ſca ſiaoggetto capace dbnestà-è ' Cristo medeſimo il
ceſiiſica nel Vangelo. Perchè n'è capace? Nonſiper

altro,cred’io,ſe non perchè in ciò ſi fà bene al prolſió_

mo.Vn tal bene,che Falli al pìoffinío- è egli degnoîklellü

Natura razionalePSe tù’l neghi, adunque non _è degno

del proffimo ,come di colui, che pur-'è partecipe di tal

Natura :-N è,posto ciò, potrebb’eſſer’onesto à mè il fa

re un bene ad 'altrui, non degno dich?! riceve , 'ci ,del

quale non poſſa egli prender piacere ſenza ſuo_ avviliv

mento. Anziinè pure meriterebe preſſo diîluisil-nome;

eìla stima dibcne aſſolutamente-i . Che bene -dürlcuno

aſſolutamente s,’ intende quello-z cheprudenteinentez

e-così oneſtamente; -piaee à (colui . ~Î ."":l5:‘;‘ì’lì{

‘ * Se concedi , ~ che un tal bene a cioè un bicchiex

dìacqua freſcaìñ z i ſia degnoüdi- quelPhuomoz- al quale;

to l” porgo- _‘,- nè ſcompariſca- affatto dinanzi -alñ

“lo ſplendor della-ſua Naturaz-adunque lo-steſſo bene.;

ſarà parimente degno di mè; che nella Natura à luim'

aſſomiglia -.› E chi ſi potrà ;perſuaderexſſer caro alla.»

Natura z ch'io faccia un bene ad altrui , e non eſſerle.;

'caro,ch’io’l faccia à me , già che l'amor di sè steſſo e’l

primo-Frà gli amori di tutte le.- creature per ordine di

Natura E' _ - - i - . :,

Vi nuovamente ſi oppoſe il-Saraceni con dire: Il

ìbeneſicare un’altro è oggetto meno-conforme alla pal?

;lpìone iii-noi dorninantefl _però più diflìcílgche iàbeneè

t: - ca
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ſicare sè steſſo. QLindi avviene, che’l primo più E

conſaccía colla dignità della Natura ragionevole , o*

eosí meriti il titolo di VirtùPoichè la Virtù è ſigliuo

la della Diflìcoitîumà ſigliuoia tale, che uccide-la Ma~j

dre in parto . - ‘

C A P 0 XXXV.

fame la dffficaltà renda Paggettoſëmpre ”zen Buo

7103812107' talìampiù' onçſio .~ E quando cominci

negli buomini 1'” 0 della Ragione .

. pſi ' A il Cardinale : Molte verità, comeà punto il

ferro, ſe non vengono eſattamente struſinatea'

percosi 'dindalla rifleſiîone, genera-no la loro nemica:

ruggine degli errori. Fra’l numero di corali verità è

quella_ , chevoi ſopra la difficoltà' profcriste: 'Se non è

ben dichiarat-Lpuò eſſer' una_ſemenza di falſità ne gl'

intelletti .' La difficoltà dell'oggetto non può render

lo onesto ,‘ sìegliper sè non è tale . Ben’ella , ſupposta.,

?onestà nell’oggetto,accreſce la lode, e’l merito di chi
I

lo eleggefflnzi ( udite ciò, ch’io aſſet-mon) la difficoiià,

come difficoltà diminuiſce ſempre la bontà clelſoggetó'

to . E che altroè finalmente-la difficoltà, _ſentita da.;

noi neſſelezzione di qualche bene,ſe non un contrapezó

ſo di malisil quale quanto è più- graveflanto più ſcema

nell'oggetto la preponderanza del bene è Onde tal

volta la difficoltà arriva eziandioaad estinguere-affatto

Ponestà dell'oggetto: facendo, che in elio il male pre

vaglia al bene. E ciò ſignificano in fatti quelle fraſi

latine: Non ç/l opcnepretíam , non gl} tanti .* E quella..

diſſuaſione di Orazio ,

' In cui minor d: lafatica è’l_fi*utto . .

Portiamone ualche eſempio. Eonestoil recar ſalute
alrinfennità, enche lìeggiera , d'un paeſanos à, ſe

a n

n
x
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à-ſin di ſanarlo ci eonveniſſe viaggiar- per qualche pa»

:ente ſemplice ſin’alla China , ò ſpender tutto il patriñ

monio in qualche prezioſiſiiflnoeletruario,la prudenza

con tanta malagvolezza nol perſuaderebbecnè per con

ſeguente il farlo ſarebbe onesto ó `

z Io non nego però,che ſicome lìhuomo può elegge

re virtuoſamente una vita stentata per immitazione

di Cristo , così poſſa unitamente per mezzo de’volon

tarii ſuoi (tenti procurare , e Yímmitazionc di Cristo z

eìl beneſicio del proffimoxomefè San Paolino in ven

derſi ſchiavo, per liberare col prezzo il ſigliuolo di

- quella povera Vedova ,- ma nego , che poſſa 17huomo

oneſtamente 4 anteporre il bene uguale del proſſimo

al proprio bene, ſenza verun' altro riſpettozcheî muof

va à privarne sè steſſo. ‘

3 Se dunqueflecondo che hò ffabiliroſiempre la diffi-Ã
coltà fà l'oggetto meſinbuono , crederemo noi , che un’

oggetto ſia onesto; grato alla' Natura,quando la diffió

colta cel vende-,e non. le ſia grato quando ?agevolaz

za cel dona è Ciò ſarebbe ſimile alla firavaganza ò

d’un’ínſermozche non gradiſſe d'eſſer guarito dal medi

co,ſe non con lunga,e molesta curábò di chi più stimati

ſe. un terreno de' nostri,da cui con ſudor degli agricol

't' tori sì ſprema la-meſſe,che un di quei famoſi nell'età

di Saturno ,ò nell'Iſole ſortunatejqualr sóminiſharo

no il frutto liberalmente, eſenza il caro prezzo della

fatica . Certamente è più' difficile il' dar' un bic
chíer d'acqua freſca ad unìesttaneo, che ad un figliuo

lo . E pur non è oggetto migliore, e più conforme a!

voler della Natura il prirno,ci1e’l ſecondo, come ſi ve:

dflsperchè ciaſcuno confeſſerì , cheopererebbe male..

chLposta la parità delle circoflanze , anteponeilè im

"4 ciòlo stranío al ſigliuolo.

, ;Vla unfaltra ſottiglíezza quì _ciſi paga d’avanti.hAn;`

corc e
...ñ s-.."
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eorchè lo ſteſſo benmquando è cinto di malagevolcz-Ì

"ze divenga minor bene,ed alla Natura men- piaccia s

nondimeno,s’ei tuttavia riman’azll’or ſuperiore à quel

la ſua infelice comitiva di maliflanto che alla Natura

pur così egli reſti amabile , arricchiſce ' in tal caſo di

maggiofioneſtà , edi maggior merito chíPeleggo ,

ed una tal' elezzione alla Natura è più gradita , che.;

s’egli foſſe ſcompagnaro da ogni difficoltà; _e per con

ſeguenza foſſe migliore .- _La ragione di ciò vuolſi at

tignere dalle ſontanczſcoperte da noi pur dianzi . Si

come la Natura gradiſcemon quelle azzioni univerſal

mente,la cui eſeguzione al Mondo è giovevole; mà

quelle, ch'è giovevol’ al Mondo eſser gradite dalla.

Naturaxosi ſrà le azzíoni gradite à lei,quelle poſseg

gono più del ſuo gradimento ( cioè di oneſtà ) non che

ſono più giovevoli à farſi,mà,ch’è giovevole al Mon

do eſser più gradire à lei . Or giovevole al Mondo è ,

che all’oral’elezzioni dc’beni ſieno più gradite alla.»

Naturmquando queſti fra maggiori ſpine di malage

lezze ſioriſconogacciòche un tal lecco rícompenſi la.;

noja della fatica, ed iſpiri à noi per imprenderli la ne
ſi ceſsaria baldanza. E così con effetto maraviglioſo lo

flcſso ſeemamento della bontà nelzlbggetto è in tal
caſo appo la Natura accreſcimento dellìamabilità nel

?elezzione di eſso . ;.

Voi quì mbppofl-rete pen avventura z che dove neſ

ſun baſtione di malagevolezze convieneſpugnareznon

fù mestierflche la Natura offeriſse alcuno ſtipendio di

oneſtà,e di gradimentoseflhe però ſù opportuno , che

foſse oneſto il dare un picciolo diletto dell'acqua ſteſ

ca al proſſimo ſitibondo, acciòche il motivo dell'one

| ſtàſuperaläe il ritegno della difficoltà,- mà non così bi

ſogno invitare col gradimento della Natura Phuomo

, aſsetaro à prender l'acqua freſca_ per sè z _bastando à

5"

‘\

ciò
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ciò Yinvitodel propio gusto . z,- , i

Mà ſotto questo riparo non poſſon coprirſi quegli

autori, contra i quali io diſputo . _Il dimostra. Azi

to il bene _ſaràmaggiorc , tanto meno egli, per farli

amabile à noi ,abbiſognerà dellìesterna raccomanda

zione della Natura . Adunque maggiofiuopo ſà per -

 

:al-capo ,chelonestà , eîl compiacimento della Natu

,ra ci. afletti à-qtle', beni picçioli , e ſparuti , à cui gli

autori predetti negano il pregio delfonestà , che à gli

-altribeni grandi, 8c illustri., che ſoli, à giudicio loro ,

deilg ,nobiltà nostra ſon degni. Poichè intorno à que

…sti ultimi neſſun periçoloè , che per sè steflì rimanga

;no-da noidiſprezzati .

_- ñçoucludiamo. 'm ſomma , che neſſun guadagno -di

bene, .jquantunqtte agevole , 8c alla mano , è preſo à

--víle dallaNatur-át .› _Ecosì ſù ſpcdiente, che ſoste. Ot

.tima coſa è per _noi . cheogni azzione, per altro buo

na z epi-_ofittevole , posta farſi da noi per motivo d'o

ñperarcflnestamcnte, a ed in grazia della Naturai-affim

,çhexlîaffezzíofle disì alta ,e sì amorevole madne ſia il

.ñbcrſaglipzà-,ctti ci ae-vezziamo. di. vibrar ſempre -i noti

tri appetitx , ed in cui poſſan felicemente colpire tutte

_ ile nostre operazioni.

>6 .i Dalleragiotri prede-tte ſi rende chiaro , s’io m’ap

pongo , che anche un lecito piacer di ſenſo, come Po

dorare , r`›’l vagheggiare-uir be`1ſiore,è oggetto degno

della Natura umanazE che dubitarne P Sappiamo pur

\ noí,che Dio apparecchiaà gli steſſi Beati, dopo il ri

ſorgimento de’corpi , alcuni premii ancora di questa...

ſorte , ciò è oggetti dilettevolillìmi ad ogni ſenſo.

Mà per un'altro riſpetto il procurargli à noi steſli nö

*ſuol contenere ordinariamente il pregio dellìonestà :

Ed è , perciòche , dove noi troviamo il motivo del

propio comodo ; laſciamo per lo più rapirci da quel

lo ,
….4
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lo, nè c’innalziamo all'altro motivo più astratto di cöñ'

formal-ci colla guida della Natura. Onde per lo steſ

ſo capo tal’ora ſenza onestà, eſenza merito faremo

quel bene àhostricongiunti , che à glistranieri ſi fa

rebbe con onestà , e con merito :e pure quanto alla.;

bontà , è oggetto migliore , e più ſecondantc la nor

ma della Natura il primo , che’l ſecondo , com'io di

ceva . Mà verſo Pestranconeſſun motivo ci harebbe

tratti, ſalvo quello dell' onestàsdove a beneficarei

congiunti altro più luſinghiero invito ci allerta . Nel

resto chiunque per lume a ò di Natura , ò di Fede,ſi

muove à prenderſi qualche diletto lecito , abbraccia

do questo motivo , almeno confiiſrtmentc da lui cono

ſciuto : rlfegli ſi conforms iti-ció co” Dio , 15 con la Na

tura ;ci cui piace', the noigodíamo quelſhluzzo imrocëſi

te , opera con virtù a e con merito ñ Benchè il privarſi

-di quel ſolazzomedeſimo per motivo ſopranaturalu

di virtù Cristiana ſia poi maggior merito . Si come.:

è atto virtuoſo,ed onesto Pallacciarſi col matrimonio ,

contra quel , che inſcgnarono i Manichei ; mà è poi

virtù più ſublime il conſeruat la verginità , come di

chiarò il Concilio di Trento . ‘

Pongaſi per ultima conſeguenza , che all'ora ſpunta

negli huomini illume della ragione , quando comin

cia in loro un corale accorgimento: ciò è , che'
cſi-ì hanno dipendenza da un tal Prin~ñ ſi '

cipio,il quale richiede alcune ſi '

operazioni da loro, e ‘

ed altre nc ab

botte.
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Si fà la _ſeconda principale objezzíone alprimo dffearſo,

ridueente ogni bene al diletto; Ciò è , che i-viſican

fonda ilſine, il qualefl-'lſinezcol qualex

Ccovi ciò , che ,m'è ſovvenuto in virtù de' vostri

~ diſcorſi . Io , come guadagno fatto eol vostro ,

lo rendo à voi, ſe pure il giudicate degno di porlo im

caſſa come robba , e non di gettarlo come mondiglia.

Il Aetengo , che pieno d’un dilettoſo stupore era

stato ſin’all’ora pendente dalle labbra del Cardinale),

tosto chîei ſitacque, diſſe,- Noi nel nostro dubitare-v

vi habbiamo proposta una tela bianca, ciò è priva d'o

gni figura .* E YApelle del vostro ingegno hà quivi di

pinta , non già quella Venere famoſa , mà una Deità

più ſublime , e più bella , ciò è Ponestào ò vogliam di

re-la Virtù. Onde conforme. alle nuove leggL-ehe cor
reſſero lìeſsorbitízafllclle antiche; ,vostra divié più to

sto la tela , che nostra l’effigíe . Nè però -leggicrüitile

à noi ne ridonda in poterla contemplare . Io vi giuro,
che oggi parmi di cominciar lìAlfabeto della Morale,

di cui , vostra mercè ,. hò imparati i primi elementi.

Mà troncando questi concetti il Cardinale., diſſe; .

Almeno vedete, qual beneficio m’habbiate fatto nel

contradirmi . Certo , ſe voi da principio nfhavestu

luſingato con dirmi, ch’io era giunto alla meta della..

verità ricercata , mentre à pena trovavami ancor sù le

molle, mi ſarei fermato ,in vece di correre; nè harei

conquistato quel palio , che voi ( giudice ſorſe anch'

ora troppo benigno) mi concedere . Seguite per tan

to àbeneſicarmi co’vostri avvertimenti; ed inſegnate.

mi quel terzo errore., che accennaste d’haver notato

nel mio diſcorſo! _O z In-_
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Inchinandoſi à queste parole del Cardinale il We:

tengo , ragionò così. Parmi, che Paitra equivocazio

ne foſſe questaxhe tal’ora ſi è confuſo il bene eo] pol?

fèſſo del bene; quando ſi è detto , che l'eſſere ſenza il

.conoſcerlo , e’l conoſcere ſenza dilettarſene , non ſa

rebbe deſiderabiic . E di questa differenza hà mostra

to eſſerſi avveduto il Si". Cavaliere nel ragionar della
gloria .` Wei beni , che ſon fini , ciſioè termini del de

ſiderio , in trè ordini ſi dividono dagli autori .

Alcuni chiamanſi ſia: al quale: etali ſono questa";

perſone , a cui bramiamo z c-he abbondíil bene: ciò è

ò noi steſſi , ò l'amico . Poichè l'amicizia è à punto di

:ai natura,'che ei affezziona ad un'altro individuo con

quella ſorte di amore z che portiamo à noi stcſiî natu

raimentu . ì ñ

Vn’altra maniera di ſine ſi chiainaſinníl quale , 'ed è'

que] Bene , i] quale deſideriamo ,' che à noi ,- ò alPami
co ſucceda: come la viſita a la ſcienzzue-ſimigiianti. ‘

La terza ſorte di ſine appcihſi ſincmol qual?, -e da»

S. Tómaſo è detto paſſi-ſila delfino . Poniamo per esé

pio , che 1a pecunia tia il ſine dellhvaro . Non però

egli ſi contenta ', che la pecunia ſi ritruovi nel mondo;

mà vuol,ch’elia ſha ſotto il ſuo dominio, e ne’ſu0i For

-zieri . Onde la pecunia ſaràſineflíl quale, e’l poſſeſſo di

'lei, ſaràſiflezcol quale . - -

In questa guiſai Teoiogi ſpiegano, come Dio ſia.- 4

la bearitudine ddcitradini del Cielo . I1 che per altro

non così agevolmente sîntenderebbc : perciòche, da...

una parte, Pcſſer ſolo Dio , non basta à beargii: altri

menti ſarebbono stati beati ancor prima., che io ve.

deſſero; quando anch’all’ora ſi dava lìcſſer di Dimdal

l'altra parte , la felicità de’Beati non è la ſola viſione:

pereiòchc questa è coſa creata , e però è bene finito;

mi la ſomma ſelicitàè un bene infinito; il qual ſolo

puo
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può appagare l'anima nostra a come ínſegnanoi Santi

Padri univerſalmente . Questa difficoltà 3 dlCOzſi ſcio

glie col distinguere il Benq! quale dal Bene, col quale .

Bene,il quale riſpettoſa Beati è Dio ; Bene, col quale è

la chiara viſione, per mezzo della quale poſſeggono il

medeſimo Dio . -

~c *A P o XXXVII.

~ Si prende occaſione di cercare , come la (ventina-fine

* defelçſhiſia Dio.

Evatemi per gratia un dubbio qui di paſſaggio .

- diſſe all'ora il Saraceni. Se il diletto è il vero

poſſeſſo del bene ñ, come dianzi accennavate: notan

do, che gli argomenti del Signor Cardinale per pro

vai', che il ſolo diletto foſſe bene , confondevano il

-bene steſſo col poſſeſſo del bene: adunque la viſion::

più tosto ſaràfinflílquale , e’l diletto , òla flatizionu,

come ſi parla nelle ſcuole , ſaràſine, cal grate: nè Dio

in alcuna maniera ſarà nostra immediata beatitudine. _

ñ In quella gurſiuche quando in noi-ſi dà ſcienza del nuñ

mero , e del movimento deìpianeri , e delle altre veri

tà 3 nella quale ſcienza conſiste la felicitàv naturale , ſe

condo Aristotile;il bene, che ci Felicita, non ſonoi

pianeti, e quegli altri oggettLda noi conoſciuti , màla

medeſima cognizione , che di loro poſſediamo. * '

Il dubbio (riſpoſe il uerengo) è pari alPingegno

vostro 1 e la ſoluzione ſuperiore forſe al miozcerto più'

lunga di quel , che permette questo luogo, e questo

tempo. "

Eraſi già verſo il ſine della giornata . E più voltei

peſcatori haveano festoſamente portati al Cardinale;

alcuni peſci di ſegnalata grandezza; perſuadendoſi di

C8glO~ —

_.:ſia
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cagionargli un ſingolar piacimento : Si come è propio

de’proſeſſori d’ogni mestiere lìavviſarſi , che ciaſcun.:

altro habbia diletto eguale alloro negli oggetti della

lor' arte : Forſe per una tal ſuperbia innata à ciaſcuno,

la quale stima il ſuo gusto la regola univerſale del be

ne . Mà il Cardinale di mala voglia ſi ſentiva da loro

interrompere un’ altra peſca più prezioſa; onde nel

marc delle ſcienze con rete di più ſin’oro , che le ſu

perbe di Nerone , predava tante candidiſſime perle di

verità pcllegrine . Nondimeno con quel tributo d’av

vcnenza , di cui debitori ſono i Grandi à i minori, ſa

cca ſembianza di riceverne gusto à ſine didarlo . E cö

lodi z e con premii guiderdonava più Paſſa-tro, che l'o

pera . Fra tanto , eſſendo lìora già tarda , {apparec

chiava al ritorno a Poichè il luogo della peſca cra dif

stante da Bracciano intorno à trè miglia .

Rivoltoſi però al Wercngo glidiſſe . I trè punti,che

havete conſiderati , anche :ì me pajon veriffimi. E,bë— - ñ

che intorno al ſecödo vi dimostriare appagato di qui

to s’è poi diſcorſo, tuttavia e ſopra quello , quando

in ciò altro vi occorra , e molto più ſopra il primo , e’l

terzo ,ñ ſia vostro di ragionarci domani 5 e di comuni

carci quelle ſcelte ſpecolazioni ,che da un’ intelletto

sì eccellenreflome il vostro,con ia cultura di tanto stu

dio , ſaranno al certo pullulate in diverſi tempi ſopra

la natura del Bene. Per ora lo ſpazio , che ci rimane
di strada , viìriuſcirà per avventura bastante à ſnoda

re la difficolrîymoſſa dal Cavaliere `. E così ci ſarete…

havere questo ſingolar privilcgiozche godiamo la bea

titudine ancora in via_- . ‘

Al primo carico, che mìimponete per domani, re

plicò il Querengo ,mi rende più amabile la luce reca

tami oggi dal vostro. favellare , che quanta io n’hò

,tratta daſmieilunghiffinxi studií: Altra parte non ac;

SFFÉL
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certo però , ſe non di proporre ,laſciando à voiquella

di giudicare . Al ſecondo poi, che per ora mi coman
_da tc , cercherò di ſodisfar brevemente . ñ ſi

.F
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- Due maniere , and: ci può delettare una cognizionbſi."

E penſac- la bcatimdine naturaleſia la tognif ‘

zione; ”ſoprannaturaleſia Pobjrtto

_I Ndue modi può la cognizione recarne diletto.L’u-`

I no è, perchè ci aſſicuri ella-di qualche verità deſi

deratrdanoi .z e così z per eſempio , reca diletto al pa

dre la cognizione , che’l figlio inſermo ſia riſanato .

Ifalcro modo è , perchè , preſupposto che la verità di

fatto ſia tale , gustiamo di conoſcerla s ma egualmen-.

ce gusteremmo di conoſcer’il contrario, quando il cö

trario foſſe vero . Così piace al matematico di ritro

vare, che maggior viaggio nel caminar fà la testruchäl

piede ; mà di pari harebbe piacere , ſe ritnovaſſezchu

veramente fàpiu viaggio il piè , che la testa . Così,

chi legge Pistorie 3 gode in imparar , per eſempio , che

iTurchi da prima uſcirono dalla Scitia: nè però gli

ſiti-ebbe men grato di ritrovare, che foſſero uſciti dal

la Mauritania , ò 'd'altro paeſe a Con una ſimil difiin- __

zione inſegna S. Tommaſo à diſcernere , uando flag, **T--í-?Ò-"Î

ò non ſia peccato il dilcttaffi :in .penſare ag oggetti nó "m"

leciti. Se la volontà a dic' egli dilettaſi non dell'og

v_ …getto , mà-del penſiero , tal diletto non è vietato,- pc}

chè anche Dio , e gli Angeli conoſconotalioggettinc
,godono di conoſcergli : Allìora il diletto è colpevole,

.quandìegli dallo steſſo illecito oggetto , quaſi ,da ſon

te avvelenato , ſi diffonde nell' anima; la qual gusta.- ‘

più-d'eſſe , che del ſuo contrario non guflcrebbe. z
Ku-l-P-flk N l. A m" h l "-- là:
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Posta una tal distinzione: Certoè , come diceva:- z

il Signor Cavaliere, che la nostra felicità naturale nö

conſiste negli oggettLda noi ſaputi . Poichè ad elli nö

habbiamo noi alcuna affezzione . Per cagion d’eſem

pio, nulla più godiamo., che i corpi ſieno composti

di forme eorrottibili , come inſegna Aristotile , chc ſc

,foſſero concatenati di atomi incorrottibili , e ſola

mente ſeparabili di lungo , come volle Democrito , e

gli altri Antichi. Per tanto , quello,che apprendiamo

per nostro bene , e di cui ci dilettiamo , non è l’og get

to steſso , mà il conoſcimento , che habbiamo di lui .

E però eſſo conoſcimento èquel fine , che appellaſi

il quale , eche ci rende , quanto per natura ſi può , fez

líci . "

D'altra parte i Santi del Cielo z non ſolo godono di

conoſcer le perfezzionidi Dio , preſupposto ,ch’ egli

_ veramente le habbia; mà gioiſcono aſsolutamente»,

perch’ei le hà , molto più , che per la cognizione , ch'

elfi ne tengono z della quale prima vorrebbono restar*

esſi privi in eterno ,che diminuirſi à Dio un minimo

grado della ſua eccellenza .

.t c A P o xxxrx.

Varie opinioni intorno alla beatítudíne oelç/Ìiale :ſi i

.- . 4, ' . mamo-m dt cantar-farle,- eſi_ſpiega la 7m.
' ' ſi' tura dell'amicizia...- .

Per_intender più intimamente questa maniera no? r

bililiìma dl felicrtarcr 3 dobbiamo conſiderare.- ,

rz--í-Trî-che felice _ecoluíg comeil definiſce S. Agostino, il

’ ‘ quale ha cio,ch’ei vuole , e non vuole alcun malo .

3-1- 7- 3- ame- Qiindi pruova ingegnoſamente S. Tommaſo , che nó

l!) ſ0ff` \ 1 f - ſ - , .

puo a c cità con xsterem alcun atto di volontà . Per
..._- ....- -.... -..h..

4-._ ñ- ...ñ-_ó--..ñ... _.
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ſicîòche ogni nostro volete a di cui poſſa ciò venire in}

diſputa › ò è amore 3 cioè ilffctto verſo il bene. ſenza..

conſidcrarlo , nè come aſſente , nè come preſente; ò è

deſiderio del bene aſſente,- ò godimento del preſente.

Il deſiderio, ò l'amore non ci poſſon render felici; per

chè di Natura loro non preſuppögono il poſſeſſo del~

la coſa amata; ſenza il quale per sè ſoli apportano pe

na , più tosto o che beatitudine. Il godimento poi na.

ſce dal poſſeſſo conoſciuto del bene 5 adunque truova;

c non pone il bene , c la felicità nelſanimo nostro. `

Scoto , nondimeno pensò , che la beatitudine de’

celesti conſisteſſc nell'amore; 8c Aureolo con altri nel

godimento.

Io,caminando perlíwia, in cui ci ſiamo introdotti;

estimo,che tutte trè le ſentenze habbiano molto dive

ro . E per iſpiegar ciò , conſidero prima , che l'amore

.d'amicizia , qual'è quello , di cui parliamo ,- non è al

tro z che voler il bene della perſona amata . Conſide

ro ſecondariamcnte , che l'amore , il qualei Beati por
tano à Dio ; cioè l'affetto a chìelſi hanno al ſommo be

ne, 8c alla ſomma felicità di lui,non è distinto dal ga

udio, ch’eſſ1 pruovano in veder da lui poſſeduta queſ

ta ſomma felicità: Il dimostro; ſupponendo ciò, ch'è

notiſſimo ; il gaudio non eſſcr’altro , ſe non un' aſſetto

_di_ volontà verſo l'amaro , e voluto bene preſente , co

mc preſente_ ._ Poichè quaſora il bene ,che amiamo ,

ci ſi dimostrapteſente , nulla rimanci eve paſſare co’l

deſiderio s e però ivi ci poſiamo col gaudio.

Da questa propoſizione , io cavo generalmentache

ogni amore dl vera amicitia portato ad altruízè atto di

gaudio in qualche maniera. Questa opinione Fu ac

ccnnata anche da Scoto ,- mà non hebbe ſeguito :io

la stimo vera , 8c uditene la pruova , che forſe non è sì

_volgaret `
x

{'-. 1J .

in 4.417144:.
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Vîde l'a/Zlate;
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Ogni amore di vera amicizia verſo pìerſona distinta

-— 911/144 dal nostro individuo ( come inſegna Aristotile, e gli al

tri con lui) hà per motivo qualche pregio,e cosi qual

che bene, che attualmente ſia nella perſona dilCttL .

Adunque un corale amore è aſſetto di volontà verſo

il bene preſente, come preſente dell'amico . Mà il be

ne dell'amico è amato , e voluto da noi.- poichè dian

zi diccmmo ,che Pamaiìaltrui , come amico , e’l voler

gli bene , è lo steſſo . Dunque l'amor d'amicizia è

affetto di volontà verſo l'amato,e da noi voluto bene,

preſente; come preſente; e cosi gli conviene la dianzi

recata definizione del gaudio.
Ora l'amor d’amicizia a ch’eſercitan le creature frÉbſi

loro › ſuol’eſſer’inſieme gaudio , e deſiderio . Gaudio

di queìbeni ,. che già ſi conoſcono poſſeduti dall' ami

co; Deſiderio d'altri beni , onde l'amico è mancante.

M51 l'affetto d'amicizia, onde i Celesti amari Dio , è

puro , e perfettiſſimo gaudio . La dimostrazione è

pronta . In tanto i Celesti amano Dio ſommamente ,

in quanto veggono, ch’egli~ è bene dîuſinita eccellen

za . Mà l’inſinita eccellenza contiene il poſſeſſo di

tutti ibenideſiderabili, ò con altro vocabolo , la ſn

prema felicità. Adunque l'amor de’CeIesti verſo Dio,

è un’aſſett‘o di volontà, il quale riſguarda preſenti, co

me preſenti , e poſſeduti tuttii beni, e tutta la, felicità;

che l'amante vuole a e che può voleffalſamato.

E per tanto ad un taleamore ſi adatta lade- ó

finizione di quietillimo, e Iimprdiſlî- '

_mo gaudio ; come io havea debí- ‘
to di provare.; . ſi ì

h.

[un
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llfoſſì-ſſo della Celeste Beatítudíne conſiste uguabnente

nella *viſione z nell'amore z e nel gaudio.

A questo diſcorſo ſi coglie z che la Felicità di

Dio è quel bene , onde i Beati “ſopra ogni coſa

rallegranſi :e che Iddio z in quanto Beato z bea . Mà

bea ) com."ſine, il quale. Perciòche le creature da..

lui beate hanno per ſua beatítudine , e per ſuoſineflol

qualezlunione di queste tre coſe ,vi/ione , amore , :ga

mlía; Non dico il gaudio di veder Dio , ma il gaudioz

che-ſia beato Iddio: del qual gaudioà punto parlò

Aureolo da mè pur dianzi citato .

Che ciò da questo diſcorſo raccolgaſi z la pruova è

chiara . Il bene d'altra perſona non può eſſer felici

tà nostra , ſe non in quanto con Paffetto-delfamistxì ci

facciamo una steſſa coſa con eſso lei ; dal che origina
ronſi quelle fraſi : amica: alter ego ; anime dlmídtſium.;

due-e :e così rendiamo comuni à noi tutte le ſuezò proó'

ſperità z-ò ſciagure . E quanto qu estoiaffetto dell'a

micizia è maggiore, tanto è maggiore la partez ò delñz

la felicità zò della miſeria z che dalle conrenrezze , ò

dalle diſgrazie dell'amico ridonda in noi. ,Adunque z

acciòche gli abitatorí del Paradiſo ricevano ſomma..

felicità dalla felicità di Dio z richieda-ſi qnellîmmenſo

amor d'amicizia z col quale effi Pamano più,che tuttu

le coſe, e più, che sè steffi . Del quale amore.videſi tal

volta qualchbmbra ancor fra' nmrtali z come tra Pi-è
laſide z e Oreste z tra Menalíppo z e Caritone ,ciaſcuno

de quali havea per» guadagno ſalvar colla morte ſua la

vita dell'altro 3 In Agrippina verſo Nerone , al1’or, ch'

ella riſpoſe agli Astrologi :, Decide” z dum inxpeeet 5-_ ed

f P 2 in
rl:.

i» À-lìſlflçsflar.
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in altri, che hanno data occaſione à' Poeti di ſinger cö

veriſimilitudine tali affetti in Cigno verſo Fetontcz in_

Niſo verſo Euríalo, in Olindo verſo Sofronia.

Ma non basta , che in noi ſia l'amore z e nella per

ſona amata il bene , per farci contenti . Richiedeſi ol

tre à ciò z che noi ſiamo certi diquesto bene da lei go

duto . E quanto la certezza è più chiara z tanto più

perfettamente que] bene vien poſſeduto da nOLAdun-ñ

que non pur l'amore , di cui dianzi il provai , mà la»

viſione ancora z come quella , che porge à' Beati que

sta certezza z entra in parte della loro felicità . Nè per

altro mancamento alcune anime in ſupremo grado in

namorare di Dio , come per eſempio quella di Nostra

Signora , non furono beate m terra: ſe non ,perchè nö

havevano chiara, e distinta notizia del ſommo bene»,

poſſeduto da Dio; mà ſolo oſcura , e confuſazquarèla

Fede . Ben'è vero z che in anime gíoiellate di carità

“sì fervente , e di fede sì viva z io credo, che il penſare

alla beatitudine z che Dio gode , foſſe una dolcezza.

Tal che nelfuocoſaria Phnomfelice .

Nè dolcezza comparabile a questa fù aſſaporata già

mai da quel-l'antico Metello z cui Roma chiamò ilfdíf

ce per ſopranome .

Finalmente , perchè un tale amore z mercè deli’og-`

getto , ch'eglihà, in quanto amorez è inſieme ancor

gaudio , 8c in quanto gaudio è amore (il provaipoc'

anzi) ſegue per neceſſità , che anche il gaudio ſia par

te egualmente principale della beatitudine.

Nè a questo gaudio puoffi applicar la ragione di S.

Tommaſo riferita di ſopra :cioè z che il gaudio pre

ſupponga già poſſeduto il bene z e però non pofsa eſ

ſer parte principale della felicità z ma più tosto un'ul

timo rífiorimento z 8t un' ultimo inzuccheramento di

lei già prima ottenuta . Volete chiaramente vederlo:
-_.... …-_ñ-.... .. .-... - …ñ _-…_ .. _.._ .ñ- ñ. … _.
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Vn cotal gaudio de'Beati non è distinto in veruna gui

ſa dall'amore z ch’cſii portano :ì D-io . Adunquezben

chè un sì fatto gaudio preſuppóga prima di sè quel be

ne, di cui l'animo lor ſi rallegra 5 tuttavia nol preſup

pone prima di sè divenuto bene di colui, che ſe ne»

rallegra : già che (ſicome habbiam detto) il- bene d'u

na perſona non diventa bene delPalrraz ſe non per vir

tù dell’amor d'amicizia. Conſíderiamolo in qualche

eſempio. . .

Vi ricorderete delſíngegnoſa Favola del Conto

d’Anguerſa , proposta da Giaſon de Norcs per degno

argomento d'un Poema Epico. Figuriamoci il Con

te z all'ora, che bandito di Franeia , e ſconoſciuto ri

tornò da Irlanda in Londraz e vide ivi la Giannetta.;

moglie del Maliſcalco in ſublime stato . Certamente

nulla per la felicità di lei divenn’egli felice z finche nö

ſeppe, quella eſſer la ſua ſigliuola z da lui laſciata nef_

primi anni in quella caſa per ſerva . Ma z tosto z che.»

ciò gli fù noto z l'amor paterno gli fece godcr z come;

ſuo, quel bene , che vedeva nella ſigliuola. Per lo

contrario , Edipo z finche non ſeppe, che l’huomo da

lui ucciſo era stato ſuo Padre, non ſentì dolore z anzi _

”vs-ve~

gusto del male di lui : là dove tosto z che venne infor

mato di ciò z l’amor filiale gli fece patir z come ſua, la

morte di Lajo, e prendeiìin tant’orrore sè steſſo auto

re di quella , che del Regno, e della patria ſpontanea

mente privoſiì . Vedete per tanto z come l'amor d’a~

micizia applicato a colui z che gioiſce, ò patiſce n in

contancnte divenir bene z ò mal dell'amante , il bene;

òìl male dell’amato.

Ora, eſſendozche l'amore è nel nostro caſo lo steſſo

gaudio, ben ſiſcorgez come un tal gaudio non pre

ſupponga dinanzi a sè poſſeduto i-l bene dal goditore;

mà più tosto faccia egli z che'l ſuo oggetto diventi-be;

ge_ del goditotg: ` ' " ` ` ` ` _Ccſſa_
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le Am.

Ceſſa parimente quella ragione z onde il medeſim`o

gran Dottore eſclude l'amore -dalPeſſer parte princiè

pale della felicità ñ, come quello , che non è congiunto

per ſua neceſſaria natura col poſſeſſo del bene amato,

Ceſſa dico z Peròchè una tal propietà non ſi verifica*

diquellîamore ,_ di-cui parliamo . come hò cercato di

provare . —.' '
a

c A .P o xxxxI.

Si eat-ua dal precedente diſcorſi), come faccoppii ne' :

Santi la piena contente-zan con la dzſhggua- ~.

glianzazdeflfl (matita-line). . ñ:

, i Ì - e: ſi l l

- Aciutoſigiàil Qu/crcngo , eſclamò tosto il Sara

_ , ceni: Voi con sì bel diſcorſo z verificando ciò',

che il Signor Cardinale diſſe per arguzia., m’haveteà

fatto participai-'in qualche-modo la? steſſa kelicitàzdd

Beati. E perchè tal’ora una eccellente ſcmenza an-ñ

che da terreno sterile fa germogliare una buona- meſſe,

bramerci di proporvi alcune conſeguenze curioſezche

la vostra dottrina m'ha fatte ſorgere in testa ; ſe al Sigà

Cardinal non è grave z cheil lavoroidi questa-giorna

ta , il quale s’incominciò da voi con la fronte dìorozſifl

niſca per mia mano coìpiè di loto .

Dite pure , ſoggiunſe il Cardinale , che più tosto ,

( ſicome io avviſo) al contrario di quella pittura d’O`

razio , la nostra converſazione , havendo cominciato

in peſce z riuſcirà bella nel fine con le vostre ſpccolañ

zioni.

Il diſcorſo diMonſignorez diſſe il Cavaliere z pri

mieramente mînſegna un’agevol maniera per dichia

rare z come tutti i Beati, benchè diſugual-i nella beati

tudine z ſieno tuttavia perfettamente ſokiisfatti . Nè

_ , , 11 ..
T*
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il diehiarar questo con agevolezza è-dí poco pregiopoichè è stato ciò procurato _da molti indarno; ſi: pu

re l'oſcurità del mio ingegno nellímparare non'mi té

de oſcura lìaltrui luce nellìinſegnare.

Alcuni riferiſcono questo uguale appagamëto del

l'anime diſugualmente bearc alla loro riſegnazionu

nel divino volete . Ma , ſe ciò valeſſe , PTUOVÈÎCbbCJ,

che pienamente ſodisfatte foflcro ancora l'anime ſan

te del Purgatorio , la cui ſantità non ammette volere.;

alvoler di Dio ripugnante . Adunque altro è conten

tarſi d'una coſa , preſupposto, che Dio la voglia; al

tro è pigliar contentezza , che Dio habbia un talvo

lere . ñ. Il primo è neceflario a chiunque -vuol 'evitato

vnon pur la colpa , ma la temerità , e lìinſanià- di calci

trar col Faro , e-colñ-Cielo ,come i Giganti . Ma il ſe

c_ondo non èzſimilmente-necefiarío , anche posta una.»

riſegnazione perfetta nella volontà divina: E egli per

avventura in noicontrario alla perfezzione il dcſide-w

rare , che Dio conmaggíoi* copia' di; grazia ci haveflè

preſervatiëdallc colpe' commeſſe I Certo -nò ; A-lſzifuri

tal_ bdefiderio ,, che Dio voglia una coſa 2 quandÎeí-'laq

contraria-di fatto vuole , non {ù ripugnante 1 eìziandio

alla perfettiſlíma _volonta umana di Cristo; all'ora, ch'

egli pregò nell'()rto , per non ber l'amarezza del ca

lice a sè preparato . E pur-questo medeſimo deſiderio

vuoto deffetto z. inquieta - l'animo , c gli leva dìcllër

compiutamente felice..

. Altri, periſpiegarequesta univerſal tranquillità de"

Bearhpenfîtno acconcio Peſempio di varíi huominí

diſuguali di statutari quali,- benchè habbiano díſuñ» `

guale il vestito ,. ſono tuttavia egualmente contenti ,‘

perchè ciaſcuno l'ha: proporzionato al: ſuo doſſo . Co

si ( dicono) ciaſcun Beato hà tanto di viſione 1 quan

__t0 sſagguagli con la. miſura della graziafllſegli pëſlîeó_

c.
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dc,- Eperciò non brama piùíolttre. Ma z ò io ſono p

.ignudo dîntendimentoz ò questa ſimiglianza deweſ;
tiiiienti non bensädatta . Vditelañìmia difficoltà. - ’

Overo conſideriamo in quegli huomini la diſparità

della statura; ò , preſupposta già questa, conſideriamo 'Î

la diſparità del vestito . Della prima non tutti 'ſono

contenti; anzi ciaſcuno vorrebbe quella statura z che;

per la robustezza z perle operazioni, e per Papparen- ‘

.zac-migliore ._ La ſeconda, cioè _la diſparità 'de gli

abitizſtxpposta quella delle stature , non hà , ſimilitu- _

dine col caſo nostro: perciòche il vestito grande z ‘ſa‘- `_

rebbe imperfczzionez 3c impedimento all‘huomo picf- t
ciclo; ma la maggior viſioneze’ſil ma-ggior'ainoi‘ di Dio _

.ſarebbe di gran perſezzione z anche a chi hà' minore..- '

íntenſione di grazia. E z per Anotfdiſſondermi in"più…;
lunghe pruovc ſenza necesſità s Se allflàrcahgelólfitíſí* ſi `

chelerſilalciaſſe la decima parte ſola della viſione ,ſe .‘

dell'amore , ch’egli hà , e nulla gli ſi ſcemaſſe di qîltílſi-fi"

la grazia , che al preſente abitain lui ,‘ resterebberutí- _ ‘

cavia egli contento 5' conſentendo i‘ Ieologizclije chiſſ
que ama z e vede Dio ,~ è forza , che rinranìga contea”

to . E pur Michele in tal caſo harebbe il _vestito cor*

iſo àrlſpettq alla statura di quella. grazia …cha-gli poli '

ie o . ~ ñ ' '

. Senza che, ritorna la difficoltà ſopra la ìdiſagguaſi ì

glianza della medeſima grazia ,* líipquale poteva; ò per

divina beneficenza , ò per propio merito eſſer* in cialî

cun Beato più intenſa,che di tatto non è : Onde per ' '

questo capo medeſimo rimane intero il dubbio s come

- poſſanoiBcati con questa minorintcnſione restar' .ì

pieno contenti . " ' p

Mà la vostra maniera di ſpiegar la beatirudine ſuel- 4

le dalle radici la detta difficoltà . Colui è contento z

che poſſiede ciòzclie vuole . Mà ogni Beato rivolge-v

tutto
k
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iutto l’ardore de’ſuoi aſſettiin volere il bene di Dio;é

ciaſcü di loro vede,che Dio gode ogni bene : adunque

ciaſcun di loro poſliede à diſmiſura ciò , ch’eglivuole,

edè però ſommamente contento . D'altra parte , ſo

no diſugualmente beati; perchè con díſugual chiarez

za mirano Dio ; dal che ſpargonſi due ſemenze d'inc

gual giubilo nel cuor loro . L’una è' questa: Colui'

più ama un bene , che meglio conoſce il pregio di eſ

ſo .- cosi quel Beato più atdentemente ama Pinſinira.»

bontà di Dio , che hà la viſione di lui più intenſa a o

più chiara. Ma , ſecondo 3 che dicevate , in tanto il

bene d'una perſona , diventa bene dell'altra , in quan

to 'con l'amor d'amicizia, però all'altra ſi congiunge ,

c l'una ilóbenc di Dio , tanto più ſarà bene di qualche;

Beato , quanto più quel Beato ſi farà una steſſa coſa..

con Dio per mezzo dell'amore . Or,che altro ſegue.:
di queste due propoſizioni, ſe non , che lo steſſo bene ì

immenſo di Dio a colui ſia maggior bene , che meglio

il vede , e , che per conſeguente più Pama P L'altra..

origine del diſugual godimento , tratta dalla steſſa di

ſagguaglianza della viſione , non è men chiara. Que

gli più gioiſce del bene , ò ſuo , ò dell' amico; che hà

più viva certezza del poſſeſſo d’un tal bene. E però

dice Aristotile , che gli amici gustano il converſare in

ſieme ; perchè in tal modo un'amico hà ccttezzaiſpe

rimëtaáeſidellabvita íptlellllîettuale dLeſlPaLtrlq, la qual vita

è gran i imo ene e ’ uomo. ac i à iù erfetta viſione di Dio , conoſce con più viva cerîezija, che

Dio poſſiede un bene infinito . Quegli adunque ne;

gioíſce maggionnentç 3 Così _parlò il Cavaliere, -

g cA-z

9.17021:. e34;
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'C A P O XXXXII.

Come i Beatiſie” contenti z non baz-vendo tutto eiö z

- che deſiderano .

L mio diſcorſo (diſſe il Qierengo) hà ormai più _ſi

obligoz che alla madre, alla nutrice z perciòchè

.ſotto l'educazione di questa riceve maggior bellezza,

che non ricevè nel parto di quella . Riman tuttavia_

qualche nuvoletta dadileguare z acciòchè habbiamo

total chiarezza nella preſente quistione. lmperòche z

quantunque i Beati amino Dio piùzche sè medeſimi;

&in ordine al benezdalui poſſeduto z restin tutti ap

pagati ugualmente; non erò ſi ſpogliano d'ogni amor

propio verſo di-sè . A unquez non veggendo sè di

_pari beati , come poſſon rimaner di pari contenti!
Laſſriſposta è à voi meglio nota z che a me , rcplicò

ilSaraceni . Tutti deono concedere, che' a' Beati non

qualunque ſucceſſo conformaſi con le voglie: poichè

nö impetrano ſempre tutte le grazie,che a Dio chiegñ

gono in prò de’mortalis nè gli Angioli di noi custodi

ſempre conſeguiſcono la ſalute , deſiderata, e procu

rata , dell'anime àloro commeſſe . E pur non hà dub

bio, che il non adempimento di così fatti deſiderii gli

priva di qualche maggior letizia z la qual porrebbe..

più rallegrarli . Inlſomma è certo, che i Beati non hä

no tutta Pallegrezza poffibile; ma z ch’ella per divina

potenza potrebbe creſcere in loro più, e più ſenza fi

ne. Non ſegue poi tuttaviazche ilor godimenti al

a

2

cun' ombra di molcstia contamini . La ragione di ciò

V-tſqueznpflí. udiigià io riferire, come apportata da Gabriel Vaſ

141.. -
Arirſifat. 7. Etl),

car-g.

quez z che in Aristotile dottamente la fonda . Il gau

_dio immenſo z che ſi riceve per_ un gran bene fcrvidiſ-z

` ` ’ ` ` ` ' ma

`

_



P AR T E S E CON D A." ſin}

al

mamente amato, aſſorbe la volontà in guiſa , che non
lelaſcia ſentimento per attristarſi di qualchſie leggíero

diſastro , che nel medeſimo tempo le avvenga . Pren

diamone questo eſempio . Se z all'ora z che D. Gio:

d’Austria predò in quella ſua memorabil caccia di Va

gliadolid la ſcoperta fratellanza del Rè di Spagna , ſi

foſſe accorto in quel punto d’haverperduto un pajo di

guanti, benchè ogni perdita ſia qualche male ripuñ'

gnante al deſiderio; tuttavia neſſuna leggíera tristez

za lìhaurebbe punto ,- veggendoſi trasformato allo

steſſo tempo in Ercole d'un tal Giove z qual ſù tra lo
Deità dmmanelìlmperador Carlo V. Orai Beati amá

Dio con tanto ecceſio d'affetto ſopra tutte le coſe , e.:

ſopra sè steffi z che ſentöſi colmi d'un' immenſo gau

dio in vederlo infinitamente felice .* e però non danno

luogo ad alcuna picciola noja z che per altro lor por

terebbela' mancanza di qualche bene, il qual potreb

bono haver di vantaggio z e l'andare a vuoto qualche

lor deſiderio. Cosi veggiamo nelle comediez vi
vi ritratti degli umani costumi , Favaro vec- ſi

ſſ chio porre in non cale i furti z di cui ſi

prima sì acerbamente rammarió_ .

cavaſi,'tosto , che ritruova il '

figlíuolo ) ch’ei pianſe

lungamente per

'morto .

_A 'z CA:
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c A P,o xxxxm.

In che conſista il tormento principale de-'Dífl-volí ,- e

come non dm loro alcun gusto tipe-mn

degli huomini.

E meno acconciamente ci a paleſe il medeſimo

vostro diſcorſo z per qual cagione il tormento

degli Angioli condannati non ſia mitigato con alcun*

aura di gusto , mentre gli huomini peccano , ſecondo

la voglia loro . Imperòchè (ſe di ciò pure vogliamo

eſempio dagli umani accidenti) in quella maniera non

apportano alcun conforto impiastri così leggieri all'a

trocità dello ſpaſmo loro , come in quel di, che Fede

rigo Palatino del Reno z rotto a Praga z divenne , vdi

Rè , e d’Elettore z rammingo , e mendico z inſieme c6

la Regia moglie , e cdſigliuoli bambini; neſſun cono,

ſorto del ſuo travaglio hai-ebbe potuto rccargli un.;

mazzo di fiori, ò la voce d'un cardellino . `

Anzi (quando la Filoſofia , non men z `che l'Agri

coltura,fà perpetuamente naſcere una coſa dalPaltra)

udite ciò , che ora mi pullula nel penſiero . La mede

ſima vostra dottrina ci può ſvelare, in che conſista..
principalmente quellìangoſciaz che tormenta i Demo

nii :oltre alla pena del danno, per vederſi banditi dal

Cielo , ch'era preparato perloro albergo .

Odiando eſſi con un ſommo incendio di rabbia il lor

Creatore ; e ſapendo chiaramente perla ſcienza natu

rale perſettiſſima,ch’è in lorozla ſua infinita felicità,un

tal’odio d’inimicizia cöverte quel mare del divino net

tare in un mar di ſiele à quegli animi attosſicati . On

de z ſicome la beatitudine di Dio è beatitudine di ehi

ſi _lfanra z così ?miſeria *di chi ſedia . Or vedetezcome i_

Demo;

,z

I
1
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Demonii , non_meno ſon carnefici di sè stcffi , che deló'

l'anime sfortunati: . Già z che il propio loro peccato,

" e la propia ostinazione in questbdio eſecrädo è quel

la interna Furia , che gli abbrucia , e gli strazia . Nel

vero , ſe alcuna Tragedia le ſciagure di Luciſero rap

preſentaſſe z opportunamente potrebbe darſele il ti

tOlO della Comedia Terenziana Heautontimorumeno:.

ò Punitor di rësteffò , comeil traduce M. Tullio . Che

a punto l'invidia zſuppliria di sè medeſimo z venne da.; .

Ovidio cognominara . Per tanto la conſervazione;

delle doti naturali z e delfino conoſcimento z non ſo

lo z non è parte di felicità (di che oggi ſi diſcorrevaJ)

nc’Diavoli_ ; mà è parte di miſeria: mentre gli fà poſ

ſeſſori del ſommo lor male z cioè del ſommo bene del

lor nemico - Nè da questo penſiero ſi diſcostò S. Ber- superwfal- ad

nardo z all’ora z che( conſormandolî-colla dottrina di

molti Tcologízla qual tiene , che l’intelletto Angeli—

coznel vedere gli oggettizhabbia sfera limitata di luo

go) accennò z che Dio laſcia stare alcuni Demonii in

quest' aria ; non per indulgenza z “mà per gastigo z af

finchè z veggendo eſii qui gli huomíni lor nemici in..

tan to migliore stato di loro z arrabbiino per invidia..- .

Orribil maniera di pena l Il Satirico non chiede à Gí- zz,,ſ“,;,,,,~_

ove altro fulmine contra le ſceleraggini de"l`iranniz ſe `

non z che veggano il bene della virtùze che ſe ne strugz

gan di rabbia . Nè maggior pena giustamente pótea

ſi loro augurar z cheſínvidias s'è vero ciò z che l'al

tro Satirico havcva affermato : che gli stestì Tiranni z
pure con lìingegnoſa lor crudeltà non inventar giamai

contra i miſeri pena maggior delPinvidia .

Mà ſe z quanto fin'ora s'è detto , ſi conſorma col ve

rozinaſpettataz edà prima faccia incredibile conſe.”

gueìnza nc compariſce . La più acerba maniera d’inaſ

prire il _tormento di Satanaſſo z' mentrcgli conſervi
7.. .. . óñ_ .-_ñ ...- -ñ_,._.-_. ,

- quest'

l/
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questîodio capital contro à Dio, ſarebbe, ſe fingiaì

mo (ciò , ch’è di là dal poſſibile) che foſſe in lui allo

steſſo tempo la chiara viſion di Dio . Peròchè questa

gli accreſcerebbeà mille doppii , e il concetto della..

divina felicità , e per conſeguente la rabbia, che di ciò

gli lacera il cuore .

vC A P o XXXXI.

Chi -vcdeſſè Dioſenza amarlo , non/Snia beata ſi.`

A laſciamo l’Inf`erno,c torniamo al Cielo.Trar— I

rò un'altra illazione da ciò , che voi stabilistez.

Se per miracolo un²anima vedeſſe Dio , ſenza amarlo:

nè odiarlo o harebbe ella un gran bene , ſi ,- mà non.»

perciò postederebbe la principal beatitudine. Cho

gran beneharebbe , non può negarſi . Veggiamo ,

che l'aſpetto di questo Sole , e di questo Cielo sì

dolcemente ne ricrea.E pure la 1orlu`ce è ombra cöpa

rata col primo Sole , la lor bellezza è deformità, meſ

ſa in paragone dal primo Bello . E trita istoriazche.

" ’ Archimede , all' or, che lavandoſi , dal movimento

dell'acqua, hebbe rinvenuto improviſamente il ,mo

fluflzìàní» do di peſar l’oro fui-ato dalla corona votíva, Forſenna

'=7"'""”- to di giubilo, corſe per le strade gridando ?hà tro-vato,

l’bo` tro-vato . Or , che diremo P. qual piacere ſarebbe

d’un’animo , il quale con evidenza incomparabilmen;

ee maggiore , che all’or non hebbe Archimede , ſcor

geſſe nell' Idea di tutte le verità innumerabili arcani,

tanto più ſublimi, e più aſcoſi i

Dall’altro lato , che unì-animo veggente , mà non.» z

amante Dio, non foſſe per godere la perfetta beati

tudine , ſicome io diffi , il dimostra la luce, datami dal

le vostre _parole . Perfettamente-beato è quegli , che

- code
D
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gode nn bene infinito, ed inſuperabile. Ora, eſſendo

la creatura di finita capacità , mentre ami ſolamente.»

sè steſſa , nè riconoſca per ſuo altro bene', che il ſuo :

può ben’ella perpetuamentc venir felicitata da Dio

con nuove , e nuove proſperità , mà ſempre dentroí

cancelli del ben finito . L'unica invenzione adunque

di farle poſſeder Pinſinito , è lo stringerla (Pamicizia...

con Dio , Se inſieme farle vedere l'infinito bene, ch'e

gli poſiìede: Perchè in tal modo la creatura riconoſce

tutto quel bene inſinito,come ſuo propio.

C A P O XXXXV.

Sí eſamina ,ſe la bellezza dell'oggetto in ordine-al
riguardato” ſia bene in ragion diſinc', ſſ

_ ' òſola di nrezzo!

1 Qîì moſiegli un dubbio il Cardinale, così. E

perchè non potrebbe dirſi , che’l medeſimo vc

derPinfinita bellezza di I)io, anche rimoſso

ne' l'amore, foſſe poſſedefun bene infinito .e '

Ed egli .Qiesta difficoltà era à punto, dove io cor-Î

rev:: con l’animo , e conla lingua. Età ſine di ſu~

perarla, conviemmi di stabilire una regola general”;

per questa , e per altre quistioni aſſarì rilevante . Non

è sì agevole il diſcernere, quando una coſa puramen

te altro non habbia di bene , che Peſſer mezzo, abile à

produrre qualche operatione deſiderabile in noi ; o

quando ella più tosto ſia bene ,il quale, comeil nomi

nò Monſignore ; e quella noſtra operazione , chîndiè

prodotta , ſia poſſeſſo diun tal bene , cioè à dire , ſia.,

bene , to] quale. Tuttavia m’avviſo 3 che ſi potrebbq_

~ dat questa regola.- .

.² QB°UÎ°SS°VF°F bene* "PB P!? l!! F²SÎ°P &MEZZO;

mà
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l

Plut. in Aim

Lutull.

'ma di fine , del quale oggetto portiamo una tal viſi'

ghezza , che,quando ciò foſſe proposto di conſeguire;

non lui, mà tutti gli effetti di lui , non perciò rimar

remmo paghi: Perciòche all’ora diamo ſegno; di nö

deſiderarlo ſemplicemente in grazia d’un’altro banca,

clfegli nc apporta , come ſi deſidera il mezzo 5 mà per

sè steſſo eziandio, come ſi deſidera il ſine . Posto ciò :

ſe ad un Cittadino del Cielo , che ama Dio con una..

ſuiſcerata amicizia , foſſe offerto di ritener la steſſa vi

ſione, che di fatto hà , ſcorgendo con evidenza la ſe

licità di Dio , e ſuggendone lo steſſo godimento,ch’e

gli ne fugge; mà il modo 7 che l'oggetto di ciò foſſe.»

falſo ; e che Dio veramente non testaſſe felice (sò,che

ad unîntelletto , che vede Dio , non può rappreſen

tarſi poffibíle questo caſo ; mà fingiamozcheflJci-eda.»

già che sì fatte finzioni ſon tal volta lagaci levriere per

rintracciare una verità celata) ſe questa condizione.

(dico) gli foſſe offerta , quelPanimo ldi preſente rifiu

tercbbe una tal proposta .- altrimenti egli non amereb

be Dio con ingenua amistà , la qual vuole il ben del

l'amico . Adunque il fine , e’l bene, che per sè mede

ſimo sìappetiſce da’Beati, non ſono i ſolieffetti della.

divina felicità , cioè il vederla , e il gustarne ,* mà ella.

patimentelè flìne , elbcn loro,e per sè steſſa oggetto ca~

ríſſimo del a or vo ontà.

Applichíamo ora la steſſa regola alla bellezza,per co

noſcere s’ella parimente ſia bene , 11 qual: del vagheg

giante; onde chi della beltà divina foſſe vagheg

gíatore ,e non amatore, poteſſe chiamarſi poſſeſſore

di quel bene infinito . Io domando , ſe Apolline,che

diede il nome à quella stanza a dove Lucullo facea le

ſuecene più ſontnoſeſioſſe diſteſo :ì Luculló, 8c ha

veſſe :ì bell' agio vagheggiata con eſio lui lìamenità

delle ſue Yille Napoletancfl Tuſculanqemulc dígiarz

m1
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x

dini del Cielo zi giuochi delle ſue fontane, dalle qua'- i

li ſcaturiva piùdiletto, emaraviglia , che acquaztan

ti migliai di prezioſe veſhmenta , onde le ricchezze;

dell'Aſia stavano compendiate nella ſua guardarob

ba; le pitture, le statuezà cui nulla mancava di vivo,

le non ciò , che harebbe loro ſcemato il pregio ,cioè

l'eſſer vive per verità di natura, e non per finzione d'

artiſizio; Et indi quel Dio colla ſcienza, ch’cgli te

neva z haveſſe annunziato :ì Luculloz che tntto ciò gli

doveſſe mancare; ma in modo, che per via di non…

mutabile incanto doveſſe parergli ſempre di vederle ,

come prima , dimenticato dal vaticinio , e perluaſo

stabilmente dìhaverle 1'. rícevendone in ſomma il me

deſimo piacere , e negli occhi z e nell'animo, come ſc

veramente vi foſſero .- Di più , ſe gli haveſle predet

to , che lo steſſo inganno ſi stenderebbe in tutti gli al

tri huomini , i quali concorrerebbono , come prima :ì

contemplar tante ſue delizie ;e come prima per tal

cagione lo celebrarebbono ; e ſe à lui veniſſe talento

di venderle , ſarebbe-r prontià comperatle col prezzo,

che prima vi harebbono ſpeſo; ln una parola z che la

vera perdita di que’teſori- non dovea riſaperlî per tutñ

ca l'eternità ,nè da lui , nè da gli altri, non alterando

in -veruna parte la cognizione, il godimento, e la fe
licità , chìei rieeverebbe, quandoin effetto non gli

perdeíſe : Pare à noi, che Lucullo foſſeper ſentirne;

alme-n ragionevole malinconia? A mè certo pare di

4. nò. Equesto mio parere, è fondato_ ,, non ſoloin

queſſaffetto,chfleſperimenro in mè ſteſſo immagina

do, che un ſimil caſo mîntervenga 3 ma nella ragione

ſomministratami dall'autorità di Aristotile z il qual-z.;

pruova.; che la nostra felicità debba eſſere operazio

ne vitale nostra; e però la costituiſce nelle nostre co

gnizioni z e non nellfellère degli oggetti da noi cono

' R ſciu
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ſcíuti: E fondato nel conſentimento di molti diſaggi;

Nè mi ſarà diſdetto Pimmitare in ciò lo steſſo Aristo~

tile provádo il mio detto colle ſentenze de’ più chiari

Poeti. Certo il nostro dottiffimo Lirico raccontan

do della ſua immaginazione znon sò quale inganno,

ſimile :ì quello z che io dianzi vi ſigurai , non ſolo

cantò .

Che delſuo propio error Palma :Lazy-age: 3

ma conchinſe.

Cheſe l'error duraſſZ-,altro no” ebíeggío.

Nè diverſo parve il ſentimento altresì del Latino Li

rico, al’or ch’egli diſſe .

Anzi -vorreíſembrarfolle Poeta z

Di mè (ſia co” inganno) ioſol contento;

Cl” de fartefebea toecar la meta,

Ezſpiacerzdo oì r” ?steſſo z [oa-ver tormento.

E ſoggiugne l'eſempio di quel delirante nella Città d'

Argo ( benche dìAbido il faccia Aristotile nel libro

delle coſe mirabili)

Cuíſèmprc con applauſo , e con_ſolazzo

Scaltri (ſir-iam' era d'udire ara-viſo ,*

Stando in *voto Teatro eiſolo aſſi/o ,

Che gli baveafabricato ilpenſier pazzo :

Il quale havendo per la cura de’ſuoi parenti ricupera-ſi

ta la ſanità della mente z eſclamò.

Amicí z nonſàlute il *zaffiro affetto

.A mè recò , mai de la morte i danni:

Mentre rapimmi .ìfbrza il mio diletto ,

Eſmooió dfllffenſier gli amati inganni .

E per chiarirci meglio del vero z trasferiamo il

caſo dallìoggctto delPintellcttoz ò degli occhi all’og.

getto degli altri ſenſi . Chi ſapeſſe farz che la stoppa

ſimulaſſe col palato il ſapor del fagianoz e porgeſſo

1

allo stomaco egual nutrimento z come il fagiano z ſi_

CHIC
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curerebbe egli punto d-*entrar nelle eaccie riſervate)

de’Grandizper pigliarc , e mangiare verifagiani? Se;

alcuno trovaſſe un tale istrumento , che lo strepito de'

gri1li,ò delle cicale gli ſembraſſe agli orecchi muſica

d’uſignuoliz ſpenderebb'egli verun danaro in procac

ciarſi veri uſignuoli I In ſomma quello zche noi deſi

deriamo , non è l'oggetto esterno , mà la cognizione z

c’l piacere , che dallìoggetto in noi ſi produce . Ne

per altro ſogliamo anteporre l'oggetto vero all'appa

tcntez ſc non perchè questo,ò non cagiona in noi tut

te le utilità di quello ,* come per eſempio l'oro appa

rente non è utile , come il vero nelle medicinegò per

chè non le cagiona stabilmente: ſvanendo à lungo

andare quelPapparenza; come pure accade nell' oro

falſo . Mà chi trovaſſe una mistura z che haveſſe per

ſempre tutta la bellezza z tutta l‘utilità,e tutti gli ef

fetti dell'oro, niuna ſollecitudine' ſi prenderebbe di

ſotterrare gli huominizper diſotterrar l'oro vero dalle

viſcere d’un'altro mondo .

C A P O XXXXVI.

,Si deduce la confèrmozionc di ciò z che ſiè detto in m

gare z che lo viſioneſenza l'amor di Dio po

teſſe bcare-,eſi termina il d-fſcznſo.

x A quanto fin'ora hò detto ſopra la bellezza inj

D genere, eſopra gli oggetti di tutte le cogni

zioni , pare , che ſi raccolga znon eſſer ben di colui,

che rimiraz in quanto ſolo la rimira z la bellezzadí

Dio z mà la cognizione , c’l piacere-z ch' egli ne trag

gc . Onde-z ſe chi vede Dioznon amaſſe luiz c’l bene

dilui z ma sè unicamente z c’l ben di sè steſſo z gode.

rebbe ſolo un bene finito z e creato z cioè la viſione di

R z Dio
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Dio ;la quale potendo ſempre creſcere z e nella in#

tenſione , e nella chiarezza , laſcerebbe però ſempre

nel veditore qualche ſete ,- nè finirebbe di ſaziar lea

ſue voglie; e cosi uol farebbe aſſolutamente Beato.

Nè ſi può quì riſpondere quelzche dicemmo ad al- z

tro propoſito , cioè , che’l gusto del grandiſſimo-ben»

poſſeduto aſſorbirebbe l'animo sì , che non gli laſcie

rebbe provar dolore dal mancamento di quel di più , _

ch’ei potrebbe godere . Poichè la forza di cosi fatto

aſſorbimento avvien ſolo tra gli oggetti di ſomma di

ſagguaglianza , quali erano quelli da mè poco innan

zi apportatiz ò in D. Giovanni z che divien fratello :ì

un hlonarca ,e perde un pajo di guanti , òdel Palati

no z ch'è ſpogliato di Regni z ed acquista un ſiore.Mà

non cosi ad Aleſandro, quando vinſe ?Orienteznona —

recava qualche anſietà l'eſſer privo degPinſiniti De

mocratici Mondi da lui creduti ; cioè d'un benczmag~

gior di quello zchcgli godeva . Or non altrimenti

avverrebbc à chi miraſſe Dio ſenz-a amarlo . Costui

per quanto chiara z ed intenſa viſione haveſſe , tutta

via conoſcerebbezcffella in infinito puó-creſcere z e;

raddoppiarſi . E cosi una tal privazione di si gran_

bene à sè poffibile non gli laſcerebbe l'animo iu cal~

ma perfetta di contentczza.

Mà chi vede Dio con amarlo ſopra tutte le coſe…- z

gioiſce del bene di luiz ch’eſſendo inſinitoznon gli la

ſcia deſiderare alcun bene maggiore; mà ſolo alcuni

beni infinitamente minori, e però non comparabili in

verun modo con quel zch’ei gode z- sì che la lor pri

vazione poſſa ſcemargl' il titolo z e la contentezza di

Beato .

Era fra tito pervenuta la carrozza preſſo alla Roc- 3

ca , ove godono un’anticaz e vastiſſima abitazioneì

Signori di Bracciano ;e’l Saraceni havea posto ſiſllea_

a

u
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alſuo ragionare ;quando il Qgerengo; che ſiattenſitíſ

ſimamentc Yhaveva udito ; applaudendo tanto di mi

glior talento alla felicità de' ſuoi corſi , quanto inav

vedutamente ne luſingava sè steſſo, che gli havea fat

ta la guida , gli diſſe: Non pur la ſemenza di quello,

ch'io dianzi diſcorſi , non hàdegenerato in un tal ter

reno; mà avvenuto ciò; che ſuccede in que' feliciſíimi

campi dell'Vngheriasdoveſeíninandoſi ſegoladi mie

te frumento : Benche intorno al bene della bellezza

mi rimanga qualche difficoltà a la quale ora non pro

pongo , perchè già la notte preſcrive tregua a' nostri

duelli amichevoli . Anch'io domani per eſeguzione)

di ciò ,che il Signor Cardinale m'ha imposto , m’in—

gegnerò di far pullulare molte conſeguenze curioſo,

da certi principii, che in poche parole mà pregne di

gran virtù a l’uno,e l'altro di Voi hà oggi ſparſi nel

` mio intclletto . Nè diſpero dhgguagliare in questa_

meſſe la felicità del Signor Cavaliere; poichè quan

to gli ſono inferiore nella fecondità del ſuolo ,` tanto

mi è toccata miglior fortuna nella perfezione della.

ſemenza.- . _ _

E sùìl ſine di questi detti ſceſero di carrozza.- pa

rendo loro di havere quel dì peſcato, non tanto nel
Lago Sabbìatino i peſci, quanto nel pozzo di Demo;

ento la verità.

[Mraz Prima]
.._ _ ….. —.

Eſſen:
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Eſlèndoſi detſſcſſe níolte &ofè in questo Primo

Libro , ò incidentemente, ò per manie

ra di dubitare . ò affine di-riſolverlene'

ſeguenti , ſi è giudicato opportuno di

registrar quì un ſommario delle conclu

ſioni principalmente in eſſo già stabí:

lite. ~

ſir Il bene onesto , o` morale non può eſſer una coſa di

stinta dal benefiſico , e naturale , cioé da quelloffibg

_ſari-z bene , quando crv-veniſſe, ane/:eſenza libertà d'

elezione .

L2 Nonpuò anſi, che’l bene one/Ìoſia tutto gnellozobe,

facendoſi', apporta più di bene, e/ze di ”tale _fiſico al

mondo . e , _

'3 Speffiz ci!), ebe la Natura ba` eletto per mezzo in.;

ordine ad altro bene , può lentamente amavi' da noi

perſine ; e tale e` il diletto dell'alimento . .

L). a Il dicbiarar ſone/lo così : QLegli oggetti , di cui
ſi ſi verica elëer più giovevolcgclfle nocivo al mondo,

che ſieno onesti; è dire una 'veraprofitti - dell'Oneſ

Îo ;mi non è deſinir bene ſon-st .

5 Lëzffermare-,ebe oneste só quelle azzioni, le qua

li è più giovevolexhe nocivo al mondo premiarſi,

c lodarſi ; eontíen *verita , eebiarezza ; ma non giri

la prima , eraaìiealpropíetózſſò differenza delfOmsto.

6 La lode, ela gloriaſon beni per .rèstejfi in ragion..

di fine onestamente deſiderabilí .

Onefloſidgînſſee bene ,- e con chiarezza : Ciò che

piace alla Nairura farſi da noi . El daflst qua/cbr.,

Natura Vni-veiſale , da cui dipendtamo, è noto , ed

\)

indu
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indubitabile ad ogni Setta...- -. -
8 Perſhpere ,ſe alla Natura piace un' oggetto, e` re-ſſ*

gola infallibile ilponderare ,fiſia più giovi-vole, che

noti-vo alla Republica ragíone-volflebe eio` le piaccia.

9 Nel eoſiituir lì0ncstzì degli aggettila Natura beb

be anche al bene delle bestie qualche riff-guardo ,* _ma_
leggíerifftſſmo .

1 o Dio , e la Naturafin loſieſſò . Onde il piaeer di

Dio , è la prima regola elellìone/la . Ma non peroiö

Dio può *volere tutti li oggetti , tbe ora ſono ratti-tti ,

e eoxì rendergli ovest? l
I xſi Ogni picciol diletto , eziazzdío torporale , purebe.

lecito , può amarſionestamente in ragion di ſine.

I 2. La difficoltàſcema_ſempre la bontoì dell'oggetto,- e
tal’0ra le-uagli lìoneſizì: MÀ quando per altro lìogget..

to rimanga onesto inſieme con la difficoltà ; questa -ui

aetreste Foncflà .

1 3 Ilſolo diletto a t'l -vero pq/Ìreſro del bene ; ma` nm.

ilſblo diletto e` bene . -

14 Dio è il bene di cbi lo *vede ; móì le altre cq/'e non..

ſogliono @ſer il bene di cbi le conoſce.

I 5' La Beatitudinefbrmale in Cielo@ voglia”: diro,

ilpaſſìſſò del bene , inebiude egualmente la viſione.,- ,

?amare , e’l gaudio . '

I 6 Ogni amor eſſamítízía *vaſo perſiana da noi di in

ta ì- inſieme qualcheſorte di gaudío . Ma` l'amore..

de’Beati verſo Dio è,in quanto amore-,itffietne perfet

ti-ſſimo gaudio .

17 I Beatiſon diſuguali nella beatitudine , e nondi

meno tutti pag/n' , e tranquilli: perchè ſon zii/uguali

nella beatitudinefbrmale, mi uguali nella obiettiva.

ì 8 La beatitudine di Dio , tra coloro , ebe la cono/eo

no ,èbeatitudíne di tbi gli porta amore 3 e mzſeria...

di tbi gli porta odio ,‘ eper@ ella _è ilmaggior tormenñ_

to dofDia-valí. ’ * J " ' I9 _Cbi
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'Lg Cbí vedeſse 'Díojë-”za amarlo , goderebbe ungrî

* bene , _mi nonſhría beato , à contento á piena.

zo La bellezza dellbggetto , non è bene al -vagbeg.

giurare in ragion diſine» mìſhlo in ragù/fidi mezzo ;

,cioè in guantoproduce i” luila eognizion dilette-uole.
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LIBRO SECONDO

PARTE I*

.CAPO 1.

Todi-razione.

ALIÌILLVSTRISS. ET ECCELL. SXGN."

Il Signor _ ‘

MA R C H E S E

VIRGILIO MALVEZZI

. lg

` e Marcheſe Virgilio Malvezzi, foſſe)

,zz tanto ristrettazche alcuno poteſſe.

quileggere il vostro nome, e non..

, ‘ ‘ *W haverìaltronde contezza del vostro

x` `- - <- ’~> ſapere ,harebbe cagion di maravi

gliarſi ,chìio frà questi miei libri vi preſentaſſî_ il più \
, i l S ca;
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ſcabroſo per la difficoltà delle quistioni z e quello,`ch’

è più tosto inſcrocito da Pallade con le ſue armi, che.

profumato dalle Muſe con le loro delitie . Ivostri

natali, c’l vostro abito non uſan di corre dagli alberi

della Sapienza più oltre z che i ſiori z e le frondi ; u
e giudicano ,che i frutti deìlauri ſieno troppo amari

alla delicatezza de’lor palati . Mà questa medeſima.

comune uſanza deìvostri pari rende in voi più mara

viglioſo z e così,più glorioſo quelgran poſſeſſo delle;

riposte ſcienze z il quale, non pago del baſſo nomu

dîntendente letterato z ve ne fà meritare il ſublime»

titolo di competente giudiceze di eccellente maestro.

Parlo di voi arditamente , non temendo z che le mie

lodi ſien giudicate più tosto inganni d’azzioni pet-lan

strettezza del ſangue, che testimonianze di verità per

la notitia del merito . Io certamente nell’amarvi hò

tantistimolipiîi veementi à medclla parentela , che

di questa ſpeſſo , nè pur mi ricordo ; nè mai me ne ri

cordo, ſe non per ultima delle cagioníz ond’io v’amo:

amandovi non come Zio z che mi ſiete in ſangue, mà

eom’u’altro mè steſſo , che mi ſiete in amicizia.

Dico per tanto con libertà , la qual prende ardite

dalſcvidenza del vero, ch'io non veggozchi più di voi

con la profondità ,e con l'ampiezza del ſapere, con

la ſublimità dell'ingegno z con la vivacità dello stilo

onori oggi il nome della Nobiltà Italiana . Nè poſ

ſo racer unîaltiſſimo pregio z e molto ſingolare di voi

fra coloro z che hanno ſcritto ſopra l'arte del Regna

re :arte quanto più divina per ſua natura, tanto più

ſacrilega purtroppo ſpeſſo nella impictà de’ſuoi trat

tatori . Gloria della vostra penna è stata il ſar’una.›'

pace ſalutevoliſſimaà gli huomini tra la prudenza..

politica z etrala pietà Cristiana. Chi ne' ſuoilibri

dà precetti di governo z ſuol eſſere z ò da gli (ſiiaítisti

. 1 ..
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diſpregiato per ſemplicezò dagli zelantí detestato per

empio . Mà neſſun di coloro z che pongono la. potë

za mondana per ultímoſinc dell'huomoz diè inſegna

menti di regnare più ſaggi, e più ſottili di voi. Neſñ

ſun di coloro , che ne' deſerti preferiſcono gli obbro

brii della Croce al fasto delle Corone , diè conſigli
più aggiustati allìEvangelio di voi: il quale havete.

mostratoz che in chi ſcrive diverſamente, ò è perverſi

tà d'affetto quella z che ſi vanta per midolla di pru
denza ;ò è debolezza dìintelletto quella z che ſem*

bra necesſità di coſcienza.

Per offeríte :ì voi dunque z ſcelſi questo de’miei li

bri , come quello,in cuiſi contengono le materie più

astruſe z che ſieno mai per cadermi ſotto la penna nel

proceſſo dell'Opera . Ricci-dandomi , che i Gran.:

Poeti( maestri del conveniente, ſecondo Aristotile-v)

amarono di cibar gli Eroi con le carni più dure, e più

bellicoſe :e z per mantenere un tal decoro , hebbero

per nulla di alterare la verità z ò nell’Ist0ria de’paeſiz

col fingere i Cervi in Africa, ò nella natura degli ani

mali z con empiere di midolle l’oſſa de’Leoní . Nè in

questa parte la robustezza del vostro ingegno vuol'

eſſer trattata manco nobilmente da gli huomíni z che

quella del vostro cuore dal Cielo; Il quale non ſenza

gran providenzahà voluto coronare con le ſaette.

de' travagli la vostra fortezza : facendo apparire in..

voi, che à torto i miſeriſi lamentano della Sorte ; c.»
eheſil’anime grandi non mendicano dagli esterni avve

nimenti la felicità z e la gloria ; main sè steſſi ne por;

tano le miniere non ſoggette à' furti del Caſo . ~

Virgilio Su

-eio z Aria/fo.

Spero z che gradirete questo mio donoz in conſidefl"

rare z che per picciol z ch’ei ſiaz è il maggiorezche poſi

ſa donar’il cuor mio . Eſſendo in ciò differente il ma

gnanímo dall’avaro , che l’uno pregia i doni per Ciò)
ſi .S 2 chc
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che ſono , l'altro per ciò , che ſigniſivano: e però

nello stimarli qnegliuſala miſura aritmetica, questi

la geometrica . Senza che , vi faranno ( ſicome avvi

ſo) quest’opera viè più cara due cari nomi di quel

picciolo numero , al quale z ſecondo il conſiglio d'A

ristotile,e di CiceronezVoi in una lettera, ſcritta à mè,

ristrigneste il ſoaviſlimo titolo di vostri amici . L’uno

è Gherardo Cavalier Saraceni, involatoci poco fà

dalla morte , e richiamato in questo volume ad una»

tal vita , qual gli poſſono dar le forze dellìamor mio;

e qual per avventura inteſero le misterioſe menzogne

nel rappreſentarci l'amore d’O-`rfe`o potente à rivoca- '

re col canto un'anima dalſalbergo dell' obblivionea:

Ijaltro è Monſignor Fabio Chigi ; postovi da mè per

immediato compagno nella dedicazione del libro

ſeguente . Che z ſe le pitture z molto più le carte al'

Paffetto del poſſeſſore compenſano la vilcà dell' ope

ra artificiale col pregio delle immaginirappreſeruate.

f: A P O- I I.

[Arrivo del Padrezîndrea Eudemoníaannór della Compa}
ſi gm): di Gia-s'è z ſu qualità: ed uſèíta 171-3

carrozza di queìsignorizaìffine di ri.

piglia” idffcorſi. ſi

`Ifece incontro` al Caränale in l-'alitla fcala un' i_

altr’Oſpi-te ,la cui preſenza recava non ignobile

aggiunta al' Teatro de’futnri ragionamenti. Eta-que

sti Andrea Etrdemonioamtes, Religioſo' della Com

pagnia di Giesù; che fin' in Padova molte decine df

anni prima haveva e guaina-ente, _e conoſciuto il ſape-e

:cz ed acquistataſi la stima del Querengo. Huomo

veramente &acutisſirno ingegno , di ſublime dottri-_

na
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na; 'infinita lezzione, veloce nel penſare , ſpiritoſa

ne] dire , efficace nel diſputare , tutto vivacità , tutto

fuoco . Il qual fuoco Pccendeva tal volta ſoverchiaó

mente . Benchè la pietà , e la diſciplina religioſa, ſu

non ſempre accorrevano in tempo dîmpedir nella..

parte iraſeibile quegli ſmoderati bollori ; opprimen

degli almeno poi con lìacque della Religione , gli rë

devano momentanei . Nel resto non. men capace de'

negozii 3 che delle ſpecolazioni a e non men' abile al

Poperare , che allo studiare . Era nato in' Candiadí

nobil langue : I tumulti delle guerre Turcheſche il

tolſero alla Patria fanciullo, e lo conduſſero :ì Roma,

vera Patria della Virtù . Educoflî nel Seminario Ro

mano per libetalità di Gregorio XIII. alla cui pater

na carità neſſuna gente Fu meno straniera,che le stra.

niere . Haveva poi col Vigor dell'ingegno; con l'aſi

ſiduità dello studio proceduto tant’ol-tr`~e,che quanto

farebbe lungo Pannoverar lediſcíplinc , ch' egli ſa

peva , tanto ſarebbe difficile-il trovar quell-ache non

ſapeva. Nè questa sìlarga ſuperficie era priva dìunfi

eguale profondità; contro à- queLche ſuole accadere;

cioè , che il ſaper molte coſe,e’l ſaper-le molto ,DOW

ſia donato à gli steffi . Quanto egli sînternaſſe ne’pi\`t

aſcoli penetrali delle ſcienze, quando anche-taceſſeñó

_role ſue Opere,- il- testiſicherebbe con eterna ricorda

2a questìAccademia del Collegio Romano. Ella Fra*

più famoſi Teologí del ſecol nostrozche l'hanno ador

nata , non riconobbe per ſecondo à-veruno- il Padre;

Andrea nella ſottiglíezza. Non però ilgenioz òmuñ'

trice del genio , la felicità dello ſpecolare gli haveva

tolta la vaghezza ,e l"e ſerciziodelle lettere più graó

zioſe z quafi- diſutil cultura* di platani , ameni perl'

apparenza, e per l'ombra, ma sterili allîntelletto del

ſuo alimento p chſè la cognizione del vero., _Anzi con

Cçízm
D*
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giungendo egli nelle ſcritture alla robustezza della.)

dottrina il mele deſſeleganza, e gli aculei dell' elo

quenza, meglio paſcea col diletto l'animo de’lettori,

e più vivamente feriva con Pacutezze f la pcrfidia de

gli Eretici . Però,che contro à questi rivolſe egli

rincipalmente lo studio,e la enna . Gli travagliò
futtavia con minute ſcaramucàſie , ſenza venir mai à

giornata;il che pur’ei diſegnava; havendo impreſa

di ſcrivere contro à tutta l’Ereſia di Calvino. Ma.,

ſuccede ne’libri , come negli edificii . nando il mo
dello è troppo vasto , e ſontuoſo,per lblpſſiù l'autore.:

altro alla ſua morte non laſcia , che alcune muraglie
diſutili z ſe non quanto ſon testimonii del ſuo grandì

animo . Fù caroal preſente Pontefice, 8t al Cardi

nal Franceſco Barberino,ſuo nipote , che’l conduſſe;

per Teologo nella legazione di Francia . Bindi tor

nò il PadreAndrea ſolo in termine di dar l'estremo ſa

luto a’ compagni ſuoi , non già con la voce, mà con

eſalar nelle braccia loro l'ultimo fiato . lo steſſo di,
Pisteſsbratſiù per lui termine , e della via, e della vi

ta . Gran perdita nel vero perla mia Religione ; ſu

non , che non è à lei perdita , mà più tosto utilíiſiima

ſpeſa il conſumare i ſuoi figliuoli per la Chieſa, e per

Dio . Amavalo il Cardinale Orſino ſingolarmente; ,

c per gli altri riſpetti, e per la stretta amistà , onde.

ambidue furon ſempre congiunti ai Cardinal Belar—

mine : ed à punto con lettere,colme d’aff`etto,l’have—

va invitato à Bracciano: ſcrivcndogli , che la con

veräazàon del Qgerengo gli compenſerebbe l'inco

mo o el viaggio.

Fù però gratiffimo al Cardinale di trovar quelle… 3

ſera un taPOſpite : che poteſſe inſieme stimolare il

Qgerengo à non porre in mercato , ſe non gemme.»

_vere a e di prezzo alla preſenza di si perito giojellie;

team;
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re .,- inſieme far più ſontuoſa la ſiera,con metter anch'

egli in mostra le ſue . Dopo le accoglienzqpiù amo

revoli , chelunghe , volendoſi ritirar il Cardinale :ì

recitar il Matutino del di' ſeguente ,impoſe al Cava

lier Saraceni, che tratteneſſe il P. Andrea . N è il ra

gionamento frà loro ſu quaſi altro z che un compen-vl

dioſo racconto fatto dal Cavaliere di ciò, che s'era

diſcorſo nella Carrozza in quel giorno : racconto ca

ro di pari ad amendue: all’uno, per confermarſene la

memoria 5 la quale :ì neſſuno ſcarpello è così fedele.),
come alla propia lingua di chi rammemoramllìaltro,

per non entrare ſprovedutamente nel campozche an

tivedeva à sè preparato . .o _

4 La mattina z da poiche’l Cardinale ſi fù ſpedito

dalle ſolite divozíoni, invitandolo il Cielo pieno di

ſerenità z e ditemperie , invitò anch’eſſ0 gli Oſpiti à

goderſeco in carrozza ?amenità della campagnmovc

le- pitture colorite , ele gemme ſparſe dalla Natura

ſi rendono dilettevoli viè più, che agli altri,:`t colotozf

che ne' Palazzi ſono ſvogliati poſſeſſori} delle più ee-fl

cellenti pitture ,e delle più ricche gemme lavorate.;

ò estratte dall’Arte . Nel ſalir , che ſi fece in carroz-z

za, il Cardinale,come più vago di far viaggio coll’in

gegno , che col corpo z fè dire al cocchiere z che dilël

tiffimo paſlo gli conduceſſes aceiòche lo strepito z e.›

l'agitazione non portaſſero disturbo à gli apparec

chiati diſcorſi . Mandò nondimeno avanti à cavallo
alcuni deìſuoi Gentil’huomini, che ricreaflero di qui

do in quando gli animi affaticati dalle ſerie ſpecola

zioni colla vista ſollazzevole de’volanti ſparvieri.- àſ

quali non mancava gran frequenza di prede in quelle

campagnezfamole nel Lazio per opulenza di caccia;
gione 3 Indi egliil primo a parlar così; ſi

@A3
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' l ;Turno importi la cognizione Î

cz…. ;,, MP_- Vesta carrozza, più di quel primo carro,che coſi' ſi:

;Lxkîfliia ó- ininc-iò à volar iÎelPacquc-ztirato dal ventozpo

5 ' ›‘ 'ì' trebbe giustamente arrogarſi d eſſere stata.,

fabbricata da Pallade; mentre huomini talila pren~ .

dono per Peripato delle loro eccellenti ſpecolazioni.

A voi tocca , Monſignore z di far si , ch’ i`o non mi

debba pentire della teinerità di jeri; traend one hog

gi per frutto il teſoro della vostra dottrina .

Ed eglùCerto èz che ſe noi ritrovaſſimo il ſine del- ~

la nostra inchiesta , cioè il Bene, arricchiremmoil no

stro carro di ſpoglie, molto più prezioſe, che gli Ar

gonauti que] primiero carro marino, da voi accenna

to z che in premio d'una si glorioſa navigatione ſi!

sù l’alide’veriì dal Greco Pegaſo portato in Cielo .

Mà che 1 Di quest’oroz il qual noi cerchiamoz glieArz

gonauti , che ne aſpirano alla conquista, ſon tutte le;
cole dellìVniverſo. Quante azzioni ſi fanno da Dio;

dalle Creature , dalla Natura , dalla Prudenza dall'

Arte z dalla Virtù , dal Vizio, tutte ſon freccez diriz

zate à questo altiffimo berſaglioztuttc ſon retizper al

'lacciarci questa gran preda'. Ma non è forſe più age

vole Pacquistar del Bene la notizia z che’l poſſeſſo .

Questo da tutti ſi traccia , quella dai più ſi traſcura…. _

.E pure non ſi può conſeguire lìuno , ſe non për mezzo ~

dell’altra . Cercare il Bene; e non conoſcerloznon.- *

è egli un’ im mirare la melenſaggine di Calandrino ,

il quale andaua in buſca dell’Elitropia z ſenza diſcer

nerla dall’altre pietre .I

qll Paracelib , ei ſeguaci vogliono z che quelſe- 2*

me
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me dell' oro,tanto da loro magniſicaroſi, il cui albero

hà le radici negli Abiſſi, e diffonde perrami,per fron
díz per fiori, e per poma ſue tutte le miniere ſideìmetal

liz e delle gemme, che fecondano il ſeno alla Terra;

voglion dicoz che questo ſeme ci venga tal’ora alle

mani,- mà che noi lo ſprezziamo per non conoſcerlo;
eſſendo egli così diſſomigliante dallìoro, come à pun

to il ſeme delle peſche z e demelloni è diſſomigliante

dal frutto. Besta favola degli Alchimisti verifiche

'. taſſi nel caſo nostroz ſe non haremo la ſcienza del be

nez e del male: Scienza sì altazche fù promeſſa per una'

comunicazione di divinità dalPastuto ſerpente :Pnoſkri

… progenitori. Màz ohimè, che, mentre ad ottenerla pre-l

ſero per Maestro il Padre delle menzogne, fù ella neñ"
gara à loro, 8c à posteri dal Padre della ſapicnzase ſo7ſi

lo ſi: pronosticatazcome argomento di Deità al prim a

genico de’fclñici. Lieve danno finalmente ſarebbe Bhè

ver tra le dita il ſeme dell'oro, e non ravviſarlo: eſſen-ſ

_ do egli tale , che ravviſato perderebbe il ſuo_pregio;

perdédo la rarità : (Dado la per fezzione-dell' oro non

tanto coſiste nelPeſſer- di lui, quanto nel non eſſere dell'

altr’oro. Mà il non conoſcere il benczportaſeco quella

estrema rovina; la quale nö può eſprimerſi con termini

più ſigniſicantí, che à punto con questi z di rimaner pri

vo di Bene. Si che Platone ponſi à provar ingegnoſa- 419544,', ,r4

mentezche ogni ſcienza d'altri oggetti è peggiore dell' ”mz " "

ignoranza medefimazin chi non hà questa ſcienza dei
BCHC- i i ñ i Tu"

. 5

'I' ` CA-`



;,45l
LIBRO SECONDO_

C A P 0 IV.

Paragonefra Platone z e Aristotile . ,Tasti :nen *vaga
ſi drerimr mara-viglíezperò da prima meno ammira

to: ;mi più veritiero; eperò alſitz più creduto .

O, per arrivarez quanto può l’umana debolezza , à

- cosi fatta ſcienza, miglior guida stimo AlſilstOtllU)

che Platone ;benchè al ſecondo, per altlſiOjlO ſia così

.affezzionatoz come ſapete. '

Platone in ſiloſofare f`u ſempre vago di propoſizio

nimaravigliole, e però lontane dalla credenza uni

verſale. Per tanto fù anche in maggior venerazione;

_del popoloz il quale tanto reputa i letterati ſuperiori

à sè ncllîntendere, quanto gli vede à sè differenti nel

credere; e più riveriſce per ſapienti coloro; da cui egli

è più strapazzato per ignorantezAnchei Poeti, come
'quelli, che hanno per livrea deìloro componimenti il

mirabileinteſſuto colveriſimilc z ſi fornirono al fon

daco non dìAristotile , ma di Platone z' unico nello

ſpacciar maraviglignoxi deriſe z ma venerateze però

cre dute. -

Aristotile s’inviò per contrario ſentiero . Tanto fù

alieno dal tracciar lo stupore del volgozche ſi eleſſe.»

per maestro il volgo medeſimo; e ſu’primi , e più roz~

.zi, ed univerſali concetti della marmaglia appoggio

le colonne della ſua Filoſofia : la qualez quanto per

tal modo ſu più ſincera, tanto riuſcì ſinalmëte più for

tunata della Platonica.E videſi tra lor quella differen

zaz che ſuol’eſſere tra le Poeſieze l’Istorie: quelle, co

me audaci in mentire, così più maravigliolez e però

più gustoſe;queste come riverenti del vero, così più

autorevolize però più pregiateze più fruttuoſeſlàal giu

H10'
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ditio hà dato di questi due gra-n maestri il testimonia

non errante del tempmSI è conoſciuto con lunga eſa

minazione , chela Natura non è ciurmadrice di bugie

à gl' intelletti; e chedmvendo questi per unico fine il

vero, non ſon prodotti-con una finale inleiicità, onde

il più delle volte ſieno deluſi dal falſo ;che però 1F…

maggior parte delle comuni credenze è vera; e che.;

la buona filoſofia non dee affatícarſi in altro ; che in..

diſpiegareà gli huominí distintamente quellmche in '

una certa maniera. con fuſa è noto naturalmente à cia

&Îuno; fhcëdo ella quaſi la ripetitionc, eìl commento

3 alla le zzioncued al testoadettato ad ogni huomo dalla

Natura.

CAPO V.

Arzstoti/e nella dottrine morali in ch!ſivantag

- giòſapra ogrzialtro, ed in ci” laſciò campo di

lode pì _ſeguentifirittorí: manca
mento di wmſii moderni.

Eper diſcorrcr della ſcienza, che oxìhabbiamo ai: ñ

le tnanisln altri filoſofi ;îtichholtre ad .Ariſtotile

ſi ieggon trattate le materie mbralhcome in Senofonó

te,in Epitetto, in Cicerone, in Seneca, 6c in Plutarco;

Mà con un ſinÎil, di vario tra quelloae questi , qual ſa

rebbe ſta i libri dìlp ocrate , per eſempio , e d-'un

autor di ſol-e ricette ſa utifere per variimali. Perchè

I ppocrate non ſolo inſegna ciò,ch’egli dice; mà porge

lume per ritrovare quel, ch’ei non dice,e per guarir

co’ princípii da iui additati le infermità da lui non.»

trattate, nè pnr conoſciute in ſuov tempo . Dove il

componitor di ricette col notiſicfar ſolo qualche par~ _

ticolafeſpericnza, e non le ragioni univerſali intorno
ſi ſi ſſ T z alla
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' 'alla virtù de' medicamenti, ſomministra un vaſo, e nö

ſn pri:. dual.

amst

una fontana di tal dottrina; E di più mette gli ſcolari

in pericolo di eſacerbare tal volta, in cambio dicura.

re, Pinſermità; mentre laſciandoſi in ignoranza della

ragione; per cui un tal beveraggio è ſalutiſcro ad un.;

tal male, toglie loro il poter diſcernere, quando lr.

verità delle circostanze richiegga di cambiar tenore

nell’ applicare il rimedio. Ritrovanſi in Epitetto, in..

Senofonte, in Tullio, in Plutarco, in Seneca ſenten

‘ ze acutiffime, inſegnamenti ſottiliffimùmà capaci di

mille limitazioni, biſognoſi di mille dichiarazioni. E

la cagione di ciò parmi quella , che in un luogo fà

accennata da Tullio. Di tutte lëu-tiſ-.iblimi , dicìegli,

'come degli alberi, ci dilettan le cime, non le radici;

Mà quelle ſenza queste non poſſono conſeguirſi.Nxſ~

ſun di quegliScrittori hà preſa la materia da cupo,in

ſegnando alſhuomo, chi egli ſia ;in qual' albergo ſi

, truovi ;ñ e per qual giovamento di lui questa , e quel?

operatione OttEga lo ſpccioſo titolo di Virtù, ed hab

bia conſeguito il pregio, e la lode dal con-ſentimento

demortali? Aristotile ſolo ci fà quel beneficio nella..

Filoſofia, che Tullio aſcrive à Varrone nelſistoria: di

cëdo,che pcrlui il Romano ,non era pellegrino in R0

ma: e noi poffiam dire, che per Aristotile il mondano

non è pellegrino nel mondo.

Mà che? il sömo della perſezzione è più in sù,che’l

braccio d’ogn' huomo , benche gigante. Vn’manca

mëto _vid’io notato nella Morale d’Aristotile da Ado.

vardo Gualanda, ſcrittore maggior di merito , che di

grido. Tratta Aristotile degli atti nostri, aſſai più che

degli oggetti. Inlegnahpcr eſempio, che la liberalità è

posta nel mezzo ſtà la prodigalità, e Pavarizia ,- e che

regolale ſpeſe “conforme al dettame della prudenza.

Ma poco, ò nulladimostra poi, quali fieno questi' det

' rami
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tami della prudenza intorno allo ſpendere,ed in qual

ragione fondati! c pur-ciò ſopra ogni altro precetto

era neceſſario per ammaestrar l’huom0 nel buon co

stume.P0co gioverebbc ad indirizzare un pellegrino:

che in Roma bramaſſegire à San Pierro, chi l’iustruiſ—

ſe cosi: Prëali quella via, ch'è la più bre-vez la più agia

ta per arrivare-i; ed astienti dal divertire altro-ve: “e.

nulla più gli diceſſe: Mà converrebbe additargli pre

ciſamente, qual’è questa via›& in qual luogo gli fà.

mestiere di volgcre,à man linistra,ò :ì man destra. Per

ciò la Morale d’Aristotilc, :ì mio giudício, meglio in

ſegna di conoſcere, che di regolare i costumi,`e gli aſ

ſetti degli huominiJntorno al primo leggonviſi rifleſ

ſioni da intelletto più che umano: Intorno al ſcconz
do ( per non dir’altro ) è moltſſo digiuna. l

Rimane adunque un bel tratto di paeſi non diſco

pcrti à questa filoſofica navigazione: Già che buona.;

parte degli Scolastici, tutti posti nel quistionax* ſopra.

l-*intelligenza d’un testo, ò ſopra Papprovare, ò riget

tare una viſione, laſciano ancora intatti i più alti, e
più necestàrii problemi, che abbracci la vastitàſſdel

lo Scibile.

Vno di questi problemiflnziil primo nella diſcipli

;ñna morale, è quello, ſopra cui ixfixnponete , clfiovi

diſcorra. E già vi ubbidiſco.

KY

_CAñ'
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c A P o ì' VI.

Si riferiſcono, e .Nimpugnano le _ſentenze

di Capreolu, e di 'Durantlo ſopra

il concetto del BenL.»

_ ’ Ristotile nel primo delPEtica ſpiegò il bene co

"Î' " sìzciòzebe tutte le roſe appetgstonwNel primo del

la Rettorica c6 ſottile accorgimento variò la predet

ta definizione così: Ciòzcbe appetíſeono tutte le tqſe, le.

MP C quali hannoſenſo , ed intendímento , o` eb: appetírebbo

‘ ”Qst fbaveſſèro. Capreolo dunque, preſa questa per

leggitima definizione del bene, inſegnò, che ?eſſenza

di lui foſſeil potefiallettai- l'appetito. E stimo, che ta

;Mdzzflfim le ezrandio foſſe ll parere di Tomaſo , dalle emor

uanczfl… me ne pur un capello gia mai oso dilcostarſi.

Contra una tal definizione inſorſero fra gli Anti

chi Plotino, e Seneca, opponendole, ch’ella falſamë

,,,' ' tecoſhtuiſca giudice intorno alla bontà delle coſe un

cieco,qu_al è l’appetito,che ſpeſſo s’innamora del pelli

mo . Contra la stcſſamon come falſa, ma come differ

P-Î--Î- s. ”.1- tuoſaz tra i filoſofi moderni avventò il Geatano, ſegui

” 'l' to aſſai univerſalmente, un’argomento,à primo aſpet

to invincibile. Intanto un’oggetto ſi. può appetíre, in.»

quanto prima di appetirlo ei ci ſi rappreſenta per be

' ne; Adüque la prima eſſéza, e’l primier concetto del

bene è precedente all’eſſer’egli poſſente dîncitar Pap

petito. ñ

Alcune altre ſentenze à bello studio i0 tralaſcio.

Prima, ,p cöſormarmi col precetto d’Arist0tile,il qual

vuole, che le più famoſe, e le più veriſimili ſolamen

te ſien chiamate all'eſame. Secòdariamente perchè,
ſi eomìegli pur tlicez il ſottilizzare ſopra cerëî meta

ſſ ſiſi ` ſi fiche

l) .Itbit.
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fiſiche ſcabroſità è ufficio d’un’altra ſcienza . Per tan#
to alcuneopinioni, che per Poſcurlſità de’lor termini;

sìimpugnerebbono da mè c6 incomodozsîmpugnano

:ì bastäza da sè medeſime; non allettandoz ma ſpavë

tando Pintelletro con Porridezza della loro ſembian

za. Brama lìintelletto ſempreluce, e non tenebre.- rîià

la richiede poi per giustizia nelle definizioni', la cui

-eſſenza è il dichiarare. ñ

Taceronne però alcun’altre,ò molte oſcure à ſpie» tm citato.

garſiz come quella di Plotino, che’lBene ſia una par

ticipatione del primo Bcneze quella di San Tommaſo;

che’l Bene ſia Patto; ò ristrette ad alcune ſole ſpecie; x~P 94-M- ì"

. . . . . . . corf. ó- ad t.

di beni particolari; come quella data dagli Stoici ap~

preſſo Cicerone, nel terzo de'ſinized approvata da Se

neca dianzi allegato; cioè, que-hehe conviene alla Na

turflpoſia nelſìrostatoperfetto; E come quella di Pla- 3,, LM”

tone, che Beneſia quello, ch'è bit/Zante per xè medeſimo.

Epaſlo all’opinion di Durando; il quale pensò, in zdzst. 3.4,

che’l concetto del bene foſſe relativo, e tutto posto ‘-"-“*

nella convenevolezza d'una coſa ver l’altra. Alcune.:

coſez dice, ſon di lor natura intrinſeci beni delPaltrc;

come lc mani, date all’huomo per istrumento di tutte

le artize la ſanità concedutaglíz perchè poſſa opporñ"

tunamente, e dilettevolmente operare. Alcune coſe;

per lo contrario non ſono intrinſeci beni d’alrruiz mà

ſono cagioni di tali beni: per eſempio, la medicina nó'

è bene intrinſeco dell'animale; ma gli cagiona la ſani

tàz ch’è ſuo bene intrinſeco. In questo ſecondo modo

il concetto di bene cóviene anche :ì Dioz eſſendo egli

non già partez ò propietàintrinſeca delle altre coſe.;

mà fonte d’ogni bene intrinſeco à tutte le altre coſe.

Or neſſuna coſa ritrovaſi, che non ſia in una delle due

guiſe proſittevole ad un’-Litta coſa.E però fcſſèr buono

è propietà di tuttelecoſez e di tutti gli' enti confor

- ' mC
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me allìaffiomadeìMetafiſici. Dall'altro lato potendoſi

concepir la coſa, ò vogliamo dir l'Ente, ſenza conce

pire in eſſo questa convencvolezza ad altrui; quindi è

che il concetto del Bene ſia diverſo,e meno antico nel

penſier nostro, che quello dell'Ente , e così propietà,

e ñìon eſſenza di lui, come pur la Metafiſica profeti

ſcc-.v.

Acuto fix in ogni _luogo Pintclletro di Durando.

Perciòchè ſemprcò inſegnò il vero , ò moſſo da po

tente ragione, e molto ben colorata di vero , inceſpò

nel falſo. Il ſuo diſcorſo però nella preſente quístione

non ben mi quiera: Dovremo noi dire , che quando

ancheſi concepíſſe da noi Dio ſolo, e niuna creatura.

pofiibíle (aggiungiamo z ſe Vaggrada) e ninna distin

zíon di perſone in luiznon riterrcbbe egli per ciò il

concetto di buono! Tutti confcſſano, cheramabilità

è propietà delſolo bene. Dio in tal caſo amerebbe sè

fieſſo. Adunque in luiflimarrebbe l’eſſer di bene . E

pur ceſſcrcbbe all'ora in Dio ogni concetto di con

venevolezza ad altrui. Per tanto l’eſſer buono, e Peſ

ſet cövencvole altrui non ſono un cöcetto medeſimo.

E qual coſa è migliore à ciaſcuno, che l’eſſer ſuo?

Mà l’eſſer mio non è distinto da mè» nè però ſi può dir

convenevole à mè: poichè il vocabolo di convcnevoz

le ſignifica relazione, e così distinzione.

Oltre à cìò,questo parmi vn mutareznon un dichia-Ì

ſirare i nomi: non eſſendo il nomç di convcnevolc _più

çhiaro, ch; quel di buono,

ñ m7."
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C A P O VII.

Il Bene nonpuò definzöſz} perchè è concetto manzfe-ó
ſſ sto dÌſtM natura.E quali/brii diſpiegazioni

Paſian darſi di tali oggetti.

O per mè credo, che in voler dichiarare il concet

to del Bene avvenga Ìffilolofi , come à Zeuſi , all'
or ch’egli, venuto in gara d’eccellenſiza nella Pittura

con Parraſimrichieſelo, che coglieſſe il velo dal qua

dro, che questi in quel giudicio eſpone!” per argo

mento del ſuo valore. Mà ciò che à Zeuſi parea velo,

il qual copriſſe l'immagine, era Pisteſſa immagine di

ſuelata, ciò è un velo dipinto. Così, avviſaronſi mol

ti ſiloſofanti, che’l nome di Bene foſſe un velo naſcö

déte qualche altro concetto più chiaro; c procuraro

no di ſcoprirlo con la definizionmmà in vano; poichè

questo nome è ſuelaro per sè medeſimo, nè ricuoprcu

ſotto di sè alcuna più chiara definizione . Mi ſpiego.

Definizione vuol dire uno ſpiegamento dellìeſſen~

*za con termini più distinti, e più chiari , che non èil

nome della coſa definita. Ora non tutti i nomi ſon.;

tali, chc poſſano ſpiegarti con altro nome di sè più

chiaro; altrimenti procedercbbeſi in infinito.

` Allo steſſo modo non tutte le verità ſon capaci di

pruova; Imperòche la pruova è quaſi una ſpia; men

tre la verità più nota ne ſcuopre al nostro inrclletro

un'altra ignota con lei congiuntzuonde non ogni vc

rità {acquista dal nostro conoſcimento per mezzo di

pruova: perchè non ogni verità è sì coperta, per sè

medeſima, che riceva la ſua manifestazione dalla»

" luce d'altra verità più nota congiunta ſeco.E così cö

vien che ſia: non potendoſi nelle pruove caminare in

ìnfinéwſénzamaìsiusnéxéà sP-'mmcsiëaxë Príäcílvü_

e
I--ña

Plín. Iiò. 'zi,
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delnostro ſiloſofarcs mà dovendoſi trovare alcuneÎ

propoſizioni, che ſieno i primi fonti dell’umano di

ſcorſo, dalle quali,come tanti fiumi sbocchinole.

ſcienze, le arti, e tutto ciò, che lîntelletto deduce. 3

Propoſizioni evidëti, 8c indemoflrabili ſono quel

le, che, ſol pronunziate, per ſimpatia di natura tirano
sè lìintelletto, e portano il testimonia della lor ve

rità ſcolpito nel volto. Or la ſteſſa dottrina dee tra

sferirſi dalle propoſizioni à’concetti con proporzio

ne. Concetti adunqne evidenti, 8c indcſinibili ſono

quellLclie cadono ſotto l'immediata eſperienza dell'

intel-letto. Pe r eſempio, il caldo, la bianchezza non.,

poſſono dichiararſi con parole più maniſeste, à chi sà

la lingua: eſſendo cotali nomi imposti ad alcuni og

getthche noi per eſperienza ſentiamoSichè dar non

puoſſi loro definizione, che ci faccia più chiaramen

te intedere di che ſi parla; Solo ci ſi poſſono di van

taggio manifestare intorno à cotali oggetti le cagio

ni, da cui eflî procedono, gli effetti, che da eſſi deri

vano; ed altri aggiunti di lor Natura. Ilche ſagace

mente vide Ariſtotile, mentfegli nel definire ò le co

ſe, cheſi ſanno immediatamente paleſi al ſenſo este

riore,come il caldo, il freddo, Pumido , il ſecco; ò gli

affetti dell'animo nostro,ebe ſotto l'eſperienza inter

na ci “cadono, come Pira, ò’l dolore; altro non ſe, che

ſpiegarnei loro effetti, ò le lor cagioniznè gli diè mo

iestía in ciò il veder tal’ora , eſſerci vocaboli della.;

definizione, chìegli apportava, più oſcuri, che’l defi

nito. Perciòche non inteſe di rendere colla definizio

ne il definito più chiaro, ma di aggiunger qualche;

nuova contezza della natura di lui. 4

Di questi nomi dunque si manifesti quattro altro

maniere di ſpiegazioni impropie, 'che vogliam dire ſi

poſſon utilmente atrrcczçtrez

Lfuna,
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[Runa che ſia per ſinonimi; la qual giova à grin:.

ſpetti nel linguaggio,ed uſaſi per uopo loro ne’Voca

bolarii; potendo lìiccedere, che :ì tali perſone ſiano

to il valore, per eſempio, di questo vocabolo cima...,

e non del ſuo ſinonimo *vetta: e perciò quello ſarà opz

portuno con loro à dichiarar questo.

L’altra ſpiegazione ſi fà per qualche voce non già

finomina, mà però nulla più nota di lua natura z che;

la voce ſpiegata; benchè talor più nota per accidente

ad alcuno degli aſcoltanti . Così Aristotile diſſe una

eſſer quello, cbe non èrapaee di di-vzſione, non perchè

ſia più nota di ſua naturala oli-viſione, che l'unità z mà

perchè può eſſere, cheſia più notaà qualche in tellct

to particolare.

La terza manieraè Pinſegaar qualche propietà di

corali oggeti, com’io diceva. Per eſempio, ciaſcuno
intende, che coſa èſimiglíanza; mà sìio dirò, che la'.

fimiglianza è quella, che cagiona errore in far pren

dere una coſa per lìaltm, additerò una propietà della~

ſimiglianza non ſempre da tutti avvertita. ,

L’ultima è la diviſione del genere nelle ſue ſpecie;
perciòche il concetto, quanto è più univerſale ,ſi è al

tresì più confuſo, quanto è più particolareggiato z è

ancora più distinto. Così accortamente AſlstOtllCJ)

volendo ſpiegare la ſeconda operazione dell’intellet—

to, la qual per eſperienza è notillîmazdiſſe, ch'è quella,
con cui affermiamo, ö negblſiamo: dividendo in questa.»

maniera tutto un tal genere in doppia ſpiecie. E altre

sì dell'Ente non arrecò definizione, ma il diviſe ne'

- díece Predicamenti; aggiungendo per tal modo qual

che contczza, oltre à quella , che ciaſcun' huomo hà

delPEente. Sicome,ancorch’io ſappia,che coſa è Ro

ma, imparerei tuttavia ciò,che non sò,da chi mi diſe

gnaſſe diſtintamente tutte levſuestradcz 6c i ſuoi rio;
l i 7- b i . 2 i Did

a
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hi. Vegnamo à ixostra materia. p
ſi Fra questi concetti di lor natura notiffimi è quello '6

Ìlel Bene;il quale però,nö per oſcurità, mà per abbſſó- ‘

danza di luce, non può eſſer più dichiarato. Nè for

ſe giustamente Socrate appreſſo Platone inſultava...

quëſiloſoſi, che ſol con eſempii, e non con un comu..

ne cöcetto gliel ſapevano diviſare.Chi è fia gli huo..

mini, che,in udir questo nome Benfldubiti del ſignifi

cato, e ne domandi la chioſa? Se tutti il bramanoffi
adunque tutti il conoſcono ;non potendoſi bramarſi

ſignore.

C A P O VIII. 'ì

;Le due ultime anno-veniteſorti diſpiegazioni intomä
a’contetti per altro notigio-vano allefiienó 'ſi

` ze; :quì ſi apportano intorno ’

val Bene.

Estano dunque le altre guíſe diſpiegarlme ſpe-Ì î
R cialmente le due ultime , che ſon giovevoli di ſi

lor natura, e non per la caſuale diſpoſizione di qual

che intelletto particolare, come le prime . Io dico :

lo ſcopriméto delle proprietà è la diviſione. La ſpie

gazione del Bene per mezzo della diviſione uſolli da

Aristotile , più eſattamente che altrove, nel primo

della Rcttorica al capo quinto; ed à me toccherà in..

ſuo luogo di favellarne.

L'altra maniera di ſpiegarlo, cioè additando qual- z'

'ch’effetto propio di eſſo , è quella , ch’egli apportò

nel principio della Morale a dicendo: Bene èoièffibe.»

.tutte le coſe appetiſcono. Mostronne con tai parole.:

quel gran Filoſofo una propietà del Bene la più uni

verſale, la più nobile, la più agevole ed intenderſi da_

noi, e la prima.~ \ La
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La più univeiſzzle: perciòche ogni bene o e increa

zo ò creato . S'è increato, tutte le coſe l’appetiſcon0

pel eſſenza: eſſendo egli l'ultimo ſine di ciò,che è ,- l a

prima fontana “di tutto ciò,che poſſono deſiderare le

Creature. Se il bene è creatozadunque Dio volonta

riamente il produccse così egli Pappetiſce, altrimen

ti nol produrrebbe . Nè la predetta oppoſizion di

Plotino, e di Seneca pruova z non eſſer cio propio
ſolo del Bene. Poiche l'appetito puo bensi talìora.

amare il non migliore, ma non mai il non buono.

Ama il piacere nelle ſuefamoſecrapule Apiciosama

lo nelle morbidezze di Capova Annibale,*ama,nell’

ucciſion di sè steſſanl ſottrarſi allo ſpettacolo del ſuo

diſonore Lucrezia . E tutti questi oggetti ſon buoni;

e ſe non foſſer congiunti con maggior malczſarebbon

degni d’ester’amati;m:`1 una tal congiunzione fàzche.

Ìpctäalícii-costanza migîlioíri ſienogli qfiglgetltiboppo

i. n eriman vero z c e 1 appeti ce o oi nono,

mà non ſi appctiſce ſolo il migliore . Eparimenro

?nella propietà del Bene la più nobile , com’io divi

ava; perciòche Pinnamorar' di sèle Nature capaci

di cognizione è la più illustre testimonianza,che poſ;

ſa liaver uifoggetto del propio merito.

` E la più agevole ad intenderſi : petchèà noi neſ

ſuna coſa èpiù nota, de’nostri attiz che tutto di ſperi

mentiamo in noi stelſi .- tra i quali notiiſimo poi è

quello dell'appalto ,lcome pur troppo à diſmiſura.

uſato dall’huomo.

Finalmente è anche la prima: perchè-il Benez col

me bene,non hà della ſua forza altro Regno, che lu

potenze appetitrièi . Ed in queste l'appetito z e’l pri

mo atto, c' quaſi il primo tributo, che dalſi al bene.”

All'atto dell'appalto ſeguono poſcia l’elezzione del_

prezzi per ottenerlo , la ſperanza z e il piaçereddí gof

›- - FF.:
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derlo, il cordoglio di perdcrloz e gli altri aſſetti:

fvffim 53-91* Ed una tale ſpiegazione del Bene pare accettata)?

arte Gramma

,,-,. z_ 4, u…. ezi ndio da’primi ritrovatori del Latino linguaggio;

103x44. nominando effi il più buono melíor quaſi maveljor,

cioè à_ direzquelloz :Be più evoluto; e l'ottimo ò dall’-_

ottionez come vuole Terenziano Scauroz ò per accor.

ciamcnto di optatfffimílízcomc piace ad altri. ‘

C A P O IX.

ÙUWUHNWUÌ maniera di lodare gli Amori, `

* e diſpeeulare .

Vi parlò il Cardinale : Voi mi havete acceſi

Qílue gran doppieri nelſentiero tenebroſo del

le ſcienze.

L'uno col dimostrarmi z perchè Aristotile meriti

d’eſſer più degli altri ſeguito. E mi piace, che havete

fatte più autorevoli le ſue lodi c6 aggiungervi qual

che nota ,- non tanto di lui veramente, quanto della..

debolezza umana . Chi riveriſce quaſi una stella di

perfezzione ugualmente ogni dettozed ogni propietà

di qualche ſcrittore z dà à vedere , ch’egli apprezza..- .

non lo ſcrittore per l’opere,ma l’opere per lo ſcritto

rc,- Ciò giustamente faſſi benein que’libri,che hanno

per Autore la ſapienza infallibile. Ma chiunque allo

steſſo modo prende una tal miſura in giudícar le;

ſcritture degli umani intellettis ciò è di genitori più

ſoliti à far’aborti z eheparti; cagiona à sè il biaſimo

dhppaſſionato, enon allìAutore il credito d'eminen

te. Per lo contrario chi distingue negli ſcrittori il

molto lodevole dal poco diffettuoſo z fa sè testimo

nio maggiore d’ogni eccezzione: mostrádoſi accura

to ncllſoſſervare, ſpafiionato _nel giudicare, libero nel_

Pm.:

`
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to marmo qualche minuta ſcabroſità, chi non vedo

in ogni candida perla qualche ſottíliffimo appanna

meneo di colore , non fà credere alle perſone, perito'

Pincolpabile eccellenza diquegli oggetti,mà la groſ

ſezzadeìpropii ſenſi . Onde per la steſſa ragione, per. ſit”; t-îñ'

cuiFavorino appreſſo Gellio stimò più nocente ne

mico il tepido lodatore, che l’acerbo deu-attore, po

trà stimarſi più proſittcvole amico moderato ripren

ſore, che il prodigo lodatore.

L'altra gran fiaccola ;che ne accende il vostro ra

gionamento , è la maniera del conoſcere i cancelli

` dell’umana ſcienza , ſicome voi ben diceste , nel defi

nire un termine oſcuro con un'altro più chiaro,-e nel

provare una verità oſcura con un’ altra più chiara_- .

Ora , perchè la chiarezza conceduta al nostro intel

letto,non è di Sole,m:`1 di lucema; quando ſiamo arri

vati à quei terminLed à quelle propoſizioni, che nol;

poſſono 'prender luce alti-onde, non dobbiamo, à di

ſpetto della Naturaflfſaticarcòper acquistame quel

la puriffima evidenza z che» ne godono gli Angeli ,e

Dio; ma contenrarci di ciò, che allìhuomo è permeſ

ſo z. e rivolgcr la ſpecolazione utilmenceà qualch'al

-tro di quegli oggetti, ne' quali ſiamo ancor lungi da.»

tai confini . Altrimenti , come la pietra, ſe, quando è

giunta nel centro, non voleſſe fermarſi, mà paſſarìol

-tre,-non ſolo non diſcenderebbe più à baſſo, mà con.»

'ſuo danno riſalirebbexosòquando ſiam giunti à quel

centro , che dalla Natura al moto de’nostri intelletti

è preſiſſo,il non fermarci quívizmà volerci avanzare”

.non è ſare acquisto di più intima ſcienza , mà dimíz
gnuir la già poſſeduta. ` ' ` ì " , … .

cas"
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C A P o x;

"OpPÒn/Ì, abc-più opportuno ciſpiegare il Bene_rebbe il gaudia ,che l'appetito,

"VNA difficoltà mi resta ſopra quanto havete? “i

diſcorſo per dichiarazione del Bene in ordine.
allìatto dellìappetito . Io vò ſoſpícàndo , che meglio

potrebb’ci venir dichiarato in ordine al gaudio, ò al

piacerezche dir vogliamo; prendendo io quì indistin

tamente l’un’e l'altro per quella conſolazione , ch’è

ſparſa dal ben preſente in chi lo poflìede. Vedete,co

me oggi pure io torno avvocato del piacere al tribu

nal vostro I E benchè una tal quistione paja leggiera.

in sè steſſa z. non è però incurioſafliſpetto alla eſami- ,

nazione d’aleune belle propoſizioni, da cui elſa di;

pende.

Quattro ragioni havete apportate,per dimostrata

che l'appetito è tra le propietà del Bene la più atta à

ſpiegarlo. Mà i0 ſono in forſe, che tutte quattro più

veramente al gaudio convengano. _
ſi lncominciamo dalla prima:Il gaudio parmiuní*

verſareffetto del Bene,più che lìappetito-Siane que

fia la pruova: E più conforme alla fine della Natura

che le coſe habbíano la lor perfezzione, che non è

Peſſerne prive. Adunque è altresì più frequentmper

ciò,che per lo più la Natura ottiene il ſuo finezcome

in più d’un luogo pruova Aristotile . Posto ciò; i0 at

gomento così: Il bene, quando è poſſeduto, cagiona

il gaudio, e quando è lontano, l'appetito; adunque.

il gaudio convcrrà più univerſalmente al Bene, cho

l'appetito . Al che sìaggiugne , che l'appetito può

SPWPHÈÉF) ÎÉÉDÉ 411ml@ @c Î-Îlíimroííîèüé arffëſq
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,da noi come bene ,- etosi non è propietà conveniente

al ben ſolo . Il rabbioío appetiſce,come ristoro della.»

ſua ſmania, quelPacqua , ch* ei tosto eſperimenta per

male , e per toſſico della ſua vita . Nembrottc appctì

di fabbricare con questa terra un' ediſicio,che toccaſſc

le stelle: oggetto impoſſibile -,- perchè à ſostenere una

_tal macchina in aria ſi richiederebbe sì larga baſe,che

à ciò fare non basterebbe per materia inſieme , c per

baſe tutta la terra . E però , eſſendo il Bene propietì

delle coſe poſſibili, era per conſeguente un corale og

getto , ſicome privo d'ogni poſſibilità , cosi privo d’o

gni Bene . Mà il gaudio , come quel,che ſuppone _già

l'eſperienza dell'oggetto preſentemon ci è apporta

to , ie non da ciò , chìè bene per verità .

3 Vengo alla ſeconda ragione da voi addotta , e ſiloÃ

ſoſo brevemente cosi . Il ricreare col gaudio è più

nobile prerogativa , che Paccendere col deſiderimeſ

ſendo il gaudio fine del deſiderio , e di tutti gli affetti;

e per _conſeguente il più nobile di quella ſchiera. p

Dico parimente , intorno alla terza vostra ragione:

che ilgaudio è più noto delſappetito; Qíando la più

nota coſadi tuttqconvien , che iia il ſine; eſſendo egli

il primo ncll’intendimento delibperante. Per eſem

pio , ſe Pedi-ficio è il ſine dell'Architettura , conviene,

.che prima gli huominí penſafſero ail’ edificio, c for

maſſer concetto di eſſo , 8t indi penſaſſero all' inven

zione de’mezzi; ciò è degli strumenti, che uſa l'Ar

ehitettura per conſeguir’un tal fine . Ma il gaudio è

ſine delfappctito , come habbiamo detto 5 perchè in ,

tanto ſi appetiſee, in quanto ſi vorrebbe godereAdü

que al gaudio conviene la maggioranza della notiziaí

Finalmente anche nella quarta prerogativa da voi
,aſſegnata _allìappetitoxgli vien ſuperato dal gaudio .

… _ll gaudio è ,il primo affetto , che in noi opera il Bene ,f

X ò ri
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ò riguardialno l'ordine delfintenzione , che hà la Na

tura ,òl’ordine delſeſecuzione, che s’adempie in,

noi. Nel primo la mia propoſizione è chiara . Non

diè la Natura il bene alle coſc , perchè inſiammaſſero

con Papperito ñ, mà perchè ristoraſſero col gqdimen..

to; ed istitui l'appetito, come un mezzo , che ci ſve

gliaſſe :ì procurar di loro il poſſeſſo, e così à riccverne

il gaudío . .

Diſſe all’ora ilS-araceni: »resto non è dubírabilu;

mà panni strano ciò, che aggiungete ,* che anche nel

l'ordine dell’eſecuzione il gaudio naſca in noi prima..

dell'appalto . Poichè , ſe ?appetito è mezzo; come

voi ben dicevate ; in qual maniera può egli nell' cſe

cuzione non eſſei-'avanti al ſine P Certo prima il bene

fi deſidera ,indi ſi acquista , finalmente ſi gode .

Ripreſe il Cardinaleia vostra oggezzione :ì prima

lÎîccia parìevidente; mà ella è come una di quelle pit

ture a che mirata da un verſo rappreſenta uſſoggetto,

e mirata dallìtltro rappreſenta. l'opposto ; ò come un

di quegli artificioſidistichi ,- iquali letti da contrarii

capi ſuonano contrarii ſenſ . Con la vostra ragione.

fleſſa ío vò provare ciò i ch’ella impugna . Aſcoltate.

Il gaudio, come voi diceste, è ſine dell’operantc.Adü~

que è il primo nella íntëzione , e così nella cognitione

di lui. Mà non può cader nella cognizione ciò, che;

non è stato 11-31 ſenſo z e nell' eſperienza , come inſe

gnanoiſiloſofi ; Adunque l'eſperienza del gaudio è

la prima . Nè mi dite, che Fintelletto per mezzo di

ciò,che hà ſperimentato, può avanzarſì alla cogni

zione , ancor di coſe non mai cadute ſotto 1.1 ſua ei?

perienza, come di Dio , c degli Angeli. Perchè (la

ſciando per ora le più ſottili distinzioni à quei , che;

ne trattano per proſcffione) così farti viaggi non fà

Yintelletto, ſc non dopo lungo diſcorſo z dovc il

, , gau:
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gaudio , per eſſer ſine di tutti i nostri appetiti, c.)

così de’primieri ancora , convien , che ſubito ci ſia.

noto . Che più? I brutimedeſimi , inabili à ſollevar

iî col diſcorſo ad oggetti ſconoſciuti per iſperienza.- ,.

hanno il piacere,òil gaudio ,che dir vogliamo, per

natural ſine delle lor brame , come dice Aristotilu .

Adunque l'iſperienza di questo affetto è la prima . Di

che la ragione è chiara . Tanto l’huomo, quanto ciaſ

cun’altro animale, dà cominciamento al conoſcer ſuo

colſenſo,ecoll’iſperienza. Pruova egli dunque al..

cuni oggetti,che gli donan piacere , altri, che il pü

gono di molestia . Così, questi due affetti ſono i pri

miad eſſer dalui conoſciuti . Ed à quelle coſe poi;
dalle quali ſi promette un ſimil piacergpende collìapñ

perito .- da quelle onde aſpetterebbe una ſimil mole

flia , ſi ritira con lìaborrimento .

CAPO XI.

Difenderſi e/Irzstotile', ebe babbia dichiarato il Bene con

l'appetito , e non eolgaudio . Proponſiprima sì

talſine la differenza fi*a’l buono , e’l

ññ … bello; moi rifiuta t.

x ' Ll’ora il Werèngo : Io 'stupiſco , che uſſhuomo

della vostra gioventù,c delle vostre occupazio

ni habbia potuto ſpecolar con tanta eſattezza . Mà in 4715117 'FW'

Cíò mîìccorgo z che’l ſapere è ſigliuolo più dell’inge- "4'

gno, che del tempo. Anzi, ſecondo Pacuta oſſervation

di Aristotile , non merita per sè medeſimo ,il tempo,

più tosto il nome datogli comunemente di ſapicntiſii

mo, come à genitore delle ſcienze , che quello di roz.

ziſſimo attributogli da Parone, come ad origine della

dimenticanza .

X 2 Fomó_



464. LIBROSECONDO

a

13'. m”. n'a.

LP-ſ. 5. ar. f.

ad. l.

Fommi à credere con tutto ciò, che poſſa difenderſi

Aristotile in heltverä ſpiegato il Bene più tosto cöl’ap

etito, che co go imento . Potreíſehiſar ?incontro

Selle vostre oggezzioniflicorrendo alla diverſità ,ñ ch'

egli, e con lui S. Tommaſo aſſegnano fra il buono, e’l

bello . Il primo, dicono, tutto riguarda allìoperazio..

ne . Il ſecondo conviene allbggetto, anche ſenza ca..

gionar' alcun movimento , mà col ſolo diletto , ch’ci

porge alla cognitione degli occhi ,ò dellîntelletro

Per tantoflſſendo l'appetito il movimento dellänima,

e il gaudiola quiete di lei,- non pare, che il concetto di

beneſìínquanto distingäcfi da quel di bello, debba pi

liar 1 dal gaudio , mà a ’appetito.
g Nondimeno io non mi varrò di cata] riſposta. Per

ciòchè certo è, per eſempio , che Dio à sè steſſo z- non

ſolo è bellozmà buono. E pur' egli,riſpetto à sèmom

può eſſefioggetto düxppetitoflnà ſol di gaudioJl bel

lo,per mio avviſomon è altro in fatti, che una ſpecío

particolare di Bene , il quale per. l'eccellenza delPeſ

ſer ſuo cagíona ò nell'occhio , ò nellîntelletto cogni

zione dilettevole di sè steſſo; Si chè in ordine al va

gheggiarore la beltà è mezza, la cognizione da lei ca

gionara èfinflsíl quale, e’l piacer , che ne ſegue;

è fianco] quale , ſecondo che dottamentu

ierine divisòil Sign. Cavaliere; uin
di lo steſſo nome dibello ſù apñ- ſi

preſſo íLatini uſſaccorciaf ſi

mento di benulm* z ch'
era diminutívo ſi

’ di bem”,

"detto

'nella prima lor lingua

` invece di bona-f:

CAP
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CAPO XII.

Le quattro anita-vera” prerogative mqstrazffipiù *van-È

taggiojè nelffappetito, c/Je nelgaudia. .

A S C I A N D O perciò una tal riſposta z ccr-ì

cherò di ſcioglierìordinatamente le vostre ragio

ni; ritoccando da capo quäquattro vantaggi z che voi

aeuramente mi rendeste dubbioſ . Incomincio dal

primo.

Lüappetíro è un effetto del Bflmpiù generale che il

gaudio, ſe non riſpetto à tutte le coſe perla ragione..

da voi addotta z 'almeno riſpetto all’huomo , al cui

indentimento doveva Aristotile accomodarſi nel de

finirlo . Poichè certo è z. che Phuomo , ò ſia ch’egli

estcnda le cupidigie oltre all' appanaggio aſſegna

togli dalla madre Natura , ò qual’ altra ne fiala.)

cagione; molto più beni diſidera, che non gode: arro

landoſi pochi ſoldatíncl campo ”il cupi-entire”: , ovo

Orazio sînviava per militare . Mà che diſſi, Phuomo?,

Io affermo, che tutte le coſe create, ezíandio costitui

te nel centro della loitperfezzionezſempre appeti;

ſcono; ._

E come? richieſe il Cavaliere con maraviglia.

Eccolo, diſſe il Qflercngo. Parc à voi, che 'I not-T

chicró in quell’ora,~chc hà ’l vento in poppa, rimanga

ſenza vcrun deſiderio in ordine al ſuo viaggio P Non

per certo. Egli sà,che ìl marc è il Teatro dellüncostan

za ; e che può repcntinamente cambíarſi quelſaura.

propiziaòin un turbine, che lo ſommergazò in una

calma, che Pinchiodi . E per tanto brama la perſeve

ranza di quel Cielo favorevole , in tutta la navigazio

ne. Pare à voi, che al mendico limoſinante , quando

Là ragunato il ſostegno_ dçlla preſente giornata , 11011._

xc
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resti più che bramare per cagion del ſuo vitto .P Brama

egli , che’l di vegnente , percui non hà ſicuro mance

nimento; gli rieſca di limoſinare altrettanto . Allo

steſſo modo: neſſuna coſa creata poſſiede ſe non un

momento per volta,- e però gode ſolo di quello . In.;

tutta l'eternità ſegnète può eſſerimpoirerita dc-'pregi

ſuoi, ò da qualche forza naturale, ò almeno dall'auto

rità onnípotente; Adunqne rimane con perpetuo apñ

perito della ſutura conſervazione, così nell'eſſere, co

me nel ben’eſſere. _

Iddio ſolo in qualunque instanre poſsiede tutta la.

ſua eternirfnconſorme alla dotra deſinizion di Boetio;

E però nulla di ſnointerno bene apperiſce.

Nè dall’altro lato è vero , che ſi poſſa appetir ciò,

che è bene,mà non riceverne gandio, come aggíngneó

ste . Nego _ciò ,ie stimo d’eſſer obbligato à negarlo per

difeſa della predetta definizione - Sò , che perlopiù

.In Poeti”.

* dagl' interpetri ella vien dichiarata , come comune al

bent-,ò vero, ò apparente ; ma ciò per mio credere ſa

rebbe vizio di eſſa . Prima conviene 3 ch'io conoſca..

l'oro buono 5 acciòche poi ſappia dire, quale èl’o
ro falſo , cioè ſiquella mistura , che coll’apparenza_,—

falſamente ſi Fà creder per oro . Prima, dice Ari

stotile , convien, ehe ſia noto il vero, che il veriſi

mile, cioè quello, che porta apparenza di vero. Nel

la steſſa guiſa prima dobbiamo costituire, che coſa ſia

veramente il bene; E poi, qual’ora vedremo una coſa

à ciò ſimiglianre, e tale , che ſi faccia stimar pei-eſſo,

diremo, ch’ella è apparentemente bene. Perſisto dun

que in negare quella diſizgguaglianzzr tra ’l gandio, e.:

Ypperito, la quale voi affermaste ,* e dimostro la verità

della mia negazione così: O ſupponiamo , che tutte.

le altre qualità (predicati ſogliort chiamarſi) cono

ſcanſi nell'oggetto ſenza errore; ò poniamo,che alcun

d’eſii
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d’eſiì venga conoſciuto con errore. Nel priruo caſo è

impoffibilcflhe ſia creduto per bene ciò, che non è be

ne; e per conſeguente, ch’ei s'appetiſca. Poichè ſem

pre il concetto dibene è fondato in qualche predica

to, che nell'oggetto ſi apprende; che {e vi foſſe, il be

nezparimente vi albergherebbe : per eſcmpiQ nel pre

dicato di ſalutfſero , diglóriqſa , ditomodo ; che sò io .

Onde qual’ora io non erri in attribuire alſoggetto co*

sì fatti predicari, che ſono il fondamento del bene in

eſſo, non poſſo errare in giudicarlo per bene . Nel ie

condo caſo, cioè, quando Pintelletto {inganna in at

tribuir izilſameute alſoggetto qualclfaltro predicato,

` anche il gaudio può haver all'ora permareriail ben

falſo . Come quel pazzo , che racconta Ateneo, per- q

ſuaſo d’cſſer Signore di quante navi comparivano sù’l 155-”

porto d’Atene , godeva della venuta di que' vaſcelli, i

i quali per verità neſſun bene gli arrecavauo . Vero è,

che più ſpeſſo erriamo intorno à gli oggetti aſſenti, ;ì

cui diſſondeſi l'appetito, che intorno à’preſenti,e poſ

ſeduti _da noi, trafquali ristrigneſi il gaudio . Mà,ſup—

posto , che’l conoſcimento non erri (nel qual ſenſo

vuolſi ſpiegare Aristotile ) nè il gaudio , nè Fappetito

può rivolgerſi ad altro , che al bene .

Qzanto alla nobiltà; ?apportare il gaudio è ſorſo

intereffittamente da noi stimata propietà più nobile»
che Pincitar Pappetito; perche à uìoi ella è migliore.; .

Nel resto è per avventura maggior dignità dell’ og

getto il tirarſi dietro gli animi con l'appetito , cheil

pagarli col godimento . Certo cosi parve al nostro

Poeta , quando eſaggerò come ecceſſo dbrgoglio ( il

qualbrgoglio aſpira ſempre al più alto ) lîtbboirimëf

to di recar piacei-'altrui , dicendo : ’

Che di piaccmaltruzſipar cbfllejjzíarcía .

Mà comunque ſia 311011 hebbc mente Aristotile, cof

mc
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meintento alla ſola dichiarazione , di portar la proſſî

pietà più nobile ; ma la più fiequëte , c più nota.Del—

la frequenza parlai p0c’anzi nel primo luogo; della..

notizia à punto riman,ch’io parli nel terzo .

La notizia è in noi maggiore intorno al deſiderio 1

che intorno al gaudio . Intendo qui della notizia più

distinta , e più viva: poichè qualche notizia in genere

d’amendue questi aſſetti nostri tato domestici, chi du

bita , che in tutti non ſia?

Più noto è quello , che attualmente ſi pruova , di

quello, di cui ſolocirimanla memoria. Ora neſſun

vtempo è , in cui Pardorc di qualche potente deſide

rio attualmente non ci riſcaldi . M _à non cosi ad ogni

ñora ci piovono attualmente le rugiade del gaudio, al

meno grande, e ſenſibile . Adunque ci ſuolìcfiëre no

to conpiù chiarezzail deſiderio , che’l gaudio inge
inereçil che basta per mè ,* (Liantunque , all’ora, cho,

conoſcendo , per. eſempio , la bontà della viſione ce

leste a vien _da noi appreſo ,come ſine il gaudio, ch’el

la può recarne, cìl deſiderio ſpeciale di questo gaudio

è appreſo da noi, come un mezzo giovevole per con-.ñ

ſeguir questo ſine ,in tal caſo quel gaudio particolare

poſſibile ci ſia più noto, che quel deſiderio. particola

re poſſibile , come voi ciiſcorrevate .

-Díco finalmente , che Pappetito “è la prima propie

_ tà del bene. Il pr'uovo in amcndue imembri della,

_distinzione da V01 uſata . E, quanto allîntentionc del

la Natura , basterammi dimostrare , cb’ella non hab

bia in ciaſcun bene posta la virtù d'allerta r Pappctito,

à ſine,.cl1e. da quel bene medeſimo ſi tragga il gaudio.

Perchè indi apparirà , che il dar gaudio non è ſine di

ciaſcun bene particolare, e della forza datagli di farſi
appetirc . Nellìordiue dell' eſecuzione mostrerà a che

' per



PARTFYPRIMÃ_ T6;

o

5

per lo più l'appetito precede al gaudío . . `

Quanto al primo ,la Natura non fece deſiderabx

li tuttii beni con intenzione 3 che un tal deſiderio in.

ciaſcun deſideratore foſſe conſolato col gaudio . Ar

reeherò prima l'eſempio nelle coſe inanimate . Tutti

igravi deſiderano il centro; epure , non che tutti ,à

pena un ſolpuntoindiviíibileil può godere . Nondi.

meno untalìappetito dele-entro , benchè non a aga

xo col godimento , è cagione di molti beni alle coſe;

gravi. Mà laſciamo ciò ;perche il preſumere di ſañ

per diviſarc gli appetiti de’corpi mſenſati, èforſe non

minor' audacia, .che’l voler dichiarare , come faceva.

Apollonio Tianeo , ílvlinguaggio degli animali irraz

gionevoli . Proverò lo-steſſo per .tanto degli appetiti,

che ſonoinnoí . Inſerì la Natura negli huomini va

ghezza di dominaremö perchè voglia,ò poſſa ella ſo

disfare :ì una tal vaghezzain ciaſcuno: eſſendo neceſ

ſarío,che pocl1í regnino, e molti rlbbidiſcano ; md.
perehèìun tale aſſetto rende ciaſcuno, e pronto à ſof

frire il tedio per altro fastidioſiffimo di provedei-'àfbi

ſogni altruize studioſo dìadoperare in pubblico bene

Ecio; à ſindìſſergiudicaro abile :ì comandare con..

profitto ddſudditi . Adunque la Natura vuol sì, che:

ibeni ſieno da tutti appeti-ti, ma non, ehe da tutti ſie~

no goduti. ll che fà ella :ì prò di noi stcffi; e però con

aff-'ezzione di madre, non con invidia di matrigna.

Veniamo all'ordine dellìeſeguzione . E vero , che

intutti i-mortali qualche atto di gaudío precorre ad

ogni appetito :e voi :lentamente il provalle. Tutta

via per un bene ,in cui ciò avvenga, centomilioni di

beni ſon prima deſiderati, che goduti. E così, vi c6

cedo , che qualche particolar godimento eſperimen

raro da noi nel ventre mererno in quella prim' ora., ;

che habhiamo ſenſo , ed affetto , và innanzi à tutta.»

_Y la_mol~_
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lamoltírudinc degli appctiri ,- Nlà voi altresì dovere

'. concedermi ,, chela maggior parte degli appcriri và

innanzi alla maggior parte drîgodimenri . Er in ſom

ma ſm mille coſe buone non ve n’h:`z una , chenon vc':

da il ſuo gaudio ad anticipata mercede di lunghiſſ

mo deſiderio z e che à guiſa d’una Rachele non. faccia

comperare con una stenrata ſervitù le ſue n0zze.On

de :ì ragione i misterioſi favoleggiaròri fecero , che,.

lìimmediato ſigſliuolo di Venerfizciò è della bonrà(chc

la bontà ,non olamenre la. be “ezza, riconobbero fi..

gurata in Venere alcuni Platonici- ), foſſe l'Amore 3 ciò

à dire lìapperíto 7 e che nipote di-lei ,Î e ſiglóíuolo del?

Amorenalſiccfle poi da. Pſiche , cioè dallîanima z il Di

letto ; il quale è ſinomino dclgaudio ,,, nella ſi mitica*
zione già tra noi patreggíata d-Ìqrxesta voce . g ‘

C' A P O*- X I I I'.

_ 5:' compone la dcyînízíon dtlſiBene-colſſappètílo; èſitoſ

gaudio ,_ cſi dçfînffic primiemmente' iſBenc ſi`

finale-fiſica ,i mostrando/f, ch: dalla n07

tizia di questo pende la definì-zia:
ne , così del Bene utile , c0- ſi

l me del morale . i

‘ A , ſe vi aggraclaz fiìcciaixro una pace ſimileä

Mquella defflliomanhe dc’S.1bini; i quali nel pa

cmcar-ii unirono inſieme quelle forze , che lìunc con

tra l’altre bavean combattuto . Anche noi ſerviamo

ci e dellìrpperíro , e del gaudio inſieme per la ſpiega

zione , cheandiamo invcstigando . E per cominciai*

con ordine più distintmprocediamo , ſecondo le rego

le del definire, da concetti più oſcuri vcrſoi più' chiaf

xi , in questa maniera2 ' ` i .

Il
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2

-ſi Il concetto del bene onesto, e morale;è il più oſcuî

ſiro , come quello , che ſuppone già noto il concetto

del bene fiſico, e naturale . Poichè il bene onesto ci ſi

paleſa finalmente con questi termini, C11), rifà mag

gior 17cm*fiſico alle coſe ragionevoli , ch'aiſironfizrmi ai

piacere della Natura; Onde il bene onesto iuella ſua_

deſcrizzione involgc il concettoÎdel bene fiſico mag
giore; come voi , Signore , eccellentementìe ieri ſpie

gaste. Or , ſe ciò è veto ,certoè poi, che in ogni ge

nere è primanoto il poſitivo, ò vogiiam dinſhſſoluto,

. che il comparativo ,ciò è il maggiore , ò minore . _A

cagion deſempio : convien ch'io-intenda prima 3 che
coſa è bianchezza, s’io voglio ciìſcernflere fra due bìizî

chezze qual ſia Înaggiore; .Aidunque prima vuolſi in!

rendere il concetto delfiſíco ; ed indi del fiſico mag

giore , e per conſeguente del bene morale, che stà ſ6

d ato in una tal maggioranza .del bene fiſico .

Oltre à ciò , eſſendo trai beni fiſici altri mezzi -, al;

> tti fini : il concetto del mezzo ſuppone già noto quel'.

lo del ſi”: . Poichè mezzoyſi definiſce : quello, d” lui

*virtù di ragionare in qualche mazziera ilſine. '

Il primo concetto adunque vuol eſſere del bene fi

ſico finale . Or à formare questo .concetto uniamociò;

che per le due contrarie parti habbiam diſputato; e

formiamolo in tal maniera : Ciò e!” , conoſciuto ſZ-nza

”rare ,lui per :è medeffimo , :non ,on-ſolo riſpetto :lc-ſuoi

effetti , :K631i quando è lontano ;nua-va appetito , quam.
da è preſente cagionigaudio . ' ſi

- Habbiamo dunque ſopra la natura del Bene l'una

delle due maniere ſcientifichezcó le qualidicëmo po_

terſi riſchiarare ancora iconcettidelle coſe maniſeste

per la lor natura , cioè con additarize gli effetti, che.;

ne proviamo. Segue di paſſare all’altra , coiè alla.,

Y 2 di

V
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diviſione; e cercare , quali fieno i beni naturali ,' e H;

nali , di cui , ſi come dianzgí io PPOPOÃzÃHCCDdO in pri.:

mo luogo difavellare.

k CAPOXIV.

RffeÎ-fſcoiffile trefamoſ: opinioni dc-'Dogmtícì degli

Accademia' 3 e degli Scettici intorno alla

cognizione umana .

ORSE all'ora ilSai-aceni con dire. Vn’altro pü- 1-'

to mi par , che vi resti in mezzo , ed è il vedere ,

ſein verità noi habbiamo vcruna regola in terra di

ravviſare il bene, e’l male . Poichè non hà molti gior.

ni, che mi vennerlette le dubitazioni Pirronic di Se»

sto Empiríco . Certo quelle ragioni, ond’egli procu

ra di mostrar vacillanti le colóne maestre di tutto l'u

mano diſcorſo , eſpecialmente di quella parte, che;

.profeſſa di ſcernere il ben-e dal male 1 conſeſſo , che;

d'ora in ora fecero almeno vacillare il mio debole in

tendimento . E vorrei pure imparare una vo-lta ſenza

inviluppi di vocaboli astratti, nè valevoli ad aprir l'

ìutelletto , mà ſolo à chiudcr la bocca ,* la quale non

può impugnar ciò a che Fauímonon inteſe; vorreKdi

co) imparar, con quai penne lìingegno nostro ſpicchi

i ſuoi voli nelle vaste regioni della veri-tà ſconoſciuta; …

con quakeconontia, naſcendo egli mendico d’ogni

notizia , ſappia e dapprima fondarſi qualche peculio

sù’l nulla , c poi ,mercatantando quel peculio sì te

nue, ſappia teſoreggiarſi in sì poca vita tante ſcienze.

Nè vi paja la mia domanda straniera dal-lc materie.:

preſenti. Perciòche ben vi ricorderete , che la Dia

lettica , cioè questh-rte di trafficare, che hà Pintellet

to , tù chiamata da Aristotile organo , ò vogliam dire
ì ~ ' Ìnstflí*
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înlirumentoz delle ſcienze tutte; e i ſuoi problemi fiirÎ

da lui appellati appoggi, e ſostegni non meno de’pro—

blemi morali z che degli ſpecolativi . Onde que' ſilo

ſoſi z che paragonarono tutta Pumana ſapienza all’uo

vo , diſſero , che nel bianco z di cui ſi genera l'anima”

le z rappreſentavaſi la neceſſità delPEtica ,* nel roſſoz

ond’ei ſi nutriſce z Palimento , che l’intelletto ricevo

dalla ſpccolativa; e nella ſcorza z che l'uno z e l'altro

contiene z e ſenza il cui ſostegno ſi diſperderebbono

quelle due parti più molli; l'appoggio z che ricevon.

dalla Dialettica le ſopranominate due diſcipline . Pe

rò la cognizione della Dialettica vuol neceſſariamen

te precedere anche alle morali diſpute . Non già di

quella _Dialettica tutta ſoaglioſa di metaſiſiche aſ

prezzez che non ha di vera Dialettica ſe non il nome;

mà di quella , che per mezzo di tnaníſesti principii in

ſegna z ò vnole inſegnare , di ſiſiar con ſalda ſcien

za il Mercurio non mai fermo de' controverſi prob

lemi.

(Azel che voi richiedere, ſoggiunſe il Aerengo, è

oltre al peſo impostomi dal Signor Cardinale . E

quando à lui paja di ſiabilir prima ( ſicome pare an

che à mè ) questo punto z il carico dovrà toecarne al

, P. Andrea , più di mè verſato in così Fatte ſottigliezf_

ze ſpecolative:

Così ſacciaſi , diſſe all’ora il Cardinale; perciòche

à mè altresì par di stare al bnjo di questa materiasche

pur dee eſſer luce di tuttelflaltre . Ed è poi dovere.- z

che un tal Roſcio z come il Padre Andrea , non ſia.,

venuto al Teatro mero Spetratore , e non anche Ató_

toro.

IIP. Andrea ſenza indugio con atto di river-enza)

riſpoſe: Io reputo maggiorîimiltà l’eſſer pronto ad

ubbidire anche in ciòzche ſupera le mie forze z cheil

’ voler
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voler teſiiſicare con la diſubbidieuza , eſſermi nota' la"

picciolezza delle forze . Ma innumerabili ſono le op

poſizioni di Sesto Empirico , generali, e ſpeciali con

tra l'efficacia dell'animo diſ`c0rſo;e il riſponderëì tut

te non ſarebbe conforme allbpportunità, nè al tem

po. Onde e per questo riſpetto ,e sì ancora perchè

non hò freſca granſatto la ricordauza di eſſe , come

già eſuli dalle ſcuole; proponga il Signor* Cavaliere,

quali gli pajono biſognoſc di ſoluzione.

Ed accennando il Cardinale al Cavaliere , che così

faceſſe , egli preſe à dire in questo tenore .

Tre furono , come ſapete , le famoſe opinioni del

l"Antichità intorno alla forza dellîimano diſcorſo .
[Runa s’ſiappella rlffDogmat-íctſiquaſi devi arirperchè

aſcriſſero all’iutelletto giuridizion di decidere con ſi

cura , ed irrevocabil ſentenza ſopra le quiſhoni pro~

poste-gli . In tale ſchiera annoverauſi non pur’Aristo

tile co’ſuoi Peripatetici , Zenone co’ſuoi Stoici; mà la

maggior parte degli antichi ſiloſofanti . E qual ma

raviglia , che i ſeguaci della profeſſione lettera i*ia,im

mitädo la ſolita parzialità d'ogni artefice verſoil pro~

ñ pio mestiere , ſieno concordi in attribuirle un pregio

.Diagl” 'vita

Plat

sì ſegnalato?

Ifialtra Fu la ſentenza degli Accademici, nomina'

ti da un certoSc-midc0 alt-adamo adorato in quella.,

ſelva ,in cui effi andavano ritiraramente à ſiloſoſare».

Principe di questa Setta è Platone . Egli induce ne'

ſuoi dialoghi per lo più Socrate ſuo maestro àſver

gognar gli arrogíti ſofisti di quellaetàzi quali ad ogni

queſito improntamente riſpondevano con ſicurezza.,

nè d’altra coſa più temevano , che dimoiirarſi timidi

nel ſentcnziare: E fà,ch’ei convinca per dulubioſa,

ogni loro propoſizione, benchc :ì primo aſpetto evi

dente. Perciò stimosſi, che Platone riputaſſe incerta

ogni
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Îagni verità , conforme al celebre dettato del predetî

to ſuo maestro , che ſi gloriava ſolo per eſſer conſape

vole del ſuo non ſapere . Credeſi tuttavia , che Pla

tone , si nel Timeo , come in altri luoghi , molte ve

rità riſolutamente affermaſſe . Mà certo è , che Ar

ceſila capo dell'Accademia di m_ezzo (con tal nome..

la distinguono dalla vecchia di Platone , e dalla nuo

va di Carneade) recava in forſe tutte le propoſizioni:

affermando, che nè pure nella probabilità l'una van;

taggiavaſi ſopralhltra . Ed in quest'ultimo punto da

lui diſcostoſſi la novella Accademia , che nacque ſi

gliuola di Carneadc , come accennai .

La terza rinomata opinione fù degli Sci-attici , che.)

`tanto val come cercatori, originara da Pirronc Elien

ſe. Costui di povero dipintore alzò stendardo , e di

ventò condottiero d'una ſquadra di ſiloſoſi celebrati .

Impugnò egli la certezza, e la probabilità di tutte le.»

propoſizioni, faluo quellezdi cui habbiamo di preſen

te lìeſperienza nell'anima, cioè , i0 barafinta doglia.:

ò _ſl-nta diletto : ed hà una tale apparenza ”elſímmaó

gíflmzíone . Tutto il restante negava, che appariſſè all’

intelletto di lui più vero , che falſo . Allontanandoſi

egli daIPAccademia di mezzo ( almeno da molti dc'

ſeguaci di lei) mentre nè pur questa propoſizione af

fermata da Arceſila : Tutte le coſi- ugualmente ſhno in

certe : era da lui approvata : Mà dicea , che ſi come.:

imedicamenti purgativi diſcacciart dal corpo inſieme

con gli altri umori eziandio sè steſſi,cosi gli argomen

ti da lui recati diſcacciavano dallintcllctto la perſiia

ſione ,non pur dellealtre coſe , ma non meno di que#

glisteſſi argomenti. Nominanronſi però gli allievi di

lui , ſecondo che hò riferito, Scettici , ò~Cercatori, co

me coloro, che non profeffiuran diſperazione, òcer.

rezza di non trovar la ſcienza ò la probabilità à guiſa_ _g
.` "W ' ’*""" "W ' ""’“""
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de’ſecondi Aceademici; mà che ancora le stavantraë?

ciando, con egual dubbio, s’elle ci foſſero, ònö ci ſoſ

ſero . E cosi,tutti gli argomenti portavanſi da costoro
con protestare , chìerano mere apparenze ſovvenute.;

alla loro immaginazione, ſenza però stimarle più ve

re, che falſe, mit puramente bastevoli à far ſoſpendere

qualche giudizio, al quale traeſſe gli animi alcuna.

apparcnte ragione opposta.

CAPXV.

Gli Sretticiffiol negare ogni certezza, eprobabilità, *vino:

ta-vanſi ;Plaza/er tro-vata la quiete, in vano rer

cata dall'altra Sette,

ON tal protesto generale, che sîntendeffi: re-Ì

plicato in ogni loro detto ,- ſoggiungevano poi ,

havei-'effi per tal via della loro Epoche-,ò vogliam chia

nmrla ,ſzfizenſion delgíudícío , ritrovata quella imper

turbabilità cotíto cercata indarno dallüzltre Sette.Ed

in ciò eſſer loro avvenuto , come ad Apelle ,~ il quale,

ſlndiatoſilungamente in vano d’eſprimere al naturale

la ſpuma del cavallo; al fine con impaziente iracondia

gitrò sù la tela i colori quali ostínati , e diſubbidien

Caſoallbra, miglior' artefice dell' arte isteſſa,

cio, chenon havea conlunghezza ſaputo fare il pen

nello ,in un’artimo per eccellenza dipinſe . Cosi,di

con effi , baver loro per lunga età procurato di rinve—

nir la certezza de’veri beni, e deënali , affinchè poi,

ſeguendo quelli , e ſchifando questi , ſi liberaſſero

dalle paffioni , che nc tormentano . Mà tutto in vano

per due capi z L’unoè , perchè tale ſcienza non ſiè

mai potuta acquistare in maniera ,che ne renda ſicu

ri,- eome dimostrano ſopra ciò le contrarie opinioni, e

n

di va
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dívariíhuomini, e d’un’isteſs’huomo in -varíi tempi!

Il ſecondo èzperciòc-he nè meno, posto ch’ella shcquí

flaſièaè poſcia in nostra balia il congiungerci con que

gli oggetii z che habbiamo riconoſciuti per buonize il

ſcpararci da quelli .z-chehzrbbiamo riconoſciuti per

mali. ñ

'z Al ſine( ſoggiungevan gli Scetticí) rimanendo sè

con egual incertezza ſopra la bontà, ò la malizia di ~

tutte le cole, havcrcon tale ignoranza ottenuto quel,

che variamente ſperarono sì gran tempo dalla indaga

ta ſcienza . Poichè à nulla già più anelavano con la,

cupidità:di nul-la sthvan ſollecí-ti con la geloſiarneſſun

_timore faceva z che impallídíffisro , ò che tremaſſero:

origínandoſi tutte queste paſſioni dalla ſola credenzaz

che un tale oggetto ſia per noi proſirtevole , ò perni
cíoſſſo . Anzi :ì quegli steffi mali, chela preſente eſpe

rienza per mali.ci manítcstazcome ſono idoiori attua

lì del ſenſo ,* eſſer la Scettica ignoranza un potentiſſi

mo lenirivo . Poichè purga eſſa leſreccie loro da quel

veleno, con cui le attoſica l’opínione;che noi habbia

mo z ò di qualche altra loro malizia preſente non eſ

pcrimentata dal ſenſo z ò dehocumenti z che ſieno per

apportarci in Futuro. Nel resto ,il preſente dolore),

come preſente, è ſempre leggiero . Chi può negarlo?

Se noi pëſiamo à queîniſeri z ſepellitizprima che mor..

ti z nel Toro inſiammato dìAgrigento z ci ſentiamo

raccapricciar le carni ſolo in volger la mente allo ſpa

ſimo di quellìlnſerno terreno. Mà z ſe ci figuriamo z

ch' eſlì intendeſſero z la pena non dover durare ol

tre quellìistante ,in cui la ſoffrivano , ſenza laſciar in

loro alcun lieve danno z ò nel corpo, ò i1ell’animo z ò

nella riputazione z incontanente ſi raffrrcdderà la mi

kricordia z che ſentivamo di loro , nè ci parranno in

felici . Il tormento futuro anticipato da no} con l'4

Z ſpetta



778 LIEROSECONDO

ſpettazione ; il quale può eſſer lungo , ed eterno E)

non il preſente ſperimentato da'ſenſi, ch'è momenta..

neo, ci fà ſmaniare. Quel Reo , che stà sù la corda;

e per liberarſi fà gettito della vita , e della fama in.»

confçſſar Pígnominioſo mísſatto; non è moſſo à ciò

dalPavidità di ſottrarſi al dolor preſente. Poichè que.

{to , non può già farſi , che non ſia stato . Onde ,ñ ſe il

Reo ſapeſſe, che quelloè lìultimo istante-dell'ora tor*

mentatrice , gioirebbe , come ſalvo più tOstOzChE cóñ

feſſar come diſperato. La tema del futuro gli ſi rena

de intollerabile , e quaſi il priva dilibertà . Or da sì

crudeli angoſce ( vantanſi costoro) liberò gli; animi l:

gattina_ diſciplina . '

c A. P o -XVL

Fame/b .ſcettico Seſia Empirſta : urgente-niſſan' diſh
ſſ ' gradi difòrze ;e perche'. `

RA i ſeguaci di'questa Setta Laerzſo annovera: `

i più celebrati Poeti , e filoſofantí de' tëpi Eroi

ei .- Mà; tacciamo di loro 3 i quali non è si' certo, che

Pabbracciaſſero 5 ò almeno in difeſa di lei nulla ci Ia-z

ſci .trono ſcritto -
Nobile tſiautot di sì Fatta ſcuola ſii poſcia Seſia

chiamato Empífíto , quaſiſjocrímflnutore , ſi come co

lui z che alla ſola iſperienza preſente , ſecondo l'opi

nion di Pirroneflcconſentiva per vera'.

Gli argomentidi lui, e per iſpiegatmento della pro

pia ſentenza _ñ e per oppugnazíone delle contrarie.»

e per troncarìi nervi di tutte le ſpecolative , e' pra

tiche diſcipline' , ſono infiniti , mà cliſuguali aſ
155-3 Pflrrbvx- iîiiſrflt loro di polſo . Diche- ſiſiſcuſa cgliflllegan

""'ſſ" do 3 che ſicome i medici non potgono a' tutti gkinſeró_

mi
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mi d'uno steſſo male gli stefii medicamentí z mà-àüna:

lati più leggíeri .danno elettuarii meno .operantizîfpiù

aggravatiapplícano più veementí _ri medii ; così non)

tutti gli animi inſermi dalropiníondi ſapere ,voglion

curarſi d'un modo . Le malattie più radicate, quali

ſonodeíîloſoſiflgrädi, che per ſottigliezza dîngegno,

.e per lüghezza di _studio lì ſon tenaceméte fiſſati nelle
loro credenze z ricercano antimonii intellettuali d’elſi

ſicaciffima pur-ga: {e meno ,internatc intermità degli

huominidozzinaliz ed agevolmente ,arrendevoli ri

chiedono ſolo ,i ſiroppi di roſe , e le ,medicine bene

dette . ;Nè io penſerò di farrortoñ quelli z che rnîo

.dono , con traíttarli come inſermi difficilmente ,euraó

bili di quella z che dagli Scettici ſi nomina malattia.`

-Costoro (diſſe il-Qaüerengo , pertemperarc la ſc

rietà colle facezie ) mi riduconoin mente ciòzche av

venne .ad alcuni paſſeggini amici miei , mentre viag

giavano per mezzo dicerti popoli montuofinetonlîñ

ni delPItalia . `Ivi la ſoverchia _umidità fà naſcere à

tutti ,un gozzo deforme . Avvenire ,però , .che quivi

alcuniſauciulli , i ,quali non 'haveano mai più veduto

ſembiantc ,di ſorastiero 5 cominciarono à derider que'

viandanti z perchè non havevano il gozzo , come-tra..

,noi ſi ſarebbe ad ;un gueizcioz .ò ad un nano . ,Mà le)

madri -più ,compaffionevoli ſgridaró _tosto ,la cattiv-.ez
2a deîfigliuoli;dicendoìloro :Dovreste in cambiodí

beffeggjai' questi povcrelli , più tosto ringraziar Dio,

,che v’h}t fatti naſcer con tutte le membra . Or .tale.

parmí la carità .degli 'Scetcici in voler _guarire i ,filoſo

fi dalla ſapienza , .quaſi da indiſpoſizione . Certo., u

.questi due z che Waſcoltano , e voi medeſimo -ſiete agó'

gravariffimi d'una tale infermità . ,Mettete dunque..

pur mano àìrimcfliii più efficaciz _che habbia laſpezief

ria di Pirronc .

f 'f .Z 2 z CO*
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. Così mi preparo à fare z ſegui ridendo il Saraceni E

E però in breve ristringerò i più robusti argomenti di

coral Setta . Non perch’io non conoſca , che ſono

falſi , ma perchè vorrei conoſcerla cagione, per cui

ſon falſ 3
`._.…-. ..

CAPO XVII.

I dutſhndamtntí della _ſcienza ”mmm ſono la reſa-ſi

ſſ zione dclſmſöz c’l negoziato del diſcorſo .

ſi .E come con multi argomenti la Prima_

~da gl: Sretticí 'venga impu

gnata.. .

Due fondamenti- della ſcienza umana ſono la no- "

tizia ,che s’acqursta dalle relazioni del ſenſo z e.»

quella z che_ ne germoglia poi con la fecondità del di

ſc orſo .

Contra l'una , el'altra sfarmano gli Scettici , arl

go mentandofi di eſcludere ogni criterio ,, ò ci aggradj

'chiamarlo giudiratoria , leggitimoz- e certo z- per mez

zo di cui poſſarhnomo alcuna verità stabilire.

E quanto alle relazioni de’ſenſiz procurano di ſere-ſi

ditarle , come di restimoníi non autorevoli , e leggiti

rnamente convinti dünſiníte contrarietà z e menzo

gne . E forza( dicono) che fieno fallaci i ſenſi. *

Primieramëte, peròche,eſſendo i vivéti ſentiti-vi fra

Ioro di si varia natura, di sì vario rëperamétmdi s-ì va

rii organi, non poſſono à tutti apparir gli oggetti allo

steſſo modo : E nö proviamo in noi ſieffizche p alcune

malattie, o alterazioni nell'occhio nostro ci sèbranozò

pallide , ò ſanguigno le coſe dagli altri giudicare per:

candide ,- e che dalle varie compreffioni,cda’variiſol.

lcvamenti della pupilla Ci ſi cambia Papparenza nella

gran

x
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"gſiìänfllezza, nella figura, e nel numero degli oggetti?

Lo steſſo accade negli altri ſenſ . Vn picciolo ristrin

gimento d'orecchi , uifumoretto , che vi cali ,.altera_›`

notabilmente l'eſperienza de’ſuoni . Il diverſo tem~

peramento del cerebro n, che da uno s’appelli puzzo

quel, che dall’altro ſi chiama odore .› Al febricitante

;pare amaro quel vino, chè à lui ſano pareva dolce.VnÌ

acqua , che da una mano inſiammara ſi reputa freſca.,

da una manolgelata ſi stima calda . E pure certo è,

che nel temperamento , nella durezza , e nell'altro

qualità ritroviamo aſſai maggior differenza fra gli or

gani ſenſitivi d’uno , e d’un’alrro animale , di ſpecie,e

d'origine tanto diſſomiglianti , acquatici, terrestri,

pennuti , minutiſſimiwastiſſimi, nati à viver nel ghiac

cio , ò nel fuoco ,- ed in ogni propietà diſcordantisch e

non è già mai frà gli organi d’uno , e d'altr’huomo . E

ciò ſi conferma cziandio con qualche ſperienza , che

in lor veggiamo . Chiucgherà , per eſempio , che à’

cavalli ombroſi non appariſcano le coſe viſibili diver

ſamente , che à gli altri .e Or quello , che l'eſperienza

ci dimostra in alcuni animali, la ragione accennata ci

rende veriſimile in tutti. Per tanto è credibile , che

le immagini degli oggetti medeſimi cagionino in.

ciaſcun di questi animali per la ſomma diverſità del

ſenſorio apparenza differentiſſima; ſicome veggiamo,

che Visteſsìerbe, entrando nella diverſità degli stoma

_chi loro , convertonſí in membra tanto diverſe , quali

ſon,per eſempio , d’un’huomo, d’un’uccello , e`d’un.›

lupo , che mangiano lo steſſo grano . -

E ſe ciò è , può bene avvenire, che i ſenſi di tutti

sîngannino , mà non , che di tutti shppongano : anzi

fra un milione di contrarie apparenzeuna può eſier la

vera, tutte le altre neceſſariamente ſon falſe . In quel

la maniera, chc,s’i0 guardo un’ oggetto per uno di

QUE:
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'questi vetri à faccette,che me’l rappreſentaín più luoî

ghi , può ben'eſſer , ch’egli non ſia veramente in alcü

dl queiluoghi ; mà non può mica eſſere, che in più j

d'uno egli ſia , e che in tutti gli altri, ove io lo veggoz

non mi gabbi . Quale ſciocchezza dunque d’un’huo-'

mo ſia Pavverare _ſenza alcun fondamento, che quest'

unico ſenſo -veridico , il quale ſolo à penapoffiamo

opínar, che ſi dia , ſia toccato ,à lui; ,è fabrícai* sù que

sta nuvola formata col vento ,della ,ſua arroganza , e

con la nebbia della ſua cecità , le immenſe machine..

degli umani diſcorſizmà ſenza chiamare in questo giu

dizioibrtìti, non proviamo _in noi steſíì , .quanto ,ci

ſcherniſcano lbmbre, eirilalti _delle pitture? quan

to le .distanze P quáto _la ſpecial natura del mezzo tra

posto _fra _Poggetto ,e la vista , _com'è per ,eſempio ,un

vetro triangolare! qu anto l'accreſcimento 9 ò la .di-_

mínuzion della luce? Siche ſiamo astretti di conſeſ

ſare, variarſi perciò ?apparenza ._e della grandezza., ,e

della figura, e del colore' steſſo ,in ogni _momontmmë

.tre in ogni momento il moto del Sole a un' _increſpa

mento d’aría,lo ſporgerſi, .òil ritirarſi dalla nostra;

pupilla, operano, ,che l'oggetto ſia più 7, ò meno illu

minato , più, ò ,meno lontano _5 e _che iümmagine di

lui per varia strada giunga _negli occhi. E , benche;

ſpeſſogueste diverſità(come piccioliffimc ) non ìſien'

avvertite da noi 3 tuttavia non poſiìamo nega rle. Per

…ciòçhe , ſe,per,eſempio,lo ſcostamento d'una larghez

za di capello nulla variaſſelìapzyarenza dell'oggetto ,

nè meno yariar poi fia porrebbe' un’altro ſcostamento

uguale-ge così, nè il terzo , nè il quarto, nè innume

rabili ,- dcTquali è _finalmente _composta ogni vastiſſi

ma lontananza, Dunque eziandio le apparenze _di

verſe del _medeſimo oggetto ſono infinite; ed una ſo;

la , al più , di loro può eſſer non ingannevole.. E non
' ſi ſarà
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ſarà egli inſenſato colui, che del ſenſo 9 come di ve:

race_ ſi fidi è ‘

Molte di così Fatte diverſità ſon leggíere , è vero;

comc già diffi: 'mà, per leggiere ,che ſieno , qualche;

bugia del ſenſo neceſſariamente contengono . E, dall'

altra parte, della ſua verità non habbiamo in verun

caſo veruna pruova . Aggiugni , che ſpeſſo ancora sì

fatte diverſità ſon grandi” notabíli . Onde Paccorto

dipíntore rappreſentando un mucchio uniforme di

neve, una tela uniforme d'argento, non per tutto

aſperge il color bianco ugualmente, mt': la parte,ch’ei

finge nel ſito menülluminnto , è da lui ſpruzzata d'al

quanto nero; perchè sà, che’l naturale oggettoimmi—

tato da lui cotaleà punto ſi ſcorge in quella parto

dall'occhio , qual ſe un mezzano colore il tingeſſe

tra’l nero z e’l bianco . E per lo contrario , s’ei_

vuol ritrarre una tavola d’elëeno , ò pnrìnn nero da

maſco percoſſo dal ſole molto di bianco vi meſcolan;

E diverſiffime ſigure dipinge a ſe un mdeſimo oggetto

intende egli di ſingerein questozò in quel ſito,e guar

dato da questa , ò da quella parte . E per avventura

quelParte eſercitata da Pirrone,com'io narrai,gli ſeo

perſe Pinſelità delle apparenze ſenſibili. Che più?

Ilncorno dicaprio , che , ritenendo l'unione delle ſue

parti, ſi stima nero , diviſo in minutisſime raſchiaturc

appar bianco,'l’argento, dall'altro lato, e bianco ſi di- ›

mostra, quandeglièintero; es’avvíen,che il mdeſi

mo ſia lacerato, nelle ſue minuzzaglie nero ildircsti . .

E perchè dobbiamo noi maggior ſede all'aria, la qual

ci rappreſenta il remo diritto, che all'acqua, in cui

egli ſi rimira torto , e ſpezzato è Vn ſenſo , dicono i
Dogmarici, corregge l'altro; eìl tatto mi rende certo:

che’l remo, anchein acqua,èdíritto. Bene sta; ma ſe

_un ſenſo corregge l'altro , perchè non più collo dicia

PW*
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mo z che gli occhi coi-reggono il tatto z facendone acó`

corti, ch'egli s’inganna in giudicar diritto quellozchî:

storto! Anzi, perchè più íngenuamente non confellía

mo,chc contrariandoſii testimonii fra loro , neſſuno
merita d’haver credenza? ſi

Ma prendiamo gli oggetti propii d‘tu1 ſenſo z de’- 4.

quali l'altro non ci può dar veruna contezza . Qgal

maggior evidenza dagliocchihabbiam noi, che az

zurro ſia un drappo 5 che'l Cielo .e Orzſe i filoſofi prë

don licenza di negar la verità del ſecondozöc afferma

no , che il Cielo per la ſua ineorrottibil natura non è

capace delle prime qualità z nè per conſeguente de'

veri colori z che da eſſe fioriſcono; perche dovremo

con egual pruova z e non più,tenere il primo per ma

nifesto; cioè z che un tal vero colore alberghi nel

drappo .P - -

- Di più , ſe miſi promette di non ſar (ciò, ch' è 0p.?

posto ad ogni giustizia) che ſia giudice lo steſſo avver

ſitrioz cioè la credëza degli huomini priva di bastanti

ragioni, contra la quale muovon lite gli Scettici; io

vi negherò francamente, che una coſa appaia puiìà

due huomini allo steſſo modo . O,che tutti non dico

no la neve bianca? Pianozvorrei ſaper z come gli h uo

mini hanno potuto notificarſi l'un l'altro cíò,che intë

dono per nome di biamo ; già che unìintelletto non.;

può penetrar nella testa altrui? Solamente , cred’ioz

comunicaronſi ſcambievolmente questa notizia con.

addirarſiitra loro uno steſſo oggetto, econ dir, che,

quelloſi chiama bianco. Or, ſe per avventura (cho 5

nol ſappiamo) tutte le coſe z cheà Piero pajono ncrez

à Franceſco pafleſſer bianche (e così dico degli altri

oggetti ſenſibili )avverrebbc z che gli huomini con

-veniſſero in unonome steſſo di bianco , addítandoſi

lìu n l'altro la steſſa neve , lo fieſſo latte .- benchè in;

fatti
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fatti dicotal nome formaſſero interiormente concetîſ

ti non pur diverſi, mà oppoſti, ſenza poterſi di ciò &Vf

-veder già mai.

C AP O XVII!.

Si argument:: ancora contra la forza del dfſcorſö , e_

_ſpecialmente contra lìtgſo delfindrmzíone.

E l'ampiezza delle materie , che reſtano tra di

noi da trattare, nè la perſpicacia dichi m’aſ

colta permette , ò richiede, ch' io mi dilati. Ven

go però à diſaminare , ſe zoppichi ancor l'altro

piede, con ,cui Pintelletto diſcorre , cioè la' forza del

la conſeguenza; la quale ardiſce dalle ſentite coſe in

ſerire ciòzche mai ſotto al ſenſo non cadde . Prendia

mo un di quei diſcorſi, che pajono i più alla mano , e

ìpiù manifesti : poichè ſein questi ritroveremo not

te Cimmeria , non ſia mestiere di tentar quelli , che»

à gli steflì Dogmarici ſembran caliginoſi.

Il Tatto hà provato, che i fuochi ſcaldano : vcdeſi

un fuoco da lungi, il quale individualmente all'eſpe
rienza del Tatto mai non ſoggiacque . Or lìintellet

to cosi procede: Tutti ifuochiſcaldano; quello èfuoco;

adííque rſſmldmNö è egli questo unìargométo de’più

convincenti 3 e più Chíarlſiìlî pur’io dubiro,che questo

fuoco habbia maggior fumo, che lucelnterrogo pri

mieramente : Se nel nome difuoco voi cöprendete la.,

medeſima propietà di ſcaldare, ò purîntendete la ſo

la. apparëza viſibile,che agli occhi da lontano ſi rap

preſenta. Se il primo; v`oi con vizio ſupponete nella

minore ciò,che ſi dee provar nel la conſeguenza; men

tre affermate : quello èfuoco : ſenza haverlo toccato,

e provato caldo . Se il ſecondo ; per grazia ditemi ,

' ' A a somx
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come ſapete , che tutti gli oggetti d'una tale appaî

renza viſibile ſcaldino? Mi riſponde-rete : perchè le;

paſſate ſperienze del Tatto men' aſſicurano . Hà egli

il Tatto ſperimentati ad un per uno tutti gli .oggetti,

che pajon tali alla vista , eſta gli altri questo,di cui or

diſcorrrete,ò nòíll si,n6 Paffermeretes Paffermaste,ſe

guirebbeà pütmchein virtù del diſcorſo nulla di nuo

vo inferiste nö ſaputo per avñti dal ſenſo. Se cöfeſiſrtte

di nò,*come düque prendete voi per certa quella pro

poſizione: tutte le coſe, apparenti all'ora/aio in ;al gui

ſa ,ſhaldaflo .Î Perciòcho, ſicome à falſificar la propo

ſizion generale , basta la falſità d’un ſolo particolare,

cosi anche la incertezza d’un ſolo particolare basta...

per renderla incerta . A cagion (l'eſempio , ſin .ch'io

dubiterò , ſe in Epiro ſia una fonte ,la cui acqua rac

ccnde le ſiaccol e eſtinre v, ſicome è fama , dovrò du-a

bitar parimente di queſta propoſizion generale : ”gſ

ſunëtcyua lui *virtù d?arrende r; ilfuoco.

Midirete per avventura: tutti gli altri ſimili ñog- 2

gettndicui hò fatta ſpcrienza , riſcaldavano , ed im

queſto non ho alcuna ragione in contrario. Bene.”

fate per tutto ciò , ſe potete , .Pargomento in forma ,~

come rieercaſiallîevidenza ſcientifica: Tutti gli al

tri ſimili fl` questo rzſimldavflno c 1” questo non ap

pa” diverſa ragione; uídungue anch'egli rzſcalda. 83-_

rà un ſillogiſino di cinque termini, che nol farebbe.:

il più rozzo fianciullo, che ſtudiile ſommole .

@esta impugnazione è una lancia d'oro , che getfl

terà di ſellaquanti mai .argomenti in forma dipen
denti dallìiſperienza del ſenſo verranno in campo.

CA

\
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c A P o xrk.

Pravo-vaſi, che Pímíuzzíone èinabíle a` ragionare non

far l'evidenza , mi la probabilitd.

A gli Avverlärii eſcluſi dal Palazzo illustre)

della ſcienza , à cui aſpiravano , cercheranno

forſe ricovero nella oſcura , 8c affumieata caſa della.;

Probabilità . E diranno così: Almeno è probabihſſî

ma , cbeín quffioggttto avvenga n'è, che in :artigli al

tri a` luiſimflglíanti /zò i0 cſutrimentato ; Mai i” tutti bo`

(ſperimentata la virtù difialdargwzídungnex? probabi

lzffima, :Feirj/Ealdíì

Già cominciamo à trasſerir la conteſa da iDog

matici ad una parte degli Accadcmici , che, negado

la ſcienza , concedean la probabilità , come riferií;

Andiamo avanti.

Per grazia, chi t’hà rivelata la tanta probabilità di

quella Maggiore .I Non vedi tu, ch’ellaè uſſarrogá

za delſhmor propio , quaſhche la Natura foſsbbblí

gara à ſar z che ?eſperienze occorſe àìruoi ſenſi foſſe

ro regola d’ogni coſa,c'che niuna ſpecie dbggetti po

teſſe abitar nel tenitorio del mondo , ſenza pagar pri

ma ii tributo alla tua cognizione .P Non incontri ogn'

ora tir forſe , ò nella propia eſperienza, ò nella narra

zione delPaltrui voce,ò nella lezzione de’libri nó let

ti prima , coſe nuove,ed ignoto à te per Pinnanzi? E

queste coſe nuove z nelle quali t’abbatti , non hanno

qualche propietà ſimile à quelle, che t’erano di già

conte .e Si,nel vero . E pure con lc predette propieti

tù non vedesti già mai congiunte queste altre, che ora

truovi congiunte loro : altrimenti neſſuna _novità in.»

tali oggetti diſcopriresti . Adunque tutto di avviene

' A a 2. di tro;
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di rrovare,in coſe peraltro ſimili alle già eſperimëta-Î

cc , qualche diſſomiglianza da tutte loro .

Nè accade allegare , che delle propietà diverſe ap

parirà ſempre qualche diverſità di ragione: Perciòche

questa medeſima diverſità di ragionezche truovi nuo

vamente di cosiſatte diſſimili propietà in coſe p al

tro ſimili , è una diſſomíglianza da tutto ciò , che tù

perfadietro ſperimentasti .

~ E così ſempre quella gran probabilità della tua..?

Maggiore crolla , e cade per terra .

Veniamo :ì gli eſempíi. Chi non haveſſe uditi mai

pappagalli ,cutte ,ecotali uccelli, crederebbe con

traſegno infallibile dell’eſſer’huotno lìarricolar la ſa

vella , per ?eſperienze fatte dalui :e pur non è vero .

Tutti gli altri animali muovono la maſcella di ſotto .

Adunque chi non harà nora.to il contrario nel cocco

drillo, potrà stimar eiò propio univerſalmente d'ogni

animale , con tanta ragione , con quanta egli stima.

lo ſcaldare propio del fuoco .~e s’ingannerà . In fatti

ogni ſpecie di coſe hà le ſue particolari propietà di—

verſe da ogni altra ſpecie; e però remote dallüſpe

rienza à chiunque di quella ſpecie ha contezza. '

CAPO XX.

Naſſimpuò affirurmſidi no” eſſer?” dimenticanza , in_

jògna , o` inflllía.

LTRE à che,ſai tù veramente certo di non ha

verlmai provato alcun' oggetto ſimile :ì que

*sto nel rimanente , e che non riſcaldi .P Non po

trebb’ eſſer, che Yhavefſi .provato , ma ciò non ti riñ

cordaſſe? Certo nò; mi dirai, perchè hò redeliffi

ma la memoria .. .-Dimmi, Phaver fedeltà di memoria

- non
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non vuol dir’in ſostanza: non dímenticar del ſaputo

una volta P Or ſe th, per ſorte, d’innumerabili coſe;

ci -foſlì dimenticato, nulla fiaccorgetesti di questa di

menticanza; altrimenti già la tua non ſarebbe di

menticanza z ma ricordanza . Per tanto direstiz come

ora di z che hai ſedeliſlimala memoria; mzì falſamen

il diresti. Echi sà che ora non tìavvenga lo steſſo s'

Chi sàz che tù non ſia pazzo? che tù non ſogni ? Chi

delira, e chi ſogna , non ſe ne avvede ,' anzi tal’ora co

stantemente aſſeriſce il contrario . Così tù faresti.

Ed in tale stato , dimenticandotidînfiníte cole avve

nute,e ſingendone con la depravata immagina: ione.

falſamente mill’altre , ne trarresti ſchiocchiflìme con;

cluſioni.

C A P O XXL

Specialmente il diſcernere i beni dóímali e` impojſìlzilcjí

non valendoflì cio` per argomento nè il parer de:

più z ne il parer deſſhggi

Lla ſine , per toccar quello,che più intimamenî

te appartiene al congreſſo nostro ,* Se Paltro

verità ſono oſcure, gli oggetti della Morale ſon te

nebroſ . Wil pietra di paragone potrà mai distin
guere ibeni veri daìſalſi .P ‘

Non l'approvazione de’più :i Dogmaticí il dico?

no in questo propoſito steſſo : C12”: de -vítez beata agi

tur z nomſe quod mibi íllud dfſegffîonü more rç/pondeas:

Hazeparr major eſſe videtur . Non tam bene tum rebus

human-ir tzg/'ttzr , ut meliortz pluribur place-ann; argu
ſemde 111*”menrum pejfimlſſ turba eſLLa maggior parte degli huo- Bunz_ z,

mini preferiſce il vizio alſonesto, la maggior part-u

vive barbaramente .

Non
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Non il parer de’più ſaggi. Perchè questo nome dî

ſaggi tocca à coloro z che ſoglion più conoſcer’il ve

ro . Adunque prima convien raffigurare il vero dal

falſo per altro indiciofle poi quindi riconoſcere ilſagz

gio dal temerario , e dallo stolto. ›

Chi parve ſaggio in ſiloſofare ad un ſecolo, ſieome

errante fù abbandonato dall'altro . .Quegli Anaſſa

gori, e quei Melilîi z che adorò per Numidîngegno

l'antica Grecia, caddero di stima per gli argomenti

di Platone . Le Idee di questo 7 in ſuo tëpo sì ricevu

te , che Aristotile à rifiutarle , stimò- bene ſpeſa gran

parte deìſuoi trattati, ora ſon fole di Romanzi nell'o

pinion della ſcuola. E perchè l'eſperienza paſſata..

non ci dee ( ſecondo la regola de gli steſii Avverſarii)

ínstruir del futuro z e ſarei pronosticare , che ſor gera

no altri filoſofi z i quali_ torranno le corone di fron

te à questi gran nomi z che orafanno la parte del Rè

nella ſcena della Fama? L’età moderne fecero vede

re à noi, che alcuni .popoli del nuovo mondo-havevz

no anch’effi i lor’Aristotili,ilor Platoni .E giunta c0

là nuova gente ;e con ragioni più ſottili hà estínta.
l'antica ripntazione di quegli autonEEdì hà repentina

mente trasſigurara la lorſiloſoſia in folliaà gli occhi

di sigran parte delſuman genere . Rimane ancora_

una immenſittì di ſconoſciuto paeſe; da cui può aſ

pettarſi , che un giorno venga nel nostro Clima qual

che nazione ſuperiore dîngegno a tutte le nostre 3 la

quale faccia da' posteri derider ,p forſennari que’filo.

fofoni , che oggidì s’ammirano da noi per oracoli. '
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c A P o xxx).

.Banche i popoli , eiſwii om conoſciuti ſiammetteſſÎ-ro

p” loggitimi giudici, la dgstordiafia loro

.è tanto, che non_ſipaojî-nronzíarc

A quando purnellflapprovazione de' beni vo
gliamo per tribunale inappcllabilci ſoli po-,ſi

poli , e i ſoli filoſofi conoſciuti ora da noi s tuttavia..

per la contrarietà de’voti converrà pronunciar l'anti

co: Non ligne! .

Prima il dimostro conſiderando unìindividuo me

deſimo in varii tempi. Ad uno steſs’huomo giovane,

vecchio-z di mezza età ñ, ſano z ›infermo z paiono buo

nc contrarie coſe z anche in ordine ad un medeſimo

stato s pentendoſi di ciòzclſeleſſe ) c ripentendoſi po

ſcia degli steffi ſuoi pentímenti . Nè ſi vede , perchè

meriti più fede Phuomo a1l’orzch’ cgliè ſano, in dir,

che’l malato per guarire dovrebbe tollerar la ſede; ,

che lo lleſëhuomo quandoè malato,- il quale men’

tre ne fà pruova z e così ne hà miglior notizia z giu

dicalbpposto ..

Mà qual diverſità poitroviamoin conſiderar varii

-popoli,e varíi legíslatori è Le stravaganti opinioni, ed

uſanzeíntorno alla propagazion della ſpecie non me

ritano quì udienza . Sesto nel terzo libro diffuſamen

le narra . Parliamo di materia , che non lordi il ra

gionamento.. Il mangiar carne dìhuomo z che à noi z

8c ad Aristotile par sì bestiale; non pureà molti popo

li è conſueto 5 mà da quella sì divina Stoa Fu permeſ

ſo . Anzi à Criſippo ſe_mbrò stoltizia il gettar via_

qualchc membro rroncato ad un huomo vivo z e non

più tosto, mangiandolo z rcndergli la perduta vita.,

' Gli

mìſiçó-zf.
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Gli Sciti uccidevano ilor genitori , tosto che arrivaſ

ſero :ì ſeſſant'anni. Et alcuni gli diFeſero con l’eſem

pio delle crudeltà z adorate dalla Greci.: , di Saturno
contra Cclo , e di Giove contra Saturno , lorſſ Padri;

Solone fè lecito à gli Arenieſi l'omicidio dëſigliuoli

I Lacedemoni , profeſſori d'una virtuoſiffima diſcipli

nmconcedevano il furto, eſolo punívano la balorñ

,gagginc di chi vi ſi laſciava corre . Nè manchereb-î

ono apparenti ragioni per colorar ueste uſanze. A1";
cune ingegnoſiffime ne vidìío in unaqſcrittura di Mon

ſignor Ciampoli . Ed egli veramente mi pare un di

quei prodigioſi intelletti , àìquali non ogni ſecolo nc

agiungne un’ eguale . lntelletto fertile di così alti

penſieri, ecopioſo d’eloquenza sì maestoſa , e ga

gliarda 3 che puoffi attribuirìà lui queſſelogio di S.

_ Agostino verſo Platone .- Ita 10mm: q/Ì , u: grz-acum.

L47; que due”: , magnflficrení ; é* ea Iocutu: est , u: quof

'—- modarumqflae dzceretzpar-va flonffemat.

Î. Mà tornando alla materia ;quindi conchiudon gli

Scettici , una ſommaincertezza , così del bene, come

del male : Convenire, dicono , bensì all’ huomo

dìaccomodarſi allìuſanze della vita comune ,- mà ſen

za però aſſeverare , ch’ella ſien bupne,ò rce :e dover',

egli ricevédo con indifferenza d'opinione ogni even

eo, rendeaſi per tal via impercurbabile da tutte le pro~
_c6112 46.1.14 foxrunrflz 'ì ' ì ì " - ì

.cA=
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CAPO XXIII.

Riſponde/ia] precedente diſcorſo : e prima ſi moſínLJ;
~ſi che gli Scettiri ne-'lorostefflprineipiiſi eontradíco- ’

ſi’ na , eſo” ristretti eſammetter cet-f ' ‘

ſi rezza , eprobabilitrì. ſſ

_ ſi I LSilenzio del Cavaliere ſù quaſi una tromba, che

invitò il P. Andrea ad entrar nello staccato : Il

quale parlò così . Accorta elezzion di ſoldati è stata!.

la vostra-Laſcíaste ndpadiglioni la turba de’più codar.

di , e più deboli, che col fuggire , ò cadere non ſer
von , ſe non à lcvar Panimo , ò la vergogna àüniglio-ſi

ri :e conduceste in fazzione poca milizia, mà molta.;

forza . Hò notato , che non toccaste pur’uno di que

gl' infiniti ſoſiſmi z che in Sesto Empirico poſſon for
ſe abbaccinar gli occhi deglìiclioti s 1115:, letti , e deriſî

da un huomo dotto , rendon’à lui ridicola tutta quclñ_

la dottrina ; e-fianno ch’eglí tra cotanta mondiglía.

gettiinſiemcflome ſpazzatura,l’oro d’alcuni gravi ar

gomenti . A questi argomenti da voi con ſommo giu'

dicio eletti , nc havete aggiunti molti del vostro; e.»

ſpecialmente havete fatta la punta ad alcune ſlettca;

che nella farctra di quell’Autore languivano ortuſe L'

Di più, ricodädovi, che questa è pugna di Filoſofi, e

non torneo di Sofisti, non vi ſiete curato , che ciaſcun

Cavaliere faccia di sè pompoſa mostra nel campo;

mà , stringendoli inſieme , gli havete ſpinti robusta

mente all'aſſalto . E ſoltanto di leggiadria havetu

lorapermeſſo , quanto era utilemon per l'apparenza ,‘

mà perla vittoria : ben conoſcendo voi , chc l'unico
fine , e cosi l'unico pregio; dellìeloquenza e’l perſua-j

zdcre à chi ode . Coloro ,i quali ezióandio là ove la.,
M…. … .-_.ñ ~»—-ó~— _-.._-..…*- PL' l SP4:
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inateria , e gli uditori nol richiedono z voglion tutta?

via miniar di contrapposti, eſpandere in figure ogni

lor penſiero; rendendo in tal modo annojati , e non.:

docili gli aſcoltami , fanno à püto,come,ſe uno ſcalñ

co perornai* le vivande , le coloriſſe di cinabro , in

grato _al gusto , e petnicioſo allo stomaco . Io tanto

più volentieri ardirò di contradirvi , quanto voi me

deſimo vi dichíaraste, deſidetarmi non approvatore ,

mà contradittorc di ciò , che dovea provare la vostra.

lingua , con riprovazione del vostro intellettoſi

In primo luogo cercherò di cóvincer ne' ſuoi prin;

cipíi medeſimi la Scettíca pertínacia ,- Perciòche al

l'ora poi dovranno gli steffi Sccttici applauderqcome

ad ajuto , e non reſistere , come ad offeſa a alle riſpo

ste a che apporterò de’lor ſottili argomenti, quando

{ì vedranno costretti à provederſi di corazza contra.

quei medeſimi strali , ch’eſſ1 fabricarono .

Per convincergli adunque prendo quel, che da lor

ſi confeſſa ,- cioè o che biſogna nell’ operare conſci*

marſi ,con gli uſi della vita comune . E nando n01

conſeſſaílero con la voce , ò il confeſſereb on co’ſat

ti, ò presto pagherebbon la pena della ſciocca oſti

nazione . Ne dubitiamo i Se non cercaſſero , e non

.prendeſſero l'alimento , ſe non evitaſſero Furto degli

animali feroci, ſe non eſprimeſſero i lor biſogni,e nó

chiedeſſero l'aiuto altrui , toſto gli abbandonerebbe

la vira ;come quella , che ad ogni ora , eziandio nel

- le bestie a è biſognoſa di cautela, e dîndustria per c6

ſervarſ : Ed in questo propoſito ſu grazioſa la beffa,

onde un faceto medico ſchernì Diodoro; che negava

darſi il moto locale con questo ſofiſinmoilcorpo muo

vgſidovëgli è , ò dave non è 5 Non dorzſiegli è : pere/ap

ſi' gia? vi è , na”ſimuove , mcìſizìfèrmo ," nè dove egli
non è : perchè dove non è, nanpaote operare . @Aíſicíuflzque

ſſ -ſi è imñ
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è ìmpqffüflezcheſimuova , Ora eſſendo costui una volſſa`

ta caduto , e ſmoſſaſi perciò una ſpalla , di gran fret

ta rrcorſe al medico per curarſi ,* e narrògl’ il caſo.AI

l'ora l'arguto medico replieò ,zche ciò non poteva eſ

ſere; perciòchè , ò egli era caduto nel luogo dov'.
era , ò dove non era; recitandogli tutto il ſuo cele-ſſ

bre ſoſiſma da capo : Mà Pafflitto Dialettica il ſup

páicò , eliſe per Ddio ,laſciando quelle ciancic da parñ

, veni e a me icamenti .

E bene adunque , per conſeffion , degli Scertici il

conformarſi colla vita comune . Oiìio chiedo à Pir

rone a ed à Sesto , onde ſappiano effi z che ciò ſia be-ſi

ne: qual ſia il criterio, con cui habbiano giudicata.

questa verità ,- come ſia lor tnaniſesto , che in format'

questpi giudiäio non ſognino ,l ò non deÌiríno ,- Oltre..

à ciò oman o loro , perqua via cono cano , ual’èla vita comune; ſe col ſenſo, eſſer’il ſenſo _menzcbgneñ

ro; ſi'. coldiſcorſo, non trovarſi come il diſcorſo poſ

ſa pervenireà ſai-noto lügnoto . In ſomma tutte le.:

cavillazioni Scettiche ſi rilanciano contra qnest’uníca

päppoſizione , che ,loro mal grado , ſon costretti d:

a ermare . -‘

Wſldllo inſeriſco , che non è vero, star 'costoro

.dell'equilibrio di quelſflpocbe, òſóſpenſion di giu

dicio tanto da estî magniſicata con ſuperbo avvilimë

to di sè steſſi , per trufſare collìostentata ignoranza il

titolo d’unici ſapienti nel mondo . Se non credeſſero,

che questo è pane , e che quello è ſerpente, non moñ_

verebbono il braccio per metterſi inbocca l'uno , o'

nó ritirerebbono il piede per fuggire i morſi dell' alz

tro . Se non riputaſſer bene , ò maIe-,íîalvo il diletto;

ò la moleſtia preſente , non ſi priverebbono di molti

piaceri , nè prenderebbono molte molestie preſenti

per prevedere al futuro. Non eleggerebbono la fari;

.. _.…- EP E ,,,,_- “di
..ñ- ..
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aa di caminare il verno alla tramontanaz la stateal

ſole , per iornirſi di vitto z di vestimenti z di danari z e

di ciò, chein avvenire può eſſer di giovamento . Or,

ſe credono la verità di questi oggetti con tanta fer

mezzaz che non pógono in dubbio il tollerare in gra

zia loro graviſſimi stenti; ne crederanno ancora degli

altri z :ì cui non ſon queſti ſuperiori nella evidenza.

Che parloio dìevidenza e Nè meno alla probabi

lità reſiſtevan coſtoro con indifferente giudicio; nè

havevano più che gli altri ricinro l'animo di roverex,

ò di macigno . Facevano effizò nò , ſeminarei lor csì-e;

pi ì E perche s ſe non per la probabilità della futura;

rjcolm .e Vegliavaſſeſiì le notti in vergar le carte ;ea

divolgavano i lor concetti alla fama? E perche; ſu_

non per la probabilità di perſuadere z e di piacereè

C A P *O XXIV.

Si dffingſhez che coſa ſia evidenza; e mali-aſi z clffielldſizî

ſitruova in molte propoſizioni z e più in quelle… 1

i - che da tuttíſiereelovzo ſenza prua-ua. Obbli
h go dffDogmat/'ci non è il pro-aule, ”tà

il dífenderle dalle oppoſizioni
contrarie . ſi ~‘ -*

Aconſidcriamo la colla nel ſuo primo concetîx 1

to . Bando tù neghi l'evidente ſcienzazò in-z
rendi ciò,che tù neghi z ò pur non lìintendi.

Se non Yintendi z avverebbc à mè nel contender

teco la beffaz che avvenne ad un galanflhuomo; il

qualez paſſando per una strada, e ſentendoſi all'im

proviſo ingiuriare villanamenre da una finestra, sſidò

c6 furioſa voceà quistione qualüque haveſſe contra

dilui proſerite cotaliignotrtinie .- Mà tosto glidfîi da.:

ri en
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'ridenti convicini ſignificato, che leìparole erano u ſci-`

te da chi non ne formava concetto ; cioè da un pap

pagallo MUR-EO à ptoferirle per giuoco dal ſuo

Padrone. -

Mà zſeſintendiz accordiamoci nel ſignificato dì

questa voce, e poidiſputiamo . Evidenza è una tale

apparenza , che non laſcia mai dubitar Pinrelletto

della ſua verità . Nè di questa apparenza convien.

ſempre di chiedere la ragione; non potendoſi nello'

ragioni procedere in infinito z il che poc’anzi ne in

ſegnò Monſignore ; Mà z ſicome negli oggetti del'

guardo una parte della camera (per eſempio) è viſibiñ'

le per laluce , che le ſi ripercuote dalPaltra z e così

per lunga mano ,* ſin che finalmente arrivaſi ad alcu~'

ni corpi viſibili per la luce propia z e natiaz col cui

ſpargímento effi rendon viſibili gli altri; Allo steſſo
.modo negli oggetti dellìintellétto una propoſizione

ſifà evidente perl’altra , -e così per lunga ſerie; Mà

finalmente pervienſi ad alcunë' propoſizioni evidenti

per sè medeſime z e quaſi ſiaccole acceſe dalla Natu~

tura per illuminanzioné del? altre propoſizioni

oſcure. c_

In quella guiſa per tanto, che gli Scettici cöcedon

per evidente , ioſènto dolore .- i0 bò la tale apparenza.:

nell'animo ,~ benchè di questa loro evidenza non ren

dano altra ragione z ſe non , che ſentonſi determinati

à creder così; nella steſſa maniera ſuccede in tutte le

verità per sè manifesto . Perchè credoioz che ogni

coſaò è z ò non è 1 perchè credo z che ’l tutto è mag

gior della parte .I Se mi domandiperchè .P in ragione

di motivo z e dìargomento z che ciò mi pruovi , non.

vhàprrobë : eſſendo queste verità note per sè medeſi

me . Se il tuo z perché z richiede ſolo qual ſi ſia cagio
nc z da cui prenda lìeſſer ſuo il mio atto di ere-dere.”

riſ
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'De optlfltgt

mr. diem-f.

l

riſpondo: perchè la Natura hi determinato lìintelletſi

to umano alla credenza di tali oggetti . O-:_ potreb

bela Natura haverne ingannati in ciò . Ella pure ci

hà determinati à non dubitare di tale inganno z ſico

me tù ſcfdcterminato à non ſoſpettar &inganna-men

tre crediz che ſenti dolorez òdiletto. Bindi ſagz

giamente Galeno ripreſe gli Scettici , e gli Accada

mici inſieme , con dire z chez negando eflì la certezza

d’ogni credenza, ripugnavano alla Natura . Non.

hò io dunque obbligo alcuno di provarla verità di

queste propoſizioni z nè parimente di tutte Fílltſîl)

alle quali ogni huomo dopo attenta. conſiderazione..

dekermini, è determinato di conſentire. Mà ſolo

mi convien diſciorre qualche tua oggezzione z che..

della loro falſità voleſſe convincermi; il che poco

_appreſſo cercherò di porre in effetto.

CAPO XXV-\

Var-iigeneri Integrale evidenza . Come ne appaia);

che non_ſogniamo , ”è tuaneggianzo.

R’ in quella maniera z che ſiamo determinati :ì

credere alcune propoſizioni con evidenza di

neſſun dubbio adombrata z la quale chiamaſi eviden

zamotafiſicaz perchè nè meno in ordine alla ſopra

natural potenza di Dio ſoſpettiamo di poterci gab

bare nel creder corali propoſizioni 5 così anche ſia

mo determinati-à crederne altre con un velo di dub

bio tanto ſottilcz che non compare , ſe non ad occhi

Questa ſeconda s’appella evidenza fiſica-ñ;

\

-cervieri .

perchè ſiamo perſuaſi , che ſolo per ſopranatural mi- ‘

racolo una tal credenza nostra posta fallire .

, ;Chi di _noi può stat: ambiguo , ſe ora vcg lia; (già

en
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ſentite',ch’io entro nella riſposta delle vostre oppoſi

zioni ) Non habbiamo già diciò tanta certezza con

quanta ſappiamo.

Ogm' contradízíone , efalſaz e mm, Paradiſo azur-j

per citar un verſo del vostro Dante: mà tuttavia… " “

niente ci ſentiamo tirati ò à credere il contrario , ò :ì

ſoſpendere la credenza.

Nè vale il dire z cl1e,s’ío ſogna-Ti non me ne accor

_gereiz anzi ſentirei la medeſima ſidanza di non ſogna

re,- e che però mi ſi pruova, che hò cagione di dubi~

carne ancora di fatto . Perchè in verita ora io eſperi~

mento una cognizione così chiara , ecosi distinta di

:anti oggetti ordinati ,* qual mai non mi ricorda , che

m’abbian portarii ſogni: ondei paſſatierrori da me

preſi nel ſogno non mi danno probabil cagione di ſ0- -

ſpettarmi errato ancor di preſente . Eñcosì , ceſſando

ogni valevol motivo in contrario, mi basta per la'mia

parte z che la natura mi determina (come ciaſcuno

proverà in sè ) à tener le preſenti ſmie apparenze per

vere z e non per ſognare.

Allo steſſo modo eſcludeſi ora da me il dubbio di

.vaneggiarq quando nè le preſenti mie apparenze sö

tali ,che dilornarura mi permettano un coral dub

bio z nè à questo dubbio mi può costringer la memo

ria z ò de’miei fieſlì deliríi nella malattia z ò di quelli

da me vcduti in altrui. Imperòche una tal memoria.»

non mi rappreſenta z che nè io , nè altri in ſimile stato

faceſſero azzioni sì regolate, diſcorſi tito uníti,e ſeriiz

e con tanta chiarezza di cognizione , quale ora io

pruovo .

Anzi z rammemorando al preſente io il mio modo

dìintendere ne’miei ſogni , ò delirii z lo raffigura per

rnolto diflbmigliante da quello, che ora ſperimenta

in mè steſſo. La qual diſſomiglianza tra le appáirfn

ze e
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P: divi”; "

"ze del ſogno, e della vigilia riconoicerà ciaſcuno , il .

quale con ſottile avvertenza le paragoni. Nèperchè

queste diverſe maniere d’apparenzc , e dîncendimë-ñ

ti non habbiano i lor nomi particolari, onde poſſano

distinguerſi nel diſputar con altrui , restano però men

chiare alla interna iſperienza di ciaſchedunorln quel

la guiſa , che ſe le qualità del caldo, e del freddo non

haveſſer nella favella nomi distinti, ò s’io non ſapeſîì

Il linguaggio , ò pur foſſi muto ,* non però la differen

za di clíi mi ſarebbepunto più aſcoſa al conoſcimëto.

_c A P o xxvi.

?allievi-ſenza dellepropoſizioni immediate , ſipaſſi: ;ì

quella del diſcorſo z eſimzstra a come/beffa dal

concordare in rmprincipio condizionato
* giuſto”famoſe diſìwdie treífió_ ſſ ‘ i

_leſo anti nell: coryë; _ -fl ,

guenze aſſolute.

Iò basti ſopra ?evidenza delle propoſizioníimi

mediare : or vengo al diſcorſo . E gli (come di~ -

cevate) hà per ſeme la relazione del ſenſo; per ma.;

dre la fecondità della mente J

Vinto al primo , è coſa degna dbſſcrvazionegelze

la concordia in una propoſizione condizionata è sta

ta ſpeſſo ?origine di grádiſcordia fra le intere fazzio

ni dëſiloſofanti nelle propoſizioni aſſolute . Anzi fc

quella condizionata fù ſalſa, tutte quelle aſſoluteſira'

loro diſcordanti, furono ſalſe . Per eſempio, tanto à

Zenone z quanto à Tullio , parea , che, ſe Dio sà tut- p

to il futuro , non era in noi libertà . Zenone aggiun

ſevi per Minore: Ma` Dio ”ì tutto ílfuturo; E con

chiuſe: Dunque tzonff dei libertà . Cicerone ai con:

"" ’ `" ` ’ " ` trario



PARTE PRIMAſi ëîóî

írarîoë Ma noi habóiam libertà:Dunque a` Dio B ignaſiî

tailfumro : Amendue falſamente . Mille altri eſem

pii io potrei recarnes mà non fà “mestiere cercarli ſuo

ri del caſo nostro . ,

Epicuro , Protagora, Arceſila, Pirronc conſenti

rono in questo principio .* Se i1ſenſa par) crrare , ogni

flffirodfſrorſo rimane incerto. Vi aggiunſe Epicuro z,

*Talìora i nq/lri diſcorſi'ſon certi; Dunque no”ſi34117114.

ilſenſo già mai. E quindi inferi: Ilſaſſo tua/franche?

Saleſia grande, intorno ad unpíedfle non più ,- Tanto

dunque, e non più :gli 2- grande . In tutto ciò conven

ne Protagora ,* ma veggendo , che à diverſe perſone»,

ò alla steſſa in diverſi tempi nn’oggetto mosttaſi in diñ

verſe ſembianze ;stimò per conſeguente ,che tinte.

_quelle ſembianze diverſe , ò tal’ora contrarie , ed al

tre inſinite z che potrebbono mai apparireſioſiero ve~

tamente nella materia ,- ma che , ſecondo la varia di

ſpoſizione del ſenſo , orìuna , or' altra à questo , ò à

quelPhuomo ſi paleſaſſe . E così l’huomo ſir da lui

nominato , miſura del vero ,* aiîeverando , che quanz

to all’huomo appariva , tanto era vero . ‘

. `Mà Pirrone,ed Arceſila congiungendo quello stell

ſo principio condizionato con una minore contraria

alla conſeguenza de’primi , ne colſero Conſeguenza

contraria alla lor Minore , Dicendo: Mai ilſenſa er

ra 3 Adunque di ”alla lzabbíamo evidenza . E perchè

gli Epicurei opponevano ad Arceſila, e à gli Accade;

mici . _

. Deniqae níl_ſciriſiqui:pala: , id quoque nqſcit, _ _,
o/Inſhiri pqffît ,- quòst nílſrireſatetur; l“”ſi"‘]'5'*

Pirronc ammiſe la conſeguenza; ed in ciò diſſenti da

Arceſila,›mcntrc nè pur volle concederexſſer ciò mafl ,_-,

flifesto; Che nullaſia (nani/Esta.

C ~° ?Ai
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C A P O ` XX V I I.

~Ilſenſò no” erra 17.1.11', e così par-ve :ì S.v1gzstíflaſi

ſi O mi accordo cdprimi nell’a{l`ermare,che’l ſenſo

non erra mai . E questa fù à punto l'opinione z à

cui S. Agostino inchino ne' libri ſcritti da lui contra..

gli Accademici. Non già inſerendone con la igno

ranza d’-Epicuro , e di Lucrezio ( degno frutto della

Geometria diſpregiara) Che’l ſole non ſia maggioiz

che d'un piede s ma conv apportat- quella distinzione ,

xir-,zffifmó che aecennata pur da eſlî tal’ora, più ſottilmente uſa

.EL

Îìaro citato.;

ta Futſal ſanto Dottore in 'loro difeſa . Raccontando

Lucrezio nel-quarto molte apparenzezin cui raſſem:

bra , che’l' ſenſo sbagli ,ſoggiugne .

Cztem de' genere-bar ”rimando multa -zzidemur,

@Le violare-ſide”; guaſiſhnſibur omnia quzerunt:
Nrguirquam .* quamſiampar! 50mm maxima falli!

Proptrr apímztur animi , qua: addimu: ,ì

Pro viſi: , utſi? , quae nanſiznrſënſiöur uſi:.

Ma S'. Agostino ,, come ſchermîtore aſſai più perito J

molto meglio ſeppe difenderſi con questo medeſimo

feudo . Ne reciterò qualche pezzo, che penſo dìhañ

Verne à mente : :Age ;ſidícat Epicureur gurjpiam.-Ni
bi] lvſiabeo guorídëſenſilîux ronquerar : Injrflum estenim

a5 ei; exáfgereplaſqzflam paſſim: .~ gtaidqrfltſid atrtem [10]:

ſunt Videreoculi , vera”; wide-nt. Ergo, ne 'vez-um {ſia

'quod :le remo in aqua vide-nt ?prof/ur *vc-rum Nam.;

eau/Ir' ”credente , quarti” 'videretur,ſidrmflſ/îu andre

rum” rrfiur apparerrt', magia' orulor meorſal d' renííó

nſiL-ztianir argucrem ; no” enim raidue”; ,. quod' talibur

exzſirntíl/ſiur cauſir' viaſeudumfuít… -Qaíd multir opus

ffi, bar de turriutnmotu , hoc de' pcnnulir- a-uíum' a bot:

` :l'e
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ſſJe &ieri; innumerabilíbu: dieipotffi. Ego tamenfa].

lor z ſi aſſenti”; aít gagſpíom . Noli plus aſſéflmſiri z

quei”; z ut ito tibi appare”perſuadea: , ó- nulla ,deeep

zio ;ſi . Non enim -vídeozquomodo rffellot Accade-mimi,

eum z gm' dirit: Hoc mihi razfldídnm -víderzſcíor boe a”

ditxfln meu”; deleóîareflio : 110: mihi jueundì oltreſrio:

.. 5 Hoceníbíjhpere dùleítrrstio: 1:0:: ”tibi frigíelumj

ſeío z e ciò che ſegue. In ſompia dice S. Agostino ,

poterſi ríſponder , chc’l ſenſo altro non riferiſce,- ſe:
non z che vìhà uſſoggetto ,il qual muove in lui una..

tale apparenza .- e tutto ciò è Veriſſimo: Fintclletto

poi aggiungendovi tal’or di. ſuo ,. ne fa pullular con

ſeguenze erronce . Ed al ſolito ddpadroni , che get

tan la colpa de'loro errori ſopra i ministri z accuſa il

ſenſo del propio fallo. '

.2 Porta il pregio di ſpiegar bene questo punto z po

co avvertito ze rilevantiſiimo alle quiſtíoní dell'ani

ma . Tùoppoziiz che'l ſenſo di quel tnalato, .:ì cui ſi

èſparſo del ſangue dentro gli organi della vista , l’in

ganna in ridirc z che gli oggetti ſieno colorati in ſan

guigno : Qgal concetto formi tù del colorſanguigno -,

preferendo questo vocabolo è Non altro,cred’ioz ſe.;

non quello z che prendesti dal ſenſi) Poichè all-L

nostfanitna Dio non inſuſe ?immagini degli oggettiz

ſicome :ì gli Angeli 3 ma naſcendo ella come una tela

ſenza colori z il ſenſo poi vi dipinge ciò z ch'egli và nc

glioggetti ſperimentando. Altro dunque intender

non puoi per colorſanguigno z ſe non ciò z che il ſenſo

provò di eſſo : Mà il ſenſo altro non provò maiz ſe nö

ch'egli da non sò quale oggetto ſenti fare in sè una.,

tale apparenza; Dunque Pintelletto, non havendo

altra notizia di tal colore z ſe non 'quella, che dicgl' il

ſenſo , per color ſanguigno non può intender' altro,

ſe non ciòzche {a nell'occhio una rale apparenza .Cc z cA-ſi
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C A P O XXVlII;

come ?animo prende occaſione :l'errore dalle *vere relè

"' ` ' zioni_ delſenſo z _

-WA deeſi oltre à ciò notare , che lìintclletto non;

intende per color ſanguigno ciò , che n que

sta apparenza una volta z per qualche inſolita circo

stanza ,* mà ciòzche la fà ordinariamente per ſua natu-ſi

ra nelle circostanze comuni. Or quì entra l'errore;

dellìintelletto (ò del ſenſo interno , che per ora nol

distinguerò dallîntelletto) nel giudicare . L'occhio

rivela all'intelletto di Pietro d’haver ora una tale apñ_

parenza . E l’intelletro avvezzo ad eſperimentaro ,`

che pet-lo più ciòzche all' occhio di lui apparein tal

modo una volta z ſuoſapparír tale anche à gli altri

per ſua natura nelle circostanze comuni; raccoglie;

con questa fallace probabilità dalla vera ambaſciate..

del ſenſo una falſa ;conſeguenza mai non affermata.;

dal ſenſo . Così avviene quando ei giudica il Sole di

sì breve grandenza . L'occhio all'ora non erra s anzi

il matematico , il quale hà Pintelletto purgato da.;

ogni altro errore intorno alla distanza… del Sole, ed

intorno all'apparenza z che dee render’un' oggetto sì

.:grande in tal lontananza z cava da questa verace rela

`zione del ſenſo una conſeguenza vetiffima intorno al

la grandezza ſolare: e più tosto ſarebbe ingannare
-dallìocchio,s’egli vedeſſe il Sole in altra ſembianza.- z'

Mà l‘idiota non conſapevole di queste circostanze

particolari notate dal matematico , ed uſo à provata

che gli oggetti così apparenti all'occhio una VOÌWJ

»come ora il Sole, appaiono tali ancor nelle circostan

...zcc comuni z ed _in vicinanza nçn pare all'occhio z ma
_ . …_..

F.
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inſieme al tatto ,- inſeriſce da tal viſione con falſità i6

fieſſo giudicio del Sole . Per tanto l'errore naſce rut

to nellüntelletto, che giudica poterli applicaiìal Sole,

ed ad altri pochi oggetti, neìquali sbaglia, ciò,ch’egli

hà provato in molti: cioè, che quali appajono una.

volta a tali con picciol divario appaiono ſempre nel

la vicinanza comune. E tutti glìinganníz che da tal

guiſa dìiuferir ſi ricevono, ſoglion chiamarſi inganni

del ſenſo (come gli appello Aristotile religioſiffimo

cöſervatore de’ modi comuni di favellare) cioè origi

nati dallüſperienza del ſenſo cögiunta con lìordinaria

‘Minore,che vi accoppia Pintelletto per tr- me la con:

'clnſione, ' l .

è E , bcnchein ogni picciola variazion dllontananîj

za, ò di ſito,l’apparenza’lì varii , come voi ſottilmë
ìte notaste , e provaste con la perizia z che havete nel

la pittura; tuttavia queste picciole varietà düipparë-z

za non ſi chiamano volgarmente sbagli del ſenſo; co

.me quelle , che non ſanno sbagliar l’in`telletto,*il qua

le non è avvezzo di ſperimentare , che gli oggetti

apparenti ln un modo una volta , l'altra volte, ezian.

dio ſi mostrinoîin quel modo ſenza verun picciol di

vario .- mà ſenza divario grande ,*" e però questo ſolo

eſclude nella conſeguenza a ch’egli deduce .

'3- Nel resto , che Peri-or noſtro nelPinferíre in un cal'

{o ciò , che ſiamo avvezzi di ſperimantare negli altri

caſi , chiamiſi dal nostro intellettmper ſua riparazio

nezinganno del ſenſo , ò pur dell'oggetto; il cavai la

prima volta da un’antica Ifloria manuſcritta 5 che ina'

una recondita libreria mi capitò alle mani. (Luvi ſi

racconta , che ſicome noi conſueti à ricever le imma-ñ'

- gini degli oggetti dall'aria , diciamo, che l'acqua ne

' gabba in rappreſentarci rotto il remo all'ora ch’egli è

ſano z .così quënslo 811 D?! Éonverſévancon gli hm:
5...… .-.ó- -, ,

-- Billie
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mini z 'udiíii, che le Sircneze i Tritoxëizda Giunone in-Ì
vitatiad uſcirìzà diporto nell' ariazRegno dileizſi que

relaron poi con eſſa, ch’ella nel ſuo Tenitbrio laſciaſ

ſe commetter vtante fraudi contra la vista altrui . E

quando vennero ;à ſpiegar più .ciiſtintamenre la lor

querela: videſiz che come ſolitiìt vivere artuffari nel

:l 'acqua , …ed à riccver ,dalla traſparenza di questo ele

mento le immaginùprcſupponevan di certozche .quel

.le apparenze tramandare dall'acqua foſſer le ñvere z e

clze le diverſe , le quali eſſi ,trovavano in aria, foſſe):

le ſalſe . Nè facendole ſottili diſtinzioni degli Otti

ci intorno al rompimento delle linee viſuali , indubi

..raramente ſi perſuadcvanoz chez per eſempio z lapar-z

.tedel remo immerſa nellìonda ſia quella z che appare

.fedelmente alla-vista z ma , che l'occhio reſti gabbato

dall'altra parte ſollevata nell'aria . Già intendete 1'317
legoria della favola . ſi

rſrnnosecouno J

C A P O .XXIX.

*Siprende opportunità dístíarre :ma oppffizíane l

di Platone tantra la Pittura. . \

Pero , che più -w-olentíeri .conſentírete al mio di- 1

- ſcorſo z quando io vi moſtri, ch’egli aſſolve da.; ñ,

ama calunnia di Socrate appreſſo Platone qucllîartu, `

da voi , edal voſtro Pirronczsi onorata, e diletta z la

qual nominammo pur dianzit cioè la Pittura . Con

danna quel filoſofo, come vi ricorderete, ne' libri

della Repubblica tutte le profeſſioni, che hanno per

fine Pimmitare z-…e fra eſſez due ſpecialmente , la Pit

tura ,e la Poeſia z ſalvo la Lirica. Qestäartíz dic"c

.gliznulla ſanno di ciòlche immitano . Poichè ſe il ſa

peſſero z impieghcrebbonſi in farle coſe verez 11011.

- le ap
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le apparenti . Così nè il Pittore intende la natura di.

tanti corpi naturali , ed artificiali, ch’ei rappreſenta.;

e però neſſuno con verità ne sà egli formare: però il

Poeta , deſcivcndo medici 3 capitani, legièlatori 9

huomíni grazioſi a} popolo , sì, comealctln di questi

2 ſi ſaccia . Il che ſi ſcorge in Omero , che f`u eccellen

te rappreſent-atore di cosi' fatti perſonaggi ; nè' per

tutto ciò laſciò ſcolari di medicina , come laſciògli

Eſculapio ,~ nè per luiſù vinta già mai battaglia ; nè

poſe leggi à (d'età, come Caronda,ò Ligurgoznë ſep

pe acqnistar col popolo tanto di grazia- ,. chc non gli

convcniffi: di mendicare poveramentc il vitto col cà'

to . Aggiugneflie Yimmitazione di queste arti ſi cö

forma con gli errori del ſenſo, e non colla verità del~

ia ragione . E però ſe il Pittore dipigne un lettoznoT

forma qual'è , correggendo gli errori della ſua vista.

coll’arte del lníſiirar gli oggertilonrani; mà tale il ſi

gura , quale al ſno occhioſalſirmenteappariſce. Al

la steſſa maniera il Poeta non rappreſenta le coſe, co

" me ſono in verità, e ſecondo il dettame della -Ragio

ne, la qual-ci mostra z che nèla-morte, nè verunìal

tro accidcntc della Portunaè gran male, degno di aſ

flizzione , e di pianto; ma ce le rappreſenta ,- como

elle paiono alla parte irrazionale, e bestiale 3 ch'è in'

noi . E però ci fa vedere un'Acliillc avvilíto nelle la

grime ,e nel dolore per la morte incontrata valoroſa

mente da Patroclo in ſervigío della Patria; ſucceſiö

degno di congratulazione, e di ſesta, non` di com

paſiîone , e d’aff'anno .

3 Ma tutta questa invettivazquäfhä dimaraviglíoſò,

tanfihà di falſo. A fine di rigettarla conviemmi uſci

re alquanto dalla materia pervenir' poi ä' quella diſe
ſa della Pittura ,che dalv precedente diſcorſo voglio

cavare ; poichè _della Poeſia ne' cadeora 5t nostro pro-i
ſi *ſi `ſſ "ſi"` ` poſi:
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'poſito il pígliar la tutela s nè porrebbe farſi ciò ſenza}

molta unghezza . a '

Dico per tanto z che lìimmitare per via dîmmagí;

ni non vuol dire far’un’altro individuo della medeſiñ

ma ſpecie . Perciòche Pimmagine, c Yidea ſon coſe

per lo più diverſe tra’loro di natura . Lümrnirare.; ,a

adunquefluol dirflprodurre col ſuo lavoro alcuni ef

fetti ſenſibili( e ſpecialmente i più coſpicui, quali ſo

no le apparenze fatte alla vista) che ſogliano ritro

varſi nella ſola coſa immítata; Onde ſe avviene, che;

queünedeſimi effetti sìincontrino altrove , tosto ſvc~

gliano-nellîmmagínazione la rícordanza di quella;

coſa, in cui ſola ordinariamente ſi truovano, e dell'ala

tre propictà di lei , che in eſſa fummo ſoliti di ſperi;

mentare : in quella maniera à punto , che il coloro

di quella roſa , ch'io veggio là da lontano , mi fà r5

mentare dell’0dore , chc ora io non ſento , mà che)

altre volte hò ſentito , quando unbggetto di cal co..

lore mi è stato vicino alle nari .

Ciò stabilito ſopra lìímmitazione generalmente..- , 4T

vengo alla Pittura . E dico , che quellìart-e non deu

ſprezzarſi , perchè non sà produrre tutte le propíctà

della coſa-immitatzt: come,pcr eſempio,l’odore, il ſa

pote di! morbidezza a c l‘altre qualità d'un -potno -,"

quando ella ne forma il ritratto . Chaſe ciò è,dovrà

ſprezzarſi ñcora in Platone l'arte del ſavellarQ-Qiíel

l'arte a dico a per cui egli ſù paragonato à gli Dei, ed

al maggior degli Dei: Poichè l'arte del favellare al

tro non è , che unìgenere dîmmitazíone;ed altra pro

pietà dell'oggetto immíçato ella non produce nel ſuo

lavoro , ſe non questa , di riſvegliar-lüimmagine di

qnelPoggetro nell'animo , come fà l'oggetto steſſo ,

quandoe preſente . Forſe ñ, perchè una diſciplina nö

wmPrîîîdî WÎÈC 1C PÎOPÌCUÎÌ del ſoggetto ſuo 9 dec..

toſîo
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tosto ella condannarſi , come ignorante, ò rifiutarſi

come diſutile P La Geometria , che altro sà,che altro

inſegna de’e0rpi , ſe non le propietà delle lor miſure?

.L'Astronomia ci dichiara de’Cieli , e delle stelle più

avanti, ehele grandezze, ei movimenti? Della ſo

stanza , e di tante altre qualità degli objetti loro nul

la dimostrano , nulla intendono . E pur queste ſcienó_

ze ſon’ivi da Platone sì commendate .

Mà vengo à quel, ch.e riſguarda la nostra materiaj.”
E falſo , che il Pittore nellîmmitare adult' glìinganni

popolari del ſeníb, e tradiſca la verità conoſciuta dal

,diſcorſo . Percíòchè il Pittore immita una propietà

del letto ( ritengo l'eſempio di Platone) non del* let

to in qualunque modo 3 ma del letto collocato in tal

ſito , e guardato per un tal verſo . Ora in così fatte.»

eircostanze è verísſima propíetà del letto il produrre;

nelYaltrui vista una tale apparenza. Dunque il Pitto

re immita una veriffima propietà della coſa rappresë

tata , mentre col ſuo pennello sà ſare un'opera , che.»

produca ndveditori una tale apparenza . E perchè il

ſenſo mai non erra, mà ben sì tal’ora il diſcorſo,come

poco ſà hò cercato di provare; molto più sìafficura.,

dalla falſità il Pittore , ponendo nella ſua immagine

quelle propietà dell'oggetto vero , le quali eſñ_

perimeiita ?evidenza del ſenſo, che ſe vi

. ponçſſe quelle , che ne và co.n dub
bíoſe ragioni congetturando ſſ

il diſcorſo.

D d 6A;
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Comefaccia Pintelletto ;ì 04'047* diſuo qualche nua-va.;

*verità dalle relazioni delſenſo . Nè ci ciò basta;

re quelprinclpio ogni cola z ò è, ò non è;

qualſia laforza di talprincipio .

Itorno alla materia proposta . Con questa dor

trina rimangono aſſoluti i ſenſi da tutte l'impu

tate bugie, mà ci resta la più dura difeſa z cioè dì

quella verità z che lìintelletto per mezzo del diſcorſo

aggiugne di ſuo nella Formazione delle ſcienze. Ed

in questo io confeſſo', che le ragioni da voi opposto

convincon per falſa , non già l'evidenza ſcientifica.»

ma ben sì la maniera comuncz con cui ſuole questa.;

evidenza ſpiegarſi . Molti pretendono , che tuttii

primi principii ſi riducano à quegli univerſaliſiimi:

Ogni coſlzzò è z ono” è : E : Nonpuò a-vvenírcz che una

Înedcstmc eoſërſia z enonsta . Voglionz dico,che que

sti pricipiiſian Protei , mà non ingannevoli z chein.,

tutte le ſaccie di verità ſi trasſormino : ſien la creta..

per lavorare tutte le statuez che szì ſigurar Pintelletto.

Mà io dubitozchepiù tosto i ſopranominati princi

pii ſien come l'aria z la quale per la ſua ſomma arren

devolezza ninna impronta può ricevere. Così que

sti principii per la ſomnîa loro (diciamo così ) mor

bidezza , ò facilità non poſſon' eſſer lavorati dall' in

telletto . Veniamo alla pruova . Fò questa maggio

re : Ogni ceſſa z ò è , ò none: Indi la Minore nota con

l'eſperienza : Mai G- Ceſare ora qu} non è. E cosi eſ

cludo da G. Ceſare la prima parte di quel diſgiunto

contenuto nella Maggiore . La conſeguéza leggirti
ma ſarà dìinchiudere la ſeconda parte dello steſſo diſ

' gtun;
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giunto , e dire : Adunque Giulio Ceſare ara qui mm è .'

Conſeguenza vana . Perciòche eſſendo ella per Fap..

punto la steſſa a chela Minore z le, Premeſſe d'un m!

ſillogiſmo non fi-uttano in questo modo la notizia d'

alcuna verità distinta da loto,com’è obbligo del buó

diſcorſo .

Più avanti: prendiamo l'altro principio: Nonffiuö.

accadere , che la medeſima cqſaſia inſieme , e nanſiL, .

Pongaſi per Minore inſegnata dalla ſperienza preſen

te: Il Cielo oraè . Per conſeguenza ne trarremo Pe

*ſclnderePaltra parte del diſgiunto affermato nella.;

Maggiore 9 e conchiuderemo così : .Adunque om il

ciclo ”ö non àMà due negazioni täto montano, qui
tſioſhffermazíones Dunque pur quì la-Conſegtxenzz

non farà in fatti qualche nuova contezza , oltre alla..

Minörc; mà ſolo affermeranno amcndue , che ora i!

Cielo è :nullapiùs nulla meno . …

. La forza per ciò dëſopradetti due principii {ſe pur

ſon due ) non è posta in eſſefeglino Premeſſe pregne
dìinnutnerabili Conſeguenze, come molti avviſati-on

ſi,mà in due altri effetti giovevoliffimo aſſumano (iL

ſcorſo . L’uno è z che Píntelletto è sì strettamente.»

ſchiavo di corali principii o che neſſuna víolëza di ra

gione in contrario il può ſar conſentire à propoſizioa

ne , da cuiegli vegga 3 che tali ptincipii restinbffcſi.

E quindi avviene , ch' egli non può concedendo lo

Premeſſe negare la Conſeguenza dímìargomento in:

forma . Imperòclìe tanto ſarebbe fiat ciò,quanto ne

gñar la verità di corali principiizin cui la forma del fil

logiſmo tutta s’appoggia .

L'altro effetto degli steffi princípii è, che nè meno

può Pintelletto per due distinte cognizioni ribellarſi

alla verità di eſſi. E così lo poſſo_ io , per eſempio , .

trader, che domani ſarà bel tempo,ò vero creder, che

D d 2 nò ;
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”ò , mostrandomiſi per avventura qualche verifimilì-`

tudine, edellîuno , e delli-altro,- ma non poſſo unire in

mè queste duecredenze allo steſſo punto, e per una

perſuadermi la ſerenità di domani, per Paltra la tor;

bidezza.

c A P 0 xxxt

fondi-zioni richieste ;ì quäprímí principíí , cìzcſonofbflf
ſi _ti di ogni d-_rſìmſo , nel quale dallkſſèr d'una

~ caſa iÎffiergſi/'caſi/'eſſèr Junk/tr@ ſi

' cqſa dzstinta . '

z" Lera dunque è ia moneta del Vero z PÎCCÎQlſdÎ

numero z mà immenſa di valore z di cui la Na

tura forniſce ii nostro intelletto ſin da' natali: e da..

eui egli poi cava sì grande uſura z che quaſi gareggia

rI

nella ricchezza del ſapere' con leintelligenze celesti. ’

Il capitale, che trafficaro ci frutta sì gran teſoro, nell”

angustia di ſei propoſizioni è ristretto . Da queste ſei

propoſizioni deriva tutta la cognizione,che per mez

ñzo d’una coſa acquistiamo d’un’ altra coſa da lei nel

ſuo eſſer distinta - Ed in ciaſcuna di tali propoſizioni_

quattro condizioni dovranno da mè provarſi .

L’unaz che à tutti gli huomini z e per poco ancora:

alle bestie z ſieno indubitate . In modo , che l’am

metter quelle propoſizioni non dovrà eſſer propio d',

alcuna-Setta, ò Nazione z di cui ſoſpettar ſi poſſa_- z
che lìhaverle udire afſeverar molte volte dagli huo

mini riputati habbia affireſarti glîngegni :ì CſCdCſlQJ;

e che poi la forza della cöſuetudine paja forza di na

tura, come ſpeſſo interviene: Mà più tosto , mi con-f

verrà di provare z che tutti gli huomini diverſi di cli

ma , di legge, di religione z dffuſanzez nè print::f noti

… fà ‘
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ſtà di lorozſieno tuttavia uniformi, e nel credere cerÈ

tamente la verità di tali propoſizioni z e ncll’ operai:

francamente con la ſcorta di eſſe in tutte le azzioní

umane . Poichè provando io ciò z apparirà maniſez

sto z che la Naturaz madre, e maestra comune z hà

dato all' umanointelletto per propietà il crederle ,

com'è ptopietà del ventre appetireil ciboz e degli

occhi vedere il ſole .
ſi L'altra condizione ſarà z che ſenza queste propoſi

zioni gli umani diſcorſi rimarreſibbono .ciechi ,f E che

però la Natura providamente le habbia inſegnate :ì

ciaſcuno; come colei z che nelle coſe neceſſarie non..

manca.

La terza condizione, pui-'eflënziale al concetto di
primi principii z converrà , che ſia zlìeſſer tali propo

ſizioni incapaci di venir?! noi paleſate dall’ eſperien

za.Ondezà finezche le ſapeſſimo, ſù mestierez che la.;

Natura di ſua bocca z…per dir così, le rivelaſſe à gli

animi nostri.

L'ultima condizione z la qualſidovrà provare` di

tutte inſiemezè la ſofficienza, cioè , che sù questa
ſi propoſizioni z come ſovra pierre fonda: ſi

mentali,ſostengaſi bastevol: `
ſi _mente la cerrezzflp "

.degliumani
ſi diſcoró;

ſi:

W
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Propongoflſicinquedeſ/Zpradettijëi prínoípíi z 'quam-a

emdentzſiſicaznencrz :mo moralmen te. _

A Omincíamo. La prima di tali propoſizioni è :

Neffíma cost: ”uo-va qſce in luce da ;a , :mi è pra

dott:: da distinta cagione . Per eſempio: ſe il mondo

cominciò in tempo z conviene ,che qualche cagione

lo produceſſe; e ſe Pietro innanzi :ì cinquant’anni era

111111:: z ſà mestiere z che quando acquistò da prima il

ſuo eſſere, qualche coſa da lui distinta glielo comu

nicaſſe .

Il ſecondo principio è z Dalla steffëz cagione affat

to (ſe non dalla *volontà) nonpſhno tfſcíre nuova/orti

d'eſſer” . Prendo in questo ſecondo principio ampia

mente il vocabolo di cagione z in quanto contiene.;

quelle eziandio z che la ſcuola nomina condizioni: In

.ſomma intendo qui dërffermarezeſſer principio ,* idem

romane”; ídemzneccſſ* eſt , utfaeíat idem : e le cagíani ,

eccetto la *volontà , no” oporan liberamente z mei per ne

ceſſità di N.natura.

Or' in ambidue mostrerà le condizioni promeſſe .`

Diqueſti due principii non veggiamozche verun’huo

mo dubití mai_ . Anzi l'evidenza ,che tutti hanno di

tali principíi z èil Primiero ſtimolo al ſiloſoſa re. Ec

co il modo . Rappreſentanſi all' hnomo apparenze;

nuoveſed eſſendo egli ammaestrato dalla Natura co'

due ſopradettiprincipií , ch’elle uſcirono da qualche

nuova cagione , comprende però , che total' origine;

di tali apparenze non può eſſer’egli ſteſſo , ò altra ca

gione ſempre unicaz ed invariata . Poichè ne le hà

provate prima,nè corali apparenze ſono atti di vo

' lontà

K
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'iontà. E quindi raccoglie, convenire, che tali apî

parenze habbian’altra cagione fuori di lui , e diverſa

dalla cagione delle apparenze precedenti. Per tan

to shguzza in eſſo la curioſità del trovarla , come lo

ſteſſo nome di crarioſítflì dimostra , derivato dalla par

ticella mr , che in latino, è domanda della cagione.

Oltre à ciò questi principii non poſſon venite ma:

niſestati dal ſenſo, il quale nulla conoſce di coral di
pendenza , che lìeſſer d'una coſa hà dalPaltra, ſecon

do ,che ben’avverti Aristotile . Onde , ſe la natura., "PF- '-7429

non ci haveſſe intagliati nellìintelletto questi princi

pii 5 quanto appartiene al ſenſo, potremmo ſoſpetta

re , che le.novelle apparenze ,le quali ci occorrono à'

ſenſi , nasteſſero da sè steſſe ;ò almeno , che ſcaturiſ

iero , come un ſiume,dall’eſſer nostro ſolamentt-,ò da

qualche altra coſa da noi distinta , mà unica , e ſem

pre uniforme ,e non da nuove, e nuove cagionhTaló

chè non potrebbe il nostro intelletto quindi muove- ,

re il primo paſſo per-incaminarſi alla notizia de'varii…

oggetti esteriori .

Vedete adunque , come lc trè prime condizioni

in questi principii concorrono . Poichè l'ultima , sì

come io diſſi , dovrà mostrarſi, quando havrò parlato

di tutti .

Non laſcioIIo andar più oltre il Saraceni . Màlo

richieſe: Perchè eccettuaste voi da cotal principio la

volontà ?

Perchè , riſpoſe il P. Andrea , la Natura dini

ſegna , chela volontàè libera. Altrimenti ogni co

ſa del mondo avverrebbe per neceſſità fatale; e tutto

quello , che non avviene , e non avverrà di fatto , ſa

rebbeimpoffibile , come èora lìlppogriſo 7 ò’l Cen

tauro. Ecosi le conſultazioni, che per dettame di

_Natura facciamo, ſarebbono tanto vane ,ed inutili,

come
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'come ſe ora conſultaffimo , ſe vogliamo popolar di

centauri queste campagne . Eſièndoci dunque inſe

gnato dalla Natura a che quelzche non è , puòeſſere,

eche a quel a che non vogliamo , potremmo volerlo;

ſappiamo per conſeguente, che,quando la volontà ſi.

un'arte ;potrebbe in quelle circostanze medeſime;

far l'atto contrario ; è che però ella è potente ?apro-z

durre diverſi effetti ſenza varietà di ,cagioni . E,ſe mi

riſpondete ,che ſempre alla diverſità dell'effetto ri

chiedeſi qualche diverſità di ragione; mà che il pote

re libero della volontà conſistein variare,ò nò, le ca..

gioni, per trarne in questa manieraſeffetto, vario ,ò

non vario s la difficoltà* ritorna ſempre da capo. Per

ciòehe vi domando z ſe il vatiar tali eagioni , quando

di fatto non ſi variarono , era un’eff`etto poſſibile, ò

impoſſibile . Se impoſiìbile; adunque la volontà nö

era libera à ſarlo.Se poſſibile; adun . ue una tal varie@

tà era un’effetto poffibileà farſi dal a volontà con.;

uelle medeſime cagioni à punto , con le quali non ſi

ece . Westo è quanto al potere della volontà . E

ſpecialmente della Divina . Quffiello poi , che di ſat

to avvenga nella volontà creata , e s’ella ſenza rice

vet’alcun vario movimento della prima , ed increata...

cagíone 2 venga mai di fatto à variar le ſue voglie , è

’ quistíone graviflima fra’Te0logi .- nè quì è luogo d'e

ſaminarla. Basta,ehe , toltane la volontà , in qualü- *

que altra cagione èfuori di controverſia preſſo tutte

le genti umane il principio da mè proposto .

Il terzo principio è questo: Se , dapai cl” :ma tal 3

caſafzì posta , *vedemmoſempre ”mi una taffaltra caſa

prendere ilſuo eſſèrezlapríma È- cagioflze della_ſeconda .

Eccone l'eſempio: Perchè , posto vicino al Tatto u11’

oggetto , che habbia tale apparenza viſibile , qual'

hanno i fuochi, ſentiamo ſempre ſcottarci p la Natu

ra ci
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'ra ci determina à credere , che quclPoggetto viſibile'

ſia la cagion dello ſcottamento . Nè ſolo gli huomi

ni,mà le bestie furono addottrinate di cosi fatto Prin-ſi

cipio dalla Natura . E però accarezzano quella ma

no,dopo il cui accostamento hanno ſentito qualche;

diletto , e mordono quellzbdopo il cui accostamento

hanno ſentito dolore . Perciòche hanno provatmche

un tal genere di diletto,ò di doloreznon è ſeguito in

loro mai, ſe non dopo Yaccostamento di qualche cor

po: onde inſeriſcono z che quel corpo , il quale ſi è

loro ultimamente accostato, ſia stato cagione di quel

diletto ,ò di quel dolore , che hanno ultimamente.

ſentito . Ed intorno al ritrovamento delle cagioní

molte altre ſottigliezze dovrebbonſi per mè di

stingneresſe questa foſſe la principal nostra materia.. ,

e ſe alla perſpicacia di chi m’aſcolta , ciò z che accen

nai, non bastaſſe . Anzi havendomi raccontato il Si

gnor Cavaliere , che jeri Monſign0r’avverti, non ha

ver noi altro diverſo 'concetto delprima, _e del poimcl

tempo , ſe non che il prima può eſſer cagione , ma c6

effetto del poi' ,- mi fò :ì credere, che quanto io dica..

in ciò , ſia stato innanzi da lui molto meglio conſideñ_

rato a t.

Parimente queſto principio è ignoto al ſenſo , co;

me ſi coglie dallîsteſſa ragione, onde ciò ſi è mostra

to d’intorno à' due primi. Parimenteè neceſſario-al

filoſoſare , non havendo noi altro indicio , che que

sto , per odorar le cagioni . Parimente è comune ad

ogni huomo , veggendoſi › che tutti gli huomini {en

za dottrina di maestro con queſto indicio rimangono

'ſodisſatti-E cosi anche in eſſo concorrono delle quat

tro* condizioni promeſſmle tre, che neprecedenti due

principii hò mostrate .

Il quarto principio è ;Le ragioni inzmedíatc (eccet

E e tuo
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tuo ſempre la volontà)dalle qualiſempre mai per fad

dietro lyabbíamo veduta :Ieri-vare una maniera d'affet

:i , produrranno ancora infuturoſimili effetti , mentre

altra diverſità non -viſia , che del 'vario tempo@ del-va

rio luogo .

Non meno queſto principio hà certezza ſiſica; non

potendo naturalmente mai eſſer Falſo . Non può

eſier ,per eſempio ,chela neve ,e’l fuoco oggi im

queſta carrozza non ſieno per raffreddare” periſèal

dare , come fecero in tutti i paſſati tempi , e in tuttii

diverſi luoghi .

Le condizioni proposte differiſce di provarle in.

queſto quarto principio; perche , quando havrò re

cato il quinto, moſtrerolle unitamente in amendue:,

come in quelli , che hanno tra loro gran parentela.

II quinto principio, adunque ſi è : {nella ſZ-bíera

dkſſìttí , che habbíamofimpre *veduta naſèere da urta...

ſorte di ragioni immediateſolamente, anche in futura

ſiprodurràſola dall: ragioni.

Queſto quinto principio non hà ſe non certezza...

morale. Perciòche, ſicome acutamente provaſte voi,

Signor Cavaliere, non è impoſſibile, che una mede~

íma propietà, eſperimentata da noi per ?addietro

ſolo in un corpo , ſi truovi poi comune ad un’ altro

corpo. Tuttavia,ſe prenderemo un mucchio d’effiet—

'ti 9 ò di propíetà inſieme ; il qual mucchio per eſpe

rienza ſrequeutiſſima di tutto’l mondo cognito à noi

non ſi è mai veduto ſpuntare , ſe non da un genere di

cagioni; non ſi darà eſempio, che poi ſi rinvenga co

mune ad altro genere di cagioni .

Ora è tempo di provare in queſti due principii lo

promeſiè condizioni. E quanto alle prime (lllCzCÌOèz

all’eſſer’ammeffi univerſalmente 3 ed alPeffi-:rneceſſa

rií per la vita > vi dimoſtra che non pura gli huomíni,

ma
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mà eziandio alle bestie ſurono e noti, e richiestLPer-Z

ciòche come potrebbon le bestie ſenza questi princi

pii cougerturar congiunte le qualità deffenſibili , che
ſempre mai congiüte provarono per lìaddietroz e con

una ralcongettura regolare i lor movimenti :djlun-ñ_

gando z per eſempio ,il tatto da ciò z che à gli occhi ſi

mostra fuoco , perchè hanno provato l'effetto ſuo di

ſcattare è Come porrebbe Phuorno rëderle oſſequio

ie alle voglie ſue , ſe col dolorez ò col diletto , _ch’ei

faccia ſuccedere in loro dopo alcune ſorti d’operazio-,

ni, non le`induceſie ad eſercitare , ò à tralaſciare le.;

medeſimeoperaziotìi per ?avvenire s e ciò per aſpet

tarne gli steſiì effetti ,che provarono dallepallate; E

West-a è l'arte z 1a quale . " _.

Expcdiruitpſittacoſuum xaîge ‘ Pcrjî in Pmm.

Piaf/que damit ”Mt-a *verba comu-i .'

Qgellüarte, che hà fatti ubbidienti i piè de’cavalli a1

le leggi muſicali in Fiorenza , e che faceva astenerc.

dal cibo offertogli ſotto Peſperimenrara sſetza il ca

ne famelico laſciato dal compare in custodia allîava

ro Píovan Arlotto . `

Vero è , che le bestie per Pimperſezzionejdel loro

conoſcimento prendono molti errori nelſapplicaziö

di questi principií , mal distinguendo la varietà ,delle-v

circostanze, nè diſcernendo le cagíoni libere dalla..

neceſſarie . Onde zſepuiìeſſe hanno qualche ſcintil

la di diſcorſo , egli non è _mai ſicuro z ed infallibile; z

{come neſſhuomo . Qindi nelle bestie ſuccedono i

paralogiſmí famoſi: per eſempio, di quel cavallozchc

veggendoſi nel luogo ,ove il di avanti all’isteſs’ ora.»

havea provato diletto z ſperò di nuovo lo steſſoz e ni

Îtrendo per cupídigia z conquistò :ì Dario la coro

na Perſiana , destinata per comun patto al padro

-ne di quel .cavallo ,zche nel ,tempo , e nel luo- ‘

E e 2. go,tra
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goztra lot convenuto prima degli altri nitriſſe .

Ed intorno al quinto principio , che col quarto hà

grande affinità z ſecondo ch’i0 diſſi ; come potrebbe;
ſenza di eſſo il bracco argomentar dall’odore z dovcſi

ſi covi la quaglia z che di tal’odore è cagione ?comu

potrebbe la lepre dallo strepito , che ode z inſerirla..

vicinanza del cacciatore ?
ſſ Nè pure in questi principii mäca la terza cödizionez

'cioè z che neſſuna contezza potea recarci di lor l'eſ

perienza del ſenſo . Egli non s'è mai steſo à cio,chu

non hà eſperimentaro; qual'è il diverſo tempo, il di

verſo luogo, il diverſo individuo . Onde z ſe lumi.

di Natura non ci mostraſſez che le steſſe cagioni z ò le

ſi mili z appunto doveſſero anche in diverſo tempo z c

in diverſo luogo generare ſimili effetti z e che gli eſ

Îetti ſimili affatto ( con le circostanze da mè aggiun

te ) traggon l'origine da cagioni ſimili à quelle z da..

cui unicamente gli habbiamo provati originar per

lìaddietro , tutta l’induzzione cavata dall' eſperienza

prererira ſervirebbe di nulla; E íeguirebbe quello z

che il Signor Cavaliero inferiva , cioèz che z io veg..

gendo il fuoco da lunge, ſoffi temerario nell'afferma

re , ch’egli hà forza di riſcaldar la mia mano z s'io vc

lÎappreſſo.

C A P O XXXIII.

Sçſhoprirzczfío evidente moralmente z e fondamento di

tutta la Pratica .

L ſesto principio non è più ceiroz che il quinto,po-_Î

I tendoſi egli parimente falſiſicare ſenza miracolo ;

'ma tuttavia è moralmente ſ come diceſi ) indubitato z

e ad indirizzar le azzioni di nostra vita ſommamente

- neceſ
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neceſſario . Egli è : C/Îeper lo più dallestffifl cagionizò

dallepiùſimili ai [oro avverrà in futuro z e azz-viene di

fatto , ciò, che per [o più da eſſe ragioni , ödallepíù ſi

mígliantfl' aì loro babbiamo ſperimentato in preteríto .

Non hà ciò ſiſica certezza , come vi diſſi . Perciòche

le cagioni z le quali per l'addietro non operaronoñsë

pre ad un modo (intorno alle quali hà luogo questo

affioma ) ò ſon libere: e potranno operar ſovente nel

Pavveníre ciò,che di rado operarono per lìinnanzi :ò

ſono moſſe à cagionare da natural neceffità; e z men

tre hanno operato con difforme tenore z è ſegno, che

ſono state congiunte con alcune circoſtanze varie, ed

ignore à noi; per virtù z delle quali hanno variati gli

effetti. Onde ſi può ſoſpicarez che tali circostanze, à.

noi non paleſizdipendcſſero da qualche libera cagio
ne, la quale,peravventurazporti nellütvvenire mag-ì

giorìabbondanza di quelle circostanze z di cui fù più

ſcarſa in paſſato . -

-~ Nondimeno queſto principio di fatto rieſce vero ;

e Dio per bocca della Savio dinſegnaſaroì quello, che

fù . Anzi con queſta maſiìmagovernaſi la vita uma

na ;con queſta argomenta la prudenza de' Governi

ti , ciò,che ſieno per fare comunemente i popoli nello

ſtato della povertà , ò della ricchezza ; nell' età gio

vanile z ò ſenile; e così dell' altre circoſtanze . In.»

queſta maffima fondaſi ciò zche ſcrivono i filoſoſi in

torno :Ycoſtumi ordinarii degli huomini ; ciò z che ri
mirano i Regnanti nella coſtituzion delle leggi ; ciò zſi

che i Giureconſulti peſano in preſcrivere &Magiſtra

ti la norma di giudicar dagſíndicii la verità. di que'

-ſucceffi , che alla eſperienza loro non furono eſposti;

ciò che i medici z i nocchieri , i capitani, e iprofeſſo

ri tutti dellìarti di congettura, ſi pongono d’avanti à

gli ogchi per_ diviſare idocumenti de'-lor meſcierLSoz
' ſi ſiſi ſiſi ſi' ſiſſſiſſſiſſſi 'ſiſi ſiſi lo Con- ſſ
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lo Conſigliere di tutti -qire-ſri è il :Paíiîato , índovíflo

ſagacilſimo del Futuro; come intendmche jeri Fu no. i

minato da voi .

Windi appajono in queſto ſeſto principio le due:

prime condizioni , cioè ?univerſale approvazione-fl;

la neceſſità di eſſo . La terza ,cioè ilnon poteffeíſer

provato con ?eſperienza antecedente , non può rivo

carſi in dubbio : eſſendo egli più toſto quel ſonda

mento , per cui Pantecedente ſperienza è abile à pro..

var qualche coſa da sè diſtinta .

C A P O XXXIV.

Propoſizione particolare probabile , ci”, unita allìafltef

cedente prtncípiofl-ego/a la vita

umana .

' Qu_eſto univerſal principio , che di ſarto rieſce…

vero, aggiungono gli huominí in ogni caſo

particolare per dettame pur di Natura una Minore.;

fallace , mà utileſeconcio la condizione umana,cioè:

Testa *volta avviene , ò ara-verrai , quella, che a-v-uie

ne , ò , a-vazerra píùſflffò , no” quella , the avviene, ò

azz-verra di rado . E la ragione di cosi pronoſticaru

ſi è_ ,- perciòche quaPora ſappiamo, che una coſa con

'tienſi in qualchìuna di due moltitudini ſta'loro diſpa

ri di numero, Pintelletto noſtro naturalmente la coñ'

ſtituiſce con `l’opinione tra la moltitudine più nume

roſa: E qui ſondäſi tutti i vätaggi,e tutte lüngiuſtitie,

che poſſonbccorrere negiuochl , e nell' altre ſec-in

meſſe incerte . Ed in ſomma queſta è la baſe unica..

del probabile , il quale da Ariſtotile in più d'un luo

go ſi definiſce à punto: ciòzebe le più 'vo/te inter-uie

nç, .

' E ſal
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E ſallace , com’io diſli , questo modo di giudicare}

perciòche quello, che interviene il più delle volto 9

tal’ora non interviene; ondein quei caſi rimarrà in

gannaro colui, che con la ſopradetta malſima formò

giudicio, che all'ora interverrebbe . E però in ogni

evento particolare rimane ambiguo all’intelletto 3 ſe

quelſevento ſia per eſſer’un de’ più rari, ò vero de_’

più fi-equenti. Nondimeno eſſendo negata all’huo`

mo maggior certezza del futuro , hà voluto la natu

ra inchinarcià questa regola di non diſprezzabilu

Astrologia , da cui prevedeva , che ci verrebbe veri'- .

tà più , che inganno nel giudicare , utilità più , che.:

.danno nell’operarc . Colui dunque ſi chiama prudé

te in antivedere , il qualezoſſervate tutte le circostan-_î

ze , pronostica un tale avvenimento a nel quale da sì

fatte circostanze per lo più ſùoPuſcire . Colui ſi chiañ

ma prudente nell'operare , che fiai mezzi poffibili à

lui elegge quelli, onde più frequentemente ſuol traró_

ſi il ſine , ch’egli deſidera_- .

C A P O XXXVÃ

la 'vermi dejoredettipríncípíi dalla oppoſi

zioni degli Scettici .

Ccovi tutta la Logica , e delle ſcienze evidenti,

e dell’arti oſcure , ed incerte . Per intera noti

zia di cui,rimane , ch’io vi dimostri la quarta condi

zione, alla qual mi obbligahcioè , che queſti princi

pii ſien ruote bastanti :ì condurre il nostro diſcorſo in

tutti i ſentieri; e che in eſſi racchiudanſi tutti i mezzi

termini univerſali, che ci additò la Natura per argo

mentar dall'eſſere d'una coſa l’eſſer d'un* altra . Mà,

per far ciò,voglio prima riſpondere à quelle Scettiche

t PPP?!
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oppoſizioni del Signor Cavaliere , che non hò ſciolté

fin’ora . Poichè ſenza prima sbtigarmi da este , non.,

potrei ben dimostrare in virtù di questi affiomi la ſiñ

curezza delle verità , e ſpecolative , e morali} molte

delle quali egli ſi è argomentato di condannare in.»
perpetuo al foſco dellìambíguità: ed appunto quelle,

che ſono le stelle polari di tutto il diſcorſo umano.

Beſſegliavvertí ,che due ſonoi cardini de' nostri

diſcorſi , così fiſici z come morali : ?eſperienza del

ſenſo , e la forza dellînduzzione.
Wanto al ſenſo , già lìhò difeſo dalla calunnia di

menzognero . Mà perchè hà egli accennato, creder

ſi temeratiamente da noi, che gli steſii oggetti appañ

jano à gli altri , quali appaiono à noi ;riſpondo , che;

forſe deìbruti (almeno di molti, in cui vediamo gli

organi aſſai diverſhpotrebbeſi di ciò ſtare in dubbio;

mà degli huominiè maitifcſto, mercè degli stabiliti

principii . ’ '

Il dimoſtro cosi. Da una parte noi ritroviamo del

tutto ſimili negli altri huomini lc cagioni delle preó,

dette apparenze à quelle c-agioni', che le producono

in noi: cioè gli oggetti, e gli organi; onde bene ar

gomentiamo la ſimiglianza degli effetti . Dall' altra

parte ſcorgiamo ſimili gli effetti ne' ſenſi de gli altri
huomini :ì gli effetti, che nc proviamo neìſenſi noſtri;

per eſempio ,il diſunirſi la viſta cosi negli altri huo

mini , come in noi al mirarla neve a el’unirſi la vista.

al mirar l'inchioſtro ; e però bene argomentiamo,eſ

_ſerinloro, &in noi ſimiglianti ancor le cagioni di

queſti effetti .- cioè , iimigliante l'apparenza di bian

co , ò di nero , dalla quale apparcuzai ſopraccennati

effetti proviamo in noi. _

Mà già con apportar quelto fondamento mi veg- 2

'go entrato à tlifëdere l'altro cardine del diſcorſo: cioè

l’in
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Plnduzzione; che in ſecondo luogo impugnaſte . Vi

moſtro per tanto , che per vigore dell’induzzionele

gittimamente ſi pruova( non voglio diſcoſrarmi dal.

voſtro eſempio) che quel,ch’io mito da lungi, hà vir

tù di ſcaldare . Eccone la dimoſtrazione co’principii

già stabiliti ., In tutte Pinnumerabilí eſperienze à mc,

note z hò ſcoperto z che una tale apparenza z qualu

hora io ſcorgo nelſhggetto lontano , non ſi produſse

già mai ne’corpi , ſe non da poi z ch' effi ricevettero

quella virtù z che riſcalda; nè , perduta queſta virtù z

ſièmai conſervata quella apparenza. Così per vió.

gore del terzo principio raccoglieli z che tal virtù di;

ſcaldare foſsc la cagione per Paddietro d'una tale ap

parenza . Per efficacia poi del quinto principio de-'

duceſi z che anche di fatto una ſimil' apparenza , che

ora io veggo ( come quella z ch'è una ſchiera di molte

propietà , contenendo, e luce z e colore z eſigura) ſia,

effetto d'una ſimil cagione .

3 Nè a diſtinguer la ſicurezza del quarto principio z

cioè , che tutte le eagioni immediate (eccetto la volo”
teì ) dalle qualiſempre babbiam *vedrai uſttſir certi ef

fetti z produrrannogli anche in_futuro 5 mentre altra di#

*ver/ita non -viſia z ebe del tempo z e del luogo ,' nè a di

ſtrugger( dico) la ſicurezza di tal principio ſon po

tenti gli ostacolizda voi proposti. Arrecaste l’eſempio

del coccodrilloz che ſolo tra gli animali muove LL.

maſcella inferiore . Si che ( dicevate).chi, ſenza ve

der questa propietà nel coccodrillo z haveſiè ſiloſofa.

to con quel principio z harebbe affermato falſamente

di lui z ciò z che in questa parte hà veduto per eſpe

rienza in tutto il resto degli animali . Mà vi riſpondo,

che da varii diſcorſi fondati z e nelſiſperienza z e ne'

principii già riferiti, ſi coglie z che la cagione immeñ

diata intcradi questo, òdi quel moto negli animali

F - non
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non è l'anima ſola , ma inſieme la diſpoſizione degli ~

organi z e delle membra . Ora , noi veggiamo una..

ſomma diverſità z e di membra z c di organi nella ſa

brica degli animali diverſi , e però una ſomma varie

tà fra’loro negli altri moti. Onde non havevamozſe

condo le leggi di quel nostro quarto principio, ſoffi

ci`ente ragione dhſſeverare z che z per qualche partí~

colare architettura d’organi, anche in queſta ſorte di

movimento non ſi poteste trovar' animale da gli altri

diffimiglizlnte.. Vi confeſſo z che,prima delPelperien

za fatta di ciò nel coccodrillmera in questo caſo mol

to più probabile il falſo z che il vero x e ciò in. virtù

del ſesto principio, ſecondo anche quella minore ula

ta- comunemente dagli huomini-z cl1_’io portal per ſal

Iace , ma utile , {t gliumani diſcorſi :cioèz che in un

caſo ignoto altronde ſiamo inchinati :ì credere ,. che)

ſucceda ciòzchchabbiam- veduto ſuccedere il più deLñ

le volte negli altri caſi' più ſimili al caſo, di cui ſi du
bita.- ſſ.

_ Nè parirncnte ?articolata firvella, che dalle gazze, 4;

e drüpappagalliz e da pochi altri,fi1ori delſhuomozalî

coltiamo z atterra il quinto principio: cioè z cbr- 17]."

flttoſblamentèprova-ſaper lunga efivcríenza imma ,or

te di ragioni immediate z ovunque di nua-ua Nincontra z

ſia indicio infallibile, c/fíwiſiaflflaſiáníglíanre ragione.

_lo non nego ,che chi non haveſſe alcuna precedente*

contezza dhnímalí- irragionevoli parlatori z i quali z.

,per eſempio z ſoſler venuti la prima volta dal mondo

nuovo s. e n’udiſſe da principio la voce ſenza mirame.;

L'aſpetto z non haveſſe grandiſſimo fondamento d'aſ

ſeverarezche foſſer-'huomini . Tuttavia non conoſce

_rcblóe-in tal caſo z- ci?) ch'io ricercai alla ſaldczza di

quel. quinto principio.. Im-peròche le altre iſperien

zezin virtù del terzo principiozcînſegnaiëo z chä l'im—

me 1a
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mediata cagione dellìarticolatfl ſavella nelPhuomdè

il movimento di tali mëbra ſacro per imperio dell'ap

petito , .al quale appetito , ~si nell” huomo , come nc'

bruti, vcggiamo, che ubbidiſce il moto de’ nervi ra

dicati nelcervello a Non mi allargö à portare di ciò

la pruova ;eſſendo ella .eſpoſta à chiunque hà occhi,

e diſcorſo. Sicome dunque la familiare iper-rienza 115

ci laſcia ignorareflhe anchele bestie ſon docili all'im

mitazione di vai-ii movimenti artificioſi dell’huomo ,

così era non temerario_ ſoſpetto , che qualche bestia

poteſſe immitar questa ſorte di moto parcicolarezG-ià,

che il belar della greggia , e ſimili altre naturali lor

voci ne fan paleſi, che molte bestie ſon fornire d’i

ſtrumenri per pronunciarhlcune delle ſillabe nostro:
Siche non dovea pnrerne impoffibile ,che tuFuna gſſli

ſorriſſe opportuni à proſerirle ancor tutte.

Volete veder 3 che questa diſparità , ch’i0 arreco
frſia la ſemplice congiunzione , qual ſarebbeſi vedu

ta in quel caſo della favella con l’ eſſer huomo , o

*fra la propia , ciò è immediata , cagione , qualio ri

chiedo alla fermezza del quarto, e del quinto prin

cipio, non è un mio naſcondiglio per ſorti-armi al

la forza dellbggezzioní, mà una verità, di cui ci hà

lealmenteñ istrutti la ſede] maestra N;mira .È Noi non

habbiamo provato verutfanimale , che digcriſca il

ferroſialvo lo struzzolo ( ſuppongo per ora cíò,che ne

crede la fama) nè verun corpo 3 che da sè steſſo in.»

varie parti camini , fuori che l'animale . Or penſate

fra voi medeſimo , le per dcttame di Natura -harcstc

Iignal renirenza :ì credere un’-animale d’altra ſpecie-v,

che digeriſſe il ſeri-o , e un corpo d’altro genere z che

caminaſſe. Cerrò nòs mà il primo più poffibile vi par

rebbe . Non per altro, ſe non, perchè il caminare ,

:condo ?eſperienze fatte da noi, rinchiude nella im

F f 2 media
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_mediata cagion ſua Pappetiro ſenſitivo,e così Peſiènî
2a delſiſanimale : Mà la concozzione del ferro hà per

ſola cagione immediata la gagliardia dello stomaco ,

e del calore ;la quale , ſi come grande ritruovaſi in..

altre fiere, nel resto diffimigliantiffime dallo struzzo

lo z così non habbiamo ragione di stimarla impoſſibi

{ç eziandio uguale in qualche fiera da lui diverſa .

C A P O XXXVI.

@Ìofficìenza di tali principii i 'render/ſcura , ed utile

finduzzione. E gualſia freſa leggittimo
dell’induzzione. ſi

.Ifeſa la verità di questi principii z veniamone al

l'uſo; per dimostrare in effi quell’ultima con

dizione da mè promeſſa z e non adempiuta ſinoraxiò

è lalor ſofficienza per gli umani diſcorſ . La vostra.

ragione per iſnervare il diſcorſo umano , come tutto

fondato nell’induzzionez era questa: Non ſi può con

Pinduzzione farlìargomento in forma; Perchè, non

.havendo io provato mai, per eſempio z che questo

particolare oggetto viſibile ſcaldi z non poſio prima,

d'ogni diſcorſo haver incertezza dellaMaggiore uni

verſale: già che in eſſa questo particolare oggetto

ancora contienſi . Veramente questa vostra oppoſi

zione convince, che il negoziato dell’induzzione non

procede per quella via z che molti s’avviſano .

Dunque primieramente io riſpondo, eſſeiìà mè ve- ’

riſimilc, che l'evidenza del diſcorſo non habbia me

stiere della forma Dialettica . Poichè , da una partea

l’intelletto non è legato à non diſcorrer mai ſenza;

quella: quando Aristotile steſſo annovera due manie

pre di diſcorſo z* lìuna chÎei nominastgnomelkfl qtíxkale z

po a
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posta eziandio la verità delle premeſſe , non ſi coglie

neceſſariamente la conſeguenza,- l'altra , ch’ei dice;

argomenmò verſillogffnxo, la qualgapplicata ad ogni

materiamon permette mai, che la concluſione ſia fal

ſa qualìorle premeſſe ſon vere; Nè , d'altra part@ ,

habbiamo neceſſità dhffermare, che almeno il diſcor

ſo evidente 'richieda , ſe non per univerſale propietà

di tutti i diſcorſi , almeno per ſua ſpecial natura , la;

forma del ſillogiſmo: potendo questa evidenza eſſer

dote non della forma , ma della materia particolare.

Si come non ſi dà una forma di congiungere talmente

in una propoſizione due termini ( chiamanſi dalle

ſcuole predicato , e_ſoggetto) che tutte le propoſizioni

di forma tale ſieifevidenti . Mà la steſſa natura dita

le , ò di tal materia arreca , ò eſclude l'evidenza del

la propoſizione. Per eſempio,s’io affennerò .* Chiun

que vede , con-vie”, chestntmquesta affermazione mia

non da veruna ſua forma particolare , ma dalla mate

ria ricónoſcela manifesta 'ſua luce . Qual ragione ſa~

rà dunquezper cui ſimigliantemente da questa ſol@

propoſizione : Franceſco 'vede : non ſi poſſa cavare cö

evidenza questflalttazzídäque convienfllfeíſrnta : non

perchè laiorma di tal diſcorſo , mà perchè la mate

ria cövincc di ciò Pintelletto? Nel vero,ſe dalle paro

le esterne poffiamo argomentar (come pare , che deb

ba eſſere ) i nostri concetti interni; non ſolo ne’ſanÎí

liari diſcorſi , non ſolo nelle coneioni degli oratori, à

bello ſtudio arricchite d'ogni artificio à perſuadere;

efficace, vediamo uſarſi comunemente lìentimema , c

non ?argomento in Formmmà eziandio Aristotilc,e gli

altri trattatori delle più eſatte, e convincenti diſci.

pline con maggior frequenza di quello ſi vagliono ,

che di queſto il quale per poco è ſolo adoprato à ſin

dſeſpuguar ne; gatti non gl' intçllçtti 3 mà le läocqbe

..c5 3_
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degli ostentativi diſputatori.

Mà cöduñriamo la nostra navigazione Fuori di que-Ì

sti acuti ſcoglietti . Sia la forma del ſillogiſmo eſſen

ziale à produr la ſcienza, come la forma del_ Batteſi

mo à produrre il carattere . Di leggieri vi proporrò

la maniera dhrgomentare in ſorma con linduz zione.

Diciamo così: Tutti gli oggetti víſibilrſicbe nelffflltera

re il tutto .rotgfot-”zunſi con gutlltſidi cui ho tntmorzçzo,

ſimili ”all'apparenza ;ì questo, che ora peggio , riſcal
ſſdflno. Ecco unamaggiore manifesta in virtù de' ,ter

mini. Sia la minore : .Mai guç/Poggetto , che om veg

gío ,ſi conferma coſapradfltti nellëtlterflre il Tutto. la...

qual minore ſoſtienſi sù iſondamenti da mè gettati

del terzo , quarto , e quinto principio . Già VCdCtU

la conſeguenza .

Il modo,c-ol quale hò formata 1a maggiore di que

sto argomento , và incontro' a quel voſtro ſoſiſma fó

dato nella dimenticanza poſſibile; il cui ſoſpetto (di

cevate) non mi laſcia .certezza , che tale ſempre la.

mia ſperienza ſia stata , qnt-l'io ſuppongo per fouda~

mento dellünduzzione. Havetc udito, ch’io ſormai

la propoſizione, cosí: Tuttigli oggetti vffibíli , c/Îein

muovere il Tuttoſiconflrmano co” quegli oggetti , onde

or.: l”) memoria ,ſimili ”all'apparenza di quffio , che.;

oraio peggio, rgſcalduno. Veroè, che dalla memo

ria preſente di tanti,etanti io,in virtù degli ſteſſi prin

cipiigzſclutlo la dimenticanza d’altri caſi contrarii .

Poichè ſperimento , che hò memoria de’ ſucceſſi nul

la più vicini di tempo, .e nulla più memorabili per ma;

ravigliazche non ſtarebbonoi caſi contrarii a queſti,ſe

mi foſſero mai avvenuti . Hò memoria a che in varie;

eta hòſempre formato queſtîiniſorme giudieio di nö
gli havere ſperimentati mai. Non truovo alcunìhuo

mo, che me ne riferiſca veruno , ò come dimentica

to da
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to da mè* , ò come ſperimentato fuori di mia -preſenl

«za da lui'. Onde la Natura in vigore degli stabiliti

prin cipii mi determina ad inferir certamente, che non

mi ſieno mai avvenuti.

C A P O XXXVIL

Scíolgonſile oppoſizioni degli Scemſicí cozziro alla [iſo-ſi

rale , e contro alle torffulte ciel/a

Prize-ſenza:.

Inirò co] rilponder alPultimo genere' (l'oppoſizio

ni , onde gli Scettici la Moralefiloſoſia nomina
'tamente aſiîiliſcono ,- e lìudianſiv di- riſiutar, come va

nzbogni industrianpei*diſcernere i beni da' imali.. Pri~

mieramëte le oppoſizioni predette feriſcono ſolo l’in
~dagazíone di que’beni ,, chſieſono- mezzi. 'Poichè mez

-zi ſono* le leggi z e le uſanze; intorno alle quali truo

vaſi nel mondola contrarietà, e la diſcordia' , che' di-~

cevate; Neìfiniz- e in alcuni mezzi' proſſimi al ſino,

convengono tutti glihuominiìCiaſcun-vorrebbe Iun- '

ga vita', glorioſa, e dilettevolezingegno , ſapere, e10-

‘ quenza , graziaspurchè da tai coſe nó ſeguiſſequulch”

altro male z cioè qualche coſa* opposta à" predetribe

ni' .- Trattandoſi dunque fra noi ora di venire alla di_
viſion di quei beni', che ſono-Tiniv , come' “propoſeacë

certamente Monſignore ,ñ tutte Parmi:. degli Scettici

perdono il taglio ..

Mà , perchè questa finalmente íÎai*ebbezun’.eccez-

zione dilaroria , e non' pcrentoria' (' come dicono i

-Giuristi ) dovendoſi fra pocoancoifftrattar di' quebe

‘ ni , che ſono mezzi; non mi. curo d’al`legarla.

Chepretendono di provare gli Scettici* con questi

loro argomenti .ÎfChe-nelleſimaterie: morali', cànlelllu

c ..

.ñ -...4
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deliberazioni umane manchi una chiarezza dimezìöſi

giorno .P Chi mai ſognovvela P Non è egli Aristotilc

il primo à negarla i Anzi à derideiìaltrèttato chi vu

la cercaſſe z quanto chi nelle matematiche della pro

babilità ſi appagaſſe .P Forſe più avanti {argomenta

no ancor di conchiudere , che tutte lc conſulte z tut

tele oſſervazioni ſien vane I E nonveggono , che ciò
contradice direttamente àìloro steflî principi P Non_

di tù z che biſogna conformarſi colla vita comune…- è

.Che cola è ciò z ic non operare z come operano i più?

Ecco , che tù ammetti nelle tue deliberazioni il ſuf

fragio della moltitudine - Quelle parole di Seneca...
da voi portate :Non tam felietſſter eum rebm bum-wii:

agita”- z ”t meliora pluribur plaeeant; Son leggiadriſî

ſimi pampini d’eloquenza z ſecódo il costume di quel

l’Autore s mà z per vaghezza di foi-mar ſentenze ma.

.gniſiche z non ripotati dal ronchetto della ſevera fi

loſoſia . Altiìè ciò , che gli huomini fanno,altr’è ciò,

che approvano . Neſſoperare cedono ſpeſſo :ì gli al

lettamenti del propio gusto. e ribcllanſi alla virtiumà

nclPapprovare per lo più antepögono il megli_o.Cer

toè ,che la moltitudine è Parbitra dälinguaggi ,- ſe.

la virtù non foſſe dallîsteſſà moltitudine cömunemë

te stimata buona z mà trista , chiamerebbeſi trista zc

non buona . ,

Ipiù vivono barbaramente . O parli della barba

rie z la qual conſista nel mancamenro d'una cultura»

imponibile al clima , ed ignota alle genti; ò dellao

barbarie, la ual conſista nel traſcurare quei benizche

ſono loro po ibiliz e noti . La prima è fuor di propo

ſito: poichè non operiamo noi contra il parer loro,

mentre facciamo ciò z chezquando foſſe lor concedu

to z e proposto z anche da loro ſarebbe eletto . La ſe

conda barbarie non ſi dà nel genere umanozqual tu la.

dipin
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"dipingi . Ogni popolo dzffrutti della Naturaz e dellf

Arti conoſciute da lui ſuole con gran ſagacità cavare

il meglio , che sàzper viver felicemente .

Eri-ano -ín alcune leggi ma] fatte .- E vero . M-LÃ

quanto più errerebbono z quanto più infelici vivreb

bono poi, ſe, ſprezzando ogni conſulta , ogni pon

derazion di motivi, perchè il meglio è incertozviveſ~

ſero ſenza leggi, 8c à caſo? Il veggiamo nella miſe

ria. de’pacſi infestanti z ò da nemici, ò da banditi :do

ve pur non tuttelìazzionizmà ſolo alcune ſi ſanno së

za venerazione di leggi . Che avverrebbe poi , ſe la

norma d’ogni legge mancaſſeè Dove ſarebbe la com

pagnia z dove la giustizia z dove la ſicurezza P Tutte

le fiere trarrebbono miglior vita z che Phuomo z ſc..

Phuomo nel regolar la vita ſi privaſſe di quella ſcor

ta z al cui difetto ſiippliſcc in parte la Natura con al

tri ajuti nelle fiere : cioè , ſe dilprezzaſſe ciò , che gli

può venire inſegnato dalla luce del diſcorſo i

Paffiambltrc . Se tù appruovi il conformarſi colla

vita comune, convcrrà , che appruovi il conformarſi

altresì al parer ddſaggi ; poichè comunemente gli

huomini così fi-tnno . Mando tù z Pirrone z ammalañ_

vi z non ſeguivi il conſiglio del medico P quando v0

levi fabricaffuna caſh, non ti rimettevi alſarchitettoz

ed :Finn-ratori ?nel coltivar le tue poſſcffioni non;

prendevi norma da glîntendenti dìagricolruraèAdüó

que tülccomodavi al parer déſaggi , in quel meffiez

ro ,in cui ſon ſaggi. E facevi gran ſenno . In altra_

maniera nè con pnrghe opportune baresti ſcacciare

lìumor peccante; nè l'edificio ſarebbe rimasto in pic-z

_dis nè il campo harebbe fruttato .

O; questi intendenti ancora sîngannano ſpeſſe}

volte. Che intendi tù zjpffiſè volte? Più ſpeſſo , che

glîiíiori di quel mestiero è non già; come Peſperien;
ſi" ſi 'ſiſi'ſi"ſi`ſi" 'g Q g ſi ga
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ſu ljj.

2a dimostra; altrimenti non ſarebbono stimati, e pa:

gati da glíaltri ; nè dominerebbono , come fanno ,

ad un certo modo , etiandio ſopra i Monarchi in ciò,

ch’alla lor prefeffione appartiene 3 ſecondo , che Pla

tone maravíglioſamente dimostra ;Eſſendo per altro

pur troppo, ſuperbo 'l’huomo , e renitente à ricono.

ſcefaltrui per più ſaggio di sè . Or,ſe queſti,píù ra

do , che gli altrhsbagliano, ecco dileguato lfaltro ſo

ſiſma : cioè ,ch’eſſendo incerto il vero , egualmente

ſia incerto qual'è il Saggio, che viene à dire il conq/'ci

:ore del *vero . Non tutto il vero è incerto . I ſucccffi

paſſati ſi maniſestarono con l'eſperienza: molte veri;

tà preſenti ſi diſaſcondono con la ragione . Velli

dunque indubiraramente io chiamerò ſaggi : che più

degli altri huomini dieder nel bianco in predir pri

ma gli avvenimenti poſcia accaduti; e che più degli

altri huominicdloro ingegnoſi diſcorſi mi ſino veder

quelle verità 3 ch'io non diſcernea per Paddietro.

C A P O XXXVIIL

.Tanto vaglia l'autorità dcìſiloſoſi, e guanto

utile zaffizoffia... _

Vero ; che , per eſempio , Platone ſcoprì alcu

ni errori &Anaſſagoraze di Meliſſo; Aristotilc.:

di Platone; gli Astronomi , gli Anatomi , e i Teolo

gi d’Aristotile. Mà che paragone harebbe questo

numero d’errori, con qnei,che ſi ſarebber trovati

negſignoranticoetaneídiqueiſiloſoſi , ſe i lor pen

ſieri foſſer vivuti nelle carte di coloro, iquali pen-.

íano z chela Luna tocchi le montagne ;che di notte.

in Cielo ſiabujo, ſicome in Terra ,- che’l ſuoco,quá~ ,

doàüiostri occhi ſpariſce , ſi riſolva in nulla; che nel

’ ` vano



,, PARTE PRIMA” "T319

vano inviſibile al guardo non ſi contenga corpo vel

runo ;e mille altri più ſolenni follie; delle quali,ò è

perſuaſo il volgo , ò in tanto n’èlibero , inquanto nö

per ſuo propio conoſcimento ;ma per la testimonian

za deffiaggi ne ritira ii giudicio ?

Cert’uni ſi prendon gabbo della ſiloſoſiaz come.;

dîgnorante inſieme z ed inutile . Forſe z perch' eſſa

non sà numerar per Pappürolc stelle del firmamento,

nè condurre per l'aria i Dedali volatori; In ſomma;

perchè d’alcuni problemi dalla steſſa_ Natura occul

tati non hà ſinora evidenza z come;della quadratura

del circolo ; e perchè d’alcune vaghezze- dellìumana

tcmerità non adempie l'appetito con lìinvezione', co

me del movimento perpetuo z Eſſendo per avventura

l'una z e l'altra di queste coſe non tanto oſcura à rin

venire , quanto impoſſibile ad avvenire , com’io ſo

ſpetto. M:ì non cöſidcran poi costor0,che per beneſi

cio dellaſiloſoſia un' homicciuolo di ſei palmi , e di
corta vita sà indovinare iviaggide" pianeti, edellìal

tre stelle lörane da lui Pimmëſo ſpazio di. tanti mödi;

sà ila’va ri contraſegni avvertiti predire con ſicurezza

nel Ciclo , negli elementi, nelle piante, ne 'gli ani

maliz in tutta l'ampiezza dell'univerſo così gran par

te deìſucceſſi futuri . Non conſiderano z che la Filo

ſofia è statata la maestra di tutte le artiz con le quali z‘

ò ſerviamo al biſogno z ò luſingliiamo il diletto 3 ch'

ella ha posto allìhuom.o il Diadema in frontezper fat

loPrinclpc degli :tnimalize Rè* della Terra . Makot

ſe stiman costoro , chela filoſofia ſolo alberghi nc’li

bri z e nelle Accademie 5 ſenza accorgerſi z ch"ella ſi

distende nelle botteghe , e nelle campagne . Non;

{iaccorgono z che il Monopolio di questa prezioſa.;

merce non: è conceduto ad alcuni z. che, à guiſa à

punto deüiegromantízcoit certi vocaboli orrendi z 8cì …G s z .orcuz
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oſcuri ſi rendono venerabili al volgo per ſingolarità";

di ſapienza@ .
,ſi Può eſſer( come dicon gli Scettici ) che in avvé- f

'nire ſi ſcoprano molti de'nostri inganni . Mà ſempre

ſi troverà incomparabilmente maggior copia dîngä

ni nelle teste del volgo , che de gli ſcienziati . E co

si , posta la parità dell’altre veriſimilitudini ,ñ ſarà più

giovcvol modo per commettere pochi errori , ſegui;

re , che ſprezzare il parer de'ſecondi .
ſi Vesti medeſimi,tù m’opponi, diſcordan fra’lo-`

ro . Accostati a i più , ò à quelli, che per l'eſperien

ze fatte da tè ſi ſono più rade volte ingannari . ,_

Vn'l1uomo steſſo in varietà di circostanze variaJ

opinioni .i Nò . Ordinariamente varia la delibera

zione , ritien l'opinione . L’iiÎſernÎo non giudica mi

glior conſiglio Pavvelenarſi con l'acqua ſreddaì, che’l

ricomperar la vita con poche ore di ſete,- uè ciò per

ſuaderebbe ad un ſuo figliuolo .

Mai totale il meglio, è* alpeggior Rappigliaſ

Tuttavia quando anche il credeſſe meglio, non è 4

però giudice autorevole zill’ora ,come voi con ſottil

ſoſiſma arg-omentavate . Ditemi. Potrebbe giudi

car bene la maggioräza fra due monete colui, il qua

le miraſſe l’una con gli occhiali da giovane , che im

piccioliſcon l'oggetto , e l'altra con -quei da vecchio,

che lo ingrandiſcono .P Così avviene al malato o 8t à

chiunque bolle fra gli ardori della paſſione: con gli

occhiali della prima ſorte mira il bene , ò’l~male più

lontano; con quei della ſeconda ſorte mira il dolor

_ preſente, e 'l piacer propinquo. Non è maraviglia

ſe la vera picciolezza di questi oggetti gli par mag

giore , che la vera grandezza di quelli . Però ben diſ

ſe Aristotile ,che un'animo per l'età , ò per Pindolu_

occupato dalle paſſioni, non è atto alla filoſia Mora

lc,co—

ZJEtìth. e. è'.
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”f le; Eome à quellazche tutta è posta in miſurare ibe-Î

ni z 8c imali z ein giudicar ſottiltnentc le loro diſagz

guaglianze_. ~

C A P O XXXIXI

Come la eontrarietzì delle leggi fatte zlcf-varii Iegirlgñ:
' tori non mfflri z che la prudenza umana non ſſ`

gio-va a` diſcernere il bene dal male,- ſi

e conebiudejſiila materia. i r

ÎÎ Lmeno, dirai, non habbiamo contraſegno per

- ben diſcernerqqual ſia migliore di molte leg

gi contrarie piaciute à varii famoſi legislatori z ed ab

bracciare da’varii popoli . Vedi qual'è durata, e qual

nò : qual dall'eſperienza è stata approvata per ſalu

tevolez e qual condannata per velenoſa . Qual’è uſa

ta fra quelle genti, fra cui tù non vorresti vivere z

qual fra quelle, da cui l’altre non iſdegnano d'impa

rare s e che ſon tenute da tè , ecelebrate dal mondo

per più felici. E dopo queste ponderazioni ceſſerà il

dubbio , ſe debbanſi permettere i furti z i parricidii ,²

ele menſe di carne umana .

'z Mà' ſappi di più z chenon v‘hà legislatore sì stra-l

vagante z il quale nella maggior parte delle leggi più

rilevanti, e più ſpeſſo praticabili non ſi conformi con

tutti gli altri . Il provarlo ſarebbelungo . Mà in cà'

bio di ciò,voglio proferire due altre inaſpettate pro

poſizioni,per mostrar quanto debba stimarſi l'affer

mazione altrui. Non v’hà huomo tanto ignorante a

che nella maggior parte de' ſuoi interni giudieii non
feriſca nel vero . Altrimenti gli nocerebbe lìhaver

l'uſo del giudicare z eſſendo meglio il non giudicare,

che’l gabbarſi . Nè v’hà bocca tanto bugiarda , che

il più
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il più delle volte non ſia vcridica . Altrimenti di nul

la ſervirebbe à costui l'uſo della favella , come quel#

la , che gli è data per istromento di far, che chiaſcoló,

ta z creda; nè ciò ſeguirà z ſe non quando sìeſperimé

tiz chelíiffermazione del parlatore per lo più ſi con

giunga col vero . Ma in ciò avviene quaſi lo steſſo ,

che oſſervò lo Scaligero contro à Cardano :cioC-zche

i ciechi , ei ſegnati non ſono peggiori degli altri,mà

più oſſervati, perchè minori di numero, e più riguar

devoli per aſpetto . Così parimente negli huomini

gli errori z e le menzogne ſi oſſervano zi veri conoſci

menti, e iveri detti non ſi numerano ; perche ſono

innumerabili , e per lo più ſopra materie meno co;

ſpicue.; .

Non intendo già , che Ia ſola autorità degli huo- 3

minidebba eſſere :ì tutti l'unico paragone della bon

tà negli oggetti. Convienzche in ogni materia v’hab-’

bia di quelli,_i quali non dall'autorità ſi muovanoz ma

dalla ſola ragione : che le nò,z procederebbeſi in infi

nito ;nè di questa autorità ſi darebbono gli Autori .

Gli altri poi z che ſono i primi autori- delle opinioni,
e deìconſigli z ſe pruovano con eſperienza d'eſſer do

tati dîngegno , e dinghnnarſi rare volte nel conget-L

turarez eziandio lc verità più ſottili, deonoz per for

mar gíudicio intorno alla bontà degli oggetti, porre

in bilancio con l'autorità' de’più , ò deìſaggi ancor le

ragioni . Poichè l'autorità, ò (lCſiPlÙ z ò deìlavii è ſo-ſ

lo uflfarge-mento probabile _fondato in questi due;

principii inſegnati da vAristotile nella Rettoricamioè,

tifa. cap-r.. quanto allhtìorità deìpiù z cſfcſſZ-ndo ;mio [huomo all::

cognizione del *vero z il più delle *volte la conſt-giuſte.- ñ'

quanto all'autorità- de’ſaviiz che ipizìſagaci i” diſcer

ncr la probabilità f i quali ſon chiamati pixëſa-fl-íi ),- pit}

_ſpeſſo degli .zltridiſcgmono 15; -t-rrizá.. Mzì tutta questa

PW:
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preſunzioneà favor di quella parte z cui applaudej

l'autorità z può eſſer vinta da qualche ragione di pe

ſo , e di probabilità maggioremioè da qualche ragio

ne , la quale più_ rare volte rieſca falſa_ z chele due rcñ'

gole ſopradette . ` Onde intal caſh dovrà il pruden

te nelle ſue deliberazioni accostarſi _alla opinion più

probabileznoi) alla più approvata . … p'

i]. Tu ſegui ad oppoimi: Benché io ponderi le ragiol

ni, tuttavia ſpeſſo errerò . Speſſo : cioè più di quel z

che vorrestigè vero . Mà negli eventi meno oſcuri z'

più ordinarii z incomparabilmente più ſpeſſo harai

buon ſucceſſo: negli oſcuri z e reconditi, almcnopiù.

ſpeſſo erraresti operando à caſo . (Mando vuoi andar

da un luogo ad un’altroz e non ſai bene il ſentíerozne.

interroghi,ò Pirronez tù i paſlaggieri z che incontri,

òpur ti commetti alla fortuna? E nondimeno i paſ

ſaggierí tal volta z ò imperi ri z ò bugiardi, t’indrizze-`

ranno al contrario . Quando vuoi far vela , eleggizò

nò z i legni del tempo più favorevole? E pur questi

ſegni _tal ora ion dislcali . Bando vuoi mieterezvé-ñ

demmiare , piantare , non dipendi tù da varie oſſer

` vazioni fallaci? Fà pruova di traſcurarleze vedrai ciò;

che tſfruttetà il dare un’aſſoluro ripudio allìumana..

ſapienza ,Yeñalla dote de’beni , ch’ella ne porta.”

5 , _-Ristringiamo ilnostro argomento in brevíparole;
cosſiì . E manifesto , eſſer meglio Peri-ar più di rado z

che' piiiſpeſſo z nella ſcelta de’mezzi z per la nostra.;

felicità ,` Mà parimen re è manifesto , che'l far preſa_

gio con alcune congetture de’ſucceffi avvenire z è ca

gione z che più rare volte erriamo z come dimostrai

nella ſpiegazione del ſesto principio . Adunque l'u

ſartali congetture è meglio z che il traſcurarle . Nè,

perchè non habbiam gli occhi d’Aquila,ci dobbiamo

mo ſpontaneamente cavar queizche la Natura ne.»

diedtzç divenir ;alpe . Mà
.A
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Mà troppo mi ſon’io allungato con vostro ; 'e mid

pregiudidio z rubando à ciaſcun di noi sì gran parto

di questo giorno z che ci dovea correr tutto prezioſo

ne’diſcorſi di Monſignore . La colpa nondimeno,Si

gnor Cavaliere , è la vostra . V0i havete innalzatii

baloardi sì forti per la Scettica falſità ,-- che non po

teano con poche cannonate gettarſi à Terra . Da..

voi , Monſignorezaſpettiamoz che almeno nel ſeguë

te congreſſo( già che l’ora è tarda , e la carrozza ne

hà ricondotti :ì Bracciano ) vogliate ingentilir con le

roſe z non men dilettevoli z che ſalubri della vostr

Morale,le ſpine della mia Dialettica. -
ſi Certamente ( diſſe il Qgerengo) la Dialettica da.;

voi eſposta niente di ſpine hà portato, ſalvo Pacutez

2a . 0 nulla vi ſi porca ſentire d’aſpro z edînſoave; z

òſol tantoz enon piùz quanto parrà ſentirne alla..
bocca delle feminc zſi c de’fanciullizne'vini più robu

sti, e più generoſi . Per mè ſarebbe ventura, che non

ci restaſſe più di questa giornata preſcrittami à diſcor

rer male intorno al Bene; acciò che’l diletto dell'ub-J

bidienza non mi astringeſſe à deformar quaſi le belle

immagini da voi dipinte negli animi di tutti noi; con

ìmpiastrarvi ſopra gli ſconcertati colori de’miei pen

ſamenti. Nondimeno le nuvole non recano al ſin.;

pregiudicio alle ſtelle 5 cuopronle ſi per qualche té

po z ma poi la deformità dell'uno z ſi dilegua ben to;

sto,*la bellezza dell’altre riman ſempre incastra;

ta nel çielo . E la carrozza z giungendo in

` questo punto al Palazzo, fece qui

terminare i filoſofici ragiona.:

xncxxsi_ ÌÎ quéllflm-Î-ssirzzñ

'TIPS
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CAPO XL(

Rímſſmímiflſi' la materia: (ame apffiózjót}

.dóíìſi Nfltum operante per qualche

ſim-,enon ai caſo .

  

. , è; nale all'appartamento ſuo, ritira

..ñ T' ronſi ciaſcun diloto per breve ſpa

a zio alle propie camere; finchè fu

rono per comädamento di lui chia~

,` _z mati alla menſa: alla quale imede

lìmi convitari aggiunſer lautezza, con aſpergervi

eruditiſali 5 condimento, che non ſi truova nelle.

diſpenſedUGrandi. Dopola menſa fù cantata im

z.; . . ' H h reci

O
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recitativo stile da due muſici del Cardinale una Poe-È

ſia modernamente composta da Baldovino SimöceL

li , Cavaliere più letterato , che felice y in lode della

'Reina del Cielo. Gareggiavano amichevolmente..

inſieme la gentilezza della compoſizione?, Partiſicio

della muſica, la ſoavità delle voci , c la pietà dell'at

gomento ñ Onde fù- rapita con dilertevole violenza.»

Partenzíoue , e la maraviglia di sì nobili aſcoltami 5

poco amatori per altro di' quella. stolida melodimche

ſi ſei-ina negli orecchi z e non ſi vale di questi, come.»

di portgper introdurſi alla più eccelſa- porzione dell'

animo . Finito il' canto,ſi diviſero ciaſcuno alle loro

stanze :-e dopo un-giusto ripoſo z furono invitati dal

Cardinale a goder Pallegrezza della' campagna , g;
ſi del cielo nel rimanentedi cosi bella giornata. Entra,

rono* dunque tutti in carrozza ;r ove il Cardinale;

diſſe al Berengo . - .

Più avidi ſiamo di aſiäggíar con l'udito ifrutti del

vostro ſapere, che di vagheggar con la vista lìerbe, e

ífiorí di questi prati.- Cominciare d`unquc,vi prego,

dove queſka-mattina-laſciammo. ` ‘_

Ed egli' .. Habbiamo già dichiarato il_ Bene gene

raſmènre in ordinealfappetíto di chi _ſenza ,fallo co

noſce , Ora volendo rrovafínparticolarqquali ſieno

i ,beni ; convieníì tal fine, ehe ínveſìiglëi-amoprímie
ramenrflqualiſien quelle coſe,che muovono lìappe-ñ

tito* dellla Natura i canto , perchè il ſuo e"- iſ primo,

e’l più nobile fra gli appetiti, quanto perchè ha ella

il più infallibile di tutti i conoſcimenti ..

t Che vìlrabbía qualche Natura nel mondo,ë sì' uo

to , che Aristotile nel ſecondo* della fiſica ſchetníſcu

coloro , i quali shſſaticavano per dimostrarlo; dicen

do ,ehìefſi non diſcernevano Fra gli' oggetti biſogno-ñ

5 di Pruovaze frai manifesti per sè medeſima.: Il

c .
a

ii
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'che maraviglioſamenre sëiggiusta , e con ciò, chc-J:

jeri ne inſegnò il Signor Cardinaleintorno alla con

rezza , ch'è in tutti gli huominí della Natura ,econ

quel quarto ~principio,.che stamane dal P. Andrea.”

ne venne additato, come ſcolpito in noi daìprimi na-z

tali: cioè, che le cagioni, le quali ſempre hanno fin

ora- operato d'un modo , ſempre altresì hanno du;

operare in futuro allo steſſo modo . Peròche in ciò :ì

punto Aristotile distingue .la Natura .dal Caſo.. 1P

Caſo , .d ic'egli ñ, comecagione , che opera ſenz' val

cun fine , non ſerba unìisteſſo tenore; ma la Natura ,‘ñ

che hà i ſuoi ſini determinati, invariabilmente ritien

quelle operazioni , ch'ella da principio conobbe , e;

ſcelſe per opportuni mezzi, onde riſultaílëradempi

mento di talifini , ò ſempre , òalmeno il più .dellu

volte _c non ſi havendo ella › ſicome ſaggia, preſcritti

fini ſuperiori all'efficacia di que'mezzi , che haveva.

in potere . Però la Natura ne' mezzi , cioè nell'o

perazioni , è ſempre oniſorme; .e ne'ſini , cioè negli

effetti, rare volte per qualche caſuale impedimento

varia ll costume; come ſuccede, per eſempio, negli

aborti, ene'mostri . Da questa eſperimentata uni

formità coglie Aristotile nel medeſimo luogo per

conſeguenza , che la Natura , com'io diceva , opera.

per qualche ſinc,e per cosi diteà diſegnoflanto nella

fabbrica degli animali , quaſi di privati ediſicikquä

to in quella del mondo,quaſi di pubblica Città. Av

verte di più in varii luoghi lo steſſo filoſofo , ch'ella.

in amendue queste ſorti di ſabbrichfleziandio ſecon
do ognìaltra circostanza, ſi dimostra ſimile :ì coloro,

che operauop arteze nö àjcoloro,che operano,p caſo.
Chi mirerà lìlliade d’Omero ,il Giudicio di Michel'

AngeloJEſcuriale di Spagnmpotrà mai dubítare,ſe

;ali opere ſon fatte à caſo Î E pure qual comparazio;

i.. H h z ne han
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ne hanno elle con la machina dell’Vniverſo z compoî

sta di parti z sì varie z sì grandi z tanto ordinate frà

loro , e tanto costanti nelle loro operazioni? In ſom

ma è primo principio stampato in ogni huomo dal nel-L

ſcimento z che z quando veggiamo uno stuolo parti

.colare d’effetti z di cui per altro ignoriamo la deter

minata cagione z ſiamo certi almeno z ella eſſer tale» z

qual' habbiamo veduto eſſer le cagioni degli altri

stnoli ſimiglianti (Peſfetti , come provò il P. Andrea .

Posto ciò z havendo noi veduto z che tutte le ſchiere

grandi z e continove @eſſerti ordinati , e regolatiz fu

rono cagionate dal magistero di qualche arteſice,che

operi à diſegno z e con fine. e non dalla cecità ſcon

ſigliata del Caſo,*non poſſiamo, ſe non lo steſſo indu

bitatamente affermare della cagione dell’ Vniverſo ,

effetto il più vasto z il più regolato z il più ordinatoze

il più continuo di tutti gli altri. Per tanto merita_

certamentc più riſo z che impugnatione la ſentenza'.

del ſempre ridente Democrito z ſeguita da Epicuro ,
e ſpiegata da Lucrezio ;la quale affermòzcheſigli ani~

mali z e le piante z e l'edificio intero del mondo dal

caſuale movimento degliatomi riſultaſſero ,- iquaí

li atomi prima di questo mondo negli immenſi ſpazii

delPetemità habb-ian fatto infinite altre maſchera

re z ed in infinite altre diviſe ſieno comparſi z e per l'

avvenire ancora in altre infinite ſieno per comparire.

nel gran Teatro degli ſpazii locali. Platone ancora

veramente, ſecondo la fpiegazion d’alcuni Platani
ci z ſognò queſte infinite metamorfoſi fatte nellìeter

nità paſſata dal mondo ; rnà non precipitò in tanta_

follia di farne l'autore il Caſo , e non il Conſiglio .

Come,ſe non vedeſſimo noi z che il Caſo è inſuffi

ciente z non ſolo ad Architettura sì bella z e maravi

glioſa z mà eziandio ad una minima parçiçella di [Leif

.quì.
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qual ſarebbe la produzzion d'un’huomozò ver dìuiü'

cavallo :non riſultando già mai così fatti composti

dalPaccidental meſcolanza degli elementi, ò de' mi

sti ſenza que’determinati mezzi z che furon preſcritti

dalla Natura: che che ſognaſſero in contrario alcuni

riferiti da Latanzio Firmianosi quali ſotto certi rivol

gimenti di Cielo voglion › che gli huomi , come .fon- lìî-Îſi-ÌKÌ-ÈÌÎ

ghi z ò ranocchiz ſpuntino dalla Terra . Poiche tutta

Piſperienza z che noi habbiamo z ci fà creder lſopñ;

posto. ñ

CAPO XLI. .ſi

Si difènde l'opinione di Demoorito iìfawor del Caſo , e@

_impugnaſila precedente ragione z cbeſùol_

parere con-vincente contra di lui.

VefPargomento , che trionfa nellìAccademiaj;

Qípigliò il Cardinale z dubito , che ſia più Gi

gante nell’apparenza z che nel vigore; e che

per altro verſo provar convenga così certa conclu
ſione . Vdite la mia difficoltà . Wantunqtre il mon--v

do foſſe composto di particelle , che ſi moveſſero à

caſo , non però ſarebbe inveriſimilez che avveniſſo

tutto ciò , che ora avviene . Adunque da tutto ciòz'

che avvenir veggiamo z non habbiam ragione di ſen

tenziar contro al Caſo nel reggimento dell' Vniver

ſo . Pruovo Pantecedente propoſizione così . WÉÎ*

doil mondo foſſe composto di corali particelle mo

ventiſi à caſo z converrebbe , ch’elleno in qualclfuno

degli accoppiamenti poſſibili foſſefoggi intrecciate .'

Ora questi accoppiamenti ſono innumerabili oltre ad

ogni immaginazione .- Chi di noi non hà veduta que!
librodel Puntano z pge queste ſol: OſſEtO voci. . ,

›-…_- ñ.. ..,.- ......._.. _.- -._..._. z_..-___. u-.ñ...
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.Tot tibiſuntz Virgo, .dotex z guotſjrdera Calo: -1
ſidiſpongonſi in mille , e ventidue modi; quante ſono

_ punto le stelle viſibili z numerate comunemente da

.gli Astronomi: e ciò ritenendo ſempre la ſignifica

zione steſſa , e la miſura di verſo eſametro .P E quindi

è agevole dìargomentare , che , perdendo poi Yunazc

l'altra z -potrebbono eſſer variare in mol_te z e molto

lnigliaja d’alt~re concatenazioni . Qgantedunqueo

-cfimmaginiamo z che ſa rebbon le congiunzioni va

riabili di tutti quei montoncini dell'univerſo z cento

mila ddquali forſe non bastano à lastricare una pun

ta d'ago..? Nel vero Archimede potè con agevolezza

di poche note Aritmetiche, contra la popolare opi

nione ddſuoi coetanei, eſprimer vantaggioſamente

il numero .dellìarene z che colinerebbono tutto lo

ſpazio ſinÎalla Luna z E’l Clavio dimostrò, che cin

quantadue caratteri ſſopravvanzano il numero dell'a

-rene z le quali empieſſero tutto lo ſpazio mondauo

ſin’al concavo .del firmamento ,e foſſer sì picciole.- ,

che diecemila di _eſſe pareggiaſſcflr di mole un minuto

ſeme di papavero . Ma non potrebbono costoro z ſe

non con molte migliaia dicotali caratteri z- arrivare

à un dipreſſo il numero .tanto più vasto di quegli ac

coppiamenti poffibili, di cui parliamo . Pertanto cer

to è z che ſarebbe un gran temerario chi prima della
ſperiëza preſumeſſe d'indovinar per 'lìappuntozqual

di corali accoppiamenti foſſe per riuſcire dall' agita

zione delcaſo :E la temerítà di costui conſisterebhc

in contravenire à quella propoſizione dianzi stabilita

dal P. Andrea _perfondamento di tutte `l’arti di con

gettura; cioè , che qualora ſappiamo, una ;coſa tro

varſi iu uno diduedrappelli diſuguali per numero ,

íënzältra notizia in ual d’eſſi 'determinatamente el

la stia z ſiamo ſpinti :lalla Natura à giudicar z che-i
-- -ñ-ì quella
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quella coſa ſia’contenuta nel .drappello màggioruî

E quanto la nraggioranza d'un dra pello ſopra Pal-v_

tro più eccede z con tanto maggior ducia ſormiamo.

un coral giudicio . Adunque ſingiamo z che ſia vera_

l’opinion Democratica z e figuriamoci z cheunìintel

letto non ſappia quale intrecciatura dìatomi ſia ora.»

nel mondo .i In tal caſo z- ſe à quell-'intelletto ſi rap

preſentaſſe urfintrecciatura determinata delle tante.:

poffibiliſla quale-non ſarebbe un drappello d’intrec-_

cíature z. mà un ſolo individuo) e dall'altra parte gli

ſi rappreſentaſſe conſulamente quella infinità dell'al

tre intrecciature diverſe, chi non vede z che dovreb

be colui tenercome certo, che Fintrecciaturazla qua

le di fatto ſi dà; , foſſe* fra questo eſercito innumerafl

bile di polſibili intrecciature ,. e non in- quell'aria de

terminata P Non proviamo noizchechi giuoca à sbae

r-aglino z quando il giuoco è à ſegno, che non poſſa..

egli perdere z ſi: non iſcoprendoſi due alii ne' dadi,

- cioè unaz non dînnumerabili; ma di trentaſcí con

giunzioni poſſibili z canta già nel cuor luo il trionfo

del giuoco è . . ~ ñ

Mrìzbenche tutto ciò così stia; nondimeno ſe il

mondo ſi componeſſe-d’atomicaſualmëte accoppia

ti , conforme al parer di Democritoz uno diquesti in

numerabiliaccoppiamenti dovrebbe ora di fatto ve-ç

riſicarſi :e non ſarebbe fra loro più veriſimilez ò più.

riuſcibile l'uno zche l'altro .ñ E così zchi haveſſe nel

penſiero distintamente queìtanti accoppiamentipoſ

ſibili d’atomizñ non havrebbe minorîmprobabilità d'.

indovinare-zie ne ſcieglieſſe uno sregolatiſiimoz có di-z_

ſegnare tu travia il' ſito,e la forma d’ogni ſottililiîmag_

particella z che* ſe ſciegliefle con l'opinione questo si

regolato z chenoi contempliamo. _In quella güáſaflj

"i ‘* n › ó C G a

ſi~ *Tx

a.
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ſiche non ſarebbe meno improbabile il prcdir, che iii

, due dadi foſſero per comparirdue ſei,- punto , cho

nulla di particolare rilieva al giuoco ( fingiamo cosi)

e però , ſe cade , non eccita maravíglia , che il predir

due aſli,che ſoli eranflrbili per apportar vittoria al di

ſperato giuocatorc , è però maraviglia alla turba def

circostanti: Perchè in ſomma ogni volta z che opera

il Caſo , e che molti ſono gli effetti , ciaſcun de’qu_a

li è poſſibile , mà in modo , che un ſolo debba ſucce

derne, convicn per neceſſità , che ſi verifichi nell'est

to ciò, che ſarebbe stato improbabile nella prediz

zione.; .

Anzi vedete ciò , ch’i0 affermo . Se . l'opinione..

di Democrito s’apponeſl`e , dovrebbonſi nella vañ

rietà de’ſecoli rivolger tutte le poffibilí variationi de

gli atomi o e ciaſcuna di loro tornare inſinite volte .

La pruova non èmalagevole : pcrciòche il numero

degli atomi , e de'loro congiungimenti in questo no

stro mondo ſarebbe grandiffimflo sì , mà finito ,* là do

ve il numero de’ſecoli in tutta l'eternità è infinito -.

Ora , ſi dimostra matematicamente , che ogni nume

ro finito ſi contien infinite volte in qualunque inſini~

to ,- ſiche tali combinazioni poſſibili per tutta l'eter

nità , benche ciaſcuna di loro duraſſe mille milioni

di ſecoli, rivolgerebbonſi tutte , e tutte per infinite

volte ritornerebbono.

Per tanto , qual maraviglia z che delle infinite vol

te , nelle quali,ſe foſſe vera l’0pinione di Democri

to , dovrebbe ſucceder questa concarenazione ordi

nata, che stà ora nel mondo 2 ſia toccato à noi d'eſ

ſeme ſpettatori una volta .P

Tù mi opponi: Se quantunque ſiate gitteranſi à

caſo in distinte cartuccie le lettere delYAlfabetmnon

ſe ne formerà già mai il Poema dìomero . Mà non.;

vedi



PARTE SECONDA 249

íredi , che con pari ſicurezza dîndovinare potresti

eſcludere altresì qualunque altra in particolare-ò re

golata , ò ſtegolata di quelle tante diſpoſizioni polſi

bili , nelle quali può intervenire, 'che que’caratteri ſi

concatenino è ma che , non ostante ciò z converreb

be pure , che una di loro ſortiſſe; nè ſarebbe più dif
ficile quella onde riſultaſſe lìlliade , che ciaſcuna de

terminata delſaltre I

Cotesta uguaglianza nella difficoltà della riuſcita..)

fra ciaſcun degli accoppiamenti ſregolati a e ciaſcun

de’ regolati( il Saraceni gli diſſe ) potrebbe a primo

aſpetto stimarſi ſalſa .

La dimostro, ripiglíò il Cardinale. Fingiamoci ,"

che gli autori della lingua , i quali fur liberi nel for

marla , nö habbian data veruna ſigniſicazione à quel

l'accoppiamento di lettere, con cui di fatto ſcriveſi
ora Flliade ; ma chìeglino un tal ſignificato ínſeriſſe

ro più :ost0'ii1 un’altra di quelle unioni di caratteri,

le quali ora nulla ſignificano . In tal caſo tù non di'

resti, cred’io , che quella diſpoſizione nulla ſignifi

cante foſſe d’eſito più difficile , che l'altra ſigniſicatri
ce all'ora di quanto lìlliade contiene . E pure certo

ſi è , chc un tale eflrinſeco patto degli huomíni nom

_farebbe , che l’una di corali diſpoſizioni riuſciſſe al

gettito caſualepiù agevole, e l'altra più malagevo

__ le di quel ,che ora ſia; Dunque di ſarto eziandio
non più è malagevole questa, che ciaſcuna dellìaltres

benchc questa , ſe avveniſie , come più avvertitaflië

pier-ebbe il popolo di maggior maraviglia per la ra

gione dianzi accennata intorno à punti de'dadi.

In ſomma io ſon grandemente Epicureo , jeri nel

la morale_ ,oggi nella fiſica .n

I i CA
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c ` A P o x L 1 I. ,

Nè mena la lunga uniformità nell'ordine delle coſe pa”

bastautepruova ad eſe/aderire per

aaa-ventura il Caſa .

Ppoſegl' il Saraceni; S`e questo accoppiamento 1

de’corpi, che stà ora nel mondo,foſſe caſuale,

non dui-crebbe sì lungo tempo,e con tanta unifor

mirà- ,come proviamo ,- che dura .

A questa replica :`t`- punto (il Cardinale ſoggiunſe ) z

inteſi tacitamente io dicorrere incontrogquando mo

strai , che ciaſcuno di cotali accoppiamenti per inſi

nite volte ritornerebbe, ſupposto eziandio z che per

lunghiſſimo tempo ciaſcun di [oro dui-aſſe.. Ma per, a

dichiararmi con maggiorfevidenza r primieramente

intendiamo ,ó che, per eſempio, unîuterö accoppia

mento ſia da noi chiamato quello z il quale conten

ga tutta ?uniforme 7 ò difforme ſituazion. degli atomi

per diecemila annírſicheun' accoppiamento io chia

mo , ſe in diecemila anni' il mond`o stà di questa ma

níerz, 8c un'altro accoppiamento distinto io chiamo,

sìegli' pei-cinque mila durando in- questa, negli altri

cinque mila ſi cambia- in tale altra maniera .

Secondariamente conſidero , non eſſer più agevo- 3
. le l'un* , che l'altro de’ſeguenti due caſi- ::c1ſioè,ñò che.»

nello ſpazio di dieci mila anni. ſuccedano- diecimila

variecongiunzionizmà quali, e come aſſègneranſì

determinatamente da mè ,ò vero , che ſucceda una.;

congiunzione, la quale duri uniforme tutto quel të
po .- ſicome nulla più veriſimiſe ci ſiſirappreſenta , che

dovendoſi trarre venti volte i dadi sù'l tavoliere,v ò

formino venti punti diverſi, ma quali,.- e* con quel

, »J Èffldí:
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l'ordine; ch’io prima diviſerò col penſiero; ò, che}

formino ſempre lo steſſo punto determinato. Di che

la ragione è chiara. Perciòchc Peſſèrcaduto, per esë

pioſei, e tre` la prima voltaznon imprime ver-una qua

lità ne’dadi 3 e però non rende per la ſeconda volta_

più malagevole , che peraltro non ſarebbe z il- cadi

mento del medeſimo punto . Adunquc ſicome z ſu_

la prima volta nö foſſe caduto quel punto z potrebbe

egli con veriſimiglianza uguale à ciaſcuno degli altri

punti cader nel ſecondo tiro; così la steſſa ugual ve

riſimiglianza ritiene, bench’egli ſia caduto nel primo

tiro , accidente z che non hà veruno influſſo , e nulla

rilieva in ordine al ſecondo tiro . E quello z che diſ

ſi della ſeconda volta , hà luogo nella terza , nella.;

quarta z e nella milleſima. Il volgo tuttavia maravié

‘ glierebbeſi d’una tale uniformità , perchè vi farebbe

ſpecialavvertenza ,più che ſe cadeſſero altri dCtCr-ì

minati punti diverſi ,- e paragonerebbe corale unifor

mità, non con un’altra ſpecial combinazione poſſi

bile , mà con tutta la moltitudine inſieme dell’alrre
comlëlſiflíiliolëí Poffibili s in cui paragonezquanto que

sta determinata combinazione uniforme cede ſull'eſ

ſer veriſimile , tanto ſopravvanza nellìeſſei' mai-avi

g-lioſa . Mà ſe lo ;steſſo -paragone ſiaraſſi di qualun

que altra determinata combinazione cö tutta la tur

ba delle diverſe da lei , la troveremo iuveriſimilc al

»par di questa, e così z ammirabile al par di questa.

Già vengo all’applicazione.Sela ſentenza di De

mocrito foſſe vera , uno degli acoppiamenti poſſibili
‘ì ſarebbe z che per dieci mila anni ſuccedeſſe quello ,

che ora veggiamo. Adunquc nel corſo di tutta l'e

ternità dovrebbe per una decina di migliaia d’anni

-avvenire ciò z che ora veggiamo; nè più stravaganf
_~ - ì 1 i a. te ſa- ñ
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'te ſarebbe ,che ciò foſſe occorſo nel tempo' nostroi

che in altri ſecoli . ñ

C A P O X L I l I.

Impugnqſiçfflcactmmte laſentenza di Democrítoî_

TAcquero gli altri, e’l Querengo ripigliò : S’io

non haveſii per ventura talor' attentamente»

penſato à queste medeſime oppoſizioni, confeſſozche

allìimproviío non mi darebbe il cuore d’alzar fortifi

cazioni tumultuarie , che reſisteſſero ad una batteria

sì gagliarda . Mà perchè altre volte mi ſono venu

te in mente z e le hò ſpeculare con diligenza, mi pro

metto di portarne manifesta la ſoluzione.

Primieramente, vi basterebbe z s’io dimostralſi ,

che questa propoſizione : Il mondo con arte z e non a`

caſoſi regge : è sì evidente z come quelle propoſizio
ni z ſopra le quali benchè prive dellìevidenza fiſica.- z

ò metafiſica , pure à neſſun’huomo naſce mai ombra.

di ambiguità z così nel format' igiudicii z come nel

regolar da tali giudicii ſicuramente le azioni P Certo

il ricercare di coſe tanto ſublimi z e però tantolonta

:ne da noi , più chiaro conoſcimentozſarebbe per mio
avviſo unîmmitar lìaudacia di Semele z e chiederdí

vedere co' proprii occhi la maestà di chi dà legge a1

le coſe. E pur ſappiamo la ſaggia regola de’Giuristi;
ì quali deìfatti per la lor natura più occulti ammetto

no come ſufficienti le pruove ancor più leggiere.

Or ditemi,- s’io udirò una ſonata d’arpa z ſimile à

quelle , onde Orazio (quaſi habbia nelle dita la me

lodia z che la Sirena della ſua Patria havea nella boc

ca_) fà dolcemente stupir l’orecchie deìPrincipi; sta

rò _i0 ambiguo, ſe la mano del Senatore è mqſſa dal;
i' f”. b~iu 'arte

--. -_…
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l'arte, ò dal Caſo P E pure z quando ella toccaſſe le)

cordeàcaſo zfra le innumerabili maniere di tocca

menti, che il caſo potrebbe arrecarez l’una ſarebbe

questa, che dal Sonarore vien fatta ,- la quale nulla.

è più malagevole per ſua natura z che ciaſcuna dell'

altre poſſibili preſe determínatamente col numero z

con la dimora zcon la variazione , e con ogni altra..

minutiſſima circostanza…

Paffiamo avanti. Se un’huomo lungamente parla

à propoſito z dubiterpòiozscgli ſappia il linguaggio”

ſe muova caſualmente gli organi della loquela è E

pure z ſe gli moveſſe à caſo z un de’caſuali movimen

ti , poſſibile al paro d'ogn’ altro ſarebbe quello z ch’

egli fà di preſente . E qui pur ſi potrebbe applicare

quella vostra acuta ſpeculazione :chez ſe gli autori

della favella non haveſſero imposto ſignificato à que

sti ſuoni particolari, ma più tosto ad alcun di quelli ,

che ora nulla ſignificano, per tutto ciò non ſarebbo

no ò questi ſuoni più agevoli, ò quelli più malagevo

li, che ora non ſono . Lo steſſo dico del Giudicio di

Michel’Angelo , e dell'Iliade d’Omero : percioche.; z

quantunque ſia verozche tali opere ſiirebbon dal Ca

ſo potute uſcire , quanto ciaſcuna dell’altre determi

nate ſiruationi di colori z ò di coratreri z nondimeno

à neſſun , che le veggaznaſcerà dubbiozſe l'arte ,ò il

caſo l’habbia formate .

La ragione di ciò è radicata in un principio z à cui

ſiam determinati dalla Natura .* cioè, chezquando

unìeſſetto potrebbe venir da una di due cagionizò da

_quella z chezquanto à sè, di pari indifferente ſarebbe

.à produrne innumerabili altri diverſi ,ò da quella-z

che questo , e pochi altri ſolamente produrrebbe.) ,

credeſi indubitatamentez ch’ei ſia prodotto dalla.»

{ecopda . Il che è fondato in quella minore propoſiz_

Q9”:
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'zione, che aggiunſe il P. Andrea al ſesto principio;

come dettatací .dalla Natura : cioè:. che in ogni ca-*

To particolareáncerto per altro , ſiamo determinati 'à

credere ,che avvenga ciò a che avviene il più delle;

volte . Perciòche il più delle volte un’ effetto non.:

eſce da quella cagione 3 ch'è indifferente à produrne

ínnumerabili altri., c che però aſſai di raro produce:

più questo, che alcun degli altri; ma eſce da quella.»

che alla produzzione di pochi altri è indifferente , o

che però di questo determinato effetto è ſpeſſo Fecö

da.. E ſolo da queflo principio innato caviamo ,che

quella ſonata sì armonioſa ſia fatta per arte , non ca

ſualmente . Poichè , ſe il Senatore è fornito d’arte,

farà , ò quella 3 ò alcuna dell’altre ben concordi ſo

nate ;le quali ,benchè ſien molte aſſolutamente, ſon

tuttavia pochiffime in comparazione di tanti diſcordí

ſchitarramcnti , che potrebbe ſare chi porcoteſſo

le corde à caſo . Lo steſſo vale nella pittura, nella fa- ’

vclla, nella ſcrittura, ed in ogni altra opera ben regoz

lara… . ²

- Non ci reca veranrente questo principio , ch’io 6

diffi , evidenza fiſica , come negli eſempii dianzi‘ al

legati da mè 1 ſi può ſcorgere; mà quando l'una del

le cagiofli, di cuiſi dubíta ,è indifferente ad effetti

più numeroſi íncomparabilmente , .che l'altra, con

tiene all'ora questo principio sì gran probabilità, che

ſgombra ogni dubbio e dal credere, e dal deliberare;

e per poco allîstefla- evidenza fiſica da noi shggua

glia. Eſſendo però tanto più innumerabíli i diverſi

:Ìccopppíamëti ſregolati-i -qtrali potrebbono ſuccede

renelle particelle componenti del mondo, che ne'

caratteri componenti Plliade d’Omero , ò ne'co10ri

componenti il Giudicio di Michel Angelo , tanto più

manifesto altresì ci vuol ;eſſere , che il mondo1 più

ñ ~ c 1c
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r che' quelle opere particolari, ſiaſi edificato con arte I

7
Nè osta quellîngegnoſo vostro ſoſiſma: che , ſu

gli atomi ſi raggiraſièro à caſo , uno de'loro compo

nimenti in qualche parte di tutta l'eternità ſarebbe.

quello , ilquale veggiamo al preſente; e posto ciò

non eſſer più maraviglia , che al nostro , ò all’altruí

tempo egli avvenga . E non vedete voi , clfallo steſñ_

fo modo, ſi: i colori per costume di qualche Regione

ſi gittaſſero sù’l muro a caſö,dovrebbon put-'una vol

ta format la diſpoſizione, che stà ora nel Giudizio di

MicheYAngelo? E con tutto ciò , ſe giungerà in Roz

- ma unîndiano, che' non habbia veruna altra concez

za , darſi nel mondo l'arte della Pittura ,› ſcorgendo.
tuttavia quellìopera sì stupenda, non ſoſpetterà mai,

ch’ella ſia fatta per caſo .

Lo steſi?) dico de’ſuoni ,lo steſëo delle ſcritture, e

(ſogni altro magistero artificiale . Crediamo noi,chc

ſe un giuocatore gittastèdiecc mila volte un tal de

terminato punto , il qual ſopra rntti gli altri gli foſſe

Favorevole per la vittoria, stimerebbeſi egli da' circo

stanti, quantunque ſaggi , per ſincero , ò per ſrodoó_

lento ;il- chevuol dire per tiratore de’dadia caſo , ò..

con arte E Or non potrebbëjí addurre per ſua diſ

colpa , che fra glînnuflnerabili tratti caſuali , che;

fannoſi dagiuocatorí nel mondo , Puna delle combi

nazioni posſibili ,. nè' più_ difficile di qualunque altra;

determinata , era quella: cioè , che diece mila volte

ſi diſcopriſſe un tal punto ,- e che però conveniva,che

si fatta combinazione una volta cadeſſe ; nulla ren

derſi ella più malagevole, perchè l’estrinſec0 patto

dägíuocatori ?habbia- costituita sì väraggioſa ad una

delle parti :ed in- ſomma non potrebbe ei. ſervirſi da.

capo dif tutta quella vostra difeſa per Popíniöt di De-_ñ
mocritoè* 7 ' ' ’” 'ſi

u

i

Mà;
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ì Mà io non micontento diquesta sì gran probabi-ſſ E

lità , che da gli huomíni in tutte l’altre materie , dov'

ella è ſommamente minore , vien' abbracciata come

certezza. Voglio dimostrarviz che di più la steſſa_

Natura ci hà paleſato un tale arcano del ſuo gover

no Politico, inneſtandoci queſto principio nel cuoñ

re , che’l mondo non habbia a caſo la diſpoſizione;

delle ſue parti . Così vedrete , che una tal verità_ nö

pur ſi dimoſtra, mà che hà tal vantaggio di evidenza.

ſopra le dimoſtrazioni, qualìhanno i principii ſopra

le conſeguenze. `

Ditemi, ſe le parti del mondo foſſero congiunte a I o

caſo, non ſarebbe molto più veriſimile z che domani

haveſſe da ſucceder ſraloro uno de' congíungimenti

diſſimili a queſto di oggi z i quali ſono fuor di nume

ro z che queſto medeſimo , il quale è un ſolo?

Nè mi riſpondete,che queſto congiungimento nö I t

può in sì breve tempo ſconvolgerſi . Perciòchè di

fatto le parti del mondo non iſtanno ferme: muovóſi

ícieli ,* muovonſi gli elementi ; muovonſi i miſti. E

ſe muovonſi a caſo , non è veriſimile , che domani a

queſt’ora il Sole ſia in quella parte del cielo , dove;

fli l'anno paſſato, e gli Oil antecedenti in tal giorno;

potendolo il caſo condurre a cotäti altri diverſi luo

ghi : non è veriſmile z che le ſtelle habbiano da ſor

mare gli ſteſii giri, e non più toſto alcuno degPínnu

mei-abili diſsomiglianti : non è veriſimile , che, git

tandoſi del grano in 'terra , debba naſcere una tal’er

ba determinata , e poi da quella altro grano . E co

si diſcorro della generazione di tutte le piante , e di

.tutti gli animali . Perchè le altre miſture poſlìbili ſo

- no di moltitudine cosi vaſta, chez mentre non ſi dia.

ín noi verun fondamento di creder, che tlebba ſucce

.der domani più toſto una. tal miſtura, che veruna del

->` i l’al- '
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Paltre, ſarebbe stoltizía molto maggiore il pre dir

questa per l'appunto, che ſe alcuno ;tſſcveraſſe , do

ver’un giuocaror in tuttîoggì tirar gh steffi punti ne'

dadi, e con Pistcfsbrdine, che tirò ieri':

1 z Or ,traſcorriamo ciaſcuno parte del mödìo; e veg

giamo ſein alcunluogo trovcraffi perſona , la quale,

non per dottrina di particolari Filoſofi , non per det

rame di particolar Religione; mà perinstinto univer

ſale di Natura,nó ſi perſuada , che domani ſeguiran

no in quest”Vnivcrſo imedeſimi effetti, che ſon ſegui

ti fin'ora . Il che nonè un'altro principio, ch'io ag

giunga , oltre à quelli annoveratí dal P. Andrea”

mà è per l'appunto il quarto principio fra quelli, chÌ

ei ne propoſe.

13 Democrito steſio , Epicuro , Lucrezio operavano

con questa ferma perſuaſione deſſuniformità fra gli

effetti avvenire, e tra gliavvenutí; regalando per eſ

ſa tutte le lor deliberazioni: Che ſe ciò non haveſſer

farro, non harebbon potuto perſeverare due _giorni in

vita :come vedete ſenza,ch’io più lungamente il -di

ſpicglëi . Onde fù lor ventura ñ, che non poteſſe tan

to Fappaffionato studio delle ſpecolate cavillazíoni ,

che ſcancellaſſe loro finalmente dal .cuore ciò z che;

la Natura nel generarlo vi ſcriſſe. Nè, per quant-L

forza noi ſaremo à noi steffi , potremo cambiare una.;

tal credenza ,e restar ſoſpeſi, ſe domani le pietre ſien

per volare in alto , ò pur cadere allìingíù , come han

no fatto ſin ora . Or , quando la Natura colla ſua_

bocca ne dice, e co] ſuo imperio ne sforza à credere,

ch'ella non operaà caſo , qualînflania ſarebbe il por

loin quistionu .P

K k' CA
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C A P O X L I V.

Caflfirmffiìpstcſſo; e dichiararſi lo dzffèrenza mi Cig/ö 'z'
ſi Arte, Natum , Fortuna .

A conſido in oltre , non pur di legare , mà di

estirpare la lingua ad una tanta follia, che;

non ſi procaccia Papplauſo z ſe non,perch’è congiun

ta con Pimpietà . Che intendono mai gli Avverſarii

per questo nome di Caſo 5 quello z che noi tal’ora eſ

perimëtíamozò qualche ſconoſciuta chimera ſigliuo

la della lor fantaſia .P Se questoſccondo, non hebbc

ro torto i ſuoi Cittadini à stimar Democrito for-ſen

nato , 8c à chiamar’Ippocrate , perchè il curaſſe dal

Ia pazzia . Se il primo ; avvertaſi , che noi non pro

viamo già mai effetto veruno puramente caſuale z o

ſenza arte di ben conſigliata Natura . Eccone la di

mostrazione. Caſuali nominzîſi gli effetti in duemo

di : cioè in ordine al nostro COnOſCilnCntO, òin ordi

ne alle loro cagioni .

In ordine al nostro conoſcimëto diceſi caſuale un?

effetto, quando non hà egli cagioni tanto uniformi dîi

tempo, ò di circostanzezche poſſa per via d’induzzio—

ne cadere ſotto ſcienza z e prevederſi da noi. In un

”il

Ni

tal ſenſo fù caſo ( per apportar quest’eſempio ) che; ñ

Paltro giorno pioveſſe: cioè nonzperche la pioggia nö

habbia le ſue determinate cagioni z da cui ella sì ne

ceſſariamente deriva, come il calore dal fuoco , eìl

freddo dal ghiaccio s ma perchè le cagioni di lei non

ſono :ì noi manifeste per verun ſegno precedente , e.:

ficuro ,ſicome l'apparenza viſibi-le del fuoco z e del

ghiaccio ne manifesta z che l'un ſia per iſcalda-rci , e::
Pale? rcxxÉ-Îîxsddflrcëzó “ì ` '_. _ E 2:,

nñ...
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E così z quando l'A strologia in questa parte almeñ'

no foſſe veridica , che nol credo z non ſarebbe stata.

pili caſuale in ordine all’Astrologo la predetta piog

gia , di quel z che à lui folle z che in tal giornole stel

le haveſlero una tal poſitura nel Cielo. Onde q uestz

prima lotte d’effetti prende il nome di caſuali in riſ

petto della comune ignoranza umana; mà nel resto

corali effetti in sè stesſi ſono determinati al pari di

tutti gli altri . Talchc qual’ora ceſſa l'ignoranza z

ceſſa in loro parimentc questo nome di caſuali : Che

perciò un tal nome non ſi attribuiſce, per eſempio z

alle Eccliffi del Sole , da poizche s'è trovata l'arte di

predirle con ſicurezza.

L'altro genere di effetti caſuali zch‘io disſi : cioè

per ordine alle loro cagioni z contien quegli effetti,

che dalle cagioni loro non furon preveduti z ò almen

procacciati z e deſiderati. Serviamoci dello steſſo

eſempio del giuoco . Certo è , che'l dado, ſecondo

l'impero z che riceve dal braccioz così fà i ſuoi rivol
gimenti sùìl tavoliere; ed estinguendo egli un tal im

petoà poco à poco per mezzo della natia gravità ,ſi

nalmente fermaſi in quella facciaz la quale stà rivol

ta in sù ,quando l’empito ricevuto_ non hà forza di

costringer la grfiità dell'oſſo al rivolgimento, e così

allünnalzamento delle ſue parti. Ed al disleal giuo

catorez che hà bene avvertita la Natura di quegl'

ñ imperi in tal ſorte di dado z e di tavola , il punto non

è caſuale ,- eſſendo prevedutoz e procurato da luizche

n'è la cagione . Mà chi giuoca ſinceramente; nè di

ſcerne ciò,che ſia per operare questa ſpinta,che quel

Paltra z rfelegge una z ò ſecondo la comodità del ſuo

_braccio z ò vero puramentepei- eſercizio della ſua li

bertà z e ſenza motivo particolare z che il perſuada.

a questa più z che ad un'altra ; Ed all'ora diceſi eleg

K k 2 ger
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gerla à caſ0,e diceſi venirîì caſi) il punto z che per

cagion di quella ſpinta dimostra il' dado : perchè nè

R1 impreſſo quel tale impeto ,con accorgimento del

la ſua efficacia z. nèſeffettoz che ne ſucceſſe z- .tù pre

veduto da chivolontariamente ne poſel'immediata_

ca ione.
?Eesti effetti caſtſiiìalizquando ridondano in pròzòſi_

in danno d’alcun’individuo ragionevole, prendono il

nome ſpecia-le di proſpera , ò di rea fortuna.

Mà d`i tutti questi cffettinon prevedutiz ò ſe pre- 5

veduti z non procurati, ſempre la cagione ſii , ò l'

-Arte umana z ò la Natuta,chevuoldire z- l’Arte di

vina.- ..

L'Arte umanazñ come colei', che non hà forza d'o

perare , ſe non applicando le forze della Naturamony

conoſce tal"0ta z che da s`r fatta applicazione ſia- per

' derivare uo tal"eff`etto z. oltre ciòzch’ella pro-cura_- z

eperò in ordine :ì lei quellìczffetto chiamaſi :i caſo .

’ DalPaltrocanto' la Natura nel' costituit Puniformi 6

ſue-leggi :ì beneficio dell'univerſo zben vide, che in

qualche raro evento 7 ò pei-circostanze, che viag

giungercbbe l'a libertà umanazò anche perla preſen
te costituzione del mondo, avverrebibe nellìadempi

mento di cotai leggi qualche eſſer@ fuor dell'inten

zione di lei z come i' mostri, le storpiature z e gli altri

diſordini. Tuttavia non laſciò di. stabilir le predece

te leggi , veggendole peraltro così' giovevolrì', che;

nonv portava il pregio' per quel. piccioloz e-raro diſor

dine il tralaſcíarle. Orv questieffetti' ancora dñiconſiſi

caſuali riſpetto allalorocagione-rcioè' riſpetto alla..

Natura 3- non già come' non antiveduti da lei'. mà co

pre non procacciati da lei z. e però ancora non con;
ìueti . ` ‘

Dal
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Dal precedente diſcorſo conchiudo, che non mi
puoi aſſegnare purìuffleìffetto 7 il quale,tù pruovi, che

dipenda ſolo dal Caſo . Perciòchè in qualunque ef

fetto , ò intervieneìquìalche umano artificio 5 ' benchè

ad altro ſine indrizzato; ò il produce la Natura ,l-L;

qualezſe tù vuoi ſupporre 1 cheoperi caſualmente , e

ſenzìarte z ſupponi à punto ciò, che è fra noi contro..

verſo , ch'è tuo debito di provate . La dove' io , ha

vendo l'eſperienza per mè in tutti gli effetti non con- ›

troverſi :cioè in quelli, che ſon dipendenti dall'arte
umana , conv giusta induzzione,il medeſimo inſeriſco

de" controverſi ,ñ la cui cagione ci stà naſcosta: cioè

de'naturali ; ed inſeriſco* ciò con tanto maggior ſicu

rezza s' quanto ch'io' veggio ,ñ gli effetti naturali eſſe

re più ſimili à' quelli', tra gli effetti pendenti del no
ſtro ingegno, neìquali il ſommo dell’arte,e dello stri-z

dio s’impiega. -

C_A P o xLV.

Si mostra , c5( que/là Natura distinta dal CW z la.;

gualgrflueriza il .Mondo , CUÎIWÌCÌHEÌJ( baóbía

intendímenta , e volere , e che

operi perſiana

Videnti , diſſe-gl' il Cardinale , mi pajonole vo~`

_4 fire ragioni' per tor-real Caſo la fecondità di ti

`ti në-araviglioſi ſigliuoli ,- quanti Democrito gliene:

:iſcrive . Màlîiltima parte ,- nella quale haver-e im

pugnari tacitamente coloro 1 cheattribuiſcono questi

effetti ad unacieca' fatalità di Natura ,- enon ad una.

cagione intendente , e vaga di ſineamato da lei; non

mi pare condottaancora ſopra iconfini della probaz

bilità. ` ` " " `" `

7 ` Il
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Il Querengo all'ora . Io pur me ne avveggo} Ma

il difetto è venuto , non dalla qualità della cauſa, mzì

dalla negligenza dellìAvvocato . Spero in ciò di ſo

disfarví ben tosto . ſi

Ptimieramentgcome potete apprendere , chelgli

elementi , i miſti , e quanto veggiamo in terra , po

teſſero cagionar tanti effetti , sì varii , sì regolati , sì

maraviglioſi ,e sì vasti per conſervazione dell’eſſer lo

ro, e per molti licazione della loro ſpecie , ſe ope

raſſero tanto aſia cieca, sì che non foſſero almen gui

dati da qualche ſcorta , che haveſlì* gli occhi è havete

veduto alcun cieco nato , nè iſtrutto mai da veruna.
oeulara guida , caminar bene perla via , e giſſugner

dove biſogna ſenza sbagliare i ſentierièCerto nò . ìSe

dunque la pietra nacque cieca , e neſſuno, che habbia

occhi d’intendimento, l'ha mai guidata,come sì bene

viaggia ella per le ſtrade del centro , che in tuttii

luoghi, quantunque varii, e lontani , in cui ella ſi ri

truoví , colà ſen vola perla più breve?

Di più , alcuni effetti della Natura ci fanno vede

re gli occhi di lei troppo manifestamente . Per eſem~

pio , Ond’è che in questo punto il mio fazzoletto, da

melaſciato cadere , ſi conduce ad un palmo di lonta

nanza dal ſiiolo della carrozza .P Non proviene ciò

dal ſolo peſo del fazzoletto , perchè nella preceden

te particella di tempo era il fazzoletto egualmente;

gravoſo, nè però ſi otè condurre alla predetta baſ~

ſezza . Oltre al pe o dunque fù egli poſcia determi

nato à ſcédere in questo ſpazio delſhavere immedia

tamente dianzi occupato un tal’ altro ſpazio conti

guo à questo . Mà una tal preterita collocagione del

fazzoletto non hà di preſente alcun'eſſere, e cosi nè

meno alcuna poſſanza ,nè alcuno effetto , che ſenza

l'eſſere non ſi ritruovano . Convien per tanto , che la.

paſſa

`

x
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jaaſſata collocazione del fazzoletto nö per sè medeſi

ma il determini ad empierìora questo luogo novello ,

mà che qualche Cagione immediata di tale effetto

conoſca questa paſſata circostanza , e da tal cogni

zione in lei ora preſente ſia pcrſuaſa à voler produrre

in questo punto l'effetto, che ſi produce .- Ora il faz

zoletto non è dotato di cognizione ; Adunquepltre

al ſazzolettffiqualche Cagione conoſcitrice hà parte

nella produzzione di così fatto movimento. Nè que

sta cagione può eſſefaltro ,che la Natura . Per tanto

dobbiam COflſCſſílſCfihC la Natura ſia dotata dicono

ſcimento; e che per mezzo di eſſo concorra alla pro

duzzione di questa di questo motose cosi per conſe

guente di tutti gli altri effetti , che noi veggiamo .

Finalmente quella cieca Natura , che gli Avverſañ'

rii aſſeriſcono , ò è una delle cagioni particolari , che

noi ſperimentiamo , ò qualch’altra vniverſale da eſſe

distinta . Non può eſſere una di quelle .~ perciòche.;

all'acqua z per eſempio , nulla giova Pellet de’misti ,'

e dclYVnivcrſo; mà al più il ſuo proprio eſſere. Adü

que tutte le operazioni, onde l'acqua è giovevole 53_

misti z ed alPVniverſo z altra cagione riconoſcono ,

_ che l'acqua ſola . E ciòzche diſſi dell'acqua z lo steſſo

dico delfuoco z del cielo , e d'ogni altra coſa . Per

tanto veggendoſi tutte le cagioni haver propietà , co

ſpiranti al bene di quest’Vniverſo , convien' afferma

re , che tai propietä ſieno state loro impreſſe da qual

chc più generale, epiù alta cagione,la quale habbía

cura delFVniverſo. .

Mà questa general cagione non può eſſer cieca, ed

ínſenſata . Primazpereiòchè il con-oſcere ,… e’l volere.»

ſorſoperazioni sì nobili, che tutte l’altre operazioni

ſoltanto ſon careà noi, quanto giovano à queste-u'

gdunque non polſiamo negarle_ allaprima Cagípxlie.;

e .
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del Mondo: cíò è_alla più perfetta coſa del Mondo}

Secödariamentffiperchè , ſe le propietà di tutte le co

ſe derivano da questa prima Cagione, coſſvicnzclfella

pur ſia z la quale' comunichi un'anima nostra la pro

pietà d'intendere , edi volere . E però convien,ch’

ella ò goda si fatte propietà , ò qualche propietà più

nobile, ín cuieſſe ſien 'contenute ( come diceſi nell-L,

ſcuolqper tmínenza . In quella maniera ;ì punto ,

che non può conferireà nome proprio una dignità, ò

una gíuriſdizzionmchi ò nonhà quella steſſa, come il

giudice ordinario, che la trasferiſce nel delegato, ei

Senatori z chìeleggono altri Senatori; ò non hà dignióñ

tà 3 e giurisdizione maggiore ; come un Rè , che Fà

Titolari minori; 8c una Repubhlicrgchìîlegge il Do

ge , ò’l Monarca . Orail lume della Natura ci rende;

certi, che neſſuna propietà può ugguagliare di per

fezzione il conoſcere, e’l volere: ſichc neſſun di noi ſi

contenterebbe di rímanerìinſienſato , come .uno stipi

te , ed haver poi le più alte perſezzioni , che fitppia...

finger-'un Poeta . Adunque la prima Cagione, con~

vien , che habbia conoſcimento , e volere . E posto

ciò ;appare neglieffetti di eſſa …cosi gran tnagiiìero ,

che neſſuno può dubitare , ſe’l conoſcimento , e’l v0,

ler di lei ſieno 'impiegati di fatto nelfeſercizio di tai

lavori, ò pur ſe questi eſcano da lei non volendo, co

me à noi gli starnuti dal capo .

Come il Qg-erengo poſe fine al di ſcorſo , tosto il

Cardinale applaudendo ſoggiunſe : Il pregio del ben

trattarla filoſofia parmi ſimile ingran parte àìlavori

delle arti manuali; le quali nulla di nuovo ſoglior…

produrre nella materia , che hanno d’avanti; ma , ò

levar ciò , che ſtava ímportunamente congiunto, co

me ſa lo ſcnlt0re,ò unire ciò , che ſtava diviſo, come

il pittore, il muratore, e molto più lo ſpagiricp , ò il

- di til
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distillatore . Varie delle coſe dette da voi ſopra queste

ultime quistíoni haveva io già vedute negli ſcrittori ;

ma con tal diſordine , econ talìntrecciamento d' al

tre dottrine, ò falſe, ò dubbie, ò aliene,che non havea

- potuto ſin ora format giudicio della vera differenza_

fra la Natura, l'Arte, il Caſo, ela Fortuna . E da voi

Thò appreſo con ſomma brevità” conſomma evide-n;

za . L'altra ragioni poi , colle quali havete eſpugnato

per FARC il pregio di fabricatrice del mondo, ſono rí
to ingegnoſe, e robuste , che ſin’à mè reca ſuperbia l’ſi-~

havervi data occaſione di menar sì belle stoccateflnen

tre hò ardito di combattervi contra . Ma ſeguite; pcró_

* chè più vi lodanoi vostri diſcorſi, che i miei encomii.

CAPO XLVI.

Sipropane [Ferrara di Mamſicbeo , che panta dueſupremt:

príncipíiſh' :ma delbemnſſaltra delmale: PÉÎÌOC

di Calvino: e l'amor di Dar-melo:

ed altre opinioni .

2 O ſpazimcontìnuò egli, che ci rimane della gior-Y

nata, basterà per eſaminare la controverſia già

tanto celebre frai Cattolici, ei Manichei , ſopra que

fl' Artefice fab ro del Bene . Ciò è, s' egli ſia quel me

deſimo, che hà create le coſe nominate da noi cani-ue.

ò ſe due foſſero i principii ſupremi; l* uno genitore di

tutto il bene, l'altro di tutto il male.

E veramente il diſcorrer di ciò parrebbe più conveñ'

nevole al P. Andrea , il quale hà ricolmo il petto di

quelle ſacre, e ſopraumane ſcienze , che io :ì pena hò

gustare con la ſommità de’ labri . Nondimeno l'ha

Verne voià mè imposto difavellarne può eſſere stato

forſe con questo fine: che le pruovc dënostri ragiona-ſi

L l menti
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menti ſicolgano da' noti principii della Natu ra, e non

dagli arcani-rivelari-per fede : Da' quali ultimi prote

fle temere z che non cosi pienamente s’astcrrebbe nel.

proceflo del diſcorſo il P. Andrea z mentre ſentiſſe in

vitarſi dalla materia à combatter con quell' a-rmi z nell'

eſercizio delle quali egli è gran macstroz e di giostre; ,`.

e dibattaglie; il` che à mè non avverràv z che non hò

braccio addestrato, erobusto per maneggi-arloVengo

dunque ſenza più allcſeguzionc della parte,che mìad

doſſate.
ì Neſſunînfermo fe mai ſogni tanto incredibili', quí- 3

to furono le dottrine de’Manichei ſopra la Creazione.

del Mondo . Chi. vuol vedere questi Romanzi di chi

mcrica Filoſofia, e di favoloſa Teologia , leggagli ap

preſſo Santo “Agòstlnohellibro contra la lettera famo-

fa di Manicheozcognominata ilföìídámflfito, e nel libro

ſopra la natura del' Bene-contra lo steſſo z c in più altri

IuoghLA questo- Säto-,convenne di vibrare i dar-di del

l'eloquenza’ contra le larve, mentre-PAffriea ingannare.

ílimava quelle larve per tante Palladi . M-à in questa

età il coni-ender contra una pazzia , che da tutti è co

noſciuta per tale, ſarebbe nuova pazzia . Edà punto

i Greci fautori. di quel” Perſiano Ereſiarcaz il- cui nome

Marm- nellîdioma loro ſignificava molto à propoſito la

pazzia dicostui, temendo, che dal vocabolo non ſi pi.

gliaſſe argomento del vero, gliel cambiarono in M0»
flicbeoz quaſi difànditm di Manna.. . ſi

' Eſaminerò per tanto quel ſolo punto z in cui la con- 41

croverſia non 'era ſenza diflìcoltàse per cagion del qua.
le ſon pullulate* varie Sette d' Eretici, ie,d’Ateisti-. ſi

Ilîpunto lèabroſo è questozſe PAutor deìben-i è ſom

ma bontàz dunque non può cagionar il ſuo contrario ,'

ch'è il male . -E pur nel mondo abbondano imalistan

_ao -fiſiciz come ſono i veleni, le pcstiz icdoloris quantoi

` mo



PARTE SECONDſiAÌ ë67`

ñ.

nioralgcomc ſono i tradimentíde crudeltà, i ſacrilegiiì

Adüque l’Au tor de’Beni non è la univerſalefl ſuprema

Cag-ione di ciò,che ſi fà nel mondo; nè concorre à run-z

ci gli eſſerti.

QLínd-i alcuni dubirarono della Previdenza goverl'

natrice; e inchinarono ad alzar nella mente gli altari a!

Caſo; tra quali ſovente, per questa medeſima ciifficolz

tà confeſſa in que! ſuo sì rinomato proemio d' eſſere.;

' stato Claudiano; e per poco anche Ovidio nell' clegiru

ſopra la morte di Tibullo . E que-l , ch' è più , non fu

rono eſenti da così fatta tentazione le ſantiſiîmc, ed il

luminatiffime anime di Davide, e di Gicretnía z come

ne' detti loro veggíamo . _

Alrripoſero due Monarchi ſupremi, &índependenì

ti, lìuno cagio-n de’beni, Pain-o de’mali,c0n Manicheo.

Non mancò chi, non riconoſcendo per vero male.»

ſecondo gli Stoici 3 ſe non la colpa ribella della Virtù,

negò che alſhrto della colpa concorre. immedíatamë

te il braccio di Dio: dal che poi sînſeriva , che nè me

no abbi-ſognano d'un tal concorſo le altre azzioni delle

cagioni create . Ciò Durando, e forſe Pelagío, ere-z

dette.

~ ` Molti con ſotríglíezza profonda vollero , che tutto

l'eſſere foſſe buono, c però fattura di Dio; al che ailuz

4 _dono que' verſi del nostro dotto Poeta .

Tutte le coſe, di che'l mandò è adamo ,'

Vſcjr buone di ma” del Mqflro :temo .

E così tennero , che il male foſſe una privazione ſolo '

di qualche bontà dovuta alla coſa nel ſuo stato perfet

to: la qual privazione 3 che nulla è di eſistente , non.;

iſcaturiſſe da Dio, mà dal nostro nulla . West:: filoſo

fiapare aſſai favorita da S. Dionigi, da S. Agostino, c.»

da S.Tommaſo.

Io mi studierò di portare in mezzo con brevi detti

Ll 2 . ciò ,
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ciò, che in sì alta questione non breve studio mi costa);

Comincíerò dal più certo , per farmi quindi il ſentiero

al più dubitabile,

C A P O X L V I I.

Rfſiutaſi la _ſi-utenza di Maniche”: `

[mosti-aſi con evidenza z che’l Caſo non è l'archi

tetto del mondo; come s’è fi-a noi stabilito . ì

Dimostraſi parimente , che una è la ſuprema cagion x i

di tutte lc coſe: poiche, come dianziio diceva, haven- `

do elle sì grandìordine fra di loro, e coſpirando inſieme

alla couſervatione d-i questo tuttomon- poſſono non ha

ver dipendenza dallìintenzione d' un medeſimo artefi

ce . Ciò,che ad un ani-male è veleno, all'altro è ſalute:

come la cicuta , che f`u la mortifera bevanda di Socra

te, ingraſſa le cotornìci; l'olio giovevole allffhuomoarc
cide Papi, e le veſpe; icervize le rondin-i-ÎpaſcÒnſi-dìani

mali, che all’huomo ſon pestilenti. Anziſhuomo isteſ

ſo con l'industria medicinale per mezzo: de' veleni ri

coveta la ſanità; il che diè occaſione allaGrecia dino

mínare da gli steſſi veleni la Medicina . Le pesti ſono

elle altro, che qualità corrompenti la vita d’alcuni ani

mal ièMà eſſendo ſempre la corruzzione d'un corpo ge

aerazione delPaltro, ciò,ch’ë male 'di quelle coſe, che;

{i corrompono , è in- p-rò di quelle, che ſi producono;

E-queste ſeconde ſono nö pur le coſe inſen-ſatefintorno

alle quali può-cadere indubbio ,i ſe l' eſſere meriti pro

priamente il. nome di loro bene ) ma eziandio le ſenſi

tive, come i vermi, i roſpi, ed altri animali , che produ

conſi dalla putreſazzione de gli animali più grandi. Së

za che, per ſhuomo steſſo nè,v'hà bene sì proſittevole z.

ehefalÎ ora non ſi _cçuvctte in danno di lui 2 uè male sì

` Pe*:



PARTE SECON D'A‘Z ſiaöj

3

pernicioſo , che non rídondialcuna volta in ſuo gio-T

vamëtoJl diſſe Auſonio in quella celebre concluſione a

.Et cùmfata Volant, bin; *umana irc-van! .

Il diſſf ingegnoſamente Ovidio in que' verſi : '

Nil pradtst quod 7m” lederepffit idem.

13m quid utili!” P ſi qui: tamen urcre tefla

Compara”, audace: irg/íruit igm- manu: .

.Eripít interim”, modà dat medicinaſalutem',

,Zig-eque- itwet, mozffimt , grz-equaſit berba noce”: i
_Et latro, ó- muturpracingitur enſc* *zziator 5 ſi

Illefid inſidías, bicſibi porta! opem. t
Dfſhitur, innocue” ut agatſacundía cazfſa: : - 'ſi

Protegit lmcſhnter, imm-critqſque pre-mit.

Adunque non poſſono eſſere distinti gli Autori del be-Ì

ne, e del male, mentre lo steſſo bene, e lo steſſo male.;

tra loro non ſi distinguono - ñ '

Di più la peste, il veleno ,ifulminh e ſimiglianti caó'

lamità non ſono una coſa ſemplice , 8c indiviſibile , mè

composta, di molte qualità, e di molte patti congiunto

inſiemençiaſcuna delle quali per sè tnedeſima p0trebb”

eſſer proſittevole alP huomo,ſe dalla perverſa compa

gnia dell' altre non restaſſe depravata . Però ciaſcuna,

díquelle qualità, ò di quelle parti, come non di Natu

:Î-Tîìfld

rx'*

k9

_ ra cattiva.. ma indifferente così à giovar,c0me à nuoce

te ſecondo il vario accoppiamento , non dovrà eſſer

prodotta dal principio del male,più- toſto,che dal prin

cipio del bene . Altrimenti` tutte le coſe distinte dalla.,

virtù dovranno attribuirſi al principio del male;perchè

tutte poſſono ſervire peristrumento di male ; e quel-le

di vie maggior male , che ſono le' migliori , ſecondo

lìoſſervazion d’Atistotile. Il che ſarebbe un dircó Lao- Lflgzhxs.
i coonte:

Tímeo Dana”, ó* donafirenttt,

ècon ſacrilegaingratítudine riconoſcere per oltraggi

tutti
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'tutti ibeneſicii del Cielo. ` -

'ì ' Finalmente quello steſſo, che tir-uomini malez-noifl 4`

;è egli conforme aîſſappctítodí qualche animo,che nel

conoſcer non erra i Certo si; perchFè .conforme all' ap

petito di quel tuo Dio gc-nitor de’mali, il quale tù di ,'

che non -pererrore dffiintendimento , ma per volontà

perverſa gli crea.. Adunqueà questi tuoi mali eonvien

la definizione del ben fiſico già stabilità; la qual' è l’e -

j`er’ogget10 d?un corale appctitazñcbc da ‘ingaflno _dipana/ci

_mento nonprenda origin: .

 

Laſcio ſtare,-che,.ò queſte dueDeità nemiche ſareb- 5`

bon-uguali , ò diſuguali di forze.. i

Se diſuguali , …que-ſta-diſagguaglianza dovreblieſſer

*tra’loro ſempre uniforme: perciòchezeflendo eglino in'

creatizímmutabiliz e dominatori 'ditutte l’altre coſe.; ,

-non potrebbe avvenire, come fra noi, che per l'altera

zione degli umori del corpo, ò per qualche nuovo aiu

--to ..eſteriore, chi è più gagliardo una volta , ſia più de

bole unìaltra . E così ne ſeguirebbe , che l'un di loro

ſempre vinceflè s e che per tanto ò i ſoli beni , ò‘i ſoli

-mali ſempre ſi procreaſſero -; rimanendo ſempre mai la

;rocca della materia dal più robuſto eipugnata, con inz

;trodurvi la forma, ch‘eg‘li .deſidera . ' ’

*Ma ſe vuoi, che amendue coteſti Prineipii fi par-eg
.gino di vigore, -iîeíſuua ſorm.a già mai, nèìmalvagía., nè

buona, -ſi potrà generare; stando lc forze de' due nemi-fl_

ci, che combattono :ì favor diqueſta, ,e di quella, in.

nn perpetuo equilibrio ,: non altrimenti, che quando

_ambedue le braccia della stadera ſono da ugual peſo

aggravare, neſſun diloro può gire al baſſo 5 ma riman-z

gono immotc.

Oíltre .:ì questi argomenti particolari contra la ſenſi}

tenza di Manicheo , abbondano anche gli univerſali ,

>1! cui provò Ariltotile l: unità d' un ſupremoPrinj
cipíóz " ` "m "` " ` "ſi' ` Non

1GB
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Nondiflneno ad armar la. verità,ch’io difendoz èmeè'

ho agevole trovarle buono ſcudo , che buona ſpada.. 5

eſſendo ridicola la ſentenza de’ Manichei ,ma non ti;

dicolc le lorooggezioni ſopracennare , che ttaſſctç
glìintelletti in sì. granñvarietà d.’errorí-, come diccmmo.;

_ſopraiqwtli errori ſeguirò di parlare . ` ` '

*ſi* CAPO* TCLVÌIÎ;

Mgctta/{Topíniflfl di Cal-vino z- _e50 fà? 'Diade' nqflrípeccati y ſſ ~

ſr Alvino per fortificata a' Dio ífpregíodellaî po?

' .- tenza, gli lordò-quello della bontà.- Purçheglj;

deſſe ſcettro aſſoluto di Principe@ non-ricusò- di Farzlofñ

Titanno .- Pronuncíò per tanto , che Dio era autore.» -

di tutti _i-mali, e di tutti i peccati-z e che ad cſiì egli* ne.- *

ceffitava-il volere umano. Màcontro à' una tal-her

fleflamía già-ierídiſſe anticamente altuna-ragioncil Siz- '

gnor Cardinale .ñ Oltre àchflz qual colpa ſarebbe ip

”oi di conſormarti con l'efficacia invincibile deldivim

no volere E à _cui ilreſisterc ſarebbe untorre à~ Dioſeſ

ſer Dim-cioè Peſiëfionnipotentezche tanto ſuon-Aqua;

tofaſ ciòzclſei vuole .ñ "

è . Mà talìuno potrebbe riſpondere , notreſſer _notapeccatore questaëvolontà efficace di Dio, ,ch'a-gli peçg

ohàìe dall'altro canto pcccando calpestafi egli ,le divi

nc roibizionià sè note ,e così ſprezzarîegli DíoDe-v

~ bo rifugio lìTù Calvínista non affermi di-ſapere ,- che*

Dio efficacemente vuole quanto ſi ra z eziandio il peer
caro zAd-unque tìi ,allor che tùſi pecchíz ſaizche tiñ- con

formi col voler' efficace di Dio; e cosinon pecchiz mè:

meriti. Nè ſon altro al fine lo steſſo precettoze le gratis'

gli çſſgrgaaioni , che pio ci fà-z perche nonpecchiáîmoz

…_…-… ._ _..-_ ca
ñ. _
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'e-lc pene ch’à peccatori ei minaccia ,` ei premií , che@

`gl’innocenti promette , ſe non tante dichiarazioni del

divino abbattimento al peccato nostro , e tanti mezzi

co’ quali Dio ( ſal-va la nostra libertà ) procura d’im~

pedirlo . Si che il ſar_ Dio autordel peçcato , è un ſarg

lo inſieme bugiardo , mentflegliſi dichiara per cotanto

guiſe dhbbominare ciò 3 che ( _ſei Calvinisti Nafèponz

gono) con volontà efficace egli abbraccia ,- et inflolto , mentre impiega mezzi perimpedire ciò chTcL

vede dalla ſua onnipotenre volontà incontrastabilirienz

te determinato . ~ (a A

QLÌ Fu interrogato il Qgerengo dalSaraceni.Se Dio,a 3

uantoè dal ſuo canto, hà in odio il peccato, e studia@

Pd

äîmpedirlo con tanti mezzizpur che da eſſi non riman- A _

ga violate ?umana libertà ,` come non ci dà egli quella
grazia", con cui sà, che non peccheremo qua-ntunìqueſiffi.

peccar poteſſimo; quella grazia dico , che da' Teologî.

.è nominata çfficflcfl I Nel vero,ò ſia ella efficacezper ſua;

natura” per la libera cooperazione delPlinomo ,Dio proveduta conditionatatnente , nel che i0 non eng' p

tro -;’ sì come Iddio con questo mezzo preſerva molti)

dal peccato ſenza oſſender loro_la libertà , perche'preſerva ciaſcuno? _ i , ,

Voi mi tirate_ ne* più intimi penertalì della Teolo-ol

'gia, ripíglíò il Q`uerengo 5 Mà contentateví 9 'ch'io vi.

riſponda ſolquanto {appartiene :ì filoſofo . ' _ ‘ , _

Che Dio habbía in diſpetto il peccato, già ſi è fattopaleſe da noi; e fra poco addurrò qualche nuova ragio-ſ

ne più radicale , che pruova in Dio la neceflità d'un-ſi `

..corale affetto. ` ` ` ì

»Ciò fiabiſilito : Overo voi mînterrogate z com’è poſ- i

ſibile, che Dio, potendo ciò ſare ſenza oppreffion della
,libertà , non impediſca tutte le colpe .I ' ſi

_O_ vero, ammettendo, ch'a' poſſa nó impedirle,m’in3

- ter
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terrogare ſolo ,qual congruenza di ſmo ílmuoYaJ

per ciò non fare P ‘; 1*. .’.

ñ Nel primo ſenſo la vostra interrogazione porcereb-Ì

be con eſſo sè la riſposta . Perciòchc , ſe, flame _lìddio

divino contra’i peccato , non fofle poſſibile 3 che Dio

non impediſſe tuttii peccatisadunque il peccato ſao'
, _rebſibe una coſa impoſſibile , una' chimera; adunqut)

,Phuomo non harebbclibertà di peccare .- -poichènéíÈ

ſunoè-libero allîmpoffibile. Ecco, che in tanto Dio,

quando impediſce 'colla ſua grazia i peccati nostri, ne
laſcia libertà di peccìare , ínquanto potrebbe avveni

tî-_e a ch'ai non gPimpediſſe, e che noi di fatto pecca#

ñ xmo . - - . z .

Se 1.1 vostra ,intcrrogazionchà il ſecondo ſenſixnon

è mio debito di riſponderle : poichè , havendovi filo

ſoficamence provato, chc-,ſenza cstinguefialiìhuomo la

Libertà del peccaiîc, non può Dio haver questo debiñ

to dîmpedire il peccato; e che però è poſfibííc, che..

cxlon .Pimpediſcsz ,- bastami poi quelPAflîoma. d’Aristo

.tile ,chaſe il poffibile fí-riduce all'atto ,non ne ſegue

veruxfaffiirdo: e così .non ſegue verunìaſſurdo dal per

mettere Iddio i peccati degli huomini . Supposta ciò,

quali ſieno le congruenze particolari., che muovono

.Dio a pcrmetcqrgii di ſacco , non appartiene a' filoſofi

Pinvestigarlozdipendendo ciò dalla libera vOiQhtà ſua,
icui arcani ſol tanto ſi mniſestano › quanfeglí s'è ſideñ .

*gnuro di rivelarli neiie ſcritture , ,le quali aiTeoI-ogo
tocca dînterpetrare. _Che ſe ricercaìstc cia-me., quflkí

almeno ſon quelle congruenza', di cui poffiamo filoſo

_ficamente ſoſpicare a che picghino ad una-oa} pcfmiſ

zſionc la divina bontà ;intorno a ciò diſcotreremo più

avantia, , , -\ , _ '

M m -cAffi
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c. - E SIM-va eamraDzv-ando , che Dio concorre è tu”: z;

;if à-uz; . , ` - le anziani delle Cream”. -

K . _-_ 4:… íiifî' ñ-él,

ó ſiuoaralîopinion di Calvino, ſegue dìeſarnina- I

A re pur filoſoſicameirte quella di Durando (la.

,qual forſe ancora ſia di Pelagio )‘che non rínvëne ma

.niera dìaſſolver Dio dalla complicità de’ peccati no

-strí , ſe non col negarezclregli alle nostre az zioni ſom

ministraſſe i] concorſo . 'Ma gli autori di tal doch-ina ,

chiunque ſi foſſero , traboccarono nell'altro estremo;

.e volendo ſat Dio innocente ,il ſero impotente .— Im

potenza è per certo non poter conſervare una creatu
ra a 8c inſiemeſſenza alterare lìeſſer di leiſiar sì z ch’el

la non ne produca un' altra . Or,ñ-ie Dio non eoncor-c

reſſe a tutto cio , che operano le cagioni create, rimar

rebbe in una tale impotenza . Perciòche zmentrta,
per eſempio , nondistmgga il ſuocoz e nonì-dílungäi

quindi la stoppa , e-in ſomma non alteri punto ?eſſer
dìamendue , non potrà vietare, nell' opinion di Du

rando , che'l, Fuoco nonproduca il calore dentro- alla.;

stoppa . La pruova di ciò è pronta; Intanto può egli z

vietarlo , inquanto può negare al i fuoco iſconcorſo

della ſua onnipotenza per arder la stoppa. Mà tu vuoi,

che al fuoco un tal concorſo non ſia mestiere; Adun

que il fuoco , eziandio a diſpetto del Cielo, produrrà

Pardore nella stoppavicina .

ñ`*` *Aggiungete ciò , che dianzi Fù detto delle citcostî

-ze preterite; le quali non potrebbono determinare gli

effetti , ſe questi non foſſer prodotti ſempre da qual

che ſuprema intelligente cagione . ~ ~ ñ ñ

Soggiunſe all'ora il Cardinale . Concedetemi 5 ch'

lO

- riſi-l' ÌJjm

z
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io riferiſca, una ſóttígliezza in conſcrmazíçnez-la quà:

le Udiì d-Î tin-Religioſo ſpagnuoloirenuto difreſco da

Salamanca_ ñ ñ- ` ~ -

3 ~ Eímpdffibile;dicëglL-cheveruna cagíone poirgz

_ nellëffcttQ-quel-pregio, :della non hà . Nè puntoëríſi

leva la conſueta djst-inziopeç ciò è , che basta Phavet
î* -lo non ſotmälmentez-mn 'mittente-mente, Peròcliſſè

ciò non ë-altro , che dire-in vocaboli occulti quello. o
che per-la ſuìa improbabilità .ſi vergognan :gli Avver

ſarii dfaffertnare in terminichiari . Veste parole:pqſ

ſedare Dm pregio, ”onformalmefltflmà eminentemente.”

. ridotte act-o non ſignificano, pòialtrò , chez-il non.;

poſſede-r veramente quel pregio a mà 'poterlo cagiona

te' . _ Or-questomedeſimo non ſipuò intendere: ciò è;

come una coſa, cagioniquella ?prerogativa in altrui

della qualeìè priva- in ſe steſia . ~ Nè con altro princi

4. -pio per avventura può dimbstrarſi quellZ-affioma fa

moſiſſimo dfláriíìotile a che partotì un Dio nella Peri

patetìcn filoſofia :Îcíoflcſx muovi', d:: altri' è moſſò : in

tendendoquesto affioma del movimento locale z come

dbgnìaltro interior cambiamento . Peròche, intanto

così fiuto aſſioma ſi mostra vero , inquanto iimobìlè;
nel muoverſi» e nel cambiarſi ìinteriortneme acquista

qualchìeſſere-intrinſeco, e cosi qualche pſezzionezch'

timo” haveva 1 di cui però la cagioneintcra non può

eſſere il ſolo-mobile s perciòchtz, ſe non haveva il mo

bile- una cdi perfezzione nö era ſofficiente di cagionat

5 la . Bando ci piacque dunque d’anrmetter‘ questo

principio a il quale perJume di Natura ſembra paleſe;

-raccoglieſi poi manifestamente , che neſſuna creatura

può eſſer-l'intera cagionedìalcu-nìeffetto . Imperòchc

non VÎhà coin cotanto ſmu-nta ,cotanto p0verazcotan

to dozzinale , che non 'posta- vantare qualche ſita ec

cellenza negata all'univerſità di tutti i eorpiz di tutti

M m z gli
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Angeli, 'di traccie creato” , e ſolo comune a Dio;

-Pottèbbeſi ciò mostrafezíandíoin eiaſcunîndividuo;

il quale è ſempre guernito di qualche pregio ſingola

remè concedo-to a vez-un'altro individuo; benche a..- `

lui ſimiglíanredi ſpecie. Ma questa pruova richiede

rebbe, che con alquanto pepe di metafiſica ci pungeſ- 8

*ſimo la bocca : 'e dall'altro canto non fl dîxopoalè'

intento nostro : volendo noi provar ſolo; che Dio cpu

corre immediatamente a gli atti della volontà creata 5

i quali non ſono individualmente ſolo distinti dalla lo:

no eagione ſeconda , come un ſigliuolo dal padre; ma

ñeziandio di ſpecie , e di genere affatto diverſi - *~ ~- i* 6

--i :Or più agevolmente ſi pruova, che ogni ſpecie può

.gloriatſi di qualche dote ſua propia; e nön data alle»

~create ragioni ,e da cui una ſi fatta ſpecie procede-r… Per

eſempio” lume hà una perfezzione non-dama] Solar.

cioèsdi poter produrre' immediatamente nelle piuma;

neglianimali contanti nobili effetti, che la ſostanza»

del -Sole persè medeſima non produrrebbe . --QlLCflL-Ì

perfezzioni dellumeſon comuni a Dio ſolamente, il

qual ſolo potrebbczſenza il lume, opera!" tutto ciò i;

Adunque la ſostanza del Sole non è bastevole-ì parte*

-rire il lume c cioè ulfeffctto, che hà pregi- negati-à ici;

ma conviene, che Iddio medeſimo vi eoncorratil-quz!

ſolo è di tutti quei pregi arricchito in sè , e però n’è

fecondo in altrui . - _

Lo steſſo appare negli atti del voler nostro. Pren- 7

diamo l'eſempio nel peccato ,- a cui ſpecialmente gli

-autori ſopra citati, ed altri moderni ſi studiano di le

, vare il concorſo della potenza divina; L'atto di voler'

uccidere ha una perfezzione , che nö è nell'anima no

strascioè un'efficacia nelle preſenti circostäze di muo

vere immediatamente il braccio; di ſpingereil coltej- 5
lo nel petto dell-'inimico . Ora questa pcrfezzionqſip

z.. . que..
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'questa efficacia è ſolo comune a Dio ;- iLquaHè-lo nek_

le circostanze preſenti può-immediatamente lo steſſo'.

Adunque alla produzzion diquestëttto nö basta-il cö

corſo dell'anima z e delle. ſue potenze z mà è neceſſa

“rio in oltreil concorſo di Dio . zi
-ſſr Vasto diſcorſo fà vedere (ñripigliò il Qqerengo)

quanto-sîngannín coloro z i quali penſano z che , per

acquistar lode. d-'ingegno z ſia . -tnestiere Pingagliar liti

contra le antiche , e ricevuteopinioni; e non sìaccore

gono , eſſer* molto più agevole, e- però molto meno in'.

generoſo illſigurarſi qualche-nuova ſentenza-reale in
finite ſiz ò non dette, ò-non accertate z chè provar con

più efficaci ragioni quelle ſentenze, le qua-li dal ſegui

to degli ſcrittorihanno un gran contraſeguo di: veritàë

mà che dall'industria di 'tanti grandîiuomini non fu

rono ancora provate.efficacemente .-2 Così la fortezza

di quelPAchillesz- che hàſindato- il nome a gliargofl

menti invincibili; non ſegnalofli neIPattaccat-tenzoite

con-qualche guerriero non aſſalito ..da ver-uno ſin' it.

quel tem-po z mà nel vincer un’Ettore , che indarnoeóm

stato il berſagäoadiflt-utta l'a .Grecia armata. Deh- po

flcffi anch-'iottîovarqualche buona difeſa della univer

ſale opinione già da me riferita z la quale eſilia il M&>

le tra gli abiſſi-del nulla s, e concede aiBcne il poſſeſſo

di tutto l'eſſere, _ ..-,. , i .

,ì

C A PO L;

Si comincia ìflírgarc z come , benchè il Maleſia poi”:

-. z' vo, :gli non babbmper origine D” ”mi ;~

' ‘ il”Mn Nulla...

i1'. . rl ‘. ’ ’ T v.

_I confeſſo tuttavia z che non mi ſovvienemaníe

z… ra per ſostenere una tal ſentenza con ingenuità

-Î-z :-Î " " ` " ` " di
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dífildſoſo, eche appaghí mè steſſo .’ Nè mi curo.porre in campo tutti i modi 'tentatidagliscoiastíci F:

diſcnderla : 'parendomi ettore non _men danno 0;,

che ufatoznd-ttattar le quistioni, lo ſpenderpíù tem_

po in rigettare ciò, che gli altri v’hanno detto' di Falſo',

’ -che nellìinvestìgare ciò , che dir vi ſi potrebbe di ve"

*roçquaſi più ſi deſideri manifestare in altruizlägnoraiiſi

1-4-4-"11-95- za z die acquistar a noi la ſcienza . Gabriel Vîaſiluez
* ìì(oltre adaltri modetnizforſe in ciò più ſottili di lui) aſ

ſai accuratamente questi modi riferiſce , e-ríſiutagli 1;

eſponendo altresì ad un per uno iluoghiddPadrizche

ì tai dottrina ſembrano fiavorevoli . E nel vetoi Pa”

drinonſoglion parlare otdinariamente con lepiù ſe

vere leggi della ſcolastica metafiſica. Ondevò ſoſpi

*eandoz che in quei loro detti qualcſſaltra più bella:.

, ’ verità inrendeſſero di ſignificare .- -Proporrovvi quelz
ſicìhe talora m'è nato inmente . A voi .toccherà colla..- ì*

virtù delle vostre ſpecoiazíonis' òſeſiirparlo come.;

gioglio d’errore , ò Peducarlo come germoglio dive

”rità . ‘ì . ‘

Due belle propoſizioni hògnotate in S. Agostino. z

~L’una 7 eheil male non è originato da Dionnà daltro
capitibug, -ſho Nulla . Nonxliee ivi, che’lmale ſia Nullaimàzcìlíe

ſia originata dal Nulla'. ‘Anzi rifiuta coloro ,` 'çheallo

ibim-S. steſſo Nulla e propietà,e cagione voleä trovarflezehe.

là dove diceſi in S. GiovannùSinc ípſhfafium eſt' nihil':

parlavano di questo nihil, come di qualche fattura d’

altro artefice distinto da Dio . Il che ſanno à punto

col-oro z che nihil intendono ivi 'ilmalc z . e’l pec- __

cato , il quale ſia fatto da noi ſenza Dio . La ſeconda

propoſizione è z cheìl peccato non conſiste in ſeguir la

natura peogiore; perchè ogni natura z che ſi ama z è
buona; ma nelPabbandoſirÎ-at la migliore) ì , \ _

ì' 'ì La prima diqueste propoſizioni vuol direz pcrfnio 3

avvi
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,zvviſoz che çiàſcunaÎcoſa-,convîeng habbia qual

_che bontà :bevendo ſempre …qualche ſimjglianza con

Dio . -Poichèzìcſſendo Iddio-una ſomma ,. ed infinita

bontà , ciò ch’è in lui , è bene s e ciò, che, a lui aflimís
ſſglíafkè buono . Nè può non afſomìgliatſi a lui quel ,

*ch'è prodotto da lui: eſſendo ímpoflibile z che tra la..

ca`gíone ,e l'effetto non ſia qualche ſimiglianza . Mà

perchè Iddio trae le ſue fatture dalNullamon può aſ

ſomigliarle perfettamente a ſe steſſo; come a sè aſſo

miglia il figliuolo , ch'è da lui generato', ma non crea

tome però estratto dal Nulla. Da questo mancamen

to di .perſettaſimilítudinecon .Dio (il qual mancante

t'o nelle creature deriva ,non dalla nobiltà della lor

cagione , màîdalla ignobiltà' del loro niente .) germo

glíano in_ .eſſe duóſyenturate propíetà ;l'una di,,poter

ad altrui eſſer male z l'altra di ,poter haver male,

4. ` .Può eſſer male 'ciò, ch'è formato di niente; però

'che , ciòzche' di nienteè formato, non è per-oonſognëñ

~ ſta. fonte kilinitteleeoſe; onde. non v'-hà impedimento,

` percuinon poflì lìeſſer ſuo all'eſſere ‘, òal ben? :fiere

(Palatina coſa rípugnaxe . ' ſi ~

Può have: male ciòzclfè Formato di mente ,* perchè ‘

una coſa.; clic 'di niente èformara , dipende nell' eſſer
ſuo a ciſid in tuítte le ſue doti dal volerìaltruizchelià po

ſi destà di ſpogliamela a ſuo talento: e non eſſendo 'eſſa

la ſcaturigíne di tutto l'eſſere , anzi havendo una Ca

gione à lei ſuperiore, non tutti gli enti poſſibili ſonoa
lei ìſottordinati , e conformial bene , 8c alla felicità di

ñ lei . . . . ,

5 Bindi avviene primieramente a che ogni creatura.)

.‘ ſia capace di ricever quel male, cheficonſistc nella pri

vazione de’beni,a sè convenevoli per natura. ’

’ Secondaríamente avviene, che , ſicome Dio alla.»

;creature può comunicare ò Páſſerçfiyleſ perſezzioni lo
..-, --..›_ M--à

- ro per
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ro per mezzo d'alta creature., lequali-appellanfi ea

gioni ſeconde; cosi poſſa torre alle creature ò l'eſſere,

. òle perfezzioni *per mezzo parimètedi altre creature;

ñ come l'eſſere alle piante per mezzo della nebbia . che

;le inaridiſce, e’l debito luogo a’corpi gravi per mezzo

- dell’empito, che gli ſolleva . E così può avvenire,che

l'eſſere di queste cagioni ſeconde ſiamale ,cioèſia no

ñ eívo , ad altre creature . , .1 :

. 1 i p ì ‘

` c A p O-_-L-I. -:
› ~.î› f', . ,- .- - ~

D!”ſoli Mah'pqſirioi fiſh!" interni, Errore, e Dolore :

ammduepertolfa del ”qſtro Nalfa.

A fin'ora non habbiamo alcuna coſa-poſitiva, x
che ad altrui ſia male, ſe non in ragion di ìmez

zo: cioèdicagione ,la qual privi di qualche berto .

E ciònelle .nature inſenſate non improbabilmente ſi
può difendere: quando pure ſi ammetta ,chìelle ſieno

capaci di vero bene ,e di veto male . Tuttavia nella
coſe dotate di cognizione , e dìappetito ritruovanſi al»

cuni mali poſitivi , che malagevolmente ,in ordine»

alla ſola ptivazionmpoſſono dichiararſi :Tali ſono(per

parlate de’mali fiſici interni)l’-Errore nel conoſcimëto,

il Dolore nelſaffetto ; come peggiori della pura lor -

negazione- Mà questi mali parimentc fù neceſſario ,

che ſi deſſero per colpa del nostro Nulla è E cosi …an

iehe aloro {applica la predetta propoſizione di Sant'

Agostino . .

Non era posſibile, che una creatura fatta di Nwlla.» 2ſi 'pareggiaſſe Dio nella certezzainſallibile di tutti i ſuoi

giudicii a e nella tranquillità impertturbabile di tuttii

.ſuoi affetti . Perchè , conſistendo la felicità 114-11:: co

gitizioneindubit-ata dclvero , e nella contentezza del

l'ani



TW'E\WHrÒñ;-ñ

."3 t* P AR T E S ECO N D A "E831'

-. l'animo , come à ſuo luogo vedremo, ſe nella creatu3

ra tutte le cognitioni poſlìbilí foſſer vere,~^‘ e neſſun.

oggetto poteſſe turbar loro l'effetto , ogni creatura.;

ch' eſercita la potëza conoſcitiva,ed appetitiva,gode

.rebbe neceſſariamente qualche felicità, qual maggio

«ire, e qual minore, come ancora i Beati del Cielo; mi

-nonintorbidata da veruna anſietà .* eſſendo Panſietì

ſempre mista con turbazione ,‘ -e dolore. Or neſſuna.

creatura prodotta di niente arriva à meritar questa.;

dote, ch’ella per natura, enon per gratia, ò pergui_

derdone , debba ſempre mai godere vita ſelice.Adü

que ſe l'errore , e’l dolore non foſſero_ stati poffibilimè

meno era poſſibile, che Dio participaſſe fuori di sè

questi due grádiffimi pregi,Cognizione,& Appetito p,
z ìcomeì ſopravvanzati in quel caſo i baffi confini d'ogni

..creata natura. r — e . - ~ '

3 k . - Di più era opportuno_ alle creature conoſcitrici,ch’

,elle haveſſero qualche ónotitía del futuro ;così,accio

, che .›,poteſſero procacciare il futuro bene ñ; come,accio._

che la carriera de’-lor diſcorſi non foſſe_ ristretta den.

çrolîangustie finite .del preterito , 'e del preſente 5 mè

.poteſſe ſpariarſi_ tra le campagne ſmiſurare dell'avve

nire ,i che _nqnè terminato, ſe non dalkctcrnità. Ora

il futuro dipende aſiolutzſmente dalläarbitrio della di
ſſvina volontà; i cui arcani non potevan eſſer à veruna

pperſpieacia divcreatirre naturalmente paleſ.. Conven

ne pero, che per mezzo di congetture probabili (ma.

FallacL-e ſoggette ad errore) il creato intendimento le

vestigia del futuro poteſſe andar adorando.

4. Anche il dolore nelſappetito per iſpecial ragionej

biſognò, che foſſe-poſſibile . Perchè > ſe la privazione

del bene non ſcriſſe col dolore, pigri ſarcbbon gli ani-'

mi àdiſcacciarla. Così avviene, che’l timordella pci_

na più ſcuote l'animo, chela bra-nm del guiderdoize.- .

- N n ll
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Il-proviamo nelle bCstÌCylC quali più ſi adoperano per

fuggire il dolore delle sferzate , che per acquistare il

gusto del cibo ; il proviamo ne' Fanciulli; il proviamo

in noi steffi, molto più stimolati dall' orror dell’ Infer

no, che dalla cupidigia del Paradiſo .

Giovò per tantoà fin di ſpronarci all' acquisto del 5

bene,che con la privazione di lui s' aggiugtreſſe un.»

male, più da noi abborrito , che non è per sè ſola la..

privazione del bene . E oltre à ciò fù opportuno, che

i dolori ſenſibili foſſero cagionati da quegli oggetti ,

che ſono di lor-natura poſsëti à privar gli animali del

lìeſſerein avvenire; altrimenti non harebbe l'animale.:

motivo alcuno per volergli dilcacciare; e rimarrebbe.

aſſai tosto improviſamente privo di vita . Mà,perchè

la Natura,per ottenere i ſuoi intenti,uſa mezzi nó in

fallibili, come altre volte s’è detto; e tali, che in alcu

ni caſi radi,8t accidentali ſi dilungano da que’ ſini,per

cui furoistituití ,- quindi è , che alcuni oggetti, meno

mortiſeridon tal’ora più doloroſi, che altri ſommamë-É

te mortali. Il che avviencfl) per la maggior delica

rezza della parte da loro immediatamente toccata… a

ò per altre ragioni, le quali ſarebbe lungo :ì ſpiegare.

E ciò che diili delle coſe abili à privar di vita, non 5

meno hà luogo in quelle, che diſpongono l' animale.”

alla perditadegli altribeni: non eſſendo egli sì per

ſetto, che gli ſi debba la ſcienza immediata di tuttii

nocumenti ſovrastanti à lui da questo , ò da quest'og

getto . Si che il dolorqconvenne, che ſoſſe per l'ani

male una ſedeliſſima ſpia delle congiure,che gli ſi ma.

chinan contra.
E così-accade :ì punto nel fatto , come io con le ſiſi

loſoſiche ragioni ſon andato diviſando: poichè ogni

dolore in effetto,ſe ben attendiamo la ſua prima radi

ce, non è cagionato negli animali, ſe non dall'eſſere, ò

. ' (u
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flimarſi eglino rivi de' beni ,ì loro dovuti, ò pure dall'

eſſere” stimarlîattnrniati da quegli oggetti, che poſſo

no cagionare, ò eonſervare in loro una talprívazione .

E ben aecennò questa utilità deldolore S. Agostino ,

alPor ch’egli diſſe, Peggíori eſſere i mali ſenza il dolore,

che col dolore s eſſendo peggio il geder della iniquità ,

che’l dolerſi_ della corruzzione . Oſſerva tutta via egli}

che questo medeſimo gaudio iníquo non può naſcere alf

tronde , che dallhcquisto de' beni inferiori s e che l'ini

quità conſiste nell-'abbandonamento delle coſe miglio

ri . Parímente nel corpo afferma 1 eſſer mígliorela ſeri-z

ta con doglia , chela putredine ſenza doglia .

Mà,perchè un male d’alcuna perſona in tanto può eſ
ſer ſſdegno d’amorevo1e,e prudente elezzione in ordine-a

al bene della steſſa perlona,ín quanto il beneflpportato

da eſſo,è più in ragion di bene, che non è quel male;

in ragion di male} però convenne , che il conoſcimen

to dell'animale foſſe naturalmente costituito in manica

ra, che per lo più shñpponeſſe. In altro modo meglio

ſarebbe il non poter giudicare, che il conſeguir à que

sto fine una potenza ing-annata il più delle volte . Mà

già il Padre Andrea provò dianzi con Aristotíle , che.;

quel, ch’i0 dico , eſſere stato convenevole, ſuccede in.»

effetto . Così parimente , 'acciòche il dolore foſſe op

portunamente istituito nella natura ſenſitíva, convenne,

che negli animali il diletto regolarmente abbondaſſe.:

più che’l dolore . Eche ciò pur così avvenga (che che

dicano gli eſaggeratori dell' umana miſeria) lüſperienza

il dichiara così. .

Quando il dolore è maggior del gusto , veggiamo ,

chela vira ſi _abborre . Poichè ,ſe non v’hà ſperanza.”

che il gusto sìaccreſca , e che’l dolore s’alleggeriſca_-,

deſideraſi la morte ;come ſuccede in alcungcostituiti in

una sì miſera cödiñzionczò dalla malattía,ò dalla ſvëttlra:

e come ſippiamo deſiderarſi dagli ſpiriti dell’ Inferno.

N n z ’ Pe

Liü. da No!.

bonffiaf. ze. '
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Però Seneca nelPErcole Furibondo ben diſſe per 9

conſiglio di crudeltà:

Miſerxm *una perircjì-licem jtabeJ

E prima di lui Euripide poſe in bocca di Poliſsena n11.)

bellìffimo diſcorſo ; perſuadendo alla madre (ripugna
va questa di concederla ad Vliſſe per oſhìa del campo

Grego alla Tomba d’Achille) che à gl’inſelicí la morte

è deſiderabile . Nè sbagliò Tiberio, all'ora , che , ri

chiesto da quel tormentato prigione ,di farlo morire…- ,

riſpoſe .* No” miſe’ amara tornato i” grazia . Si come.:

in gratia chieſe dagli Dei Chirone immortale < il finge..

Agatonezriſerito da Aristotile) di poter morire ſ per li

berarſi dalPangoſcia delle ulceri immedicabili . , _

E dall’altro canto jutuma appreſſo Virgilio ſi lamë

fava di Gíove,che, col farla immortale, haveſſela co

firetta di ſopravivere à' ſuoi dolori . Nè mi dite : Non
è lecito , nè però è ſaggio lìucciderſi s adunque nè meno

il deſiderar la morte . Perche ciò tanto vale, come Par

gomentarcosì: Non è lecito al ſervo fuggír dal pa

drone di autorità propria; dunque non gliè lecito il

deſiderare , ch’ei gli doni la libertà . Applica la ſimili

tudinc . L’huom-0 non è ſuo :sè di Dio'. CoiPuccider

sè steſſo fà ingiuria à Dio. E questîinica ragione adducc

un Teologo inſigne , perchè in verun caſo non ſia one

sto il torfi la vita. Nè quindi però s'inſeriſce, che tal)

orail perderla non gli ſia prudentemcnte deſiderabilu.

Il che nobilmente venne ſpiegato da Don Verginio

Ceſarino in una di quelle ſue Canzoni morali, egual

mente mirabili perla dottrina , e per l’ornament0 - QtLi-ñ

vi `, dopo haver _accennato il costume de gli antichi

Gentili , che ne’ caſi più diſperati erano Parche à sè

fleffi , aggiugflie :

Noi 3 cui leggi _migliori inſegna il Cielo,
ſi .l-'çzlm ”gf [of] dubbia”: con destra-ardita;

.. . …. ,_ che

xo'
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Che/iam cffiodí dc lafragil vita , ‘

fistíam prigioni entro il corporeo *velo . g

Benpzſſamo al gran Dio drtzz-ar preghiera,

Che del carcere à noi rompa le parte;
E mm tem” ,ſe düſimmfltum morte ,

Su’l tenero matti” giunge laſera.

Mà di ciò fi dovrà parlare altra volta per profeſſione;

g': 1 Wanda poi, benchè i dolori avanzino il diletto pre

ſente , nondimeno ſi hà ſperanza di più gioeondo statoz

bramaſi almeno dinterromper la vita per quel tempo

angoſcioſo col ſonno, ch’è una ſpecie di morte à tempo.

Così riferiſce S- Agostino, ch'egli nella morte della..- 9. Cozzfefflxzq,

Madre benediccva Dio , perchè haveſſe posto un sì op- n

portuno alleviamento dellütngoſcia nel ſonno . Il qual

ſonno però Fu lodato dal Caſa con quell' encomio :

è de’mortalí

.Egri conforto ; oblio dolce da’mali

Signum' , and'? la *vita of/pra ,e noioſi: l

Mà dall’altro lato veggiamo , che gli animali nelle}

circostanze comuni ſon vaghi di vivere , e di vegliare, ſe

particolar biſogno non ſentono di dormire . Adunque;

apprendono maggioreil piacere, che lìaffanno comunez'

mente nella vita .

CAPO LII.
4

Speciale nçoeſſìtóì del dolore ”elle creature libere; e díſëor}

rcffijopra la natura del dolor:.

L T R_ E a queste ragioni, per cui fù neceſſario il

dolore nelle nature appetenti , òlibere, ò non.;

ſ1 libere, che elle ſieno; il fà eſſere ſpecialmente neceſſario

in noi la nosta libertà ſoggetta :ì-diſubbidire Iddio(della

?IW Proprëétàxînë-Lne .lzéasíotflé zſſzë Ééîos) Poiche.

non
L... ó
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non fix conveniente , che Poffeſe fatte da-noi 'con tanta;
ingiustitia , &ingratitudíne verſo lìAutor d'ogni nostro

bene; altra ricompenſa .te mcrnon poteſſero , che il non

ricever da lui nuovo beneficio; qual è perpetuamente.;

in noila conſervazione del vnostro eſſere a e delle nostre.
perſezzioni; Ma convenìnez ch’egli-ci poteſſe ridurre à'

stato peggiore, cheſiecí laſciaſſenel nostro nulla .ÎE co#

sì com/enne , cheſi .deſſe un male distinto dal nulla , o

più abominevolczcheìl ,nulla . 'E questo fù il dolore .

Ed intomo alla natura del dolore , vuolſi avvertire.- i

che, ſicomefefſere , il couostere , e le altro bene v’hà
per sè, steſſo deſiderabileſiflëſolamente f come jeri di~

cemmo) be”: il quale ,che non felicita compiutamente

ſenza il diletto , ch’ -è bene col quale , cioè poſſeſſo del

bene- 3 e di più .eſſo diletto parimcnte-è bene per ſe steſſo

deſiderabile , e così anche bene il quale; non altrimenti'

avviene eziandionel dolore . La lovraíìante privazione

dell'eſſere ,zò l'ignoranza , ò altro ,male , ſe ve n’hà , ò

ciò .che diſpone ad una di queſte coſe, è ſolamente male

il quale ..- nè rendeaſlolutamente miſero ſenza il dolore,

clzjè male .col quale -, cioè vpoſſeſſo del male,- e di più an

cheil ,dolore è-per sè steſſo abominevole, e così ezian

dio mal: il quale . Indi è, che non ſolo habbiamo dolor
deìmali per la lor malizia , ma .tal volta , ſenza conoſcer

altra malizia in loro ,gli abborriammſolamente, perchè

portan dolore; il chè proporzionalmente avviene altresì`

nelle coſe , che cagionan diletto . -

Mentre il Werengo ſacca ſembiau te di paſſar ad altra

materia, il Saracenicon questo dubbio lo trattenne. Se

neſſunmale »lenza il dolore fà eſſer ſhuonîo infelice.- ,

adunque la pena del danno,ſenza quella del ſenſo :o non.»

rende infelici i dannati. r

Vi nego la conſcquenza (ripreſe tosto il Werengo )

perciocchc col nome di pena-del ſenſo negli lpiriri in

fernali `

t)
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ſernaii non s'intende generalmente ogni ſorte di mesti

tia , che ſia nella lor volontà: edin particolare , pena di

ſenſo non si chiama quel dolore , che ricevono i dannati

dall’eſſer privi della divin-a viſione . Altrimenti l'anime

de' fanciulli, che hanno albergo nel Limbo ,. e che d’u-'

na tal privazione ſi dolgono ,. ſi chiamerebbon punire»

colla pena del ſenſo. La pena dunque del ſenſo nell'a

nime condannate, diceſi quel tormento , che in noi cor

riſponde alla doglia del Tacco ,. e che non procede.;

dalla cognizione dell’íntelIetto .

'a, Mà perchè ne' Demouii, non è si certo appreſſo a’

Teologi, che un tal tormento ſi dia; almeno la pena.

del ſenſo il loro chiameraffi la rabbia per gli altri mali

distinti dalla privazione del Cielo , che nomaſi la pena.»

dcl danno :- cioè, per la prigionia nel fuoco , perla fe
licità delPhuomo , e più di ogniv altra coſi: ,- perla divina _ P

bearitudine ,come jeri ſpiegofl" . E vero per canto', che' “J- *'245*

ſenza ogni ſorte di mestizia z e d’angoſcia d'animo non.;

ſarebbono i dannati propriiffimamenre, ad attualmente

infelici ;ma non è vero per tutto ciò 1 come infetivarc

da un tal mio detto , che ogni loro infelieità conſista;

ſolo in quel dolore , che ſi nomina ineſii penañdel ſenſo.

Non però io vi nego , che qualche ínfeliciràì non arre

chi parimentc :ì tutti gli ſpiriti eſuli parperuamentc dal

~ Cielo la ſola privazione della vista di Dio ,- ma ella po

rrà-nomínarſi inſelicità in arto primo (come diceſi. nelle.»

5 ſcuole)non in arto ſecondo . Mi dichiaro. Infelicità

ſoglíamo chiamare tutto quello, che, conoſciuto , è

giusta cagion di rammarico . Ed in questo ſenſo nomi

niamo infelice ancora chi dorme; mcntr’egli ſia in tale;

fiato 3 chfldestandoſi a e conoſcendo lo stato ſuo; ei deb

ba rammaricarſi . Mà tutto ciò , com’io ivi diceva , è

inſelicità in atto primo :cioè à dire, fbndamenrmproſſ

mamente abile à render l'animo infelice; mi; non è in

" ‘ ` felicità
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felicità in arto ſecondo: cioè non è rale , che basti , ſen-ſi

za vetun altro dëſuoíeffetrí, .à pienamente, ed attual

mente inſelicirare . Il mostro con evidenza. Figuracc
vi , che Lucifero trovaſſe nel ſuo lnfſſerno quel fiume.

Lere, che vi-ſinſiero i Gentili: e, che in virtù di quell’ac—

quez dimenticaroſi d'ogni paſſata fortuna , eſerciraſſe.

poi quella ſublimicà dìntelletro., e quelle rante prero

gative , di cui è guemíta la ſua natura; ſenza veruntra

vaglio d'animo , e ſenza che pure gli foſſe noto d'eſſere

stato una volta ſollevato à oter veder Dio , e di_haver

ciò perduto -in eterno per illo difetto. Chi di ,noi ri u

terebbe per aſsai sfortunata la condizione di Luci ero

in quello stato? Adunque non il ſolo mal.e,.n1à lacogni

zione del male , e’l dolore , che ne riſulta , richiendonſi

à far un animo aſſolutamente infelice.

E tanto ſia detto ſopra la nostra quistiotte-di Clòg-Chfl-Ù:

appartiene al male fiſico.

C A P O LIIL

1

Ultra idue malifiſici poſitivi , 4272i il male morale , olo'?

, il peccato * e perchè-fà neceſſario , cffeíjöffè poſſibile.

— Engo al male morale , cioè alla colpa: la qua]

pure ſi: mestiero , che foſse poſſibile , acciòche.: ,

polſibil ſoſse il merito , e la-libertàó. Fatemi grazia d'u

dire in ciò una mia ſpecolazione. L’haver patronanza.

delle proprie azzioni,e’l poter operar vrirtuoſamëteflon

lode ,-e con merito di guiderdone , è nobiliffima prero

gativa . Qrlesta in trè modi può eſser altrui conceduta...

L’uno è Phaveruna libertà , che neceſsariamenre .ſia.

congiunra ſempre con la ſomma onestà, e colla ſomma

lodevolezza . Cosi fatta libertà ritrovarſi in Dio. Egli

eſsendola prima regola dell' onesto, nè può amare..
ì on

D
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g i oggetti contrai-ii allbnesta , ne fra quelli z 'che one-n'

flamenre ſonoam b" `con ſ _ a ili di loriiariira, può non operare;

2 _ upreinaffirtu in voler piu-ñl uno, che l'altro . 55]'

ragione di cio e 3 perciòclie il .piacer di DI'? ì** . DS;

oggetti cio-i che fa il Sole verſo le n- "" ` “ſia '

come questcflímirate ‘ ò uo "...ii-ate dalsole i diven

gon [um-dc ’ ò tenebre# _...- la steſſa maniera gli ogget

u (fi-fan' , ſecondo ,A6111 eſſi percuote ,ònon percuote il

raggio de] dgmio piacere , così acquistano, ò perdono

il' beujffimo ſplendore delſoneſià ciò tanto in ordi

ne :‘› gli occhi nostri, quanto in ordine al divino ſguare

do. Benchè con questa differenza, che alcuni oggetti ì

Dio per neceffità diſpacciono, come per eſempio, Pellet

diſprezzare 9 8c odiato; Alcuni glidiſpiacciono, perchè

la natura , e*l bene delle creature così richiede ; ma po—

ñtrebbe egli d’aſſoluta potenza non conformarſi con,

queflo bene delle Natura creata ,- ſicome potrebbe ne_

-gare al fuoco il cöcorſo natural-mente dovutogli per ri

ſcaldare,- In questa maniera gli iliſpiace-Pomicidioze ſiz

mili azzioni nocive al gener umano. Altri oggetti final

mente gli ſpiacciono per ſuo mero arbitrio, e non per,

..chè il richieda alcun ben-e della Natura .- come nella,

Legge Moſaica gli ſpiaceva il mangiamentodìalcuni ci

bi. Le prime due ſorti dbggetti diconſi illecite per di

ritto di Natura , e chiamanſipraíbite, perchè insè ſono

ratti-ve ; mà i terzi diconſi proibiti per legoe poſitiva , e
chiamanſi ratti-vi , perchè ſono proibiti . ſiE nella steſſa,

maniera vuolſi proporzionalmente filoſoſare degli og

getti onesti . Mà in tutti l'ultima forma comunicarrice

dellìonestà, ò della malizia, tanto in ordine à noi, quan

to in ordine à Dio, è la compiaceuza 3 ò la diſpiaccnza

-divi na.. .

'3 Per tanto , ſicome riſpetto :ì noi quelroggetto divieti

più onesto, che ſiippiamo :ì Dio maggiormente piacere,

O o e quando
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e nando nella mutazione della legge Emmi” d… V'

q ceſſa e l'altro comincia di piacere à D10; quello

Se…) a uista lìonestà a cosi avvien altesì ri

fflſidç' e-queîgſiaá?) Dio .. Tal dſc z quanto è neceſſaria

ſemPrc ME 1 › a.. _Verità ,-_ .A Diapiù piace quella» Fbi

P gffipífficeî ramo c' ì' ~efſ3ria quefſalrrmsempre à Di*

pm piace tlflfremo. dcgh enza,- L pol-chè izſupfimo 4,315
onesti è quel' , che ai. ?Dio maggior-mc…. pi”, 5 l {ìgnificano

in fatti la medeſima coſi). .,

Resta ſorte di libeltà~,_éome~vedete, non …tea com.

perere ad' altra natura , che alla divina 5 la quale per

lìinſinira ſua perfiezzione, e padronanzazottiene , che il

ſuo volere ſia Ia ſovrana miſura del bene onesto .

Vn altra ſorte di libertà ſi può dare :l'a quale ſia li- 4.

beta-ſolo à gli aſſettipiü', ò meno onesti', mà non ad at

to vizioſo . Tal è l'a libertà di coloro, che per divina..

gtazia ſono impeccabili 5. come fù Cristo ,e come ſono

iBeati .. Ma nè m-enoñ questa foggia di libertà conface

Vaſinaturalmente con~ alcuna volontà creata . In pruo.

va di cheſervemiì quella steſſa univerſaie- ragione z onde

corrchiuſi la neceſiita de’mali poſitivi fiſici nelle nature.:
adornaredìintendímento z, e d’apperiro .. Peròche, chi:

foſſe libero in questa ſeconda maniera , ſarebbe per na-z

tura ſempre virtuoſi) ; ecosi: per natura ſempre felice…- :

eſſendo l`a felicità prem-io debito alla virtù .. Non. già;

debito ,che ſi' paghi alſo steſſo punto : dovendoſi prima
combatter- , e vincere ,e poi fra qualche ſpazio di temì

po conſeguire ii premio della corona ,e Mà- debito alme

no dopo la morte-z. ò dopo altra-dimora z ch'a Dio pia

ccſſe distatuire : ed vgualmente- debito dalla Teſoreria.

di Dio» come di` Governatore della Republica ragione-

vole-z quanto è* debito il calore al fuoco dalla steſſa Te

ſoreria di Dio, comediautore di tutto ?eſſere naturale..

Onde colui z che di sì pregiata libertà foſſe per Fattura...,

orm
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fornito ,potrebbe riconoſcer bensì per-effetto della di;

vina beficeuza ,e delle grazioſe illustrazioni, che rice

veſſe da lei , lamaggíor virtù , e la maggior felicità; mà

in genere la virtù, ela felicità purgata da ogni timore.:
- di caduta, òdi gastigo, ſarebbe inluiìdote propria t.

6

natia….

Or ſicome al nostro Nulla ripugna Phaver noi alcun
diritto naturale ad uſcir dal Nulla , 8c ad acquistarlìelî

ſere ſenza beneficio affatto liberale del primo ente, ch'è

Dio ;cosí , posto anche l'eſſere , gli ripngna l'aver noi `
alcunìdiritto naturale al bene eſſere, 8c alla felicità ſen

'za nuovo beneficio parimenteliberale del primo bene ,

che pur è Dio . Non eſſendo convenevglc o ehe a dopo

il vederci già creati da Dio , ſiamo tanto ſicuri d’una›

perpetua felicità ‘, come ſiamo , che'l Sole ſia per _ iſcalñ

darci, e perilluminarci; delche non ſogliamo porger

fuppliche à Dio; mà eſſendo più tosto dovere , che ſen

za haver ſopra ciò natural diritto , e così , natual’ev'i—

denza , nc preghiamo umilmente il Signore dcll’ Vui

verſo , e riconoſciamo ciò,co1ne dono affatto grazioſo

dalla ſua mano t la quale, riſchiarandoci lîntelletto, _,e.›

reggendoci la volontà , ne conduce :ìquesta gran limi

glianza con la vita di lui, qual è il goderüqualche felicità

ſempiterna. ' .

Nè questa mia ſpecolazioneè lontana da principii

d’Aristotile; il quale,col ſolo lume della Natura,gíunſe_ 1- BM a."

à dire , che la felicità era premio dellavirtù , e che però

era la più divina coſihche foſſe al mondo 5 e che,s’alcun

bene dovea riconoſcerſi come regalo della liberalità di
vina ; la felicità eraìdeſſo . Con questa ragione adnnque

ſimileà quella, onde S. Agostino provò la neceſſità del- ,

la prima gratia precedente ogni nostro merito , 8c onde Zdflſfíjììáë:

Aristorile steſſo conobbe, la prima cognizion buona eſ- …44 Îzflfflz.

ſer dono dcl Cielo, parmi , che ben ſi confermi, quanto difr- 139- "P

O o 2 ſipuò “"5 ”'
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lî 'può in materie tantîilte, la vniverſa le opinion de’TeoÌ

'7- MMA *i logi; iquali negano, poterti crea-rc veruna mente im

Eudgm . cim- -

MM_ pcccabile .

C A P o ſiLmL

Manto la Setta degli Stoíciſiſanta in apparenzaſiu p”;

nicíqſa in eſistenza. Vttli del peccato. ~

Acendo all’oraíl Qgerengo ; il P. Andrea con ſe- 1:

~ gno d’applauſo , Contentatevi 3 diſſe , ch'io qui

mìadiri contra la Setta degli Stoici, in apparenza. la più

ſanta ., in verità la più pernicioſa delle antiche. Costoro

'non pur volevano, che la nosta intera felicità dipendeſ
ìſetuttatdnnoi , e nulla. da Dio, e così ſpatſero i ſemi.

della velenoſi-i ereſia Pelaciana a Mà, negando la liber

tà , ponendo vguali tutti i peccati, non distinguendo lc

opinioni falſe d .Il vizio, nè la. ſapienza dalla virtù , fu

rono , {ì può dire, i Luterani z e í Calvínisti dei Gen

tileſmo . Anzi inſegnando con magnifiche voci, che
la virtù ì è premio bastantc :ì sè steſſa 1 ch’ ella in.»

ogni tormento è-beata , cercarono di ſnervare i più ro

busti argomenti, che ſommistri la morale Filoſofia per

?immortalità dell'anime umane . Tanto è vicina tal’orz

al peffimolìambizioſa proſeffionedellbttimd. Io per mè ›~

ſommamentc appruovo cotesta ragione: che, ripugnan

do alla creatura lìeſſer da sè naturalmente felice, ſe ella.

non foſſe peccabile , non potrebbe haver libertà , come

voi havete ſpiegato .

Vero cſicontínuò ilQlerengo, che,ſe il Peccato ſol? z

ſe un male afflitto mendico d’ogni prò , e dbgniírutto

` di bontà onesta , anzi rimarrebbe impoffibile la crea.

turzt capace dìoperar virtuoſamente, che per far lei poſ

ſibile ,foſſe poſſibile il peccato . Poichè nulla è pofiìbil

che ſia, ſe non dipcndentemente dal volere, e dalla mañ_

no
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rio di Dio; nè il puro male contra lìonestopotrebbìclſer

in alcuna maniera voluto sò accettato, ò permeſſo dal*- * ~ -

la volontà del ſupremo .Bene , dellaſupretrta Idea idell'

onesto . ~ . ` ` *

3 Mà quì entra la belliffima dottrina di S. Tommaſo, il gPffm-P-ffl;

quale» ove cerca , ſe ci ſia Dio z oppone contr’à sè steſ~ 3,2,"; F"

ſo : Se ci foſſe una coſainfinitamente calda › non {i po

rrebbe dar nel mondo alcun Freddo; perchè quel caldo

'infinito distruggerebbe ogni ſuo contrario ; Adunque.

ſe Foſſe nel mondo Iddio ;ñ cioè vn Bene infinito 7 non»

ſi potrebbe dar male alcunonella univerſità dellecoſu.

Alla quale oppoſizione riſponde con S. Agostino, eſſer

Dio un Bene non ſolo inſinito,mà inſieme ancora onniñ

potente : ed eſſer pregio dìonnipotenza cavar bene dal

_ ,male isteſſo: onde perciò eſſer poſiibileilmalezip quan- ,

- to questo bene infinito hà forza di trarne , per dir cosi,

_ una quinta eſſenza di bene .

4- Cava bene onesto Iddio dal peccatomentre col mez.

*zodícſſo fa riſplender la ſua giustizia nel punire, Ja...

‘ ſua miſericordia nel perdonarflböc in amendue questo

operazioni palcſa la nostra natural debolezza , e- la-ſua…

infinita potenza .- rendendoſi per questi modi; più ama

bile , e più venerando . ~

capo Lv.

Riſpondeſiall' oggezzioncgcſzflſe il peccato cagíonopiùmal
leer/ac bene, Dio ”al puo permetterflſhportapizì bene, ſi

che malto] pm) volere efficacemente.

I Ppoſegli il Saraceni: Non ostante questi beni

'_ onesti , che dal peccatoriſultano, è tutt-a via più

grave il male, ch’egli contiene: altrimenti non ſareb

*-‘ be' pec cato, Adunque resta ſempteíuarnabileà Dio ,
-‘ - - ' ſi` - ch'è
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ch'è perſpicaciiíimo nel conoſcere , e rettiflìmo nel vo;

leru.

-CoteſPar-gomento, replícò il Qrerengo all'ora , mi

dà occaſione di ſpiegare un equivoco da pochi avverti

to , cda molti cagion d'errorc nelle materie morali. leri

_ acutamente ci mostrò il Signor Cardinale, che la Natu

Ìçlì- ‘- ‘- ²²- ‘ ra, cioè Dio, non prende per miſura del tuo piacere tut

' to quello , ch'è migliore , ma quello, che meglio Each”

le piaccia . Così, non per-mette Iddio quello ſolamente,

ch’è megliogmà quello, ch'è meglio, ch’ei permetta . E z

però pe] giudicanſe un'arte di volontà è 'buono, ò _re o,z

non basta il conſiderare , ſe ſoprabbondi la bontà , ò la.»

malizia nell'oggetto ,mà ſe fia meglio , ;ò peggio l'eſſer

lecito , ed onesto un ral’atto divolontzì. Con gli eſem- v

pii mi ſpiegherò chiaramente . E cattiva l'uſura per gl}

inconvenienti, che apporta; e però non è lecito il deſi_- ._

derare determinatamente un cotalc oggetto . Mà è 'ben

lecito ,in qualche .urgente biſogno il chíeder danari aliÎ

irſirricre cö Offcrírſi à prëcîerglhò a patto giustmò ad uſu

ra , com' egli vuole . Di più , benchè ſia illecita dopo

l’iniquo contratto ,anche l'eſecuzione di eſſo , cioè lai

riſcoffione delle uſure pattuite , è lecito nondimeno al

debitore il cöcorrere a tale azzione col pagamcntosed è

lecito a`l Principcin alcuni caſi il ſorzarlo a ciò: como

veggiamo farſi nelle uſure permeſſi: ñ ìqiudci . Nè mi ſi

riſponda ,che il ſar, òlìaccettar la 'promeſſa 3 il dare , ò

il prender le uſure,ſono azzioni díverſe,l’une lecite, l’al-_

tre illecitePerciòche non ſolo èillecito il fare tmîrzzio

ne rea,- ma i1 concorrcrvi, e’l darvi aiuto: e cosi vcggia

mo,chc dalle umane legghc ziädiomn tal concoſo all'al

trui ſceleraggini vien gasticxrto . Ora nel caſo noflrofll

Pisteſſo prendere concorre altresì colui,che dà , c colui,

che costrígne a dare; adunque concorre ad azzione ille~

cita: allſisteſſo patto iniquo concorre altresì colui. cho

` ' accetta
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accetta il danajo ad uſura, e che promette; giura di pa

gare glîngiusti Frutti z ecco ,. che amendue concororro-ñ

no volontariamente ad azzione vietata ,` e rea,l'uno- pec

ca , e l'altro è- innocente . La cagione fi-a loro- della di

3. _ ſparirà è ſolo nel vai-Fo modo di volere il medeſimo 0g

geíqreo . Ridonderebbe al' mondo più male, che bene ſe:

fo lecito ilvoler determinatamente il contratto u u

raio , e cosi poi l'oſſervanza dieſib ;- per tanto, nè l'uno,

nè lìaltralè lecito di volere; nta non-ridonda maggior

maleflhebeneflfallìflrſſet lecito il voler questi medeſimi

oggetti- con volontà indererminara, e- di pariindifferen~

te ad effizcome ad altrioggerti buoni :. e però è lecito il

voler tali"- oggetti con una sì fatta volonta .. E. questa ſe

conda è-la volontà di colui,che domandai danariaduſirñ

ra: eſſendo eglipronto a prendegli di- bu.on- grado ſen-o

za untal 'patto, ſe’l denzeoſo mercatante voleſſe impre-ñ ’

starglieli: Cosi anche, quando: egli sborſiì volontaria

mente ilpatteggiato guadagno- , ò quando il Principe;

a ciòñ fare il costiringe, tanto ilj pagatore, quanto il Prin'

ci`pe firebbon più ſodisfattiì , ſe l"u ſuriere non ſi' curaſſe

di pigliarîotlfla intanto cócorrono-a quella azzíone, inó"

quanto Puſhriere non resta contento i_n- altra maniera_- s

ed è giovevole alla Republica , chei Cittadini in quali

che stringente neceſſità truovino ſoccorſo almen da co

* loro, che non laſcerebbono* allettarſi a porgcrlo; ſc.;

non dalla ſicurezza dell'0 ſmoderato guadagno .,
l, “Posta coral dottrinagriſpondo alìvostro- argomento ,-:

che il peccato è' un tal male, che non* può eſſer' onesta

mente voluto da: Dio con volontà efficace, maben' può

eſſer onestamente da luivoluto con- volontîr' permeffivaz

8t indifferente : Imperöchelìeíſer lecita in. Dio una tal

volonta permeffiva , porta maggiorbenmche malacc

sì della creatura ,, comev di Dio :~ della creatura* , perch’

ella in altro modo z comedíanzi mostrai , nonpotítebbe
e set ì
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eſser abile ad operarcon virtù, ed à meritar guiderdoî

ne ,* e così à goder felicità ſempiterna .* di Dio , per

chè, rogliendoſi alle creature la libertîuſi torrebbeà lui

ogni grata corriſpondenza d'onore ,_e d'amore : Eſsen

do che l'onore , e l'amore in tanto ſono effetti di gradi
tudinc , in quanto procedono dalla libertà dellìonoran

te 3 e delſhmante, e non da neceflîtà incontrastabilc.: ,

che gli costringa . Questa corriſpondenza d'onore , e di

carità@ que] prezioſo frutto , che il Creatore dal marañ`

viglioſo lavoro di tante ſue fatture ultimamente racco

glie; ed è bene ſuperiore a`l male dëpeccati, che per tal

permiſlione poſſono commerrerſi .

CAPO LVL

Perclaënçfflun peccato paffìz prevederſiarigíflze di rigo-dal_

-bene 3 cheſia onesto a` Dio .il volerlo efficacemente 1C.;

perc/flè la creatura non pqffla ma: _ſodiffar- a`

_pi-Moſer la colpa mortale .

On reſtò quieto il Saraceni à questo diſcorſo l mà I

replicò : Se que] luene,~che fioriſce dalfleſſerlez

cita in Dioìla permiſſion del peccato, ſopravanza lr..

zizzaniadelmalcflcheindi :germoglia , cioè de’ peccañ

ti › che per rai mezzo commettonſi , perchè non potrà

in qualche occorrerenzaatnpeccato prevederſi da Dio

per origine di :sì .gran 'bene 1 e di tanta ſua gloria', ch’ei

debba efficacemente -deíìdcrarlo : come per eſempio

que] famoſo peccato di David 1 peroccaſîon del quale.:

dodcva naſcere un :Salamone è Qgel che ieri ſù detto 2

lia:. 05X31, in ciò 3 per mio avviſo, nonbasta : Si diſſe che Dio non

può non abborrírc il ſuo male ;v che ogni diſpregio L)

diſonoramëto è male della perſona ſpregiatzne diſono

rara ,- e che ogni peccato è diſpregio , e diſonmainento

di Dio,
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di Diozmëtre peccando,ſi preferiſce sëpre maiqualche

bene al piacere di Dio. Qu-esto all'ora fù diſcorſo . Ma,

ſicome un sì fatto male di Dio può eſſer cödiro damol

ti beni z per cui Dio onestamente il permcttez con cer

tezza, che ſeguirà ; perchè calìora non può anch'eſſcrt.›

inzuccherato da sì ſapotoſi beni z per cui Dio ragione

volmenre il deſideri, e lo procuri z e ſolo un diſpiacere

.inefficace ne prenda,- quafegli prëde di quaſi tutti gli al

tri oggetti creati per qualche meſcolata malizia z che..

in lor conoſce? Ben provaste poc’anzi z che Dio non hà

un tal deſiderio efficace verſo tutti i peccati, che ſi com

mettono z come bestemmiò Calvino . E forſe le vostre

ptuove mostrano ezia-ndio zchedifatto neſſun peccato è

da Dio efficacemente voluto ; ma che ciò ſia impoſ

ſibilc z ſicome per autorità il credo z per ragione anco

ra nol vcggo ,- E da questa difficoltà ne può germogliare

un'altra non molto diffimilez cioè : ſe alcuni beni ſon

ſuperiori al male inehiuſo ne] peccato morraiez perchè

non porrà una pura creatura per mezzo di tali beni ſ0

disfarc à Dio pienamente per lo peccato commeſſo è

Certo z il dare allìoffeſo un bene z che ſia maggiore del

male apportarogli con Poltraggio , pare una pieniffima

e ricolma ſarisfazzione .

E ſottile il queſito , diſſe ilQg-erengo : Onde conver

rà z che ſottile ancora ſia la riſposta .

Che qualch’uno temerariamente diſprezzi Dio , non

è taleinconvenientezil quale non poſſa già mai da ve

run bene riſarcirſi :ì bastanza . Chi può negarlo; quan

do è comun opinion de’Teologi z eſſer maggior gloria..

di Dio zchei peccati ſi commcrtano? Anzi , ſe il pee

cato foſſe un maie,più grave di quaiſivoglia bene z che

il ricompenſi ,come potrebbe la ſhnriſiìma volontà di
vCristo rallegrarſi aſſolutamente dell'eſſere z e della divi

nità z ch’ei pofiiede, e che non poſſederebbe per avviſo

P p di

\
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di S. Tommaſo , ſe Adamo non cadeva in peccato è,

Non è dunqe un male impareggiabile , nè per qualun

que ſuo giovamento indegno d'innocente letizia questo,

che'l peccato , e’l diſpregio di Dio tal’or ſi commetta.

Mà , che loſprezzar la divina Maestà foſſe atto le- 4

cito , non degno di biaſimo, nè di pena; ò questo sì che

ridonderebbe in avvilimèto indegniffimo di quella in

finita , e non mai à bastanza adorata Grandezza; Onde

con neſſun frutto di gloria , che di ciò à Dio riſultaſſe ,

potrebbe un tanto diſordine ricompenſarſi . Habbiamo

di ciò qualche ſimiglianza ancor ne’Princípi della Ter

ra . Non s’apprende per diminuzione della loro maestà,

che uninſolente ò con la voce, ò con la penna ,ò co'

gesti gli diſprezzi diſatto , e gli oltraggí; mà bene ab

_batterebbe la lor degnità un' offeſa fatta loro da ſenno:

c con animo oltraggioſo ,la quale tuttavia per legge;

non meritaſſe verun gastígo , nè verun biaſimo .

Qijndi ſi ſcioglie parimente la vostra ſeconda diffi- 5

coltà intorno alla ſodisfazione impoſſibile ad ogni pura

creatura per un peccato mortale . Mi varrò dello steſſo

. eſempio arrecato per ſoluzione della prima. E per av

ventura maggiorìl bene , che trae un Principe nell’ ac

quistar cento mila ſcudi, che non è il male d'una paro

la ingiurioſa, che con inſana temerità gli ſia detta da.»

un ſuddito : Già che ella infama il ſuddito ingiuriatore»

come inſolëte,e nö già il Principe ingiuriato come vile,e

ſprczzabile . Nè però il ſuddíto,c6 pagar cëto mila ſcu

di,ſ1 giudicxndar piena,e giusta ſodisfazzíonc per un tale

oltraggio fatto al ſuo Principe . Di che la ragione ſi è,

perciòche questomedeſimo ſarebbe al Principe un ma

le molto ſuperiore al bene delſacquistato danaro ,- cioè,

che con cento mila ſcudi foſſe lecito ;per giustitizia ad

ogni vaſſallo il riporſr in grazia del Principe villaneg

giato da lui; enon ſoggiacer più al debito {Falcälî ga..

igo
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'6 stigo per tal delitto . Alla steſſa maniera ,- quantunqueî

poſſa la creatura portata Dio maggiorflaumento di glo

ria con attieroici di virtù , che non glie l’h:`1 diminuita...

con un peccato ,~ ruttſavia quästo medeſimo ſarebbe del

la oloria divina una omma iminuzione, 8c íncom en
ſalîile con ogni altro bene creato, cioè , che una ſiiapfat

tura,dopo haver gravemente offeſa Pinſinita ſua Maesta,

poteſſe con le operazioni proprie cicellai- questa col pa,

e riporſi in istato di non meritare per tal delitto nè odio,

nè punizione.

` Nonintendoancorbene ri ioliò il Saraceni como
7 o

cotesta dottrina poſſa applicarſi :ì tutti i caſi immagina

bili ,* onde per quella {inſeriſca , non poter mai piacere

à Dio efficacemente non ſoloil nostro peccato , ma nè

meno quell'atto della volontà nostra; che ora è pec

cato . p

Perciò che ieri conſideroſſi poterſi immaginare un.. L35- 1-"?

tal caſo ,cioè : che à Dio piaceſſe farſi da mè un’ atto

di volontà, mà cheio' credeffi , in Dio eſſer i] contrario

affetto: e che però meritaſſì biaſimo , e pena.

Vdite di grazia , continuò il Werengo. Io prima vi

proverò , che Dio non può volercfficacemente alcnn'

atto della volontà nostra in n1aníera,che un tal’atro non

dimeno ſia degno di pena, e di ríprenſione ; cioè à dire ,

ſia peccato. Indi proverò , che nè meno queilëittolibe

ro nostro, col quale abbracci-amo unbggetto credendo,

ch’ei diſpiaccia à Dio , può eſſer voluto da Dio in ma

niera,cli’ei non rimanga peccato. E con queste due;

propoſizioniflarà concliiuſo, che quest’arto della volon

tà umana non può in verun modo, eſſer efficacemente;

voluto dalla volontà divina.

8 Quanto alla prima parte; è impoſſibile ,che quello,

_il che piace veramente à Dio , meriti biaſimo , e pena»

cioèſia peccato z perchè il piacer di Dio vince , e pur

› P p 2 ga
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ga quanto di reo rtelfoggetto ſi truova . Nè mi (fi-tu :

s'io crederò falſamente , che ?alzare un dito diſpíaccía
à Dio, peccherò nelPalzarlo ; adìunque non il vero di

ſpiacimento di DioÎ, ma la mia credenza è quella , che;

costituiſce il peccato . Perciòche in tal caſo non Palza

mento steſſo del dito, ma la volontà dìalzarlo ſarà pec

cato, degnodi vituperazione, e gastigo ; la qual _volon

tà in quelle circostanze diſpiace veramente à Dio z veg

gente, che per mezzo di eſſa la creatura il diſprezza., ,

preferendo un gusto vile alcreduto piacer di lui . Or ,

ſe à Di-0 non ſol quella azzione esteriore, ma eziandio

quelPinterno volontario diſprezzo efficacemente foſſe.»

gradito ,il renderebb-e amabile, e non odiabilc a nè de»

gno dîtlcun ſupplicio: e così non ſarebbe peccato . ec

covi provata la prima parte.

Nè mi ſarà difficile il pruovar la ſeconda, cioè ; che;

nè meno poſſa Dio volere un tal’atto lcvandogli l’eſſer

peccato'. Perciòche ne ſèguirebbe Pinconveniente; z

ch’i0 dianzi mostrai per impoſſibile ; il qual'è , che la...

Maestà infinita di Dio poteſſe cadere in così fatto av

vi-limento, che talvolta non foſſe peccato , ma lecito il

diſpczzarla .

C A P O LVII.

Szſcioglíe una dijfficoltà contra la precedente dottrina .- e

ſi_ſpicgzg gualſia l'oggetto della wlötà obbligati-va .

Esto fin' ora più ammirato delſacutezza , che ap

pagato della ſoluzione , replicò il Saraceni . Noi

ſappiamo , che quando i Martiri brama la propria mor

te, non per tutto ciò ſi toglie Piniquità dellPingiuria… ,

eziandio nell’azzione esterna ,- Sappiamo , decíderſi da'

Giuristi, che ſe il padron del denaro Feſpoſe al ladro

’ ‘ àbello
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:ì bello studiozacciò 'che gliel rubbi ;non però tal rub

bamento èlibero dalla malvagità di furto . Così dun

que avvenir dovrebbe ancora nel caſo nostro , cioè .

che l’ignoto piacer di Dio non toglieſſe lìoſſeſa , e la.»

malizia dell'atto .

2 La diſparità è manifesta z ſe ben sìattendez il Qgeren

go ſoggiunſc . L’ucciſione de’Martiri non è loro ingiu

rioſa,perchè diſpiace à gli ucciſi; nè il furto perchè di

ſpiace al padrone della robbaîſurataunà perchìefli riten-…ñ

gono il dirittozche hanno di nö eſſer dáireggiati, gli uni

nella vita, l'altro nella robba.E cosizquando anche ſia..

noto , che piace la morte à gli uni, ò 'l ſurto all' altro ;

con tutto ciò,mentre non voglian cedere il proprio di

ritto z ma ritenerlo z una taſopera non perde la malvaf

gità dîngiuria . Non è cosi a"

Così è, il Saraceni riſpoſe .E questa volontà in eſii di non ceder’il proprio dí- i

ritto (ſegui il Werengo) benchè tale azzione lor piac

cia , puoſſi ſpiegare con altro oggetto di questozV01m',

clic tale azzíonc bàbbía contra l'arte-stai della giustizia [ó

stqffià genere di contrarietà,la quale /Îarebbczſe una mio

azzione [ar no” piaceſſè?

Non par veramente , che ad una tal volontà di rire

ner il proprio diritto ſi poſſa trovar’al tro oggettozll Sa~_

raceni ſoggiunſe.

3 Così è , ſeguirò il Berengo . Non vi è ignoto, eſ

ſer non men controverſa, che ardua quistione z qual'

oggetto fiſico habbia la volötà dbbbligarſiz di vietare,

di permettere , e ſimiglianti: Le quali volontà non.:

ſempre vogliono Popera comandataz òpromeſſa: per

ciòche tal promettitore havrà efficace volontà d'obbli
garſiz ma non dìeſeguire quellìoperezalle quali ſi obbli

ga.- e tal Superiore havi-à efficace volontà di vietare;

un'azione al ſuddito 5 mà nonhavrà voglia efficace: z
ſſ ſſ ` " ſiſi ſi che’l
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che’l ſuddito ſe ne astegna; anzi,per deſiderio përv er

ſo di gastigarlo,bramerà , ch’ci la commetta . Per tan

to sì fatte volötà obbligative nó ſempre voglion effica

cemente l’opera steſſa ; mà voglion queliìcſſer moral-u

in eſſa di dovuto , dültccíto, ò ver di lecita: iquali nomi,

è aſſai controverſo,per quali coſe fiſiche debbano venir

dichiarati :Veste ſolo tutti concederino, che la voñ

lontà di ritenere io il proprio diritto nella mia vesteJia

un mio deſiderio efficace , onde io bramí,che in ciaſcu

no il prenderlaſenza mia conceſſione ripugniall’one~

ílo,con quel genere di ripugnanza, che ciò prima ha

vea . Il nodo stà nello ſpiegate ,che ſia di fiſico distin

to dal miovolere , e così oggetto , ed effetto del mio

volere , questo , Eſſi-r ripugmnzte , ò m” ripugnanze all'

onesto l'opera , ch'io vieta , ò permetto .

Mà ciò dal ragionamento di ieri con agevolezza ſi 4'

*L55- “- ²‘ ' coglie . Vi ricorda , come jeri ſù stabilito fra noi, che

‘7" Popporſi qualche coſa contra Ponesto , ſia lo steſſoflho

Fopporſi contra’l divino piacere. Adunque in effetto

una tal volontá,per cui piacendo al Martire l'ucciſione,

òal ſignore i`1 furto, vogliono riternere tuttavia ogni

loro diritto , non hà ſe non queſPoggetto: Cl” Dia bab

bía i” diſpetto quelfopcra , come P/za-vreóbc , ſ2- no”ſoffi
deſiderata da gfíngtſiuriati . Ed è rale 1a ſorza del domi

nio , c del diritto, il quale ciaſcuno hà ſopra l-e ſue coſe,

che ad una siìſatte volontà conformaſi Iddio come Auñ

tore, e Principe delfeſſermorale; in quella'maniera,che

nel diſpenſare il concorſo al riſcaldamento ſi conſorma

egli con l'appetito del fuoco , si come Autore , e Prin

cipe dell'eſſere naturale. Pertanto non è maravíglia.- ,

che tali opere, benchè piacciano à glioffeſi , conſervi

no tutta laloro malvagità a mentre diſpiaccionofloinu

pritnaçì Dio 3 il cui piacimento, ò diſpiacimento è l'ul

tima forma , che rende Pazzion-e buona , ò malvagia.

Or
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Or questa medeſima ragione dimostra impoſſibile; ,

che un atto di voler* nostro , piacendo 'efficacemente à

Diozritenga Pinſezzíon di malvagio; com’è impoſſibile, _

che l'aria, mentre riceve la luce , ritenga il nome di te~

nebroſa . _

Nel resto z che la credenza dell’operante non ſia la.,

forma , la qual rende l'opera buona , ò trista , come la

precedente oggezzionez parea , che mosti-aſſe s molti

eſempíi cel manifestano . s’io crederò falſamente, che’l

muovere un dito ſia merito eguale al martirio, e perciò

vorrò muoverlo; gradirà ben Dio qucllìaffettozmà non

miſura della mia falſa opinione. Per lo contrario; s’io

mítvviſerò , che’l muovere un dito ſia ſceleraggine in

finita z a Dio infinitamente odioſa z e meritevole d'inſi

nito gastigo z non ſolo nel tempo z ma eziandio- nell’in

tenſione ,- e pur vorrò farlo 3 commetterò ben sì all'ora

un peccato graviſſimo per un tanto diſprezzo volonta

rio di Dio 3 ma non commetterò peccato infinito z nè

degno di pena infinitamente intenſa . Non è dunque.;
ſi la stima nostra ſiquella , che costituiſce le nostre voglie.:

oneste; òcolpevoli; ma il piacere , ſſòiI diſpiacere di

Dio :a miſura del quale eſſe per l'appunto di onestà z ò
di malizia ſivestono . ì

Ma perchè questo piacere, ò diſpiacere di Dio intor

no agli atti del voler nostro hà per ſuo proſſimo, e prin

cipal fondamento la stimadellìoperante , il qual repu

ti di fargli coſa grata, ònoioſa (poichè Dio e benigna

mente gradiſce ciòzchc vede farſi da noi con opinione»,

che gli ſia grato; c giustamente riceve a ſdegno ciò, che

vede commerterſi dalla creatura con opinione , che;

a lui diſpiaccia) Quindi è, che molti riconoſconozcome

ultima forma dell'0nest:`1 , ò della colpazla stima dell'o

pcrate z la qual è la cagion proſſima , Se a noi più pa

leſe di quest'ultima forma . Come ancora ſuol dirſi ,
ſi che `

 

..
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che l'ira è accendimento di ſangue d’íntorno al cuore#

Non perchè Pira ſia veramente un calore , ed alberghi

nel ſangue.: ma perchè tale accendimento è una cagio

ne proſſima , e molto nota , e ſeníibile di quell' interno

affetto , che avvampa nell'animo .

Per tan-to , ſe :ì Dio efficacemente píaceſſe una libera

volontà , con cui lìhuomo penſa dbffenderío 3 non da

rebbeſi u-natal volontà quellìultima forma , che 1aren-.

de colpevole ;e però nè men l'effetto formale , cioè,

Peſſer ella colpevole . Così , ſe à Dio efficacemente

piaceſſc un atto di volontà, il quale dalla creatura è

creduto ſpiacergli, avverebbc quellìaſlìxrdmclfio dicea ,

da principio , cioè t che'l diſprezzo volontario di Dio

non foſſe colpevole . Perciòche ogni tale atto d-ivolon

-tà è diſprezzo , e diſonorc di Dio , come ieri ben dimo

strò il Sig-nor Cardinale .

C A P O LVIII.

,Came faccordi-colle uffi predette , che poteſſero germi* co

loro , i çuqliſltmavano trafiuraffida D10

tutte ſapere deìmortafllí .

E ogni peccato è un diſprezzo , 8c un diſonore' di

- Dio,-c0me dunquei Democratici ,e gli Epicurcí

(oppoſegli il .Saraceni,J potevan peccare, mentre per

loro opinione 'la volontà degli Dei non hà veruno aſ~

{etto verſo le coſc mortali :

Nec beni* pro meriti: capitava nec flangia” ira,

come diſſe Lucrezio P '

Allìora il P. Andrea . Vi ricorderete, che S. Tom

maſo là ove dimostra , che questa propoſizione : Dia è :

Mſſ' non è nota per sè steſla , ma biſognoſa di pruovíl; con

feſſa nondimeno , ch'è per sè_ manifesto a ciaſcunîlëſó

cr

\
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ſer di Dio, non ſotto il concetto (ll Dio, mà` ſottoqual

chìaltro concetto non distinto in fatto da Dio: per e

ſempio , ſotto il concetto di nostra beatitudine :poichè

della beatitudine , mentre la Natura cînſiamnëò il diſi

derio, _ci diede per neceſſità la notizia . Non v’hà ſetta

dunque , non huomo , che neghí Pcſſer di Dio ſotto

qualſivoglia concetto: benchè alcuni empiamëtc il ne

ghino ſotto quel concetto , ch’è ſignificato per questo

vocabolo: Iddio ,

Ora,l’eſlei- noto Dio in menieiáa, che'l ſuo diſprezzo

habbia la deformità di peccato,n0n conſiste in eſſer egli

chiamato con questo nome: Dio; ma in eſſer conoſciuto

poſſeditore di quelle prerogative , per cui Dio ſopra il'

volgo delle creature ſollevaſi . Portiamo questo esëpio .

N6 diraſſhche nó conoſca voi , Illustriſſimo Cardinale,

chi non sà il vostro nome, mà chi non sà le vostre pre

rogative della naſcita , della dignità , della parentela...,

e dell’altre proprietà,che nella stima vi differenziano da

gli altri individui . Or fingiamo a che un inſolente ol

traggr un vostro famiglio nol conoſcendo per famiglio

del fratello del Duca di Bracciano, ma per famiglie del

Cardinale , ch'è cugino del G. Duca: Non potraffi co

stui ſcuſate , che non habbia conoſciuto , ed offeſo voi,

e che però non meriti il vostro ſdegno. Per tanto , a..

chiunquc hà qualche contezza delle vostre parti , e;

v’oſſende , il riſentimento ſarà dovuto a proporzione di

?nei pregi, ch’egli hà conoſciuti, e per conſeguenza_

prezzatr m voi .

Or, le prerogative proprie di Dio ſono molte; ed al

pz cune di eſſe _erano attribuire da gli Epicurei a quelle;

menti , che da loro col titolo di Deità s’appellavano .'

Come , Peſſerperpetuamente felice , imperturbabile ,

8c_ indipendente da ogni altra forza; Altre perfezzioni

d! Dio erano aſſegnate da loro a quella, che Natura...

Clilílr_
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.í-jb- .í- v- j_2"7`, chiamavano (della qual distinzione ieri pur faveflò il 51-'

’ gnor Cardinale) Come, Peſſer curatrice di noi , e fou

' tana delle nostre proprietà ,' cdinchiuazioni : Quaſi in

e quel ſenſozin cheOvvidio nel deſcriver la formazione;

` del mondo, preſe Dioze Natura per una coſamedcſima,

dicendo .-. ñ

ſi. in”. Ham* Deus , ó- melíar lite”: Natura dìremít.,

Queste ultime eccellenze di Dio 3 le quali col nome

di Natura da quegli antichi s’eſprimevano a ſon quelle 3

a punto 3 che fondano, e la padronanza di Dio ſopra di

noi, e Pobbligo nostro di ſecódare il voler divino.Così,

mentre gliEpicurei nelle loro azzioni conoſcevano d’o

perare contra il dettame della Natura, già conoſceva
ſino di offender Dio ,in quanto Dio è ſignor nostro , e.;

ſuprema legge delkonestà .

E non ſolo gli Epicurei ,. ma comunemente i Gentili

non peccavano per opporſi puramente al volere diquei,
che chiamavano Dei : già che a questi medeſimi vſiolonñ

;à , ed opere di peccato aſcrivevano ; e ciò , perchè non _

zjconoicean in loro quelle divine prerogative, per tito

.lo delle quali Dio è prima regola dellbnestà; ma le riñ

conoſcevano in quella cola z che da eſſi veniva chiama'

zzz ,Natura ;come hò dimostrato .

CAPO LIX;

L'amore ínquanío amore; e Podio , fuga-mia odio, non.; .

può mai eſſer colpevole., . "

I resta ſolo di pondet-er brevemente quella ſe- -X

conda propoſizione di Santo Agostino: ch'io ri

-Ìei-n: cioè , che’l peccato non- couſiste nel ſeguire il

peggiore , ma nel laſciar il migliore : e così hà natura.

di privazione 3 Certo è , chela volontà non può ſeguire
ſi ſſ ` ſi ſe
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ſe non ilbene ,- òegli ſia bene vero , _ò creduto; che in

ordine all' onestà dell'aſſetto monta lo steſſo . Mà l'a

mare il bene non può per sè medeſimo haver natura di

male,edibiaſimevole . Adunquelflamorez in uanto

amor, non è-male , nè merita biaſimo . Lo {le o può

dirſi dell'odio : perciòche Peggetto, cui fugge l'odio, è

il male , ò ſia vero male, 'ò creduto: Nè la fuga del

male per-sè medeſima può haver oppoſizione con l' -

nestà . - _ x '

z Minpetchè l'un bene tal’ora è ripugnante con l'altro;

emolti beni creati ripugnano al voler di Dio , ch'è il

ſovrano de i beni ; Pabbracciar quelli è un traſcurato r

eabbandonar questo . Così anche molti mali nostrízve

ri , ò creduti, appajono tal volta congiunti con beni

umani di maggior peſo,e colla volötà del ſupremo Be

ne . .Onde l’odiar all'ora efficacemente que’mali,c_ pa

rimente un abbandonare , e traſcurare un maggior be

ne; Adunque in tale traſcuramento, 8c abbandona

namento ſi cova .tutto il toſſico della colpa . E perche

il concettodi traſcuramento, e {Tabbandonamento è

concetto non poſitivo , mà privativo ; però in qualche.

ſenſo ben diſſero tanti Autori z che la colpa conſisteva..

non in coſa poſitiva , mà in privazione .

Rimanevano a pena in Cielo per beneſicio de’vapori

3 ?ultime faville del giorno, portato già dal Sole ad al

tro Emiſpero ;cla carrozza non era più dalla Rocca.

molti paſſi lontana; quandoil Cardinale diſſe al Q;

rengo: Il vostro diſcorſo d'oggi z quanto più ci hà ri

creati con la dolcezza , e paſciuti colla dottrina_ , tanto

più ci rende nvidia ſentirne domani il resto , che ſarà la

confettura d'un tal banchetto. Mà,ſe il Sole addoppiò

il giorno altre volte per ſervire alla concezzione d'un.;

Ercole , più conveniva , che oggi il faceſſe , mentre.

dalla` vostra bocca , non meno eloquente , che dottao,

Q _q 2 naſce
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iraſcevano gemelle due Deità maggiori , Mercurio, e

Pallade . s

Già,che il mio debito non s’hà da estinguer in un col

giorno z il Qgerengo riſpoſe z almen costringere a far

ſene correo (per uſar questo vocabolo de’Giuristi) il P.

_ Andrea; Poichè indi ſperoz cheglizſecondo il ſolito

de i più ricchi z ſarà l'unico , ſopra cui rivolgeraſſi l'eſe

guzione del pagamento .

E dovere, diſſe il Cardinale , che il debito ad amen

due ſia uguale., come uguale e la facoltà, per potere z e

la corteſia per voler pagarlo s con pagamento, che' nul

la ſcema del pagato danaro a coloro, che’l pagano, ma.

ſolo gli arricchiſce di lodevolezza , c di merito . Ed in

questo dire ſceſero dalla carrozza : nella quale havean

traſcorſi con verità più ampii z e ſublimi ſentieri › che di

Medea , ò di Trittolcmo ne’carri loro volanti non ardì

finger la Poeſia.

llſine dei Libro Seconda.
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principalmente stabilite nel

Secondo Libro

i Il Bene è concetto,prímo,e manifestoper eësteffl); Èperò
ſi non è capace di più chiara definizione; ma`ſolo di due

ſíiegazionifltili alteſcíenze in tali concetti.- l'una? con

dicbiarar-leſue proprieteùfaltra con di-viderlo nelleſue

ſpecie . `

2 La prima di queste dueſpiegazioniintorno al Bntefu

ſaggiamente uſata dal Filoſofo, dicendo : Bene è ciò z

che ttittele coſe appetiicono .

3 Soleil *vero Benepuo appetirffl , posto che l'animo cone; _

ſca [altre proprieta dell'oggettoſenza errore.

4 Meglíoſi_ſpiega il Bene collìappetitoſblfficbe tolga”

dlſioſhlüsmflì ottimamente con amendue. E pere/tè il Btu

ne morale dicbíaraſi in ordine a! Bene fiſico utile in.)

ordine al Benefiſicofinale , la dichiarazione deu' eſſe”

di que/Io cati .~ Ciò , che , conoſciuto ſenza errore ,

quando è lontanmmuove appetitmquando è preſen

te reca gaudio .

5 Gli ÎScettiei , che nega-vano ogni evidenza, ed ogni

probabilità , fuor elze ſopra l'eſperienza: attuali dell'

animo , eſpecialmente ogni *via dſſeertterei Beni da:

mali , cotttradice-vana a ;è medeſimi .

6 Alcunepropoſizioniſono evidenti a ciaſcun huomo per

jësteffe; nè ci è obbligo di pro-varie, maſol di dffíderle.

7_ Jlſenſi) non erra mai ,' ma della *vera relazione del

ſenſo piglia tal *volta Pintelletto occaſion eſſerrare.

* 8 Aformare i diſcorſi'diritti delfflntelletto nonſhl non

baſianoìmai non gio-vano, come Premffi, que" principi#

ogm



3 x6 ì

ogni coſazò è, ò non e; e non può la steſſa coſa eſſere
inſieme z e con eſſere . ì

9 Sei prencipíiſona incapaci dipruo-veffiolpiti in ogni

Imomozó- in qualche modo ancor .nelle bastiqneceffaríí,

eſofficíentiper :artigli umani dffiorſiſiſici , e_ morali .

_I o Ilprima di questi principii e`: Neſſuna coſa nuova;

eſce in luce da sè,- ma è prodotta da distinta cagione.

_1 l Ilſecondo ,a : Dalla steſſa cagione a fatto (ſalvo la _~

Volontà) non poſſono vſcir nuove ſorti d’effetti-.

_1 z ,Il terzoè .- Se z da poiche rzna tal coſa fù postao,

vedemmo ſempre mai una tal altra coſaprender il

ſuoestere ,la prima è cagione della ſeconda . _

x 3 Il quarta è: Le -cagioni immediate (ſalvo la Vo

lontîodalle quali _p i ſpcriëza lunghiſſima sëpre hab

biamo veduto vſcire una maniera dìiffetti, produtti

no anche in futuro ſimilieffetti, mentre altra diverſi

tà non vi ſia, che del vario tempo, e del vario luogo;

I4… - Il quinto principio Ìjrì pſolo evidenza morale, é- è:

Quella ſchiera d’effcttiz che per lunghiffima ſperien

za ſempre vedemmo naſcere da una ſorte ſolamente

di cagioni immediate , anche in futuro ſi produrrà

ſolo delle steſſe cagioni .

I 5 llſeſio principio ha [zur ſolo evidenza morale , ó-è

_fondamento di tutta la Pratica z cioè: Per lo più dalle

cagioni avverrà in ſuturo , e avvene di fatto, ciò, che

per lo più dalle steſſe , ò dalle più ſimili a loro, è av

venuto perl'addietro .

1 6 .A que/Zi princìpii arti-verſali aggiungo” gli huomini

per inc/zinazíon di Natura ”n'a Minore nffcaſiîparííco

lan', la quale è la baſe di tutta la probabilità z e benche

ſia taforafallace , è per lo più *vera , cioè : In questo_

evento dubbioſo avviene quel , che in ſimili circo

stanze ſuol avueniril più delle volte .

ſ7 Allíutilítì dffldíſiorſc'morali basta, che rieſcano *veri
ſi 'ſi ' ’ il più
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ílpiie delle volte: e pero`ſaggiamentefondanſi'nella co

mune opinione,perche eſſa il più delle *volte è -uera .

'l 8 ’ La Filoſofia estata utiliſſima per illnſlrar gfintellet

ti , e per regolare l’azzioni:efalſamenteſistima, clfeſ

ſa nella maggior parte ſia cieca z ò dubbia/Ia.

'I 9 Si dimojlraalze «rod una/Menteſhpremaflperatriee

per conſiglio : e che'lMonda non èfitlrrirtato dal Caſo .

end l'argomento comune in cio, tratto dall'ordine delle

coſe, non con-viencerebbe ,ſe non veni corſi-renato con

qualche aggiuntaſpecolazíone .

20 Nſhine: coſa puà efflerfattadalpuro cm. _

2 r Nonpoffono eſſer dueſupremi Príncipii , l'un del Be;

ne, l'altro del Male, come-volle /Îíanicheo .

'2 2 Dio concorre immedíatemente alle operazioni delle_

Creature; contra quel, che inſegnò Durando .

2 3 ?Zen dzje Agoflino , che ogni male lta` origine dal no#

stra Nulla . ñ

’24 F22 necſſzrío, che' qualſivoglia Creatura, dotata di

cognizione, e di appetito, poteſſe rice-verqualche male ,

nonſol negati-vo , mei poſitivo, in amendue quest: arti.

25 Ogni conoſcitorepiù .flapponez che no” .Finganna .'

ogni appetito naturalmente nel corſo della 'vita ha pià

diletto , che molestie:.

2 6 Le Creaturepeccabili , con-venne*per {ſpecialragione;

c/;eſhffer capaci di malepoſitivo . Ed ogni Creatura,

libera, con-venne, cbefoſſe peccaöíle z

27 La Filoſofia degli Stoici nonſolo èfalſa, mcìpeflilèìtc.

28 Ilpeccato non è ſempre' un male incompetffabíle da

qualunqueſuo effetto di bene : Che 3 je ciò foſſe *vero il

peccato nonſarebbe poffióile .- p ñ

29 La permiffione del peccato in Dio ?one/la ;. perchè

Pefler- ella one/la 3 è cagione dt' maggior Irene, che male .`

.Ma` per lasteſſa ragione z è impojjîbile , che Dio *voglie-t

efficacemente un atto, con cui la Creatura liberamente
` ſi" ſi " knte
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întepoflgd @azoto creato Le”: al creduto *voler di Dia:

'3 o Vn tal otto, è impoffibílcflcbe ”anſiapeccato; eſi' Dio

.efficacemente il *voleſſe , non_starebbepeccato . Però è im.

poſſibile , che Dio il *voglia efficacemente .

3 I La Volorttd ffioáblflgflrflè tè, o altrui a qualche og

getto, è tanto i” noi, guanto i” Dioa” deſiderio efficace,

che l'oggetto contrario dzſioioccia 4 Dio 3 il cut' [piaci

mento è Pultimoforma , cl” restituiſce il male morale.

3 2 Nè meno gli Atei peccano ſenza accorgerſi, chedí

_ſpiacciono o Dio, conoſciuto da ,loroffioaſotto ,il concetto

di Dio , mrìſotto il concetto di Natura .

g; Ogm' amor-Qin quanto amore , e ogm' odio, in quant'

odio, è boonos-e però ilpeccatostmpre ”casta alla na

tura di pri-vazione… '
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.CAPO 1,

Dedicata-ion}

ALUILLVSTRISS. E REVERENDÌSS. SIG.`

MONS. FABIO CHIGI

VESCOVO DI NARDO,

E Nunzio della Santità di N. Sigore in Colonia."

M 53'34- Gevolmente ſi può comprendere daJ

g ciaſcuno, Illustriflîmo MonſignorFa

a _ bio Chigi, per qual ragione io dedi~

l chíya voialcun de’mieilibri. L'affer

'ì ñ " to ántico,e ſcambievole degli animi

° nostri non è ſorſe ignoto à veruno ,

' a cui non ſiamo ignoti noisteffi. Ma

più agevolmente puoſiì comprender da voi , che.:

- R r ’ have-f
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have-te particolar notizia in ciò d'un’altro iiſpettozc-ioè,

che Gherardo Cavalier Saraceni, Perſonaggio- intro-’

dotto a diſcorrere in tutti questi mici vicendevoli ragio

namenti ,ſii quegli, che mi fece dono di voi .* donan

domi la vostra fÌ-tmiliaritîgla vostra amístàdl vostro cuo

re . On-;Pè ragionevole, ch’i0, doni ora lui a voi,il qual'

eravate unaltrolui : già,chela morte ve l'ha rapito .

Benchè il dono, ch'io ſò a voi , ſia tanto inſcriorea..
quello ,chìei Fece a mè , quanto è inferiore l'a mal adö

brata immagine del Cavalier Saraceni , che in questo

carteio vi preſentofll Signor Fabio Chigi,vivo,è vero,

ch'ai preſentommi .

Ma la cagíone ſpeciale,`perch'io- nominatamente v' z'

íntitoli questo mio terzo libro ,più tosto ,che alcun de

gli altri 7 richiede* alquanto più di parole' .

ñParve- ad Aristotile , che’l Tribunale della Pruden

za non haveſſe giuriſdizione a ſentenziato de'fini,- e che

iioli mezzi foſſero ſoggetti al ſuo- Foro . Intorno a' fi

ni, dicìegli, neſſuno dubitamefſiino elegge, neſſuno

conſulta; ma titolo di prudente daiſi a colui , che ſce

glie que'mezzí ,iquali più accon-ciamente conducono

a poſiedere il ſine deſiderato . 'Così filoſofia egli* . Ma.
ſe nella cognizione” nella elezzionedäfini non sìado

pera la Prndenza , non è la Prudcnza maestra ſuprema

delle Virtù , t Reina di tutto l'animo . Wal cecità più

comune, e più pernicioſa fra gli huomini , che preſcri

vere all'amore , 8c all'industria lor , come ſine ,- un 0g

gerto , che non merita d'eſſer amato , e cercato, ſc non

inquanto egligi`ova per mezzo all'acquisto d'altro og

getto più nobile ? Qgafè quelſidolatria dell’avar0 , di

cui lo condanna lìApostolo , ſi: non' il costituirſi per ul

timo ſine, e cosí' per' Nume , quell'ora , di cui tutto il

pregio è nell'uſo; cioè nel prenderlo a tempo , non nel

procurarlo inſaziabilmente P_ Wal errore fà gli huomi

- ~ rn co
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ni cosi vili , che abborran la morte z più z che la ſcelti

raggine, ſe non il dimcnticarſizchdl vivere è puro mez

zo z e non ſine; e che però è grandînſania (come dillo

colui) in grazia della vita far gettito delle cagioniz per

cui è .deſiderabile la steſſa vita _P In ſomma quanto .cor

röpe l'ordine di tutte leazzioni umane, che il nocchie

ro ſi preſigga il mare per portoz che il pellegrino ponga

caſa nell’oſierie,quaſi in patria z che il corridore fermiſi

nellostadio z come s 'ivi ſoſie la meta? Wal contuſione

ſarebbe fra gli .elementi , ſe le pietre ſcendendo per 'lîa

ria, penſaſſero d'aver trovato ivi il ſuo centro ,- ò ſe al

fuoco-z ſollevandoſi parimente nell'aria z pareſſe quivi

di .toccare il ſommo della ſua .sfera !

Or di quella dottrínazla qual distingue i fini daìmez

zi z hò cercato io d’appor.tar qualche luce in questo ter

zo libro , che a voi preſento . E ve’l prcſentoz non per

chè voi ſiate biſognoſo di questa luce ; anzi perchè voi

,ne ſiete più dovizioſo de gli altri . -Che,ſicome diſſe in

gegnoſamente il nostro Monſignor Ciampoli in una cáf

zone al Duca Ferdinando di Mantova:

Eſeprezzo a` i ”ſar creſce Pínopia z

Virtù la` più .r’0n0ra z 0-0? in più copia : .

Neſſuno meglio di voisà questa ſnbblime dottrina.;

di ſeparare i ſini da’mezzi. La ſapete in teorica per

quella mirabil comprenſione di tutte le diſcipline, e di

lcttevoli z edaustere z e ſacre z e proſaneze ſpecolativez

c operanti, la qual vi fece maraviglioſo nella più .rene

ra gioventù alla vostra Patria .- ch’è pur avvezza d'al

lartare i ſigliuoli .con la ſapienza z e che ſuol eſſer pa

tria di quegl' ingegni, i quali altrove ſon pellegrini .

Ma piùla ſapete in pratica 5 del qual ſapere la conclu

ſioneè .l'azione z come inſegna il Filoſofo . Chiamo per

testimonii di queſta 'lode z ch’io v’aſcrívo , non huomíni

particolari, come ſi fà ne' giudicii z ma le Città ze-lu .

R r 2 Pro
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Provincie inſigni del Cristianeſimo . Roma , Ferrara] ;

Malta , Colonia, Munster conſentono in riconoſcere.)

nella gravità de’vostri costumi, nel candor della vostra

vita , nella gentilezza del vostro tratto , nella prudenza

deìvostri negoziati , nella erudizione de’vostri diſcorſi,

nella ſantità dëvostri aſſetti una perfetta Idea di ſacro

Prelato ,e di Pontificio ministro . E questo vuol dita..

prenderi mezzi per mezzi ,e’l fine per fine: cioè amar

gli altri beni per la virtù , e per Dio ,e la virtù , e Dio

per loro medeſimi. Ma testimonio più informato di tut- s ì

ti ne produce mè steſſo; a cui vi ſiete degnato di con

ceder parte non volgare , -icome neſſaffetto, così nel

la notizia, del voſtro cuore. Non v’hò io veduto di

ſpregiar generoſamente la vita , la qual pure inſegna.»

Ariſtotile , cl-Feziandio a ſuo diſpetto viè più moleſta

mente ſi perde dal virtuoſo , che dagli altri ; perch' egli

a sè la conoſce più eonvenevole ? Non bò io le voſtre.»

lettere, onde m-'interrogaſte , s'era ben fatto d'impe

dire con istra-ordinarii medicamenti la morte , a voi ſo

vraſtante dall'atroce infermità della pietra: parlando

di queſto problema con' quella indiñfferenzzucoit cui ha

rebbono preſo a diſputare gli antichi ſofiſti , e Decla

matori delle loro in-ſruttuoſe quiſtionil E quandocol

mio conſiglio eleggeſte la carnificina per cura, quando

ſentiſtelacerarvi col ferrole viſcere, vedeſte piovere..

* dbgnfli intorno il voſtro ſangue , provaste sì lunghi , e

si acerbi dolori ,che a pena iTiranni infami- per cru

deltà gſinventarono eguali, e riceveſte un' ori-ida pia

ga nel voſtro corpo , quaſi larga porta fatta quividalla

Morte per cavarne l'anima in breve; allora , dico, non

apparve la coſtanza più dura della medeſima pietra_- z

che vi traſſero dalle viſcere i benevol-i ſtraziidömedí

canti ? Qual ſucceſſo è cosi lontano da ogni noſtro in

:ereſie z che ſe n’attenda l'eſito con si tranquilla incer

tez
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tczza z come attendevate voi all'ora l'eſito di ſopravió'

vere z ò di morire : perchè dicevate di non ſapere , qual

de’due avvenimenti foſſe mezzo più giovevole al ſupre

mo ſine , per cui l’huomo è creato: ch'è l'unico ſine de',

voſtri aſſetti .P A voi dunque, ſicome ad ottimo giudiñ-~

ce , ſi preſenta queſto mio libro : Perchè , ſe riporterà

ſentenza favorevole intorno alla verità de’ſuoñi docu

menti dal voſtro intelletto , ſtimerà d'aver oſſerva-tc..

tutte le leggi Platoniche nel confrontar l'immagine con

l'idea.; .

CAPO II.

'Due oppoſizioni contra la_ maniera diſcriwre , che

25/a l'amore .

ſ1 Sentenza di rinomati ſiloſoſiz che nellrigeneraziol

ne de’miſti non s’uniſcano z ma ſi corrompano gli

elementi; e che mentre la terra coll’aere ,. Pacq-ua col

fuoco, pat zche vengano a ſpoſarſi , 8c a far un comun;

erario di tutte le loro ſoſtan-ze z vengono pi-ù toſto ad

ucciderſi ſcambievolmente , ed a diſtruggere ogni loro

ſoſtanza . Ciò , che i predetti ſiloſofanri shvviſano-in

torno all'opere della Natura , ſenza dubbio ſpeſſo in

terviene in quelle delPArte . Chi sîngegnerà d‘accop
piare la ſalubrità dellìaſſenzio z e la ſoavità del mele.; z

comporta una diſguſroſa vivanda , e un poco efficace:

medicamento . Solo i.n Dio tutti ibeni albergano uni

ti z econcotyli . Nelle creature ſpeſſo l'un bene meglio

ama la compagnia d'altri mali z che d'altri beni . Però

ilvoler adunat ibeni, è tal’ora il medeſimo, che l'acco

ſtar due nemici 3 i quali z in vece d’accompa~gnarſi,l’un.;_`

l'altro ſi tolgon Ia vita.

p_ Così ſtimeranno alcuni, che intervenga a noi, men;

It@ Cl
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tre ci ſtudiamo d’unire ſottíglíezza di dottrina ;e gentíf

lezza di ſtile . Poichè in tal modoi noſtri componime

ti , nè da unlato rieſcono iſtrici armati di tante acute;

punte , come ſembrano i libri .de’moderni Scolastici, in

cui quella -otrifldezza medeſima piace ; ſe non come va

ga , almen come forte ; nè dall'altro lato rieſcon pavo

ni veſtiti di penne così pompoíe, e così lampeggianti,

come paiono le accademiche amenità (ÎCÎPCÎOQUCDZL

moderna: ove la morale filoſofia compariſce corteggia

ta da lungo ſtuolo di citati Scrittori 3 e abbigliata con

un drappo a ſiorami di leggiadriffima dicitura, ricama

to di figure , giojellaro di ſentenze, e poco men a ch'io

non diſſi , trinciatod’inciſi 3 affibbiato da naſtri d'oro

di contrappoſti. .
Qgal maniera di ſcrivere più sìadarti a glînſegnatori

delle ſcienze , già è ſtato da mè .altrove diſaminato per

profeſſione in un libro, che preſto daraffi in luce. Si che

in ciò potraffi riprendere in mè per avventura lìerrorp,

ma non certo la traſcuraggine. Reſta nondimenoachîo

riſponda in particolare alle due oppoſizioni fatte di ſo

pra .

-C A P O III.

Perchè lzíutore cerchi .dümíre ia .leggi-adria colla ſotti

gliezza , cſi zgsteflga da quella copia di ragioni, cb:

uſano 1' .moderni Scolastici.

ni, :non amiche fra di loro , amendueſi rintuzzi
no, e sìindeboìliſcano alquñ to; la temperie non

dimeno, che ne riſulta, ſuol vincere aſſai di pregio l'ec

ceſſo d’una ſola di quelle .

Per non allontanarmi daſſeſempío dianzi proposto s

quan

Qîantunque nell’acc0ppiamento di due: perſczzio- _ I
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quanto più nobili ſon le forme de’místi , ove le prima;

qualità non alberganſhſe non troncate , e domare , che

i puri elementi , ove ò due , ò una di loro ſuperbamen

te , e ſenza ?altrui emulazione tutta trionfa? Così fra

i mistiil più perfetto, c’l più divino , eh’è l’huomo ,è

il più temperato altresì 3 come avvertírono Aristotile.),

eS.T0mmaſo. E degli huomini colui ſuol eſſere ncll'P- {ñ 1- 67- 4

intelligenza più cgregío , che nelle prime qualità è più " 'P ”'7'

mediocre: onde vanno del pari ordínariamente il buon

ingegno, c’l buon atto,-il qual ſenſo quanto ha più tem~

peratc le qualità in sè steſſo ,tanto più ſottilmente di

ſcerne qualunque ecceſſo negli oggetti efleríorí? E non

veggíamo noi, che nella muſica , nelle vivande, ed in.

tutto ciò , che sà- ínventar Parte in grazia delle nostro

potenze conoſcitive , la meſcolanza de’contrarii è la.»

madre del píac ere? Non veggíammche nellìisteſſe ope

re della Naturazper avviſo d’Aristotile, fra tanti,e sì dí- LAM-fl_

ſcordí pareri delle antiche Sette , in un ſol punto ifilo

ſoſi non fur contraríí: cioè , che contrarii dovean eſſere

ipríneípii componenti delle coſe ?
Màlaſcíamo queste propoſizioni così. generiche , Ieſi

quali il più delle v0l`te fondate in vocaboli equivoci , ò

pur translnti , ad altro non ſervono che a cavar pruove

falſe con leggiadria , 3c eiaminiamo la. nostra materia

in particolare . A bello studio io müzstengo da quello

tante 7 e ſi' moltiplicare ſpecolazioní , onde costumano

d’et'ernare, ò dìinvíluppare ogni diſputa alcuni moder

ni . Anzi pax-mi un abuſo degno di riſo , ò più tosto di

:degno , il vedere , che la prima quístíone , cioè' ſpeſſo

la più legggiera , che sì preſenta loro alla penna, rapi

ſca l'Autore con sì alta dímenticanzadelſ altre , quaſi

in' leiſi racchiudeſſe quanto può ſaper ſintelletto , e.

{pe colar la filoſofia . A ſimiglianza di costoro ſarebbe,

chi, postoſi a pellcgtínare per vedeſí varii paeſi , e iva-z
ì m
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rií costumi del mondo, nei primo Villaggio incontrato

'~ da lui sì fermaſſe a rimirar minutiſſimamente tutte le;

coſez-ad imparar i nomize le diſcendenze di tutti gli abi

tatorí , a miſurar lc poſſeffioni di ciaſchedunoz a pigliar

la pianta- di tutti i ſiti , a notar la varia fecondità, ò ste

rilità di tuttiiterreniz e di tutte le piante, le qualità

dell'erba , dc’ſrutti , c degli animali .- sì chè per un an

no intero la ſua pellegrinazione ſi conteneſſe nel terri

torio diquella Villa . Vn tal eſempio non ci diedero 3

quegli eccelſi maestri del gener umano z Aristotile nel

la Filoſofia z Ippocrate nella Medicina z Archimede

nella Matematica , S. Tommaſo , e Scoto nella Teolo

giazche in sì stretti volumi compendíarono tanta ſapie

za . Sicome l’istoria non ammette ogni evento , ma ſolo

i cosi grädi z e cosi ämirabilhchezatteſa la brevità della

vita z la moltitudine delle occupazioni, Yinſinità degli
oggcttize lìangustia dell’umana memoria,porta il pregio

nondimeno z che ſien ſaputí z e rammemorari ,- cosi alle

ſcienze non convengono z ſe non quëproblemi z e que

gli argomenti z che z non ostanti le predette conſidera

zioni, meritan d’occupareze la penna di chi ſcrive , e lo

studio di chi legge . E tanto più ciò ha luogo nella

ſcienze z che nelle istorie z quanto in queste il ſucceſſo

narrato non dà contczza del ſuceſſo taciuto; ma in quel

le la ſpecolazione ſcritta agevola l’intendimento della

non ſcritta; ſpargendoſi glìnſegnamenti delle ſcienze ,

non come frumento nel granajo , ma come ſemenza;

nel campo z che a’ molti doppii ſi molplica z ſe non..

resta infeconda per difetto del ſuolozche la riceve. E ciò

della prima parte. `

~ CAPO
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C A P O lV.‘

Perchè l'Autoreſia meno ornato , che queättodertti , iqua-Ì ñ

lt' trattarono con amenità le materie morali.

z Va nto alla ſeconda , che riguarda gli ornamenti

dello stile,non ha dubbio, che questo comparirà -

più lplendido, e più vezzoſolà dove ei regna, che là

dove ei ſerve alle coſe. Molti Autori ſon tali, che.:

ostentädo il titolo di filoſofLaltra parte non ritengono,

che di fofisti; e nulla inſegnando in effetto , fanno ſpeſ

ſo ammirar comenuove perla fiorita [piegatura, coſe-v

trite, per altro , a chiunque ha ſegnata un orma dentro

al Liceo . In cosi fatte compoſizioni poſſonſi liſciar

i periodi al torno, e bilanciar i eötrapposti nel ſaggivo

lo, mentre non s’hà per ſine di dir [’ottimo,come ſi può,

2, ma di dire ottimamente queLcheſi può . E agevole in

questeaender arguta colla brevità la ſentenza; affinche
il lettore ſi reputi a pregio lìintenderla , 8c amila.- ,'

in un certo modo,non comeiníegnamento altrui,ma

come ſuo parto . Per lo contrario , quando le ipe

colazioni inſegnate aggravano per sè steſſeringegno,

voglion più tosto venir avvolte in nn zendado ſemplice,

ma leggiero , che in un broccato d’alto ricamo , che;

aggiunga peſo. Mà chi non gufierà maggiormente di

vedere in abito ſchietto agili cavalieri danzare , che.;

stupidi ſantocei di paglia con vesti cariche di canutiglia,

e di gioie ? Vna tal maniera di comporre , che, perver

tendo gPinstituti della Natura a e dell'Arte , fà diven.

tar le parole , di mezzo , fine , e fine unico, ò príncipa

le , non può certamente allegar per sè l'autorità de’più

riputati oratori (non che filoſofi) che riluceſiero nella..

Grecia , ò nel Lazio. Non Demostene, non Eſchinu,

. . S ſ non
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non Platone z non .AzÎizÎn-Îtile., non M. Tullio de’proſaniz

non il NZLZÌILIlZÎÎFFOſi, nmÎVLÌ-r-iſîostomo zv`non Girolamo,

non Agostino deſacrí :in ſomma neſſun Clìffilltllí z. che

hanno voluto, ò perſuadere ,jò dottrinarez enon iſpaſl

ſare ozioſatnenteiletroriz, echeconfidavano di poter

con altro dil-'ferëziare i parti dellor. ingegno- dalla. ple

be de’concetti; che con la veste ricamata . Onde-z non

perchè io profeſiî di* ſchiſtr lztviltà , e la rustíchezzaz z

voglio ſeguir sì- curioſiimenteilluſſoz e Pattillamento ,>

che ſia in; mè piùſpiac-:tvole una Foſca z 8c affettata cul

twazzchein altri.una chiara , 8c ingenua barbarie.

Ma , ſicome farebbe con poco ſenno uno Scalco z

mentre,per via di ragioni, voleſſe diſender il buon ſapor

delle ſue-vivande, le quali non ſi. condannano- z. nè ſi

diſendonocon- altre pruovc', checollzt. eſperienza de"

palati ; così è stolto conſiglio d'un Autore per avventu

ra , Pargomentarſi- a difender per via di ragionila ſua.
maniera di. ſcrivere z" di cui lìunico paragone- è.’l piacer'

de’l`ettori' . Vna ſola coſa mi occorre d" giu-gaeta.- z

chez ſicome a- punto le vivande z percagionar lode al

lo Scalco, basta, che piacciano z egiovino- a’convítati z

così lo stile-zpercommendar ?Autore z basta z che piac

cia` ,, e- giovi a quelliz-a cui l'Autore intendedi ſcrivete.

Nè io preparo quì un convíto ſgoloſiz che mangiano

permero diletto 5 maad huomini tenrperati' z. che han

no per primo ſine il! nutrirſi. In- ſomma ſcrivo a chi vuo

le studiare ,non a- chiv vuole ſolo co’libri- ingannare il

tempo z e ſchermirſi nell’ore estive dal ſonno .

.CAPI
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I

C A P O V.

Si ripíglia il djſcorfi dagl' introdotti Perſonaggi.

Itornando dunque a’Perſonaggi ſopra introdotti;

Il Cardinale conduſſe gli Oſpiti la matti-na ſeguëz

te ad una villa , fatta da lui, e perciò anche a lui piu di

letta , preſſo a Bracciano . Ivi per alcun tempo ricrea

.rono la vista , e da vicino con Pmenità degli orti , e da..

lontano con l'ampiezza delle campagne; ove parcvano

diſposti quaſi con arte i Monti, i Fiumi , le Città : che

a pena maiſazian lo ſguardo , ma molto meno l'appeti

tito dämorîtaîi .

Indi ſi poſero a paſſeggiarlcntamcnte in uno ſpazio

ſo viale, a cui verſo Poriente riparava le ferite del Sole

tm alta *mu taglia tutta adobbata , e profumata d’aranci,

e verſo ponente formavano fiorita ſpalliera molti albe

ri grandi , che preparavano ſaporoſi ſruttíallìAutunnoz

e fra i rami di quelli udivaſiflíìota in ora, una ſoave me

lodia di cardellini, di paſſeri , e d'altri uccelletti ,- che;

'nelle muſiche loroflſſendo ſcolari della Natura, Furono

i primi maestri dell'Arte a gli umani cantori, e vetſegó

giatori . Eranvi in amendue icapidiſposti- alcuni ſeg

gioli , ove poteſſero que’ Signori col ſrapposto ripoſo

ristorarſi alle volte dalla fatica dilettevole del movime

to . Il Cardinale quivi fù il primo,che rivolto al Q1);

rengo così prendeſſe a parlare . `

Che vi par,Monſignor,di questa villetta .I Forſe non., i

* tanto .ameno erail praticello di Rodi, ove Cicerone; DNÌWÎIOM

col fratello ., e con Bruto tenne il famoſo ragionamen~ m'

to . E ,ſea que' grandhuominiporgea ſpirito inſieme,

e diletto il vederſi a canto la statua di Platon-e ,miglior

condizione è la nostra, che in voi, ſcorgiamo una viva

* S ſ 2 imma

n

___.______.________A____g_A
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immagine; non 'del corpo , che vestiva Platone , ma.;

di quel,ch’era il vero Platoneze che non può rappreſen

tarſi dallo ſcarpello . Perciòche in voi oggi ſingolar

mente vive ,e ſpira l’inrelletto di Platone@ la dottrina

di lui. E da voi certo udircmo più veracemen tc ſpiega

tiiconſigli della Divitzì intorno alla Fabrica dell” Vni

verſo , che non Fece già Platone con la norma di quel

vecchio Egizziano nel ſuo famoſo Timeo. Cominciate

dunquqgià che noi tutti ſiamo avidi dätſcoltarvi.

Ed egli: Coreste lodi tanto a mè ſi convengono, 4.

quanto a-lleimmagíni a punto gli onori, che ſi fanno

loromon per alcun propriolor merito, ma per onorare

in eſſe gli originali . Converrebbemi almeno di. haver

le ſpalle, che diero a Platone Pellet Platone, per ſotto

pormi al carico , che voi mîmponete di ſiloſoſat' in tor

no a materie tali appreſſo uditori tali . Ma per non di*

minnir quelſumca lode ñ.. a cui poſſo aſpírarflcioè cicli'

nbbìdienzazcomíncerò ſenza più.

C A P O V I.

Na” cori è remerítà l'indagare ifini dalla Narm-a- , come `

dflìrincípí terreni: .flqcsta gli paleſa, e peràfzì

poche leggi , ed invia/abili , quelli

gl; Celano; e pero/sè .

I condanna giu-Hamentc-per remerità' de' privati. il x.

preſumcr dîndovinarei fini., c i conſiglida-'Princi

pi. Et in questa parte i-píù loſchi, come quelli, cho

nè pur veggion le tenebre dell'oggetto, ſi attribuiſcono

maggior evidëza nclîconoſcerlo, 8t uſano maggior ſrá

chezza nel? prontmciartze'. Coſa di mara-vigl-ia !‘ L'amor

proprio induce foro-cotan ta dtmenticáza deglìingannì. ,

ío-_pi-a:ci.c`› preſi infinita* volte, che una tal ſidanza di giu_

' carne
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carne dura ugualmente intrepida z ſinche dura la vita)

Manon di pari è temerità il diſcorrere ſopra i fini, e i

conſigli d'un Potentato aſſai maggiore, ch'è la Natura.

Aìsignori terreni perſuadezche celino i fini loro tal vol

ta la debolezzartemendo effizche chi gli risàznon glîm

pediſca; tal’ora la vergogna 2 eſſendo alcuna volta i lor

ſini malvagi z e per ciò z riſaputi , argomento di vitupe

rio . La Natura non riconoſce potenza ſuperiore z che

poſſa ostarle .* delibera ſempre con ſuprema lodevolez

za z però non cerca di aſconderei ſuoi conſigli.

Con ſimigliante diſcorſo a punto mostrò Platone; a ²

che in Dio non poteva cader menzogna z mentre non.

potevano adattarſi a lui queünotivi z i quali pervertono

a mentire i mortali. Cela bene,con ſaggio avviſo,l’On

nipotente ciòzch’egliñ vuol Rane., ò non fare cö l'aſſoluta

ſua podestà diverſamente da quello, che alle create)

ſostanze ſarebbe proporzionato . E ciòzper tenerci ſem

pre timidi, e riverenti , e per riſcuoter_ da noi il perpe

tuo z e nobiliffimo tributo delle preghiere: tributo così

divino z che ſol. con eſſo dicea quellìmtico Poeta , farſi

‘* gli Dei . Mà di ciò,ch’egli diſegna; conforme all'ordine

della Natura, non ſol non procacci-a il* ſegreto ._, ma ne;

promuñlga la n-otiza ;non che ad altri z i-n gran parte ſin

alle bestie . E quindi è z. che lc leggi* della Natura nell'

operare ſono s-ì univerſali z St invariabili , nè s.’alterano
per lìa-ccidental mutazione delle circostanze z-come Pal

tfieri oſſervoſſ . Per eſempio , ſela* pietra non diſcen

deſſe z allbirazche i corpi* ſono per avventura diſposti in.,

gu-iſañ, ch’clla cadendo z invece di migliorare z. e d'aſſi

etrra-rſi dalle offeſe del fuoco nemico a lei colla vicinſtza

dfliCëtſO, è per urtare in una coſa più durazSt infi-ágerſi;

che ſeguitebbe .P Seguirebbeflhe gli huomini,e gli ani
mali* non informati per ?appunto di tutte leſi circostan

ze preſenti. zz nonpoteſſero mai prevedere, ſe, c quando?

. d: Rey, i72

T”;
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la pietra debba restar in aria ſoſpeſa , ò caſcar al baſſo ;`

e così non ſapeſſero prender quelle deliberazioni , a.;

propria ſalvezza , ed utilità , _che dauna tal potizia vo

glionſi regolare . ‘

Non è dunque audacía contrail voler del Cielo la.

noflra, mentre indaghiamogli ultimi ſini della Natura .

CAPO VII.

Non Mſn-e dellaſostanze, ma più taz/la il corrampirflmta,

_panc/Îeſiaſine della Natura nelfoptrare.

R à prima vista z nelle coſe, che ibggiacciono a4 I

corropimcnto , porrebbe ſhmarſi , che l'eſſere;

delleſostanzefoſſe l'unico voto .di questa ſuprema Ca

gione .› , , -

~ Perintcndimento di ciò , con vien avvertire , che..

trè maniere di coſc truorvanſi al mondo negl' individui.

La ſostanza,gli Accidenti DurabilLe le Operazioni Fu
gaci . Chiamaſi , per eſempio: Sq/íanza ìl’cſſ`ezadgll’huo

m0 , del cavallo , del ſaſſo: la qual ſostanza nel comune
parlare umano ha ſolo il nome di caſa ì: e corrompendoñ*

ii ella , diceſi, non reflar più la medeſima coſa, che.:

dianzi era ,- come ailorzche il cavallo muore , e cangiaſi

in vermi. Accidenti dure-volizſono ilcalore, la bianchez- z

2a , il ſapore,eſimili ; i quali da trnaparte conſervanſi '

lungamente ncìlor-o ſoggetti .z dall'altra, mancando , ò

ſopravvenendo effi accidenti, non però diceſi corrotto,

ò prodotto un novello individuo; nè cambiaſi_ i1 nome

dilui principale. Così allora, che ilSoIe ha fatto im
brunir lìuve, chìerano verdi, le hà ſcaldare co’ſuoi rag

gi”: 'hà implacidita in l-oro Fausterità del ſapore, nö di

ciamo però , che habbia generato un altro individuo ,

come quando fà pulluiareſerbc ,ei fiori nel prato .

Final
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Finalmente operazionifucaci ſonozp esëpiò z il mo-`

vimento locale, lecui parti naſcono, e muoiono al tem

po :steſſo › edanche gli atti delle potenze conoſcitive; z W-Î-**P-U

ed affettuoſa; i qualialtro non ſono z che un continuo '”'

eſercizio delle ſopranomínatc potenze .

3 Ora dal diſcorſo , che fece lìaltro giorno il Signor

Cardinalezparezche ſi comprenda ,che a gli hu omini ,

e a gli animali tutte le proprieta. ed operazioni ſon da

te,come opportuni mezzi per Ia cóſervazionez ò propa

gazione dellìcſſer loro. Il qual diſcorſo potrebbe venir'

applicato molto più ſpecialmente alle coſeinſenſhtu .

E benchè aiPora il Signor Cardinale , ñs-'argomentaſſo

di cöchiudere, che fine ultimo foſſe il piace: ſolamente:

meritando ripudio una vita indotatar d'ogni piacere; ;'455- ‘- ‘- W- ‘

nondimeno , com’io acceimai z eotesto era. un conſon- W*

dere i fini della Natura cdfîni del mostro appetito ;ñ eſ

ſendoſi pur all'ora conſiderato' z che Fallettamento può
inſieme eſſer mezzo- in ordine all’allettatore,,e fiſine in..

ordine alla perſona allerta .. -Sì che veggendo: noiì, la.»

Natura- havercongiunto il piacere con quegli-oggetti ,
, che perlopiù a noi mantcngon ſervita ,eìló-dolorezcom

quelli* , chela distruggono z come ieri; noto-HI, par veri

ſimilez clſeſià Natura. intenda* unicamente l'eſſere del-

la nostra ſostanza; 8t habbiainstituito il' pi. ctrez come

un eſca,&un mezzo,. ilî quale cìinduca a .procaccíar

quelle coſe-z che ſonodelPeſſcr nostro conſervatrici .

4 Così parrebbezche ſîloſöfar ſi poteſſe. Io nödimeno

mütvviſo z che- z al contrario z gli accidenti, e l`e0pera—

zioni ſieno in gran- parte introdotte dalla: Naturaz più

tosto per distruzzioneflhe per conſervazionedell' eſſe

re . Se ſine della Natura era l'eſſere-delle ſostanze , L.- .
nulla di più z a cheprodurre sì gran copia dìaccidentiz e

(Paper-azioni , mentre coſ nonprodurnc vetuno , ſi affi

curava molto meglio la conſervazione di tutte le coſe”;
' ’ """ "ì ’ Chi
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Chi nol vede? La pugna fra i corpi, e la corruzzione

vien ella altronde , che della ttimistà de’loro accidenti,

edalle operazioni dell'uno all’ altro nocive? Toigaſi

ogni accidentezcelii ognioperazione: tutte le ſostanze

ſaranno eterne . Mà la Natura , che le ha volute mor
tali, aſſcciòche l'eſſere a nuovi, e nuovi' individui poſſ

bili* per lo giro de’ſecoli s’andafle distribuendo nel ſeno

augusto della materia , ha per tal fine principalmente.

introdotti gli accidenti , e le operazioni s non già per

odio delle ſostanze , che ſi .corrompono 7 ma per amore

_ di quelle , che ſi producono ..

`C A P 0 -VIIL

.Diverſità dìflfficíi _fra la Natura partico

lare, e iînniweizfizlea.

Ome può ſtar ciò, diſſe il Cavalier Saraceni, men- l

tre veggiamo , che la Natura compatte ad ogni

ſostanza quegli accidenti, che al mantenimento, e non

al diáfacímento del ſuo eſſere ſono efficaci .I

Saggiamente opponete, ſoggiunſe il Qierengo; Ma

P"- Î- 2- 92- in questoluogo cade in anconcio ñladotta distinzione…

'm' di S. vTommaſo fra la Natura particolare , ela Natura

univerſal-c . Cerca egli, ſe il parto ſeminzile ſia conforme

al deſiderio della Natura . E riſponde d-i sì ,quanto al

la Natura univerſalc,che volendo la conſervazion del

la ſpecieflippetiſce anche la generazion della femmina,

come neceſſaria per un tal ſine . Ma inſieme riſpondo

d.i nò , quanto alla Natura particolaredi quel-l' indivi

duo ,_ cheii produce , ò ver della ſua cagione : la qual

Natura richiederebbe in eſſo lui ogni_ maggior perfez

zione poſſibile , e così il vorrebbe posto nel ſeſſo più.

vigoroſo , e più degno. ’ -

l

Due
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Due Nature adunque z ò più tosto due ufficii nella.;

steſſa Natura debböſi conſiderare . L’uno ufficio è l'eſ

ſer ella Tutrice particolare di questo z òdi quell' altro

individuo z eperò bramoſa , eſollecita del bene loro

particolare. L'altro ufficio è lìeſſer ella Tutrice gene

rale del mondo zeperò bramoſa del bene univerſale..

dri tutt-c le coſe z e di tutta questa Republica .In quella

maniera a punto z che poffiam fingere z un Principe eſſer

laſciato Tutore di due pupilli. Eglízcome Principe pro

mulgherà quelle leggi z che stiirferà proſirtevoli alla..

comunanza de'ſuoi vaſſallizbenchè per ventura danno

ſe a que’ pupilliz ch’egli ha in tutela. Ma come tuto

re farà quelle diligenzezche ſieno di loro particolar gio

vamento . Di più z ſe tra l'un , è l’altre pupillo naſceſ

'ſe lite ,- a1l’ora z come tutore dell’unoz opporrebbeſi z

per quanto comporta il giusto z al be-ne dell’altro .

Similmente l’Autor del mondo , ch'è inſieme tutore:

d'ogni ſostanza creata , come Principe delle coſe , ha

stabilite leggi opportune a questa univerſità , benchè

tal’ora nocive albene d’una z ò d'altra ſostanza . Egli,

pure come tutore delſacquazprocura con istudio parti

colare il beneficio dell'acqua; e ſupposto già quellìedit

to univerſale , che condanna tuttii corpi ſotto la luna.;

al corrompimento z ſceglie per lei almeno quelle pro

prietà , e quëmovimenti, che poſſano più lungamente.

diſenderla da questa fatale diſavventura . Ma egli pure,

come tutore del fuocozacui è perpetua lite con l'acqua,

fa molte azziouiz all'acqua dannoſeper quanto la' giu

stizia, cioè quelle leggi univerſali da. lui preſcritte .- il

permettono . ` ` ` "
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Seſine delle predette Natureſia meramente Pfflere , C

degl’ individui, e delleſpecie” anche il piacere.

Ott-ebbe crederſi per tanto ,. ri igliò il' Saraceni, r

che l'unico ſine della Natura oſſe Peſſere del-lo

ſostanze s non già- di quelle ſole ,che ſon di fatto 5, ma..

inſieme ancora di quelle, che pofſon produrſi.. E in que

sto modo ,ſpiegherebbeſi con brevità il ſine così della...

Natura particolare', come della-.Élverſale .ñ

Non è: così' per mio giudicío ,. ripreſe il Qugerengo.

Banco* proprietà- veggiamo neìcorpi', le qualial mante

nimento , ò alla propagazione delPeſſer loro- nulla rile

vano è. Il‘ colore , lîodorezil' ſapore ,. il' ſuono .

Non parrebbe inveriſimile , il' Saraceni replicò , che
ſe proprietà ſopradette ſieninvëtate dalla Natura uni- ſi

verſalemon perla conſervazion- di. queìcorpi, dov'è-the;

albergano ,~. ma per-laconſervazione degli animali; a.,

cui era lpediente', che tali indicii rivelaſſero loro la vi

cinanza dell'utile ,ò delv nocivo ,. come ne’ paſſati con-

greffi habbiamo diſcorſo ..

Valido ancora ciò foſſe, ripigliò il' Marengo... non 2

per-tanto non ceſſerebbono altre ragioni- viè più ga
gliarde, per dimostrare, che lìeſſer delle ſostanze non è

lîiltimo ,e ſol`o ſcopo de lla Natura .. Laſcio stare- ,che

noi ſappiamo , ritrovarſiaccidenti , ed' operazioni nelle

coſe incorrotribilrçe di ſostanza più ſublimeyche-le coſc

terrene. Onde tali accidenti ,. ed” oparazfoni nè hanno

perſine l'eſſere di' quelle ſostanze-,dov’efli' alloggiano:

poichèPeſſere loro è-ſiouro per sè' medeſimo, e non bi

ſognoſo di venir-procurato dalla* Naturzr con* verun.:

mezzo s nè hanno; per ſine lſeſſer' delle* _coſe ſoggette- a.

ó- cor
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corröpímentmperchè le proprietà della ſostanza più no;

bile,qual’è , per eſempioJîAngeloñ, non poſſono havcrc

per ſine il beneficiodelle più ìgnobili , -quali ſon le coſe

caduche . Onde .appare , che gliaccidenti , e le opera

zioni ſonoarneſi,non pure deſiderabili dalla Natura,co

me artnhchediſendono , ma come abbigliamenti , che:

adornano. Laſcio star tutto ciò, e prendogli argomen

ti ſolo dalle-coſe mortali. _

'Voi-mi concedere , che il píaceremeríta d’e\ler'bra-`

mato da -noi per sè steſſo, anche ſenza verun riguardo

alîìutiie della conſervazione a .che *ſovente ne arreca...

Adunque egli è nostro bene in ragion di ſine; Adun~

que , ſe la Natura eſercita benevolenza verſo .di noi,

cioè deſiderio del noſtro bene , .deebramancome 'ſinuz

non ſolo il nostro eſſere , ma il nostro piacere .altresì ,

cioè il -nofiro beneſſere . E che ſia un tal aſſetto nella.»

Natura verſo il noſtro piacere z provaſi da ciò, che ſi è

ragionato `'ſopra l'anello; dove habbiamo eonchíuſo ›

eſſere gradito dalla Natura , che-da noi ſi faccia quel

ñ lo 3 vil che _gradirle riſulta in maggior piacere della Re

'4 publica 'ragionevole . Nè il veder, chei vnostri piaceri

ſon congiunti a gli oggetti conſervatori dell' eſſer no

stro , come ódianzi avvertiſie , basta per íxiſerirne , che:

la Natura non gli habbiaintrodottncome ſine, ma co

me puro mezzo,in ordine all’eſſere z quaſi ad unito ſine
dalei ricercato. E forsìegli nuovo , che un ſine ſia in

ſieme ancor mezzo in ordine al altro ſine I La ſola feli

cità è inabile ad eſſer mezzo, come Aristotile inſegna ,

e ſi vanta ella per ſommo pregio d'eſſer diſutile: Perciò

che, eſſendo la Felicità un composto di tuttii beni deſi

derabilí ,non resta verun bene fuori di lei , a cui ella.

poflà giovare. Ma i beni particolari, che ſono membra

delle felicità , poſſon eſſer in nmníera ordinati , che.»

1’un_di loro ſia cagione -dcll’altro , e che perciò meriti

T t 2 anche

3

-lib, 1. t. a8, e

flzumti.

]-.E[h.$,7,
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anche d'eſſer eletto. in ragion di mezzo per lîacquisto

dell'altro . Anzi., ſe fra tutti ibeni foſſe una tal paren- 5

lis. 2.. up. '19- tela , non ſi- potrebbe dar vizio.- giàchcogni vizio è

finalmente originato dal contrasto fra loro- di v-arii be~

ni diſuguali , come ieri dícemmo . Onde la Natura per

isterilire-z quanto più ſi poteva la ſchiatra mal avventu

turata del vizio , s-Tè- ingegnara di unire Pan bene con..

l'altro ;ed ha ſarto sì, che’l piacere ſia per lo più cagio

nato da oggetti ſa-lntiferi aIPeſſex-e :e che le cognizioni

dëſenſi a e del-Pintellettode quali pur ſon beni per loro

pregio deſiderabílí , ſecondoflhe poi vedremo , ſien an

che opportune al mantenimento dell'eſſere, 8a alla- ſoa;

M vità del pia-cere a come ierikalrro ci. dimoíìrò, iL Signor

ì*** '2" Cardinal-e' . '

Vem è, che, ſe una sì" concorde amístä legaſic tutti-i

beni fra loro ,in tal caſo inſieme con la ſpina del vizio

inaridirebbcſi ancora la palma della virtù .-.- la qual vir

tù è costituita nel preſerimenro del magggior fra due.:

beni, che di fatto non poflano havcrſi-congiunti .. On

de per questo riſpetto ,e perchè-non poteva doverſi añ.

noi la felicità:per natura :v come ieri pen erammo, con

venne,che molti benifoſſcr Pun alífalerîa conrra-ríirz-e.:

che i beni coünali ſpeſſe volte ſi meſcolaſſero; che mò}

re ſalubri medicine amareggíaſſero ilguſlozche il dilet

to avîrelenflſſe ral~’ora col' nor-tamento ;c-che, per mie…

 

ter gi ubiloflzoraveniſſe alcuna volra-ſcmiuar pianto . 7

z-A- questi detti r-eplicò il- Saraceni .-- Dal vostro di

ſcorſoffle-re inſerirſi , che i fini della Natura null-a distin

guanſi dſſinidelvoler nostro . Perciòche, ſe ſine della

Natura è ogni nostro bene,c pur ogni nostro bene è fine

, del nostro volere, certamente i: fini… dìîmendue ihr-anno

gli steſſ .- E pure la prima oppoſizione , che voi-fllceste

m. 14_19, lìalt-rìieri :rl diſcorſo del Signor Cardinale, fù , ch’egli

eonfimdeva queste due. ſorti di fini.

… ` , ` ` ` ’ Non
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S
Non ſegue ciò,che argomentareariſpoſe il Qgerengoî

Benchè un amico deſideri tutto il bene dell-"altro a non

èperò, ch’egli non poſſa deſiderare-,oltre a ciò, qualche

oggetto , che all’animo niente ril-ievi. Però ñ, ancor-che

}a,Na-tura ſia vaga «Pogninostro bene,chi sà-,ch’ella, ol

tre a ciòmon habbia vaghezza di qualche beneñò ſuo
proprio- ò dìaltrni, non- già contrario , ma distinto dal

nostro è Ma ,che che ſia di ciò , io ſolo inteſi alñlìor di

mostrare , che L'argomento non conchiudeva per diſer~

to d'una neceſſaria propoſizione , che non s'era mento

vata , non che provata ,ñcioèz che i fini :ultimi del nostro

appetito , e della Nat-ara foſſer gli steſſ . Nèínteſi pe'

rò dhffermare a che una tai propoſizione foſſe più ſal

ſa , che vera. La deciſione di eſſa dipende da un ec

flelſo problem-a : cioè, ſc tutto il Mondo ſia, ſa-bricato

per noi ,Î-overo- per beneſicioa-ncora de’b-ruti , c delle.;

creature inſenſate, e per altri diſegni di chi ne Fu- l'Ar

ehitetto. ñ `

Allìora 'rl Cardinale .* Il” problema è* non' meno cu

rioſo a che grande . Siche-merita il pregio Peſaminarlo

con diligenza .

CAPO X

S-_c-'L/Îíofld-a ſiáfab›'i‘cat0 flaturaámcntz per l’huomo; *varie

finite-nm* degli Antichi .ñ

p L Qqerengo r Di nuovoqui- vengono in campo

gli Epicurei. EffiÎ non pur negavanmcñePo-perc

della Natura ſòſſer lavorate:: dìſegno- 7 e-per alcun ſine,

volendo con Democrito , ed Anaſſagora ,che le* mani,

i-piedi,lalingria,.e tuttcie membra-ci foſſero toccate

a-caſo, cche indi noi le haveffi-Îno eſercitate in queffni

nisterii , a cui caſualmente le trovammo proporzionatez

come
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ſicome leggiamo ínLucrezio: Ma ſpecialmente poi ſi 'ì

burlavano ,degli Stoici z-checon .cicco innamoramento

della propriaſpeciela eſaltavanopor Signora leggiti
ma dellìvnivcrſo.. Ma nè menoí medeſìmiEpicurei da

una ſìimilbeffa firenderonoeſenti : mentre a :gli .Dei

e gnavano ſiguraumana , come la più eccellente d’o

gni figura . Nel che Vellejo è ſolennemente proverbia

-to da CottapreſſoM. Tullio nel primode Natura Dea

rumz Ariſiotìleffltavia con gli S.toici convcnne in da- 2

.re all’huomo lo ScettrodelPVniverſo corporeo ; E nel

Î- Poli:. c. 5- principio della Politica diſſe ,che 'lepiante per gliani

mali z eglianimali .tutti eran generati per Phuomo; e

però nominò ivila .caccia .una guerra giustaz 8c una ma

niera dhcquistar il dominio ſecondo Natura; mentre;

in caccia lfhuomo ſoggioga ia conrumacia delle bestie,

che della Naturafuron dare a lui per vaſſalle . Vn tal

parereſenza dubbio è favoreggiato dalla divina Scrit

tura, la qual afferma z che Dio poſe Phuomo ſopra.

Popere delle_ ſue mani, e che ſoggetto a’piè dilui la..

greggíazgliarmenti z le fiere , gli uccelli dell'aria z i

peſcidelmare; Che .ogni erba produttrice di ſeme; ,

ogni :legno fruttífcro a‘ll’huomo ſù dato . 'Ed in queſta

ſentenza convengono i dottiſſuni Padri Cristiani, e ſpe
_ _ ciaìlmente Lattantio nel libro De ira Dei z e Gregorio

“'9'” Niſſieno nel libro .de bominibu: opiſicio . Senza che z la.;

,ragione , «e lſſpcrienza parimente il confermano,

CA_-`
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ſl .Monda non è prodottoper ómeſicío delle coſe itfffltffate :- '

il bendt questa nonpuò bramarſícome_fine nè da… .
noi , nè dalla Natura e due appeſi* ſſ

Z107!! contra cui.. .

O sò ,Ìche gli Accademici ancora ripugnarono al;

questa prerogativa delflhuomo; e , che molti Filo

lofi sìavviſarono , che’l mondo tutto-foſſe il fine , a be

neſiciodi cui volle operar la Natura'. Ma ,» non eſſeri*
do verun Tutto-cola- distinta dalle ſue parti; sìio prove

rò , che alcune parti' delmondo non. Futonv amatecon.

affetto di benevolenza della Natura , non potrà ,› dirſi

che tutroil mondo ſiada leiatnatocon una. tal ſorte.»

d'affetto .

7 Se noi; parliamo delle creature inſenſitte-(percominſi

ciar dalle coſe più manifeste) pare' impoſſibile ill. conce-

pire ,ñ che l'a Ma-tmaeièëciti-«veríòdi l'oro* amorrdíibeníì-ñ_

voglienza ;.-eſſen:ſcaglieoggettiáihcapacfdîtn-tale aſſet-z

to . ChiamÎerà-forſe- alcunoe lfàgricoſtorflz-ò beneficio

verlö lepiante-fruttuoſe, perchè' le difende dallìarſurazr

e dal" gielo , ò erudeleverſó l`e stoppie, e lìerbenocive ;

mentre-le distrugge-col fuoco?Se quel fanciulſo- danna

to nelPAreopago-perſaeffièrata vaghezza'd’estirpar gli

occhí-à lequaglie', havefië eſercitato il diletto in arder

laurifl-ö' ginepri', à ſin diſentir l‘o ſcoppio, ò Podorça;

a neſſuno ſarebbe pur caduto in- penſiero di* biaſimarlo,

non che-dîatccuſarlozcome inumanodistruggitor di que'
. corpi.. BenAristotileiivide, all'ora, che nellìottavor

delPEtica eſcluſe da noí amicizia-verſo le coſe inſenſañ

_tc per questa ſpecial ragione', che' non poſſiamo-volere 'W' 33

il ben loro , almenocome loro- ,_ ſecondo , che lìtmistà

` richie
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richiede ;ma ſolo per util nostro . Non può dunque)

intenderſi, che la Natura eſerciti amor di benevolenza,

ò d'amicizia , che dir vogliamo( già chè la ſcambievo

,le benevolenza costituiſce Pamicizia z come dichiara.,

,nel ſopracitato luogo il Filoſofo ) verſo le coſe prive di

ſentimento ,' ma ſolo un amore, che nelle ſcuole appel

laſi diconcupiſcenza: cioè-quello, con cui s’amanoi

beni opportuni allo steſſo amatore , ò all' altre perſone

da lui con affetto d'amicizia dilette .

Dueſondamenti mi ſovvengono per contradirvi z il

Saraceni ſoggiunſe . L’uno z che voi dianzi diceste z in_

questo differenziarſi le ſostanze generalmente dagli ac

cidenti , che le prime ſono quella parte di ciaſcuno in

dividuo z in prò della quale opera la Natura particola

re ,. Adunquc dalla Nat-tira eſercitaſi amor di benevo

lenza verſo tutte ſostanze inſenſate ancora: noncſſen

do altro un cotal amore, che unînchinazioire al prò, 8c

al bene della coſa amata . ’

ll ſecondo ſi è z che nella univerſità de'corpi rítruo

vanſi tantîcrbe nocive z ò moleste, ſenza cui-certamen

~ te ſarebbe più felice la vita degli animali. Per tanto ,

come può eſſere z che la fabrica di tai lavori ſia ordina

ta dalla Natura a beneficio dell'animale?

C A P O ' X I I.

In qual_ſentimentoſia *vero ciò z che aliconoi Filoſofi, che_

1aſostanza z ifini z gli accidenti, e le opegaz-iom

ſono mezzi z riſp-etto alla ;Natura .

~ Ngcgnerommi di ſodisfiarvi neſſuna-z enellaltra.

difficoltà , riſpoſe il_ (lujerengo .

Vinto alla prima .- ſapete z ch’io non distinſi la Naz.

{Uſa
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Îùrà particolare dalluniverſale , come due perſonaggi

diverſi; ma , come un ſolo, ch’eſerciti due generi di fü

zioni. Ricorriamo a gli eſempii, che ſetvon quaſi di

stelle nella notte delle più oſcure quistioni . Certo è .‘

che'l buon freno nulla è deſiderabile per ſc steſſo , ma;

per l'utile , che apportain regolare il cavallo . E tut

tavia l'arte fabricatríce de’ſrcni, diceſi haver per ſuo ſi

ne totale il Freno: perch’ella coìſuoi precetti non s’av:‘í—

za più oltre; benchè il Cavaliere , che compera il fre

no , il comperi ſolo per lſuſo di maneggiareil Cavallo .*

z Il freno , per tanto, di ſua Naturaè puro mezzo;ma,

paragonato con qnellîarte ,che nella fattura di lui ſi

ferma , chiamaſi ne . Or fingiamo , che un’isteſs’huo~

mo ſia ſreuajo , ed inſieme dilettíſi di cavalcare , e cho

per cíòſormiad uopo ſuo proprio un buon freno . In.»

tal caſo il ſreno,riſpetto a quellhuomoflſſoltrtamento

non potrà dirſi ſine , ma puro mezzo; tuttavia riſpetto

a 1ui,in quanto ſrenajmdovrà nominarſi ſine , perch'e—‘

gli , come ſrenaiomon estende Popera ſua più avanti,

3 che all'architettura del freno. Applichiamo la ſimili

tudine al caſo nostro . Vn ſiore,od un pomo non ſono

amabili per sè stcffi; ma ſolo in grazia delle Nature co

_noſcitrici , a cui rechino giovamento , ò ſolazzo. Tute'

ta via chiamerebbonſi ſine-,paragonati ad un’artc", che;

gli ſapeſſe comporre. Truovaſi verun artefice perito

in questürrre è Truovaſi, ma non altri, che Dio . Ed in

quanto egli amministra questürrte , hà il nome di Na;

tura particolare . Perciò il ſiore, o’l pomo vien detto

ſine della Natura particolare; benchè ſia mezzo , ſelo

paragoniamo alla Natura trníverſalc , 8c a Dio ,in cui

4 amendue questi irſicii ſono congiunti. Più oltre , noi

veggiamo , che gli accidenti del ſiore, ò vero del po

mo , tanto ſon custoditi, o riſitrciti da questo artefice, c

da questa Natura particolare, quanto rimane in quella

V u matc
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materia ?eſſer di fiore, ò _di porno ; ma quädo poi que'

corpi degeuerauo in altra coſa , tosto veggiam ,farſi in

elli un cambiamento grandiſſimo d’accidenti : ſenza_- ,'

chealcuna virtù d`a poi ſi sforzi di ríporgli nello stato

primiero . Qujndi ſi piglia occaſione d’applicar quì c6,

metafora il nome d'amor di benevolenza . E la ſimi

glianza , ch'è fondamento della metafora , conſiste im

ciò . In tanto ſi deſidera Yaſſer de'beni, in quanto è al

l'or viva, e può goderne quella perſonaj caíeglino vëñ

gon deſiderati : ſiche ella diceſi amata con amor di be

nivoglíenza : cioè ,come ſine al quale, e quei beni. cö

amordiconcupiſcenza:cioè , come mezzi, ò purco

me ſine ilÎqulale.- Orcosi veggiamo z che la Natura nö

ſi studia di mantenere 7 ò di* riſarcire' le proprietà del
giglio, per cagion d'eſempio , ſe non quanto dura lìeſ-ſi

ſer di giglio .ñ E però facciamo il traslato , e diciamo,

ch’ella opera' verſo il' giglio , con amor di benívogli-eu

za , e verſo le proprietà di luí,con' amor di concupiſcë

2a .. Benchè, ſe riguardiamo- poi la Natura univerſale, g'
forſe,aſ contrario, la ſostanza ſiſia mezzo irr ordine' a gli

accidenti, che ſcaturíſcon' da lei :` però, che questi più

immediatamente giovane, ericreano le coſe* conoſci

trici; le qualicon vero amor-di benivogliëza ſono' ama

te da Dio, e dalla Natura univerſale'. Et in questo së

ſo ha luogo il detto famoſo d'AſlffOtilC, che tutto l'eſ

ſere è pel ſine delYÒperare-.ñ Poichè ben’ë vermche l’ ó

perazíone dalla Natura particolare vien eſercitata per

mantenimento dellkſlì-re ; e così veggiamo per natura

distribuite a qualunque coſa quelle operazioni z che só

atte a confervarla nellìindividuo ,ñ ò ver nella ſpecie :S:

< in: questo modo più tostoſoperazione è mezzo, il qual

riguarda l'eſſere come ſine. E vero, dico,tutto ciòmuló

ladimeno la Natura univerſale-,che tutto lavora in pro

fitto delle coſe conoſcitrici, ordina l'eſſere de"corpi in
… d-*hnfl-"Ju- — ` l - l. ~

--ó ..A
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ſenſati per mezzo alle qperazioru loro ., come a quelle;

che più da Víclálo recati) occorſo , _e ricreazione alle ſoñ_

stanze dorate ieono cimenta.

'fi Anzi non pur l'eſſere delle .coſe inſenſate , mail no-`

ſiro ancora può chiamarſi indirizzato dalla Natura uni

verſale alle operazioni s le quali nondimeno ſon anche

deſiderate da lei, come bene del nostro eſſere , amato

da .eſſa con umor di benevolenza, dove le operazioni

amanti dalei con ſolo amor di concupiſcenza . La ra

gione di ciò è : perchè nell’eſſer nostro poſſon conſid

rarſi due coſe . L’una è il ricever' egli perſezzione dall'

operazioni ſue.Ed in questa cöſiderazione egli èamato

dalla Natura con amor di benevolenza , e come fine a!

quale ,~ e però l’operazioni,che ſon fine i! qualc-,diconſi

fatte in grazia di lui . L'altra coſa , che può conſide

rarſi nellìeſſer nostro , è la virtù di produrre quelle me

deſime operazioni a sè proſirtevoli . Ed in questa con

ſiderazione egli _è mezzo per operare , come ſarebbe a.;

punto una esterna cagione,da lui distinta, che _tali eſſer;

zi,à lui giovevolizparroriſſe :conſistendo il concetto di

mez:o , in eſſer una virtù di prociurre il ſine z prodotta

da cagion ſuperiore per vaghezza del ſine. Ed ècerto,

che non pur l'eſſere delle ſostanze inſenſare , ma delle;

nostreezóiancáimè prodotto della Natura Vníverſale.: z

perchìclla il vede opportuno a far in noi quelle opera-z

zioni, di cui eſſa è vaga . Sotto questo concetto
ſi ſiadunquePeſler nostro è dalla Natura ordi

nato all'operazione , come qígní mez- ſi

` _zo è ordinato al ſuo ne. ,

Vu 2ſſ CA-ì
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c A P ~ o x I 1 I.

Non ſempre il ſine effërpiù ”abile delſua mezzo;

N ſol dubbio mi resta o rr plicò il Saraceni, per x

eſſer appagaro in questa prima difficoltà : Se le:

operazioni , e gli altri accidenti, ſon ſini , e la ſostanza

ínſenſara è puro mezzo in riſguardo della N acuta uni

ver-ſale ; adunque gli accidenti 3 e le operazioni ſaran

no coſe più eccellenti , che la ſostanza : poichè da una

parte il ſine è più pregiato del mezzo nella stima dell'o

perante s e dall'altra parte in Dio l'ufficio di Natura;

univerſale è ſuperiore à quello di Natura particolarese

però la nobiltà degli oggetti vuol regolarſi più dalla.:

stima , ch’egli ne fà 3 conforme al primo ufficio, che cö—_

foórme al ſecondo .

Vdite una oſſervazione, che non vi `diſpiaccrà ,il 2

Qgerengo riſpoſe: Non ſempre il mezzo, benchè ta

le , che non habbia, ſc non la bontà di mezzo , è meno

stimabile del fine , con cui lo nretriamo in competenza;

ma ſol quando non è mezzo opportuno , ſe non per

quelPunicoſine. La moneta 5 ſenza dubbio, non è sti

mabile , ſe non per eſſer mezzo all'acquisto degli altri

beni ;nè però è men-o stimabfle , che ciaſclmo degli a1

tri beni , i- quali per ſuo mezzo ſi acquistano . Che, ſe

ciò foſſe , ma} ſaggi ſareb-bono tutti i venditori ; non.

eſſendo altro la vendita , che un cambio degli altri be

ni in moneta . E pure la venditaè contratto uguale»,

approvato da tutte le leggi, e dall’uſo d'ogni Republi

ca . Perchè ciò adun ue è* Perchè quella moneta è un

mezzo efficace , non Z310 in ordi-ne a quel bene , che;

all'ora con leiſi` permuta; ma in ordine ad altri beni ,

eziandio : eſſendo ella virtualmente ogni coſa ; come.»
ſi *‘ ` ‘ ` dice
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3 dice Aristotile. Parimente la pianta nonè prezzata-i

ſe non per' eſſer mezzo allbttcnimcnto del frutto . E

con tutto ciò il pregio della pianta ſupera quellodel

frutto : perchè l'a pianta z non ſol è mezzo al godimenñ'

to di quel frutto particolarezche con lei ſi paragonazmcì

ckinuoví, e nuoviſruttíz ch’ella può generare per lun

ga ſerie d’annate . Nel resto z ſe una moneta non Foſſe

abile z ſe non alfacquisto di tale z e di tanta mcrcez e ſe

una pianta non haveſſe fecondità , ſe non di produrre

un ſol pomo z più stimabilc certamente 'ſaria quella.;

merce , e quel pomo , che la moneta ., ò la pianta . Or

la ſostanza è più nobilez e più pregiata delle ſue ope

razioni z c de' ſuoi accidenti, perch' ella è quaſi una.)

pianta z che rende questi per Frutti: e ciaſcun di quei.

frutti preſto conſumaſi ,* mentre la pianta rinun viva z e

nc produce continuamente dc’nuovi . Parlo quì della

ſostanza inſenſata ; poichè le ſostanze conoſcitrici per

altra ragione ſono più nobili , non ſolo di ciaſcun acci

dcntc particolare ,* mì di tutta la moltitudine, e degli

accidenti , e delle potenze inſcnſate : cioè , perch' elle

ſon capaci di godimento , e poſſono venir amate dalla

Natura con amor di benivoglienza . Madi ciò appreſ
ſo più lungamente. ſi

CAPO XIV;

Came, eiltuìttoè azzerato dalla Natura i” razía del

3 . . . 3.

le cqſe cono/mr”: zſimo almondo tanti og

etti lor di iacewlize noci-ui.
8 P

I Aſſo alla ſeconda difficoltà , che mi proponesteál

E vi domandoz ſe gli orti di questa villa stimeranſi

tutti piantati- in grazia del padrone z benchè ci ſieno

molti fioríznè odoroſizirè ſaluçiferi z quali ſono i Tulípa;

mze
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ni, ed altri più ricercati , e più pellegrini. p

Certo ſi , riſpoſe all'ora Saraceni , perchèqueffiori ſi'

ſe non giovane al padrone per altro: almeno gli por

gon dilettoa gli ſguardi . _ V

Quali credete voi , ſoggiunſe il ~Qzerengo , che ſie

no capaci di maggior diletto , gli ſgnardidelPanimo ,

ò quei dell'occhio P e qual però credete , che ſia mag@

gior beneficio, il preparare a quelli@ ò a questigradite

ſcene ,P . . .

Immantenente il Saraceni: Intendo il vostro diſeor- z

ſo z il quale in questa parte riſguarda il 'beneficiodell'

huomo ſolo .- perelfegli ſolo è capace .di ſpecolare., e

.dí vagheggíar collîngegno queste invenzioni della Na- ~

tura . Ma non .era maggior beneficio il produrre in.»

.cambio delſerbe veletyoſe, ò pungenti, altre coſe più

ſalutevoli alla vita , ed egualmente dilcrtevoli alla co

gnizione] '

- Eraancora maggior beneficio deÎPhuomo, ſorriden- 3' \

do diſſe il Qgerëgo, che neſſuna coſa del mondo poteſ

íe nuocergli, che gli animali , le piante , i nrettalli , i

Cieli ,‘ gli Elementi, ſpargcſſcro per lui ſempre un net

tare …dînunorralitrì , e di conſolazione inſieme. Ma_

non fù .dovuto alla nofira Natura …ogni beneficio polli

bile ,ſicome non le furono dovuti occhi d’Aqtula , udi
to di Lepre , odorato dìAvvoltoi , inrelletto d’Ange1i.

Ma di ciò ſerbomi a dire quando eſaminerà , ſe per

?huomo ſpecialmente ſia fabricato tutto il mondo cor

poreo . Fra tanto,per confermar la propoſizioneflla mè

stabilita 3 el1e’l tutto ſia costituito almeno in grazia del

le ſole Nature conoſcitrici , non mi varrò di quel, che)

-talìora avviſollì S. Agostino.: cioè, che le piante nocive, `

ò non foſſero creare , ò non foſſer nocive , ſe non .dopo

-la traſgreſſione di Adamo , ed in pena . Perciòche dal

*le ſacre lettere,par,che ſi colga,turtc le piante eſſer gcrf

1110
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mogliate dalla terra il terzo giorno in virtù della divi-ñ'

na parola . E ſe forſe nello stato dell' innocenza non;

offédevano Phuomosquesto fit per ſovranatural privileì

gio . Nel restoè certo, che la ſpina per ſua natura ha

di pungerlo , e il nappello d’attoſiicarlo . Ma bene ag

'giugnerò con Baſilio contra una tale oppoſizione degli'. Ho”. 7. i»H@

Accadcmici, che, non ſolo per dilettarei la cognizionez "“""

io credo z che ſien generate della Natura quelle pian

te z da noi abborrite . Già ieri Fu ponderata da voi z

che molteerbe, pestilenziali a noi', ſon vitali ad altri

viventi.. Lo [feſſo è credibile,che in' qualche maniera.:

intervenga di tutte : cioè z che tuttegíovinor in alcun..

modo alle ſostanze conoſcitríci ;'- e che non v’habbia

piantazsì pernicioſa , chezò non ci ſomministri col ſuo

cadavere gl’i strumenti per qualche opportuno- lavoro ,

ò non ſia cibo nutritivo* diqualche animale, ò non' cori

ſumi le mortifere eſalazioni le quali infetterebbono l’a
ria condanno deìmortali, ò non condiſca qualche effi

cace medicamento- z ò,in ſommamon rechi alcun benc

ficio alla comunanza delle Natureconoſcitive ._, `

C A P O X VI

I Britti effir capaci di proprio lſior Bene-ſiì

Scluſi già glinſenſati corpi dalla benevolenza del

la. Natura' nel lavoro* del mondo, rimane a dar il

giudicio' degli animali irragionevoli . Verſo questi ve

ramentenon-può- darſi una perfetta amicizia; come;

quella, che conſiste nella vicendevole benevolenza.,

paleſe adarnendueîe parti , enellacomunicazioir de'

ſegreti- Poichè nèi Bruti poſſono rianiare~ con vera..

benevolenza z. che il bene altrui,. e non il* proprio ri

guarda, come ſuo fine; benchèda qualcheeſempío def
' 'ih-h i i i i fl -i --mn “di i



344] LIBRO TERZO .
cavalli, edc’cani,paja,inſerirſi il contrario Jſidí che d Î-ſi

ſcorre Aureolo nel quarto delle ſentenze : c molto m e

no y la loro stupidità ſon capaci i Bruti dell'altra pa rrc

costitutiva dell'amicizia: cioè , che loro ſieno comu ni

DÎJMÌ- cari gli arcani altrui . Nondimeno può eſercitarſi ver z

loronn amicizia dimezzam : in quanto può 1.1 volontà

di qualchîmo dalcflrnro ſuo deſiderare il ben loro , c0

me ben loro , ecosì abbracciarii con l'affetto d'una.;

caricativa bcncvolenzzgqualebabbiamo verſo i bambi

ni, che pur nè di riamare con diſintereffiua benevolen

za , nè dîntcndere iſegtcti ſono .capaci. Può , dico ,

eſercitarſi un com] amore verſo-i Bruti.: perche in loro

apprendiamo -atti :udine d’eſier ,ò .conſolaticol bene., ò

inſestatìi col tuale, potendo cffix conoſcere-ze &leccarſi;

edolcrſi : neílcquaií operazioni , ſi come tipo-mamo ii
bene , e il mal nostro.- ríconoſſicíamo, c bene , e c.

aítresi in chiunque le particjpa. \

CAPO XVI.. A.

Come .Nintenda quella propoſizione dc’ Meta

_ſiſicì ognicſſère è bene .

Ntorno a ciò,d1e diìſcorreſle pur díanzi , m’occorre 1

I un dubbio a diſſe all'ora il Saraceni: come può star,

che le natureinſcnſatc non ſieno capaci di bene, men- 2

treſon capaci dell'eſſere, che purda gli huominiè an

noverato fra ibeni . 'Cerco , chc ogni eſſer ſia buono ,

la cortina dc’metafiſici ad alta voce il promulga . Anzi

Aristotile nel paſſo, ierída voi allegantomon dick-gli z

'eſſerbenc ciò,che bramano le coſe dotate di ſenſo , o

dìintendimcnto, ò ciò, che bramarebbono , ſe ne foſſcr

-d-orate .e e così non ſuppone, che il bene convenga.

czirmdio a ciò.chc di ſenſo 3 ed imcndimento nonè for

niro E* Io

La:: azzlib.

2.6.6.
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E lo veramëte, diſſe il Querengoflni ſottoſcrive a quel Ù7~'-‘-"3’

ſi che l’altr’ieri diviſava il Signor Cardinale: cioè, che»

un eſſere vedovo di cognizione , e dìallegrezza 3 niente

ſia più deſiderabile , nè migliore, che'l dormire nel cu

po fondo del Nulla. Egli con acute ragioni provollo;

ed io alcuna conſermazione dianzi v’aggiunſi a all'ora

che dimostrai , nè beneſico , n'è malefico riputarſi , chi

le coſe inſenſare adorna , guasta ,conſerva , ò vero diñ

firugge . Vengo a gli argomenti a che mi proponete in

contrario .

3 E vero , che l'eſſere dee contarſi frrfnostri beni,- ma .

' cioè vero , perch’egli è fontana , che naturalmente dif

fondeanoi più diletto, che affanno, come ieri fù di- h, La";
mostrato ;la dove ancora provai, chelìeſſere viene abñ- ſi ‘

borrito,non che amato dall’huomo , quando l’huomo

è ridotto atale ,che da questo già infetto fonte è co

ſtretto a ber più cordoglio a che contentezza . Nè però

io voglio affermare , che Peſſere ſia puro mezzo non.»

amabile per altro 3 che per cagíon del piacere . Anzi

ogni piacere , come poſſeſſo di bene,convien,che avanfl

ti di sè qualche bene ritrovi posto . Perciò vi ricordo,
4 che alcuni oggetti ſon buoni cogiunti con altra coſix.. ſi

loro proporzionata; ma per sè ſoli nulla ritengono ,

che inviti a deſiderarli . Non poſſo recarne l'eſempio

ne’bení , che in ogni rigore ſon ſini s perciòche non.

havendo noi stabilito ancora, ſeze quali ſien questi ſuor

del piacere, ogni eſempio , che ſi recaſſe, preſoppor

rebbe ciò,che avanti convien pruovare . Ma ne’mezzi

glieſempii abbondano .Il viandante annovera fraìſuoi

beni ciaſcun ruota della carrozza ; ma non in guiſa_- s

che una ſola di quelle.ruote foſſe con alcuna fatica , ò

ſpeſa da lui procacciata, posto c’hei diſperaſſe d’accom

pagnarla con l'altra . Se mancaſſe al mondo la polve

re dätrchibugío , ogni prezzo perdetebbono appo il

X x ſolda
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földato ipiù fidati ſchioppi, e le più ſulmínoſe Bom; ñ

barde ,. che ſappia. format l'industria degli artificioíì~

A-lamanni. Per tanto Pintero oggetto z che ſi brama.,

`dal viandante, e dal ſoldato z è l'a carrozza fornita d’ z

~gni ſuo neceſſario arneſe, e Farchibugio zñ ò lfartiglieñ

ria carichi d’ogni-lor munizione . E tanto , e non più,...

è cara una parte di questi tuttizín quantoò fi poſſiede,

@era Paltra z _ , ~

Cosiñlìintero bene delſhuomo è` lilvíta beatazcom

posta dell'eſſere ,..e del piacere; ma le partidi lei non.»

ſon beni, ſe-non-in-quanto {uniſcono . Orz- perchè l’eſ-

.ſere può restare ſenza ii'- piacete, già in lui-ſi paleſa chia

ro questo difetto di compiuta bontà ,flçper lo conorario,

non potendo trovarſi ilñpiacerezſe non appoggiato all”_

eſſere, ostenta-quello per tutta ſua labontà, di. cui egli

è ſolo tin-ultimo compimento … Ma-quelzclfora accen

no z cercherò di ſpiegar a bastanza in più acconcio luo-_ñ

.go . Torniamo all'eſſere delle coſe inſenfate..
Il detto famoſo dc’Metafiſici-dìa voi allegatofigni ejZ-ñ

ſere 312140710, è vero;ma non contrario alla mia ſentenza ..

Peròche non ſi afferma-in' quell"affioma z che ogni eſ

ſere ſiabuono a chi lo poffiedezò che ſia buono in ra

_gioñ `di fine . Per tanto concedo io , che ancor i corpi

-iſìſenſatí-ſon buono ,i altrimenti non potrebbono .eſſer.

- .voluti ſenza inganno di cognizione, ne per conſeguen

_ce potrebbono eſſer prodotti-da Dio , che non è capa-

.ce dünganno, e non produce , ſe non volendo . Ma non

concedo , che ſien buoni à sèsteflì . Son buoni a Dio >
ſſſon buonia alle ſostanze conoſcirrici-amate da Dio 5,' e

cíò basta. , perchè Dio ſia invitato-ca volergli;

çA;
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C A P *O X V I I.

Won: un luogo d’Aristotile , eſistuapfe una intereffkf _

ta maniera, che :eſa l’huomo .m ”ami

nar bene , òmale .

'z RIman ch'io riſponda all'autorità d’Aristotile da)

voi rammemorara . Ed a questo ſine conviemmí

qui ponderare con diligenza .il ſenſo di quel ſuo detto .

Due maniere mi ſovvengono di ſpiegarlo . Vna è , ch'

egliper nome di bene intenda quivi non put ciò , che.:

può eſſer oggetto di brama , e di-gaudio ó; ma ciò , che

ſarebbe, ſe ſingiamo che’l ſoggettofoſſe di coral-i affet

Il_ capace . Or , veggíamo, che in tutte ~lc coſe abili a

bramare , 8c a rallegrarſi , hà ínnestato la Natura una;

inchinazione dì-eſeñrcítar questi affetti verſoquel ſine , a

cui elle ſur-ono da lei ordina-te . E ciò ſaggiamente.; 2

perchè da rale ínc-h-itiazioneſono ſpronate a procurare

un tal ſine , quand'è lontano , ed aîlettare a custodirlo,

quand'è preſente . Adunque una ſimile propenſione:

harebbe 'stampata nelle coſe inſenſate, ſe ne haveſſer

- .godutaſabilítà . E perciò chiamiamo lor bene, l’eſſer

in quell-o stato ,che loro aſſegnòla Natura -; benchè

quello stato medeſimo ſia totalmente ordinato da lei al

bene dell* univerſo ,* e tutto l'univerſo .alla felicità

z delle creature conoſcitrici . Anzi -è confiteta maniera

di favellare il miſurar la perfezzione delle coſe,nö tan

to da ciò ,che loro tornerebbe più in acconcio, quan

to dalla conformità col ſine inteſo dal loro artefice.- .

eziandio dallîirteſice umano a non che dalſarteſice di

v~ino,ch’è la Natura . Così diciamo, che kù perſezzio

nato que] ſaſſo dallo ſcarpello del Bernino , da cui ſù

ridotto in una grazioſiſſima stat-ua . E .pure ciò non ha

" - X x a fat
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fatto il Bernino z ſe non tagliando dìintorno al ſaſſo

molti pczzia lui ſimili di ſostanza,che gli stastano con

giunti; la qual congnizione meglio ſi conſormava col.

la naturale inchinazionezc col mantenimento del ſaſſo.

E la steſſa miſura eziandio uſaſì da noi nel diviſare il

bene degl' inferiori animali . Diceſi perfezzionarſi dal

Cavallerizzo il cavalloz all’orazcheil rende ubbidien

te alla briglia , 8t alla bacchetta ; e tuttavia più giove

reb-be al cavallo il non apprendcr mai una tal diſciplina;

Eſſendo principio di ſerviti! la docilità in lui; che non

diverebbe ſcihavo, ſe non ſapeſſe imparar l’ub bidienza

di ſchiavo .

Per tanto nel parlar comune chiamaſi bene z e per- 3

fezzion d'una coſa,nó ciòzche giova al mantenimento,

ed alla giocondità di lei , ma ciò z chìeziandio con ſuo

ſcapito z la rende mezzo più acconcio al ſi-ñne di quel?

artefice z il quale vi ha lavorato dîntorno: cioè albe

neficio dellfihuomo z per cui ſudano tutte l’arti . Eda.

questa uſanza comune di favellare dovea conformarſi

Aristotile ,ſpecialmente della Rettorica , profeffione z

SKF-fiv** che tutta è del popolo, e della piazza z come ben diſſe

M. Tullio .

L’altra maniera di ſpiegati!. predetto luogo d’Aristo- 4.

tile è più sbrigata . Egli dice : è 11m: di qualunque...

cqſa ciàzche appetgſcoflazä tutte leNatm-ezcbe Immzoſ-nſa,
ö quelle-ghe Iuîno intellettazà ctſi0`,cbe appetircbbonost l'ha

mffflro; ma queste ultime parole :ſe lìlm-vçffì-ra : poſſo

no riferirſi probabilméte al ſolo mtcllettoxioèz che ſi.;

bene degli animali (non delle nature inſenſare , di cui

nullaivi ragiona)zò tutto ciò,clie invoglia il. loro ap

petito z ò ſol quello ,che ſin-ebbe da _lor bramato z ſu

haveſſero intcllctto ,c diſcorſo .

_CA
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C A P 0 xvm;

Il Mondo èfatta anche i” grazia dffBrutí : tuttavia z co?
meſia rueroz ch'èfabrianoper lìbuomoſolo.

On convien dunqueil poſſeder proprio bene allej

‘ nature inſenſate z ma ben sì a gli animali bruti ,

come dicemmo . E però verſo di questi puoffi da noi

eſercitarez ò virtù di manſuetudine in accarezzargliz e

conſolargli amorevolmente z òvizio di crudeltà in ol

traggiarli per inumano capricciozſecondo, che il Signor

Cardinale ſaggiamente inſegnonne . Ma, ſe cio èz non

dovremo bandire una tal virtù da Dio, e dalla Natura;

anzi questo medeſimo affetto di manſuetudine tanto è

virtuoſo in noi z quanto con falſi col volere della Natu

ra . Dunque la Natura altresì deſidera in qualche;

maniera il pròdelle bestìein grazia loro z e così le ac

coglie nel ſeno della ſua benevolenza. E però nel proñ

durle, enel prcpararloro albergo, e ſostentamento 5

in ſomma nelſediſicar questo mondo , hebbe anche.:

per ſuo ſine iIbeLÎ loro .

Perchè dunque z ſe così è, diremo noi, che’l Mondo

»ſia ſabricato per l’huomo , e non più tosto per tutta la.;

comunanza degli animali è il Saraceni ſoggiunſe.

Dirollo z replicò-il Qtlerengo , Due maniere di fini ci

inſii-igano la volontà . Alcuni ſon tali, che per sè ſoli

harebbon efficacia di tnnoverla; altri ſono, come la.;

ſpinta z che dia un fanciullo a ben vasta nave, da impe

tuoſo vento portata z la quale ſpinta per sè ſola nulla...

moverebbe la gravità del vaſcello ; mazeon-giunta con

la forza- del vento accreſce pur un tantino al vaſcello

la velocità del-ſuo co-rſo . Prendiamone questo-eſem

pio . E mandato dal Pontefice un Nunzio al Rè di P03

.'-' lonia

[ib. r. enzo..
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lonia… Grande è la fatícaa la ſpeſa, il diſagio per 12G

lunghezza del viaggio , e per la diverſità del clima...

Nondimeno ll deſiderio di ſervir alla Chieſa a cla ipe

ranza dell' onore., e-della mercede, fanno divorar di

Îbuon grado tutte le difficoltà . Aggiugneſi a questi 3

ſproni una tal vaghezza di vedere gli alberi , che( s'è

vera la fama) stillanoſambra, epgliOnagri , òle Gran ;

-hestíc, chedir vogliamo Z-lÎÎÉſCÎ-a 8c animali famoſi ódi

qnellecontrade . Così fatta curioſità non basterebbe;

per sè ſola a condur quclPtelato con tanto incomodo

in Polonia . 'Ma , .già che vel conducono a-ltri riſpetti,

.cagiona ,ñchTegli alquanto di miglior talento imprenda
il viaggio . Oralìla Natura dovca costar groſliſiima ſpe

ſa ,ed infinito lavoro ñildivenire .AſGhlt-Ctta di questo

Mondo . Tuttavia il produrre-in eſſo un parto .dotato

dîntellerto immortale , chëternamente ammiraſſe la…

ſapienza di-sì -nobil .Artcfice,~c che ne traeſſemotivo di

-virtù , e frutto difclicità óſcmpiterna ,fèparerleggieto

ogni PlîC-ZZO ,edi terra per al-bergarlo , e-di pian-tere;

,dìanim ali per paſcerlo , c per ſervilo,.e diCieLiper caó

*var dallflaridità del ſuolo tanta copia di parti a benefi

cio dilui . Ma quando lìhuomo non foſſe dovuto na- 4

ſccrt , non ſarebbe già convenuto , che macchina così

,grande s’edificafl`e per creatuve-incapaciñdi meditare la

bellezza-di .cono-ſcelte quindi l’Artcficñe , d’ñoperar vir

ñ-tuoſamente , di ſollcvarſi dal Nulla, ſe non pochi anni,

che vuol dire un momento in pnragon della eternità.

Nondimeno dovendoſialzare questo Real Palazzo in.»

grazia dell’huomo , tanto piùdi buona voglia la Na

tura vi poſe le mani z mentre vidflache inſieme ne tint

reîbbon piacere tanti milioni d'altri animali., che in.›

aria , in :ic-qua , in terra con gPinfiuffi del Cielo ſi pro

durrflbbono. Bindi a ragione diceſi, il Mondo-edifi

cato perrhuomo ſolo.: poichè per lui .ſolo erp pronta

a Na
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_fa Natura di ediſicarlo , e per lo contrario , ſe non ſ4”;

ſe stato con giovamento di lui., per tutto il volge-degli;

animali men degni-non Fharebbe edificato .

C A P ~O- XIX.

Ceraaſi ragione, ci): mostri; il Mondo eſſi-ſir- fhórítato peg

’ Blu-tomoſolo re. rtjîutaſi la,comune .

› LL’ora il-Saracení ñ Lat-ſpiegazione `è` gentile”;

n ma nonsò~ p0i,.ſe altrettanto la. propoſiz-ioneyaaó

cui ella sìippoggía , ſarà robusta. Come ſappiamo noi!

veramente-,che-'l' Mondo a nostfiuopo dalla-Natura ſia;

formato , e-non per altri diſegni, ch’cila; non-.fùoblifl

gatadi palcſarci f* pare ,ñchenon-a torto- eſclami

no contra-gli Stoici gli Epicurei :xjljhuomo ,inzvaghiór

tro di sèmedeſimo , ſi. reputa la più bella, eiañpiù-nobill

coſa.del.Mondo,*ze~ facendoſi giudice , e parte , {idà la..

ſentenza-a Pavone ſopra-il dominio -delPVniverſo .. Ma,

da' penetraſiesnel-lerteste d'ogni-animale: forſe truova

rebbe-in-ciaſcuno un-ſimile-inganno per la-ſua- ſpecie; -

Sovviemmi unrepigramma :di Gabria Grego favoleg

gíacore .’. nelìqual-.ſi dice', clfèſiendb ſeul ito in mar- Brian?

mo un leone-calcato-dal piè-dìnn-huomo, u ciò -rimpro

verato ad un vero leone. , come argomento di maggior

debolezza 5- a cui egli:_Se ileoní-foſſeto ſcultori, quan

ti huominitùvcdestríiſimílmente ſcolpiti ! Forſe nella

steſſa maniera, ſe i bruti ſiloſofiaſièto,ñöe~haveſſcr le lo~~

ro Accademie a metterebbono per concluſione , che

'2 l-'huomminfieme col rimanente del MÒfldozè fatto per

loro . Sò, cheí principii della ſede ſavoriſcon ciò, che

voi-dite ;ma vorrei ſapere , ſe,0ltre a-ciòfleruna fiac-ñ

cola- di lume naturale il pale-ia ;ñ

12a



'ſiggi LIBRO TERZO g_

L_a ragione z che ſuol portarſi , riſpoſe il (Lirerengo:

si è .* Noi vcggiamo , che l'uomo trae giovamento, ò

immediato z ò mediato, da tutte le coſe del Mondo ;

Adunque tutte le coſe del Mondo ſon procreate per

l’huomo : non potendo avvenire a caſo z ed oltre all'in

tenzione della Natura, quel,che avvien ſempre nell'or

dine dell'univerſo. ’

All’ora il Saraceni : Miſù raccontato da un Mago ,

che intende il linguaggio degli animali z haver le pulci

in una loro Accademia conchiuſo con la steſſa ragione:
a pu-nto z che’l Mondo tutto era creato in ben loſiro .

Nai,dicevano, ca-viamo ”ÎUÎHÎ per la nostra produzzio

ne , e nutrizione dall'huomo , e da rnolfaltri animali : c,

tiò non di rado z ma perpetuamertte , e cosìptr intenzione

della Natura ; dunque la Natura gli 11a generati per

not'. Ma eſſi traggono utilità da tutto il resto del Mondo;

Adunque il rçsto del Mondo èfattoper loro , e conſeguen

tamente per noi , che ſiamo l'ultimofine , a cui eglínoſhn

dedicati. E’l Qgerengo : (Luíesta pulce, che mi pone

te' nellbrecchio, conſeſſero, che mi reca molestia ,e mi

costringe a pruovare la verità del mio detto con argo

mento sì gagliardmche l'incanto del vostro ingegno

nol poſſa trasformare in pulcino .

CAPO XX.

ſiflltſſlraſico” l'eſperienza la intomparaóile maggioranza-Ì

delMuoÎnnflpÎ-a ogni animale .

O pongozcome primier fondamento z che l’huomo

è il più poſſente , e il più eccellente d'ogni animale.

Mentre il Werengo volea ſeguire z trattennelo il

Sara ceni; e gli oppoſe: Di cotesta concluſione mostroſſi

non ben perſuaſo Plinio -il vecchio all'ora-ache dpbitò ›

- r e la

ó;
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ſe la Natura ver Phuomo foſſe stata ò madre più amore?

vole,ín deputarlo all' imperio di tutti gli altri anima-li z

` òmatrigna più acerba,in far,ch’egli ſolo mendicaſſe»

3.

_ dalPaltrní ſovvenimento ciò zclfeſſa liberalmente a_

tutti gli altri provede z ilcibo z la veste , l'abitazione» ;

in una parola, il durare in vita. ,

_ Se udirete la pruovaz ſeguirò il Quîercngo , riceve

rete per manifesto ciò z che a Plinio parve dubbioſo .

Anzi Aristotile z miglior di Plinio nello ſpiarei ſegreti

della Natura z ci dà luce per intendere , ch’ella non fù

altrove con l‘huomo madre più parziale, chclà ovu

ſembrò a Plinio matrigna indiſcreta; e che il farl’l1uo

mo luiſognoio più,che gli altri animalisti: lo steſſo3che’l

farlo ſignor degli altri animali . Qual’è la cagionez che

Phuomo vince animali tanto più robusti di sèz e fà ope

re tanto ſuperiori alle forze d’ogni leone z d’ogni ele
fante .I La compagnia . E per qſiual ragione egli è più

compagnevole per natura z che ogni altra ſpecie d'a

nimali E Dalſintelletto avvien,ch’egli il poſſa z come;
dirò poco appreſſo . Mazchìegli il voglia , avvieu dalla

3 inſofficienza. Il nota Aristotilez equindi bene inſeri

ſce z che’l bastare a sè steſſo ripugna con l’eſſ:r membro

della comunanza civile; e che può convenir ſolamente,

ò ad una bestia z ò ad uu Dio. Adunque fè la Natura_

l’un huomo biſognoſo dell'altro; acciòche neceffitati

ad unirſi tra loro, ciaſcuno haveſſe queſſalutiſeri ſenſi

del buon vecchio Cremete, che tutte le coſe umano

riputava non alienc z ma proprie; e del generoſo Ca

tonezche giudicava d’eſſer natoznon a prò di sè, ma del

Mondo . lu ſomma, acciòche ſi ſormaſſe quaſi un com

posto delle forze di tutta la ſpecie' umana zcol quale gli

huomini a beneficio comune ſignoreggiaſſero l'univer

1.7. [riſi. c. t.

l. Poli!. c. z}

4. ſo. Nèla Naturaèrimastain ciòdeſraudata del ſuo

intento . E l’huomo di fatto z com’io diceva z il più poſñ

Y y ſente

Tam”.

Hear-ti” prin

cip”.

Luca”. [ib. 2;.
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ſente fra gli animali: perchè tutti gli riduce ad emet

ſuoi {chiavi ,- E altresì egli ſraloroil più eccellente,

così perchè la steſſa potenza è grandìeccellenza z come

perchè fà egli operazioni, e lavori di gran lunga più

i maraviglioſi z più vasti , più stabili , che alcun di loro .

Olttça ciò z perchè incomparabilmente gli ſupera 'nell'

interno conoſcimento. E benchè il pruovar queſto
paia ſoverchio, per eſlër ciò approvato , comìeviden

te dal comun parere degli huomini; tuttavia z perchè
talìuno hà voluto recarlo in conteſa , e ridurre queſto

comun parere ad inganno d'amor proprio,m’acciñngo à

moſtrarlo così . Eſopravanzato l’huomo da molti di

loro nella gagliardia ; è ſopravanzato nella perſpica

cia di alcuni ſenſi: per tanto z come potrebb* egli e _de

bellargli nel cörrastofl paſſargli ne’l‘avori, ſe Pintelligë

za incomparabilmentepiìi acuta non gli foſſe diaman

te per la difeſa z fulmine per lìoſſeſa, e quaſi magico in

strumento pei-ogni più eccelſo artificio .é Ammiriamo,

P1*** F** “3-4- è vero z la ſagacità rſalcunianimali , come dellìapi ne’

ó* f. Lrpſ een!.

,_ EP_ 5,_ ó_ loro ſavi , delle formiche ne’ lor granaizdtfcavalline' -

cent-ſingulari lor balletti, delle colombe nelle loro ambaſcerie, de'

“"‘"”‘-F5‘ ffi cani, degli elefanti 3 le cui eccellenti induſtrie ſon riſe

ſpanes Epüiyy _. . . . . . . .

suflg… .m- ”te da Plinio fra gli antichi z dal Lipſio z e dallo Scali

ÎÎÎ-ÎÎ-ÎÌÎÎ-zfl- geto ffaünoderni . Mà di ciò avviene, come del ſenno,

che ci ſà ſtupirne’bambini , non perchè egli ſia molto,

ma perchè anche il poco in quegli anni è raro z e però

mirabile .

g Ingombra per l’ordinario una ſtolidità si ottuſal’a

nime de’Bruti z che in quellanotte cimmeria ogni ſa

villa di conoſcenza viene a ſpiccar z come un Sole.› .

'Prendiamoipiîz rozzi de’Patagoni z ò degl’ Islandi .

Prendiamo dall'altra parte le più aſtute ſcimmie; i più

ſcaltri elefanti; econſideriamo , ſe v’hà paragone d'

ingegno fra ſapere di queſti, e di quelli . Qual nadzío

-“ .ne ‘ 1
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ne di beſtie ſeppe già mai col ſuono formato da' varii

movimenti della ſua bocca dipinger altrui chiaramen

te tutti i penſieri z e tutti gli oggetti z che può creare il

braccio di Dio z ò ſinger Paudacia dell’immaginazio—

ne; ſervendoſi poi di queſtrreſprellion vicendevole de
glìinterni penſieri per collegarſi con gli altri individui

della ſua ſpecie , e per inezzo d'una tal confederazione

minacciar con le ſabriche , quaſi aſſalto alle ſtellezſac

cheggiar i teſori della Natura ſepolti nel centrozatter

rar lc torri, e l’iſolc vive degli elefanti, e delle balene',

e cosi rendercattivi ſotto alla ſua padronanza avverſa

rii ſuperiori centoz e mille volte :i sè di ſtaturazc di for

za .P E pure ogni più inetta barbarie d’huomini può

vantarſi di queſte pruove.

Bando mai appreſeroi più accorti Bruti di fecon

dar la ſterile aridità della Terra z c di cavarne a loro

talento sì gran varietà d’erbe z di ſiori z di legni,di frut

ñti ; fiacendola divenir ;ì lor uopo diſpëſa di viverizguar

darobba di ſupellettili z galleria di delizie? E pure non

v’hà sì goffa razza di huomíni z che per mezzo dell'a

gricoltura ciò non ottenga . Che dirò ſopra il reggi

mento delle famiglie z ſopra le leggi, ſopra i contrat

ti P che dirò di tant’artiz non per altro non più ammi

rabili , che per haverle agevolate z ed accomunateſin

gegno umano? Màzſe alcuno ſi zſigurcrà d'eſſer coſtitui

to nella Terra , che Foſſe vuota dìognìaltro beneſſalvo

di quanto vi produceimmediaramente la Natura non

collegata con l'induſtria ,- e penſerà di bramare z non.»

che altro, un coltello per gli uſi umani; sîavvedrà con

quanto. çoſto dìingegno ſiaſi comperato -dall’hu0mo

un sì dozinale iſtrumento; Si che à ragione Virgilio nc 1.6607:.

fece difettuoſa la prima età , dicendo:

Nam prími-cuneísfiiflzdràaflztfflfile lignum.

-e non meno a ragione il divino [ſtorico in quel sì comó_

Y y z pen—
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pendioſo racconto dehatali del Mondo volle cöſegiraî

re alla fama il nome di Tubalcaino , perch' egli ſcppc..

eſercitare ogni artiſicioſo lavoro nel rame , e nel ferro.

Laſcio stare le proſcffioui più liberali, e meno vol

gare ;delle quali tuttavia quaſi ogni nazione è fornita;

come fra le corporali la muſicazla pittura a la ſcultura,

il ricamo , l'architettura ,la militare ; e fra le intellet

tuali ?astronomia , ?aritmetica ,la geometria, la fiſica;

diſcipline di sì ſottile, e di sì alta contemplazione,chc

lìíntelletto in conſiderarle , quali non crede a sè mede

ſimo d’haverle appreſe . Vengarrora in conteſa {l’in

gegno i granai delle formiche , le danze de' cavalli , e.»

?astuzie delle volpi; eci avvedrcmo , che ſolo il-conſi

derar quelle bestie per bestie, ce le fece tal’ora parago

nare alrhuomo ; non avvertendo , come non tutto ciò,

che per la rarità è più riſguardevole , altresì per la…

maggioranza è più eminente: che , ſe ciòfoſſe , la pie

tra Bologneſe dovrebbe stiflnarfi piu luminoſa del So

le; perchè il ſuo lume ſi ammira più , chei] ſolare .

Vince dunque ?huomo di gran lunga gli altri ani

mali nella potenza ,e nella ſapienza; e così gli vince;

ancora nel diletto : poichè ?eccellenza del potere, o

del ſapere, ſono gli oggetti del più veemente deſiderio,
quando non sìhanno , e cosi anche del _più ſoave diletz

to, quando ſi godono .

cAPſſo ixxr:

L'hanno anche dayéiffitrae più diletto, :b: bgni anima:
le . E dgſiſcarrffiſbpra la Natura deJfl-flſi.

' 'Nzi mi piace dhggiugnere, che anche dal ſenſo ſi!"

' traeYhuomo una rendita di piacerimolto più

ſlCC-'l , che ciaſcun altro animale ._ Nel tatto ,e nel gu-z

sto?
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sto è certo : poichè in questi ſenſi l’huomo è più acuto

di tutti loro , come i ſiloioſi avvertono . Senza cho.

per mezzo dell'arte egli sà provedetſi piu lautamento

di ſenſibili giocondi, c di ſchermo da’ſenſibili ingrati ..

Negli altri ſenſi ,in cui tal uno de’Bruti vince Phuomo

in perſpicacia z è sì leggiero il lor godimento , ch’ad A- Brb-ì-'zxs-v-ÎQ*

l'1

ristotile hebbe peſo di nulla, mentreinſegnò in più luo- ?WHY-m

ghi, che dall‘udito , dallìodorato , e dalla vista non_

coglievano effi altro piacere ñ, che il paleſarſi loro c0

me vicino qualche oggetto gradito a gli altri due ſen

timenti : in quella maniera , che l'odore delle vivande.:

2 conforta Paffamato goloſo, mentre lo stesto odore m0

lestafinfermonauſeato . Così avvisoſſi Aristotile . E

benchè varie ſperienzc mi perſuadano, che quei trè

ſenſi, non ſolo come annunciatori di vicino godimento

agli altri due, ma perloro medeſimi ancora porgano

a’Bruti animali qualche ſollazzo s tuttavia così le ac

cennare ſperienze , come la ragione estenuano preſſo di

mè quel ſolazzo a deboliffirno grado . eggiamo noi

forſe i cani 7 le ſcimmie, gli orſi , e imili bestie fa

miliari de’Gr'andi mostrar quella vaghezza delle ;muſi

che c-elesti , che per le regie stanze riſuonano , qual m0

ilra Phuemo? Veggiamo in loro grand' attenzione-v,

grand’applauſo ,gran voglia dütvvicinarſi? nulla per

certo . Sichè a pena èpiù veriſimile la favola d’Orſeo

con le ſiete, e d’Ari0ne col Delfino , chc`d’Anſione co'

ſaſſ . Non credo ,che ad alcun di noi ſia toccato di Apudplmiflm

veder in ver-una bestia ciò , che dell’aſino d’Ammouio W" 'J’²'”""

riferiſce Damaſcio : cioè ſi ch’egli (contra il proverbio, WM'

aſinus ad [franz ) era sì vago delle canzoni, che, quan

tunquc prima affamato , nelPaſccJtarle ſi dímcnticava.,

del cibo .

3 Nè maggior curioſità oſſerviamo nelle bestie intor

no a gli oggetti viſibili. Veggiamole forſe mai va

gheg
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ghcggiar curioſamente gli arazzi , le pitturé z le statuez

gli edificii di mirabil architettura , igíardini z le fontaó.

ne ,che ſon le ſcene più dilettevoli della vista .P Anzi

niente dimiglior grado le vedremo abitar nelle gallerie

v de’Principi , che nelle stalle .

Anche a gli odori finalmente poco z ò nulla dimo

sträſi affi-:zzionate . E di tutto ciò poſſiamo in un certo

modo haver testimonianza da noi medeſimi. Se ci ri

corderemo di quella età, che per Fimperſezzione dell'

intendimento diſſomigliava meno alle bestie z oſſerve

remo, che all’ora niente quaſi ci compiacevamo di ciòz

che al Gusto z ò al Tatto non appariva giocondo. ‘

Tale di ciò è Peſperienza intorno a'ſenſuali dilctti 4

degli animali z che non hanno diſcorſo . Ma con una.»

tale ſperiëza s’accoppia altresì la ragione . Non parle

rò dellìodorato , del cui piacere ?huomo steſſo fà leg

gier conto in paragone degli altri ſenſi : forſe perchè il

ſenſo dellì Odoraro ne da una pa: te è neceſſario alla

conſcrvazion della vita', come il Gusto z e’l Tatto z nè

dall’altra parte è opportuno all'acquisto delle ſcienze z

come la Vista , c l’Vdito . E cosi numeriatno ſenza_

comparazione maggiorcopia dìarteſici dedicati a cia

- ſcuno de gli altri quattro ſenſi ,che all’Odorato . Di- 5

ſcorrendo per tanto dell'orecchio ze dell'occhio z dob

biamo notare come il principal godimento , che da lor

ſi raccoglie, non conſiste in ciò z che a loro ſi manifesta,

ma in ciò,che l'interno conoſcimento avverte per mez

zo loro . Qual'è il piacer della muſica è E la-propor

zion de’ſuoni z così ſra di loro, z come di effi paragonati

con le pauſe flappostc . Non coſiste dunque __mai una….

:al proporzione z e per conſeguenza il diletto, che ne ri

ſulta ne’ ſolioggctti , che ſoli vengono conoſciuti dal

ſenſo esterno; tnaparte nel` ſuono , e nel ſilenzio pre

ſente z parte nel ſuono, e nel ſilenzio paſſato , ſrafquali

per
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per' mezzo della memoria il penſiero fà paragone . Or,

eſſendo sì rozzo lìinterior conoſcimento dc'Brpti , non

sà egli oſſervare , e miſurar queste ſottiliffimc gentilez

ze, che danno in Roma ſi amabile tirannia ſopra gli

aſcoltanti alle vocj di Loreto z c di Gregorio . Simi
glianſitemente dove stà egli riposto il bello degli ogget

ti viſibili E* Senza dubbio nella proporzione delle par

ti z dcgliangoli , deìcolori, c tal’ora nella vivace immi

tazione d’oggetti raſſomigliati . Ma tutto ciò non può

ſcorgere , ſe non forſe oſcuriſſimamente , l'anima de',

Bruti . Adunque per poco è ella incapace d'ogni gio-_

condità originara da questo ſenſo .

C A P O'XXII.

Coflzr/xiudet, che l’huomo er verita e non er in amſo
› Z

däwnlr proprtostitna .tèpiùfelice de’Brutí. Lamar

ro rio tema , non avere ce', l'0 i
_ I

nrone della proprrafè/floitflì.

1 Cco ch'io non vi porto delírii dhmorproprio , ma

evidenze di fondata ragione intorno alla nobiltà,

e alla Felicità umana ſopra tuttii mortali. Anzi avver

tite , che non ſuoleſſer effetto dell’amor proprio [o sti

marſi più beato , ma bensì z iù miſero , che ;xltri non.»
è . Qgindi avviene, che neſlfſin è contento del proprio

stato , e ciaſcuno eſalta , come più avventuroſa, la con

dizione altrui. Così non perſuaſc mai l'amor proprio

ad huomo veruno , che noi ſiamo più felici dell' intel

ligenzez cioè degli Angeli 5 ma bensì a molti, che ſii

più. miſeri delle bestie z 8t in ſorte peggiore di chi non

2 è naro . Ed èpronta la cagione , per cui l'amor pro

- prio impiccioliſce nell'opinione quella parte di-felici

tà xche ſi gode _- Felice è coluiz che poſſiede beni pro

, . porzio
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porzionatial ſuo merito, 8c appaganti il ſuo deſiderio.

Ogni meno da questo ſegno è un grado dìinfelicitàflra

lìamor proprio accreſce la stima de’ptoprii meritiz 8c al

largaíl deſiderio de’prop-rii beni . Adunque z benchè

_ in cal modo accteſca egliper una parte in noi l'opinio

ne della nostra felicità .- poichè ogni maggioranza di

merito è bene deſiderabile , e così è parte di felicità s

nondimeno aſſai piùſcema egli pei-l'altra parte : men

tre fà , che il ben poſſeduto ci paja minore del merita

to , e ſi pruoví minor del bramato ,* e così fà , che ci sè

bri misto di cotanta miſeria z quanta è la lontananza di

eſſo ben poſſedutmda queîlìaltezza di bene, onde ci ri

putiamo degni z 8c onde viviamo bramoſi.

C A P O XXlII.

s'inſeriſce z che la narurafece il Mondo per ?huomo . E

confcrmaſi dalla _ſpecial potenza z clic gli di? di

mao-vere z e di collocare z nella qualpa

tenza conſiste il dominio .

Ppare da quanto hò diſcorſo ,che frutto incom- r

pax-abilmente maggiore coglie Phuomo, che ve

run’altro 'mortale , da questo Mondo . E ſe ciò è ;per

Phuomo dunque principalmente il ſè la Natura . Chi

non vede qua] mancamento zò di prudenza, òdi poſ

ſauza ſarebbe stato fabbricare il Mondo in maniera.- z

che più giovaſſc acoloro z del cui giovamento meno

PAÎ-teſice foſſe vago? Come appunto ſe un’Architetto

cdiſicaſſe un Palazzo in guiſa z che più ne godeſſe la.;

famiglia inferiore, di cuíeglipetpoco non prendea.»

cura , che’l Signorez à. cui prò l’Architetto vi conſumò

l'industria z e’l penſiero .

Allora il Padre Andrea :Sc me’l conccdeteflorrci z

appor
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'apportar di ciò una brevez ed evidente conſermazioiae.

Quìel dominio de’corpi , che stà nelle creature , conſi

ste principalmente nella podestà di toccare il co-rpo ſi

gnoreggiato z e di corromperlo altresì per mezzo del

movimento , ò di eſſo , ò di altra coſa intorno ad eſſo .

Poichè la ſostanza corporea , come avvertì S.Tomma- '

ſo z nö ubbidiſce alla ſpirituale in altro z che nel movi

mento di luogo . E quindi è', che gli Angeli z ?Anima ;ñrtar-tóîff;

r . _z_
nostra ( anzi ancor quella de'Bruti, che pur ſi ſolleva.

in qualche grado dall’cſſer puro materiale ) altro non

poſſon cagion-tr immediatamente a ſua voglia ne' cor

pi z che la collocazione . Mà per mezzo della collo- g

cazione operan di poi ogni altro 'effetto : eſſendo la vi

cinanza dell'agente co’l paziente (la quale altro non è, .

che collocamento) l'ultima determinazione per intro

durre nel ſecondo le qualità z che’l primo contiene.

\ Welſanimale adunque è ſignore di questo Mondo}

_a cui la Natura diè podestà di toccare z di muovere, e

di collocare à ſuo talento i corpi del Mondo . Ora una
cal podestà ſenza paragone è maggior nellìhuomozche

nelle bestie ._ Egli avvaloraro dell-'arnm potentiſſimp

della compagnia z come dianzi ſù detto , ſpia-na i Mö

ci z rivolgei Fiumi z aſciuga i Mari z conduce le merci

nate in un Mondo ad eſſer godu te nell'altro; e rende à

ſe ubbidienti le ſiete; il che vuol dire collocarle

dove gli piace z e farle muovere , co-me gli -

piace . Adunque all’huomo z non alle_

bestie , Fu dato dalla Natura il

' dominio del Mondo ._
..--4 .

Z3
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C A P O XXIV;

Dallìultíma ragione ſi cava ſi, che l'hanno no” Ìnî vehír}

‘ flaminío de' corpi celesti, come ale-Terreni . E ſi

deſide- una cantrowerſiì: propqſia i” tm_
apologa da Demo/ile”: . ſi

Otta , e lcggiadra ugualmentezè coteſta ragione;

diſſe il Qgerengo ,- Mà ella può ſorſe recar con
trasto à glìinſegnamenti d’un valente vostro Teologo z

ilzquale tiene, che l’huomo habbia qualche vero do

minio dellc Stelle , e del Solez inquanto può ricever

da loro illumez e glînfluſſi; e che a questo dominio nö

s’intenda rinunciato con qualunque più stretto voto di

povertà Religioſa . Díqueſſultima parte rendeſi da.»
ſilui egregiamente la ragione. Perchè, dic’egli, un tal

voto priva l’huomo di quei ſoli dominiiz per cui ſi di-_
Cardìnfielu- stinguono iricchi da’poveri frài mortali . Ma noìl pri

_gadelq/Ì. ó- * 7 ~ ** - ‘
inf-diſputa va di que dominu z chela Natura fè comuni ad ogm

pg L59415.- fortuna d’huomini. Così ſiloſofa egli. Ma,ſezcome.›

*Pud-'Pfi-m- voi avvertitezil dominio conſiſte nella poſſanza di toc

care z muovere , collocare, e diſtruggere , non haven

do Phuomo alcuna balia di ſar tali azzioni ſopra le)

Stelle, non hà in eſſe ver-ü dominio naturale . Havreb

belo, chi poteſſezqual Gioſuèz fcrmar ilcorſo de’Cie

li à ſua voglia. E parve z che il nostro dottiſſimo Poe

ta riconoſceſſe per rale azzione in Gioſuè uno ſpeciale,

e miracoloſo dominiozallbrazche di lui diſſe' ì

z. 0 fidanzagentil , chi Dio ben cole

"m' ,Ztjanto Dio bè creatozba-vcr_ſoggetto z

F! Ciel :mcr con _ſemplici paro/e !

Nel restoil poter vagheggiar icorpi celeſti` e ríceverÃ

ne linfluenze z non è ſegno nellìh uomo di maggior pa;

` ’ Lclronanz
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'4 Voi volete fignificarefil (Lrerengo rípigliò)all’or,che

dronäzzudi quel,che ſia in ciaſcun di noi il poter,o mi#

rar la facciata leggiadra di qualche Palazzo a ò ricever

caldo nella pubblica ſtrada da un fuoco acceſo nell’al~

trui legna . Per tanto i Cieli poflono ben chiamarſi

fatti per ſervigio dellìhuomo; mà non già ſottoposti al

la ſignoria dell’huomo.Nè truoväſi per avventura nelle

divine lettere à favor dellfumana ſpecie quelle fraſi di

padronáza verſo i corpi celesti,che truováſi verſo i ter

reni. Più toſto vi leggiamo, cheil Cielo al ſupremo

Signore , e la Terra fit dataa i ſigliuoli dell’huomo.

3 Aggiunſe all'ora il Saraceni: Forſe da coteſto dio'

ſcorſo potrebbeſi trarre la deciſione di quella lite favo

loſa a che propoſe Demoſtene al popolo Atenieſe , all'

or z che , non volean udirlo parlare in difeſa del già c6

dannato Ariſtotile.- finchè rimproverando egli loro in
mezzo del guſto, edellì attenzione, che preſtaſſero

orecchie alle ciance , e le negaſſero alle cauſe , in cui ſi

trattava la ſalute d'un Cittadino , impetrò l'udienza.

~ con tale aſtuzia , 8c indi la vittoria con l’eloquenza.

per aguzzar l'appetito all’orocchíe nauſeanti del popo- FJZPÌÉPÎ

lo ,egli propoſe,che ad un Megareſe, ſcolare in Atene, JJ_ 'ſi ſi m

convenne tornare alla Patria di mezza state .- Or costui,

havendo preſo a vettura un giumento , e viaggiando

cdlvetturale appreſſo, che lo ſeguiva , ſi trovò in una

raſa campagna ſaettara per ogni parte dagl’infocati rag

gi del Sole . Nè veggendo altro riparo, ſi poſe alquan

toa giacere all'ombra di quel giumento. Ma il vet

turale gli s’oppoſe, allegando , ch'egli havea ben affit

tata l'opera delgiumento, ma non Pombra-di eſſo; o

che però di tale ombra rimaneva il dominio a sè , che.:

ne volea goderin quell’arſura il conforto. TaPera l`o

stato della favoloſa controverſia proposta dallo ſcaltro

Orarore . In questa controverſia dunque ſaggiamente

Z z 2 voi



'364 LIBRO TERZO

voi avvertite , che la ſentenza doveva dipendere da'
princípii dianzi accennati :ſecondo i quali la ragione-aſi

{ia-va dalla parte del viandante; perciòche in Vigor de]

contratto havea egli comperato l’uſo del giumen-toira...

quel giorno .- e così potea egli per quel giorno muove

re,e colloca-re il giumëto,eome più gli piaceva. Düquc

gli era lecitodi fermarlo in un determinato luogo, ſen

za che’l vetturale poteſſe quindi rimuovetlo . Posto

ciò, eſſendo per altro la via com-une ,gli era lecito pa

rimente dicollocar sè steſſo in que} ſito, che dal giu*

mento veniva ombreggiato . Nè poi rimaneva diritto

alcuno al vetturale per di-ſcacciarnelo : poichè de’ſ1`ti

comun-i non può eſſer leggittitnamente cacciato da al

trui , chiunque prima oecuzpogli, mentre non impedi

ſca il paſſo , ò altra comodità, che per legge, ò per

conſuetudine debba laſciarſi libera a tutti .

cAſſPoatxV;

fîipflſſa* a :mm-tuffi Mondoſia fabríeata per gli i

H, gela' : .E ragioni per dubitareſe ?Angelo

,L 5._ più perfetta delflzuama. '

A. per tornarelä , onde mi ibn dipartita; pen; "
ſ0 dìhaver provato a- bastanza, che’l Mondo più

a beneficio delrhuomoñ, che degli altri animali ſia ge

nerato . Segue ora di* ricercare , st: anche per altre Na-j

ture pie nobili prodotto ei toſſe . Prcſuppongo- ſecorn

do gl-'inſegnamenti di. nostra fedeznon eſſer i cieli* corpi

dotati di vita conoſcitiva , qualiſorſe gl-i giudicò Ari

'z--ü Cd- t-“rr ſtotilc ,e ſenza. forſe Origene, in ciò condannato da!

z.. ,,,.,,.G,,,~,_ Concilio ſesto Generale . Chaſe affermò S. Tommaſo,

e70- un tóal punto non appartenere alla ſede , ciò-avvenne”

ma». PÉFPÉÈÎÈ allîérz 49199.es ÌÉÈÎÒPÉÉÉÎÉÉÉÎ condannaw:

RC R013
...- —.,.-—
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ne non andava congiunto al volume di quel Concilio ,

che ora ſi legge inretarflente , riferito da Niceforo nel l’

istoria . Dunque dell'Intelligenze ſolez cioè degli Aaó_

geli ,tra le coſe create può rimaner la quistione .

Eglino ſenza dubbio ſon di nobiltà ſuperiori alPhuof

m0 , come eſenti dal dolore z e della morte.

`z Interruppeloin questo luogo il Saracenhcon dire: Se

,gli Angeli non adduceſſcro migliori ;provanze della.»

loro nobiltà ſopraumana , io non di leggieri concede-ñ_

rei loro la precedenza . Qganto al dolo-re , ò parlate.;

voi di quello z che ſreme ſolo nelle staLle del ſenſo z o

. che propriamente vien chiamato dolore › ò anche delia

tristezza-ghe ſale a funestañr la Reggia dell'animo . Deal

la ſeconda quanto gli Angeli ſien capaci, Lucifero' i!

pruova . E 6T.: dal primo ſon liberi' , anche d'ogni ſenſi- .

bñil diletto ſon privi. Nè reputo io quella iibertà- de

,gna di com-perarſi con questa privazione -. già che voi

ne provaste z che il viver degli animali è più accarez

zato dal gusto, che i-nſestato dal tormento; onde nel

rimanere ſenza ami-due z èmaggiore lo icapicozcheì!

guñada-gno . “

'3 Intorno-poi- alla morte; che altroë il morir' degli

huomini., le non un diſpogliarſi- del corpo z e ridurſi a..

pun-to nello statodegli Angeli .è Adunqueò dobbiamo

affermare z che la condizione umana ſia piùñ avventuro
ſa dellìAngelica ,òannoverare la motteznon fralc rai-ñ;

.ferie ,ma fra le proſperità. dell-'huomoz ’ ` ’ "
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C A P O X X V I ."

Qíaleſiímaſidclzbflfaro della comune opinioni I

Iacemi , riſpoſe il Querengo , Pingegno vostro , t'

che non laſcia, ſopraffarſidallímpcto della stima..

volgare: nè riveriſce, come certe, quelle propoſizioni,

le quali non ci ſono inſegnate dalla Natura, ma intru

ſe da una ta] concorde ſchiamazzo de’filoſofi dominanti.

Sono ridicoli cert'uni , che gridano , eſſer evidente , e.»

non biſognoſo di pruova , ciò , che hanno udito riſolu

tamente pronunciarſi più volte da pochi Maestri, con_

cui trartarono gíovanetti , ſenza haverne inteſo tal’0ra

pur il ſignificato. Vaſi la parte del filoſofo ſia, come;

quella del rccitante: cioè di proſerit francamente quel#

le parole , che gli ſuro inſegnate . Ma cotesta virtù ,

chein voi lodo, può tal volta degcnerare in un vizio

dannoſiſſimo al profitto , nojoſiffimo alla converſazio

ne : questo ſi è Pappaffionarſi contrzfl-pubblico ſenſo z

8c haver una ſuperba vaghezza non ſolo di giudicato ,

ma di condannar la moltitudine ddletterati. Voglionſi

dunque in ciò immitar iCiuristi , che nelle controver

ſie gravi ne ricevon la fama comune per ſofficientu

pruova, nè le tolgon l'autorità di gaglíarda preſun

210116.) -

Vedrete, chei due argomenti da mè recati perla.;

maggíoírízítnza degli Angioli ſopra gli huomini , riuſci

ranno c caci .
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Dalffflſer ?Angelo pri-vo diſc/aſi), così ogni _finſibíf

piacere z e dolore ,ſiraccoglie z che tgllè

più felice delffbuomo.

_1 Saminiamo il primo. Due ſorti di piacere poſiiam

distinguere ne’ſenſ . Ilprimo conſiste in quella..

notizia del veroz che le cognizioni loro ci portano . E

così Aristotile nel principio della metafiſica provò quel

ſuo famoſo dettato: 037272140020 è-uago per ſua natura
diſapere: con lìamore a punto , che habbiamo natu~

talmente a i ſenſi z e più di tutti all' occhio z per eſſere.»

egli conoſcitore d’oggetti, più numeroſi z e più varií z

che gli altri quattro . Ma ſopra questo deſiderio di ſa

pere z converrammi oggi riparlare ad altro propoſito o
Il ſecondo piacerez cheſi ſuggeìdal ſenſo, ſcaturiſce»

2 dall'unione con qualche oggetto amico alla vita :u

conviene ſpecialmente al Gusto , ed al Tatto; al mini

sterio immediato dequalíz par, che la vita ſia data in.;

cura. Anzi z ſe riguarderemo con ſottigliezza que’dí

letti distinti dalla letizia dell’ imparare, che non pur

nelrodorato , nellìudito z e nell'occhio, ma nel ſenſo

isteſſo del Gusto ſi partoriſcono , ritroveremo z che dal

Tatto unicamente ſon regolatiz il quale è il primo fon

damento della vita ſenſitiva . E così quel cibo ſuol eſ

ſer gustoſoz che ha qualità giovevoli al Tatto dell’ ani

male ;quella muſica è gioconda z quel ſiore ha gentil

fragranza, quello ſplendore ci ricrea z che co’l regola

to movimento dell'aria. ò con l'eſalazioni mandate.

alle nati z 8c al cerebro , ò con gli ſpiriti, i quali fa con

correr nell' gcchio z cagiona toccamenti piacevoli in

3 quelle parti 3 Sc questa ſeconda maniera_di gusto ſia.»

mag
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maggior , chela doglia nell’animale , non è certo apî

preſſo di mè. Po-ichè tali gustbche app:: rtëgono al Tac

to , non ſolo altro , ò quaſi altro , che medecina di doñ

' _glia. L'avvertì Platone: econfermoilo Aristotile , il

- quale aggiunſe , che eglino ſon più veementi degli al

tri diletci , pereh’è proprio delle medecine l’eſſer vec

menti, e chei bilioſi più d'altri nè ſono ingordi; per

chè vorrebbono meditare quella molestia , onde l'acti

monia della bile perpetuamente gli rode. Or, ſe ciò è;

ſicome ciaſcun torrebbe per miglior patto il non am

malar già mai , cheil godetla ſoaviià dell' alleggeri

mento dal male per la virtù de’rimedii ; così pei* avven

tura lîaria più deſidcrabile l'eſenzione da qualunque:

cloglia di ſenſo z che ?abilità di n edicarlc col diletto .

Ma che che ſia intorno a ciò à almeno il dolore m0- 4.

{ira , ſe non costituiſce , la inferiorità dellìumana ſorte

allflangelica . Onde proviene ogni dolore? Non altron—

dc z che dal mancamento di qualche neceſſario bene; .

Però l'amore veementezcome quel ,ehehà una certa..

virtù di rendere neceſſarimalmcno nell'opinione , l'og

getto amato un'amante , lfiaddolora , quando n'è privo.

E quindi vuole Aulo Gellio , che gli amici ſoſſer chia

mati Ncuffia-ii , e l'amicizia Necçffitudfl . Adunque

il ſoggiacer l’huomo al dolore per cagion degli ogget

ti ſenſibili , ci fà vedere il biſogno , ch’egli ha di loro.

AlcontrarioſAngelo da una parte non è incapace di

dolerſi per difetto di cognizione, come la pietra; e…

dallílltra parte non ſi duole naturalmente perla preſen

za , ò pei-l'aſſenza d’alcun oggetto ſenſibile; Adunque

nè quella, nè quefla è neceſſaria per lui . Egli per can

to è men biſognoſo delſhuomo . Ma , ſe men biſogno

ſo , è ancor più felice ,* eſſendo la felicità una piena.

ſofficienza, che di niente abbiſogna . Ecco che il dolor

ſenſibile dato alſhuomo, e non all’Angclo, è ſegnozchc
ſſ ſi ‘ ` ſi il primo
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_ il primo gode minor felicità del ſecondo .` _

5 . L’alrra maniera poi di piacere zche nc vien donato

dal ſenſoz in riguardo ſolamente della notizia degli og-ì

getti z non è quella z à cui è opposto il dolor ſenſibile z

ed è aſſai più abbondante nellìAngelo z la cui ſcienza

vince di gran lunga , e per vastità , e per evidenza l'u

mana . Mà di ciònel ſecondo argomento,tratto dall'eſ

ſer l’huomo z e non l’Angelo ſoggetto al morire ,del
j quale argomento già nfaccingo à parlare . ſi

cſiA p o xxvmf

Come la ,mortalità dell'interno ilprua-m' menfelíre dell:

Angelo . Eſi meſh-a z che naturalmente all'a
nima ſtarebbe mm diletto-vole lostar di- i

ſciolta dal corpo z che lo starai

congiunta .

l

_l Iache l'anima fù ſpoſata dalla Natura col corpo;

è mestier confeſſare z ch’ella ne riceva profitto :`

poichè la Natura non ſù mai pronuba inſausta z nè in

ventò mai unione zche ſoſſe non utile z mà nociva alle

parti z almeno alla parte più nobile z e più amata da.»

leiz qual ſenza dubbio è l'anima neſſumnno composto.

.E ſe altrimenti ſiloſoſaffimo z verrëmo à ſdrucciola

re nell’error de’;Platonici, epoi di Origene , che per

carcere penale dell'anima riconobbero il corpo. _

Più innanzi :un tal profitto z il quale riſulti all'anî-'

ma dalſannodamento col corpo, in altro non può con

ſistere z che nelle immagini degli oggetti; le qualipet

mezzo dcg-Yistrumenticorporei nell'anima ſon introñ

dette'. Adunque la morte nuoce all’anima naturalmëñ.

te : ſpezzando quelli cinque , come canali, che di nuo

ve , eñ nuove conrezze la írrigavano perpetuamenre .- e

. … ‘ A a a façenfl

- I
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facendola rimanere con quelle notizie ſole, che nel tè

po della vita iſenſi le preſentarono . Tale è la ſenten

za di rinomati Peripatetiche diTeologi chiari ſopra lo

stato , che harebbe per Vigor z di Natura,e ſenza l’in

nalzamento-della grazia ſopranaturale l'anima diſciol

ta dal corpo : ſe non quanto Iddio , come Governatore

della Repubblica ragionevole, benchè non ci haveiſc.;

.grazioſamente adottati, e fatti capaci del ſuo coſpet

to , doverebbe tuttavia,non ſol punire l'anime de'mal

vagi z mà guiderdonare quelle de’buoni ,* nè con altra

mercede più conveniente , che con arricchire il lot pe

culio intellettuale z oltre à quello, che haveſſer frutta

to i ſenſi nella brevità della vita . Nel resto- io mi fò à

credere per l’accennate ragioni, che l'anime natural- 3

mente harebbono men gioioſo stato dopo il divorzio

dal corpo,che per Pinnanti . E mel conferma quell'or

ror naturale z che tutti proviamo al morire , del quale.

orrore neſſuna briglia più 'forte ſeppero ordirei Legiſ
latori , per frenar la baldanza dellhurìzne' ſcelerate da'

misfatti più pestilenti alla pubblica felicità . A questa

verità hebbe l'occhio ,* ſicome io credo , que] perſpica

Ibn-DAW? lì*- ciffimo Cieco , all’or z che raſſembrandoſi avanti ad

3'* Vliſſe per incanto di Circe l'anime dcfontc de’Greci, e

fra loro, come ſignoreggiante Pombia d’Achille ,geo

minciò Vliſſe ad eſaltar la ſorte di quelfanima gräde ,

che dominava fra gli ſpiriti di tanti Eroi: Mà con ama

ro viſo Achille riſpoſegli , _ch’ei torrebbe più ' tosto di

ſervir ad un mendico villano tra' vivi, che regnare fra
tutte ?ombre deìmortí .

Già vedete cadere quel preſuppostmda voi portato, 4

che la morte per natura convcrta gli huominí in-An

geli: poichè gli Angeli, eſſendolntelligenze non in

gombrare dal corpo , ricevono per altra via più ſpedi

ta i-ſimulaçri delle çoſe , e più [vivaci , e più belli z che

a no:
- ….__...
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à noi non gli pinge il fangoſo pennello del ſenſo . Elli,

non per breve giro d’anni , ſicome noi , ma per quan

to {allarga l'eternità , riſcuotono uno stipendio opulé

c0 di nuove , e nuove contezze dagli oggetti, che ſo- -

pravengono :nè per gli occhi loro ſi cala il velo gia

mai di questa ſcena sì varia , e sì dilettoſit , di cui all'

huomo per brev’ora è conceduto naturalmente il riñ_

manere ſpettatore. , ²

C A P 0 XXlX.

Ii Mondo non ?firmato per gli Angeli , flip”

gli huomini.

1 A,bench’io habbia mostrato, ſe non m’inganno,'

che gli AngeliJieno più eccellenti delſhuomo,

non mi perſuado però,che’l Mondo corporeo ad estì

più principalmente , che all’huorno foſſe ordinato dal

la Natura .

A ſine di mostrar ciò , mi fà mestier di pruovare due

propoſizioni . [Runa , che lìhuomo steſſo non è pro-s

dotto in beneficio degli Angeli ; onde ciò , ch'è fabri
cato per lìhuomo , poſſa dirſi in tal guiſa fabricato per

loro , come per ſine più remoto , e cosi Primiero nella

.intenzione delPArteſice.

L'altra propoſizione ſi è , che nè meno immediate;

ſieno i corpi irrazionali fabricati più ad uopo degli

Angeli, che degli huomini .

2 Comincio dalla prima , e cosi diſoorro z Se ?huomo

foſſe creato per ſervigio dell’ Angelo , ò ciò ſarebbe;

per ſupplire con l'opera ſua :ì qualche biſogno delle.;

Nature Angeliche , ò per eſſerdilettevole oggetto al

la loro intelligenza .` -ll primo non ſi verifica: mentre

più tosto gli Angeli , ſecondo la famoſa opinionewol

, . A a a z gen h,
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_gendo i Cieli z s’impiegano per le neceſſità delſuinarra

condizione . Nè meno il ſecondo par veriſimilc . Il

pruovo così. E veriſimilc z quand'altro argomento nö

dimostra il contrario z che ciaſcuna coſa per intenzion

di Natura ſia indirizzataffiome à fine principale ,al

maggior bene z ch'ella cagiona . Or è maggior bene:

lìinnalzarſi di pianta dal nulla un'anima ad eterna feli

cità z che l’aggiugner la cognizione d’un tale oggetto

ad un Angelo z per altro già bastantemente felice.; ,

Adunque il primo: cioè il beneficio dello stcſsìhuomo,

e non il ſecondo : cioè ?utilità dell'Angelo , ſù in ciò il

maffimo fine della Natura. Conſideriamone il para

gone in qualche manifesto eſempio . Ha un Rè due.»

Cavalieri nella ſua Cortezdiſuguali di grado z e così di

stima preſſo il Padrone. Onora egli Yinferiore di una .

nuova dignità z dellaqualez quei , chc vengono favo

rítizſon tenuti di porgere un certo picciol regalo allîuf

ficio poſſeduto dall'altro maggior Cavaliere : In ra]

caſo al prò di cui ci parrà veriſimilc , che nella predet

ta elezzione il Rè in pri-nno luogo intendeſſe è Certo nö

del più amato z-non del più degno, ma dellüzltrozama

to anch'eſſo z. degno anch'eſſo , 8c aſſai più altamente.»

beneficato-in quella deliberazione dal Principe. Co

sì , benchè Phnotno ſia men. degno ze men diletto dal

la Natura z che l’Angelo z tuttavia è degno, e diletto

anclfegli da lei :Onde in- quelle azzioni z che ſono inój

comparabilmenre più proſittevoli all' huomo z che al!

Angelo, il primo , più, che il ſccondoz vorrà crederſi

fine della Natura.

Preparavaſi il Saraceni ad aprir Ia bocca, in ſembizî

te di chi vuol contradire ,- quando il Werengo: M’in

d-ovino ciò, che intendete troppormi . Volete direzche

nella creazione ancora de' Bruti z e ſpecialmente de',

meno utilià_ noi, è maggiore il ben lgroz che ?png

c .

-1
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-ìdellîfllomo ; e nondimeno (ii-anzi affermai, che al prò

’dcll’huomo hebbe il primo riſpetto quel gran Maestro,

che gli compoſe

All’0ra il Saraceni.- Se così felice ſarete nel-rinvenir

la riſposta , come foste in avviſarvi la oppoſiziongprez

stamente io rimarrò ſodisſatto. g

5 Harete notato nel mio diſcorſo , continuò il Aerea.

go :chela propoſizione ond’io traffi, che l’huomo non

foſſe creato ingrazia dell’Angelo , in ſostanza fù que

sta : .Quaſar-a due perſonaggiſono amanda: meritevoli,

Ò- amenduediletti , bene/ae ÌÌÎCZZMZZÌTZCÎZÌB z da un terzo s

ed eglifzì rufazzione inoomparabilmëìte migliore al manco

meritevole z ed a] manco diletto , che all'altro, dee/ì crede

derfatta principalmente ingrazia, ó* ad ”apo di quello.

Ma nel caſo ,che voi nfopponetc , mancano due delle

ſopradette condizioni. L’unaè z che il giovamento de'l

Bruti, quandoſi generano , ſia incöparabílrflente mag

gior z che delſhuomo . ln ordine a quel tempo z che i

Bruti vivono , è ſorſe ciò-vero . Ma c he? aſſaggian eſſi

un picciolo ſorſo di vita ; 1à~dove l’huomo gode -la c0

gnizione , ch’egli hà di loro una volta , per tutta i-'eñ

rernità . Onde non può dirſi , che quel breve maggior

profitto ecceda inconëparabilmente quest'altro eterno,
benchè minore . ' ſi\_

6 La ſeconda circostanza z che non ſi adatta al preſenſi

tc caſo z è 1 Peſſer meritevole z cbeuvoluto dalla Nañ~

tura l'un diqueidue paragonati fra loro , il quale in.

fatti maggior beneficio raccoglie. Ama sì la Natura..

in qualche modo anche i Bruti z come più volte s'è z

detto ,* ma con sì fredda affezzionez che per ſe steſſa ri

marrebbe ſempre inſeconda . Or la mia propoſizione

ha luogo z là dove ſia un amor caldo , e vigoroſo . Diñ_

g mostriamo ciò con gli eſempii .

_7 Siſpropongono il Carnevale in Roma _ſontuofì _gſdii

.3 PL'
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a’più fortunati nel corſo . Qzcsti palii, ſenza dubbiozſi

eſpongono con utilità maggiore de' concorrenti z edef

vincitoriz che degli ſpettatori. Gli uni z e gli altri ſo

rwin qualche modo benvoluti dal Principe , ch'è l'au

tor della festafluttavia neſſuno dubiteràz ch’ella non ſia

ordinata principalmente al diletto de’ſecondi.Per qual

ragioneè Perchè gli ſpettatori só tutto il popolozil qua

le dal Principe è stimato ſingolarméte: eſsëdo il Princi

pe steflo instituito per utilità del popolo z nè godendo

egli il Principato , ſe non per voler del popolo; dove i

'viacitorizòiconeorrenti ſono pochi huomini vili, nè

conoſciuti determinatamenre dal Principe. Onde non

è credibile ,che per loro riſpetto la ſolennità di que'
giuocbi ſi destinaſſe . ñ ì

Restami ora il mostrare l'altra parte z che vi promiſi: 8

cioè, che le fatture inferiori all’huomo non ſieno im

mediatamente ordinate dalPAuror del Mondo a questo

principal ſine difar teatro dilertevole a gli Angeli. M1

per mostrarvi ciò z non mi fà mestiero di cercar nuove:

ragioni. Bastami d’applicarvi quelle , onde podanzí

mi ion valuto . ll Mondo corporeo è neceſſario z non.;

che utiliſſimo z a gli huomini, e vedeſi fabricaro con»

arte immenſagale a puntoz qual’egli ad uſo degli phuo
mini ſi richíedeva . Gli Angeli d'altra parte ſenza ſidi eſ.

ſo potevano goder vitaze felicità ,- nè a loro più questo,

che un altro Mondo ſi confaceva . Chi dunque non..

crederàz che’l Mondo dal ſuo gande Architetto ad uo

po deglihuomini ſia principalmente formato? Nè la..

forza, che gli Angeli hanno viè più che l‘huomo z di

muover lui z e tutte l’altre creature corporali , dimostra

in eſiì un dominio ſupremo de’corpi z come a prima vi

sta parrebbez ſecondo i prineipii già stabiliti : impero

che veggíamo , che l’huomo eſercita ben sì egli libera

mente una tal potenza di muover le coſe inferiori a ſuo

gusto
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'gusto, c profitto ,- ma gli .Angeli non 'ſi vagliono di
questa virtù ,- ſe non in qucìmoti , che giovane alſhuo

mo isteſſo- Onde poſſiamo inſerire , che dall’Autor del

la Natura foſſe limitato a gli Angeli l'uſo libero di tal

potenza..- .

C A P. O XXX.

E ingiuriſſo a` Dio Paffërmare , che le creature ſim puri

mezzi , di cui egliſia ilſine .

Abbiamo ſin quì preſo lite con le creature; viene

ora in giudicio il Creatore . Centra un tale Av

verlario, come ſi potrà vincere? Anzi, come ſi potrà

non vincere P Egli steſſo cede volontariamente alla li

te, e stima ſuo pregiudicio il riportarne vittoria . "

Pensò all'uno, che neſſuna coſa creata paſſi i cancel

li di puro mezzo in ordine a Dio . Egli è di tutte le;

coſe Pultimo ſing-or quanto innanzi all'ultimo fine s'in

contra a tutto eſexçita la ſervitù di mezzo .- benchè an

venga in ciò come ad alcuni feudatarii, che , per eſſer*

lontani dal lor Supremo, ſono stimati Principi liberi;

Così alcuni mezzi , il cui fine è aſſai remoto nell' effet

to, eignoto nelläapparenza , ostentanoil nome , e la..

perſezzion di ;Enea ñ

Così diſcorrono-alcuni .~ -tuttavia è certo 5 che non

pure il Mondo non è mezzofliſpetto a Dio ; ma che al

la grandezza isteſſa di Dio è ingiurioſo Pafferrnarlo .

Altro non è il mezzo, che cagion del fine ; Adunque.»

tantoè inferiore alla Divina eccellenzaYeſſer termine)

Iddio d’alcun mezzo, come l’eſſer effetto Iddio d’alcu

na cagione . .

Altri più avvedutamente affermarono , che ogni

_creatura fia niçzzompn in ordine alreſſendi Dio 2 ma.
" `"` 'ſi' " ""` iu or
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in ordine al gaudio di Dio . Ciò nondimeno rifiutarſi

con la dottrinmpiù volte da noi confermata : che ogni

gaudio debba truovare innanzi di sè un bene,di cui fi

ranlegri ;e però avanti al gaudío di Diſhconvien , che a

Dio ſi rappreſenti già,posto in eſſere qualche ſuo bene.

Onde non può un tal gaudio haver per oggetti i ſem

plici mezzi, che non propriamente ſon bene, ma cagioñ_

ni del bene .
\

C A P O XXXI-.

Per -vedcrzſe Dioſia unica fine al quale , e’l Mondo ſine]
il quale , ſi conſidera ,ſe le coſe esterne poſſſiana eſſi-r

bene in ragion diſim- a eſpecialmente

l'amor altrui .

Vò restar dunque ſolamente quístione : ſe Dio ſia

unico five al quale di tutte lc creature , non per

altro crcate,che per eſſer beni del Creatore. Diflì:

unit-oſi”: al quale .* perciòche , eſſer egliſine al quale

in alcuna maniera di ciò, ch’ei fà , non è controverſo .

Vogliono alcuni , che neíſuna coſa esteriore debba..

_chiamarſi vero bene, e vera perfezzíone altrui . E ſu

ciò intendeſi di quel bene ., ch’è parte eſſenzial della.»

felicità , la propoſizione stà ſalda , e vien approvata da

Aristotile . Mazſe prendiamo il nostro bene più larga

mente per tutto ciò , che ſenzainganno dìintendimen

to sìappetiſce ; non può negarſiz ch'egli anche fra le co

ſi'-²"’- '- M5' ſe esteriori nó ſi diffonda . Varrommi a pru0varlod'u

alibi ſap?,

na regola ſottile a che’l Signor Cavaliere ne divisò l'a!,

m, _,, ,, 4,_ tro giorno, per trovar , ſe la bellezza riſpetto al va

gheggiarore ſia bene propriamente :cioè *in ragion di

_ fine,ò impropriamentezcioè come puro mezzo .

Quella coſa , diceva egli , è bene in ragion di ſine-v y a

ſenza
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ſenza cui l'animo non rimarrebbe pago} quantum-ì

que tutti gli effetti di lei altronde foſſero cagionari 2

poichè un tal non appagarſi per tutto il resto , mostra.»

chiaro , che quella coſa, non in grazia deſſuoí effetti ,

mà per ſuo pregio è deſiderata . .

Ora in due coſe estriuſeche io truovo una tal pro-z
prietà di fine : cioè nell'amore , e nell’onore .ì

Non v’hà , chi non ami d'eſſer amato a eziandio dal

*ñ- coloro, il cuiamore non è fertile d'alcun frutto. Fù

pazzia quella degli Epicurei , che avviſaron ſi, conſiste:

tutto il bene dell'amicizia nelſutilità vicendevoli, che

giiamíci ne traggono. Propongaſi a qualſivoglia di

goder quelle medeſime utilità , mà con ſapere , clfei

non posſiede con interna benivolenza il cuor di Veru

no : tosto gli diverranno inſipidemè conſentirà d'anno

verar sè medeſimo nella ſchiera dëſortunari . E volga

ta Pistoria di quel Regnante , che, veggendo il cordiale D-'on-'fi- Sis-AF»

affetto de' due amici, ogniun de’quali ſi mostrò pron- "‘f‘”’* _

to à morire per la ſalvezza dell'altro , bramò di poter

cambiarla ſua con la ſorte loro , benchè per altro aſ

ſai più ſcarſa di beni, che la Reale. Nè ſolamente ci
aggrada lìeſſer oggetti d'amif’c:`t 3 e di benivolenza , la.;

quale il nostro bene hà per ſine, ma quellìamore ezian

dio ne diletta 3 il quale ama noi , come bene dell'ama

dorc. Laſcio gli eſempii troppo evidenti a penſarſi, e

poco decenti a dirſi , che fra le creature ne habbiamo .

Dio steſſo gradiſce , e premia un sì ſarto amore inrereſ- t.” 4 dm l -

ſato; Anzi Durando arrivò a concedergli l'eccellenza, 44,' ` 7'

e Pefficaìcía di perfetta contrizione , il cui fuoco celeste r

anche ſenza l'aiuto del Sagramento attuale purga ogni

macchia delle ſceleranze commeſſe ; benche una tale

opinione rifiutaſi comunemente . E,per dire il vero,un

sì fiuto amore è tanto imperfetto, che per poco non.»

, B b b merió_

.. _ . . ' La
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liìzàüláfl; merita il nonne d’amore; onde acutamente Marziale

“F” ì ‘"" rimprovero a Filomuſo : DilefiagPbzlomzg/e, neri:

amar”.
l

C A P O X X X I I.

Come anch* I'onoreſia Bene i” ragion Jiffflfſi

_ ’Onore altresì è idolo pur troppo adorato da'no

L stri cuori ; non ſolo per altri beni, ch’egli ne por

ge, ma per sè steſſo .- giàchc a’ ſuoi altari ciaſicun' al

tro bene , e la vita medeſima, prontamente ſitcrifichia

mo . Intendo quì per Onore, non ,giſla/ſigniſicazione

più stretta di questa voce , chelo distingue dalla fama,

e dalla gloria ; ma più largamente voglio ſignificare.;

ogni altrui stima , e riverenza interiore del nostro pre

66,1445.- 2.4. gio» Il diſcorſo fatto l’altt’ieri ſopra la gloria ,. mi di

iobbliga dal ptuovar con più diffuſe ragionhche un ta

,_ le oggetto goda Yamabílità di fine . Non ci paia dun

que strano ,che Seneca nelle ſue ſuaſorie faccia diſpu

m. ’ tar ſopra questo problema s Semſſerendoſi a Cicero

ne aſſalito da’Sicarii d’A~ntonio il ſopravivere , col per

metter egli, che s’ardeſſe, e ſi cancellaſſe dalla me

moria deoli huomini la divina Filippica; doveſſe ricö

perar lo Scrittore la vita propria , colla morte dellìoñ_

pera più conſpicua . Ne paia leggierezza al medeſi

o

mo Cicerone , che Dcmostene ſi compiaceste del ſuſut- '

ro della feminella , cheflnentre portava l’acqua,diceva

íylrnfc. nellbrecchio della compagna : .Questi è que! perm

flene.» .

E con gran ſenno , e carità la Natura ne invogliò

dell'amore , e della venerazione altrui , per quellera

gioni à punto , che dal SignorCavaliero furono divi

ſare: Wiki teſori non ſoggiacciono àviolenza díar;
ſi WWE
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mi ; nè ad impoſizioni di Monarchi . Le miniere,ove

naſcono 3 ſon la beníſicenza z e la virtù . Si che il deſi

derio d'eſſer amati allerta gli huomini à beneſicarſi l'un

l'altro ; là vaghezza di venir onorari gli ſprona a cor;

tere per le rupi {co ſceſe della virtù .

C A P O X X X I I I.

Perchè ì Dio piaccia Mſn*amata , ed onorato.;

E Dio kîieſente da questi medeſimi affetti; non
… già in maniera, ch’eí sìinvogli per impeto natu

rale delPamore 3 ò delPonore con quella vehemenzafl;

la quale dicemmo , che rende neceſſario l'oggetto all*

animo , e lo cruccia,s’eglí n'è privo . Perciocclëè Dio

non può eſſer biſognoſo per natura di coſa da sè distim_

ta s e gode pieniſſimalibertà di rimaner ſolo a e felice;
traìlnulla . Hà dunque Iddio naturalmente una ſoaz

ve,e träquílla inchinazione d'eſſer amato,ed onorato.

Diſſe all’ora il Saraceni : Cotesta ínchinazione c5

venne à Dio: pcrchèſienza un taleincitamentode crea

ture tutte harebbon dormito ſempre mai negli abiſſi .

mentre alla volontà onnipotente non ſi proponea mo

tivo , chela incitaſſe à collocrrrle nella luce dell'eſſere.

Peroche ogni operante convien 3 che ſiaínvitato all'o

perazione dal proprio bene: ed altro bene à Dio non

porca riſultare dalla produzzion delle creature a che;

l'amore , elbncre. `

Non è questa la ragion vera di ciò, il Berengo ſogÃ

giunſe . Eſſendo Iddio ſuprema regola dell’altre coſe,

e Natura univerſale del tutto , non hà le ſue proprietà

naturali miſurate al biſogno altrui , mà il ſuo guſto.e’l

ſuo bene è 1.1 miſura dellÎaltrui proprietà in tutta l’am

piezza degli enti.

La regione dunquesonde H1 opportuno in Dio quest'

"aſſetto, è, perchè Dio in altro modo rimarrebbe privo

Bbb 2 di po;
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'e
.

di potenza z e di libertà- z e cosi di onestà z e di Iodevoî

lezza z che dall'eſercizio retto della libertà vengono a

germinare . '

Mancherebbe äìDio la potenza z 'tosto ,che gli mi;

caſſe la libertà z perche la divina potenza non hàper

oggetto , ſe non ciò z che alla divina libertà è ſottopo

ſto .- non potendo egli creare un oggetto , il cui eſſere

ſia neceſſario z e nonlibero a Dio ,. che'l produce; al'

ttimenti verrebbe :`t creare un'altro Dio. Che poi , ſe

Dio non haveſſe un- cotal affetto ad eſſer-onorato, foſſe

per mancargli la libertà , il dimostra . Non ſi dà liber

tà z per volere quello z che non ſi conoſce per bene. Et

havendo Iddio una dignità infinita z non può ſenza av

vilimento volere il bene della ſola creatura ; che z ſu

ciò voleſſe z torrebbe à ſe la prerogativa dìultimo ſinu

;ſqualo-z c costituirebbe ultimo ſine de’ſuoi affetti'
quella creatura , al cui prò egli unicamente aſpiraflſie: .

Però fit neceſſario zche Dio, per haver: potenza- , e Ii
bertä dìicreare ,riconoſceſſe poſſibile qualche ſuo bìeñ

_ne ſuor di sè steſſo ñ ‘

C A P O X' XX l V.

SeDio hobbies potuto treno-ſole coſe iqſenjäte z «iſole

, - eoſesirragiartewlí. ,

' Oltoſiî allñ’orail: Cardinale al Querengo, con di

re :I diſcorſida voi fatti, pare ,lche- vadano a..

conchiuderez- non eſſere ſtata* in~ Dio libertà' dicrear

ſole' coſe inſenſitte', nè pur ſole' irrazionali . Nelle fo

lc inſenſate non appare alcun: bene z ò di loro, comu

podanzi-provaste ,òdi Dio :non eſſendo elle capaci

di rendergli- onore z 8c amore , unici ſuoi beni esterioriz

per vostro avviſo .- Nelle anime' irrazionali ritruovaſi

veramente qualche ben loro z fecondo z che har-ere::

mostrato; ma neſſun bene di Dio :v ſe altro bene fuori

~ . dis?
ſi\
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di sè non hà egli ,che l'onore z e Pamore z di cui z nonj

meno z cheíſaſſi, e i tronchi z ſouosterili a Dio le be

stiez come* inabili pur di conoſcerlo . Là onde, ſe.›

Dio non può fiarciò z che nulla partecipa di ſuo bene',

non potè nelle coſe irragionevoli ſole impiegar- il ſuo

braccio .

A queste parole il Quarengo : Ciò,che voi argomen

tare z ſarebbe ſpia mèricevuto almeno come probabiílez

ſe non mi pare e temerità voler miſurare l’immen a.»

onnipotenza di Dio con la ſpanna corta del nostro

baſſo diſcorſo: poichè le altre perfezzioni ſono in ciò

diverſe dalla quantità corporea: che in questa dee la..

miſura eſſer minore, in quelle maggiore, del miſurato.

Certo è z che Dio può quanto è deſiderabile di potere:

e chezs’alcun oggettoei non può , non è difetto di for

zain Dio, ma di perfezzione in quell' oggetto , che;

non merita d'eſſer potuto. Lîuoltrami col giudicio

più avantiin ciò ſenza lume di fede, parrebbemi un.»

voler correr la posta per le grotte Cimmcrie .

C A P O X X X V .

Came Dioſoloſia Pultimoſirze del tutto, ”gli ama

` l: creature con amar d'amicizia z ó

opem per lora prò. _

Eguendo per tanto Yincominciata mia tela z un no

do miſi proponezal cui ſcioglimento chiedo Paju

to del P. Andrea . Per una partemon può negarſi , che

Dio nella operazioni esterne non habbía per ſine il ben

delle creature ; altrimenti non elerciterebbezverſo di

lorozaſſetto di benivolenza z e d’amist:`i z come pure af

fermato neìſacri libri tante volte leggiamo . Nè per

conſeguenza dovrebbonſi grezie a Dio de’beneſicii ot

renuti : poiche non è creditore di giusto ringraziamen

to co
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to colui, che non hà operatoper--fine dell’al trui prò;

ma del ſuo proprio intereſſe . ’

Dall'altro canto , ſe Dio hà per ſine in qualche ma- 2

niera il bene delle creature , adunque non conviene ì

lui unicamente l'eccellenza , e l’onore d’ultimo ſino :

pregio,che da’filoſofi , e da’Teologi è riconoſciuto per

tanto proprio della Divina bontîbquanto l’eſſer primo

principio è proprio della Divina potenza.Ciò detto ri

volſeſi al P. Andrea il Qgerengo in atto d’aſpettar da..

lui la riſposta.

Ed egli : Il dubbio, come ſapete ,non è nuovo , eſ

ſendo ciò altrettanto difficile a ſciorre , quando agevo

lea lovvenire . Dirovvila più probabil riſposta , che;

dopo lunga ſpecolazione m’habbia ſomministrata l'in

'gegno .

Non vi è naſcosto, che la parte deſideroſa dell’am

mo , dopo eſſerſi invaghita d'un fine , due ſor-ti dimez

zi può immediatamente impiegarvi : cioè, ò leazziouí

esterne , ò alcune interne operazioni di lei medeſima… . ,

Il primo caſo è più comune , e paleſe z ma il ſecondo ,'

ch'è men frequente, è quello,che ſerve allìintcnto mio.

Prendiamone l'eſempio trito . Cade traſitto un ſoldato

nella battaglia, e {là per eſalar di momento in momen

to l'anima-lorda di gravi colpe meritevoli dell'Inferno.

In costui accendeſi deſiderio di far pace con Dio avanti

alla morte , per non eſſer condannato all’cterne fiam

me ; nè per conſeguire un tal fine gli ſovviene altro_ ~

mezzo, che’l cancellar con un atto di contrizione i pre

giudicii,ch’egli ha nella Cancelleria del Cielo . Eleg

ge egli dunque sì ſarto mezzo,- muore contrito a e ſi

ſalva. In questo caſo la volontà d’uſar il predetto mez

zo chiamaſi nelle ſcuole atto comìdantezla conrrizione, 4.

che poiſegumdiccſi atto confida-tali ſpeſſo avviene (co

mea pſico nell' esëpio_ pt-.oposto)che_nell'atto comátläte

' ami



PARTE PRIMA…. _ 38;

amiſi con`amor d'amicizia un ſine, e nell'atto comandato

un altro diverſo ſiuc.C0sì quella brama dìevitar lìlnfer

no,che ſcieglie aciò ,p mezzo la cötrizioneghà per ſine

al quale, 8c amato c6 affetto d’amistà lo steſſo moribon

do,in cui utilità ciò riſulta,com’è paleſegma la cótrizio

ne da quell'atto comandata , convien , che, per eſſer

mezzo efficace a cancellare i pcccarbgli detestí per ſolo

riſpetto del divino diſpiacimcntoze così hà ella per fine

al quale, non il peccatore , ma Dio; verſo cui ella è

affetto dìamistà ſinceriſiìma. .

5» Da questi univerſali principii,confidomí,di far naſce

re la lucc , che ricerchiamo nella perpleffità del dubbio

proposto . La dignità d’ultimo fine in questa univerſità

di coſe, e dbperaflzioni , panche debba eſſer conferita.;
da quellìatto di volontà , ch’ei] primo nell’ animo del

ſupremo, e del più antico operante, cioè di Dio . We

sti dunque nel prímiero eſercizio della ſua libertà , ſolo

amico del ſommo amabile: cioè di sè steſſo, bramò uni

camente l'amore , e l'onore, ch’egli dalle creature po

tea ricevere: i quali ſono gli unici ſuoi beni esterni, co

me dicémo. Vide all' ora,che a conſeguir per sè que

sti beni, facea mestiere il beneſicar le creature cö affetto

di cordiale amistà , che rimíraſſflcome fine , il bene di

eſſe . Perciòche in tal modo preſentavaſi loro un titolo,

e dì-zrdexitiffimo amore verſo quellinſinita bontà , che.:

non iſdcgnava (Yamarle : e di profondiſſima venerazio

ne verſo benignità sì ammirabile eſercitata da un Dio

con alcune ombre impastare di nulla ,- quali noi ſiamo

nel ſuo coſpetto . Da un tal conoſcimento fu mollo

6 Iddio ad clegger questa amichevol benivolenza verſo

le creature , come acconcio mezzo alla gloria (per no

me di gloria intendo, conforme all'uſo della ſcuola,tut

to il bene esterno di Dio) la qual ei skraîpreſiſſo di

conſeguire. Ecco da un lato , come a Dio ſolo è cu;

' ` stodi
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stodíta l’eccellenza d’ultimo fine , eſſendo egli lo ſcopo

di c1uesto primo volere , che diede il moto a tutto l'eſſe

re contingente s e come, dall'altro lato, lîsteſſo Dioè

_ vero benefartor delle creature , e queste ſon debitrici a

lui di giustiſiìma gratitudine :eſſendo elle poi da molti

atti della .divina volontà con ingenua benivolenza libe

ralmente favorite . Non nego io già , che ciaſcun di

questi atti non rimiraſſe unitamente alla gloria di Dio;

Ma nö cótamina il cädore dell* amistà il preſiggerſi per

oggetto d'una medeſima azzione il bè proprio,ínſie mc

col bene dell’arnico, allor, che questi due beni concor

demente s’accoppíano. —

Gran ſenno io ſeci , diſſe il Qlerengo , a chíamarví 7*

in ajuto : già che allſingegno vostro le più orride balze
delle difficoltà sìagevolano in pianure non pur molli

per evidenza , ma delizioſe per leggiadria .‘ ì

Era già ſalito il Sole a dominare sù’l mezzo Cielo I

E perchè il Cardinale haveva imposto :illo Scalco , che

all’ora ſolita ímbandiſſe, e poste in tavolale vivandu

il chiamaſſe a deſinare ; lo ſcalco lopravvenne a punto

ñín quest’ora colla ſalvietta in mano. Siche il Cardina

le facendo un tal'atto d’improviſo rincreſcimëtmVdió

remo, diſſe , oggi l'altra parte da Monſignore con più.

agio . Per ora lo ſcalco cìintima, che la clepſidra del

lo stomaco è già calata a e che però ci convien ceſſare;

Così egli in compagnia de’due oſpiti andarono ,a deſi

nare in un leggiadro Caſino da lui ſabricato . E pet

eſſer luogo di villa , onorò il Cardinale quella mattina

il Cavalier Saraceni ancora , chiamandolo alla ſua më

ſa , altrettanto eſquiſita, e ſplendida per sè steſſa, qluîx

to inſulſa , e neglet-ta per quelle bocche ,il cui cibo

~ ſaporoſo eran ſoli i letterarii diſcotſ .

DEL
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Kífíglídſi il diſèmſà. Trolbonſifer oonolu-Î

ſione , che-ſolo ſeſſcre , il conoſcere,

il dilettmſi ſieno ſim' interniſi

ſioi ,' e [zz maniera difro

*vm* e10.

,E ñ Opo lamenſa rimaſero perbrevbraj

’ " in ſoave converlſiazionedínchèflt con

  

.>1 , :p dotto àripoſare ciaſcuno in una ca

' ' j mera particolare ,oveunatalvilleſca

,s ſemplicità , indorata gentilmente dt

ſieme , 8c al Padrone ſi confiaceva; perciò dilettevole.

doppiamente . Traſcorſa una giusta dimora, ſoprav

vennç con festcgçlc dgfflçstichezza il Cardinale alla.»

’ C. c. c B9:

  

ſplendidezza ſignorile , al luogo in- ‘
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stanza di ciaſcheduno; e .condottigli ſeco, fece accomî

modar le ſedie in una loggia tutta guernita di statue”

di pitture eccellenti , che ſoggettava a gli occhi una.»

ſmiſiirata campagna. E perchè il congreſſo doveva..

durar lungamente , non tardò egli molto à far ſedere

il Cavaliere altresì , benchè in ſedia alquanto più baſ

ſa , e priva d’appo_ggio alle braccia , conforme all' uſo

dc'Gr.andi . Frà tanto pregò con benigno viſo il Q5

rcngo ,che deſſe principio. Ed egli ſi poſe a dire in;

questa ſentenza .

_ Io , poichè s'è stabilito, qual ſia quel ſine, a cui è

amica la Natura, ſeguirò a tracciare i beni à coral ſi

ne deſiderabili a in quanto ſi distinguon daünezzi, cioè

da quello , che non ſi brama , perch' ei ſia bene , mà ,

perchìè gravido di bene . ſVoſlìro poi fitràſzRAndräadi

coronar domanii nostri di cor 1 z con in e narci, ove

ſia posta la naturale felicità dcll’huomo : ciäè l'ultimo

centro della morale filoſofia , il quale dovrà parimentc

eſſer centro , dove ſi fermino le nostre ſpecolazioni.

Parlando per tanto dëbeniſiſici, come di quelli z in

cui fondali poſcia il bene morale a ſecondo, che ieri ci

Proponemmo ,' à tre coſe, enon più, io concedereilìal

"ſifſitno grado di fini nella ſerie degli oggetti deſidera

ÎÎÎ , come altre volte accennai . Queste ſono l'eſſere,
1-1 filſſenza, il dimm. Intëdo de’beniintrinſeci al porſ

ſelſſÎore , 6t eſſenziali à felicitarlo: poichè degli estrin

nîcl già s'è conchiuſo tra noi, che ſien l'onore , e l’A

Ore ,

to mio .detto hà due parti , come vedete . [Runa.

magbtíîÒglël luogo , ſuoiche di ſervo nel Regno dell a

_ ita a qualunque oggetto, che da questi treſi di

ſhugua ;l'altra concede à questi trè beni lo ſcettro d’

ogni aPpetito.

Iflcomixicio dalla piima parte: intorno alla qpale mi

', libe
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libera dalla neceſſità di lungo diſcorſo ciòz chc lìaltr'

ieri ne divisò tanto acconciamente il Signor Cardina

le in queſta materia . Epilogando però quaſi' ciò, ch'

ei largamente mostronneztraſcorrerò di paſſaggio que'

dieci Predicamentiz in cui z come in dieci ſquadroní

divide la Filoſofia l'eſercito di tutte le coſe; non oſſer

vando io però tra eſſi , ſe non quell’ordinez che più riu

ſcirà in acconeio alla materia preſente .

C A P O XXXVII.

,Sipruova Pantoredente concluſione , ſiorrendo per tuttidieci Predtcamcn” z now dfflqualí Wminanſi

nel preſente Capo.

,ſſÌ Rirnieramentc il Luogo,e’I Sito non ſi bramano

per sè stcffi: nulla curandoci noi di star più in Ita

lia , che in India 7 più aſſiſi z-che in piedi,ſe non per ca

gione, ò degli oggetti vicgii, ò della maggior comodità

che ne riceviamo .
Nèſialtro ſuccede nel predicamento della Aantità .

perciocchè tanto ſſaggrada z che ſia in noi maggiore z

ò minor grandezza dr mole: quanto ella ne giova ,ò

pe r vivere , o per operare , o per piacere.
Vengo al predicamento del Tempo . Se parago-ſi

niamo lìeſſer più in un tempo , che in un'altro eguale z

non è ciò deſiderabilez ſe non in riguardo ad alcuni

beni z ò mali z che poffiamo ricevere dalle coſe coeta

nee ad un ſolo di quei. tempi. Se poi differenziamo

due tempi nella brevità z e nella lunghezza 5 già il të

po ſotto una tal conſiderazione appartiene all' eſſere.» .'

E così più bramaſi il tempo lungo : perchè il goderlo

vuol dire , goder Pcſſère più ampiamente .

'3'- DellÌAbito non può_ naſcer dubbio , eſſendo egli u@

C c c _z estrin;
_\.….....~ . u-....._—
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estrin-ſeco arncſc , il quale non per altro n'è caro, ſe nö

per glicffetti ſuoi : cioè , ò per Ponore , ch’ ei ne con

cilia ,come la porpora: ò per la grazia,di cui ne ad 0r

na , come le vesti più leggiadre 9 8c attillate: ò per la.»

ſalute , che ne difende, come ?armatura *: ò per lo ſoa

ve toccamento , che apporta , come i panni più morbi

di , e che conſervano il tepore alle membra il verno . -

Nè più incerto può eſſer ciò intorno afflredícatnentí

dell’Azzione,e della Paſſione . Tanto amiamo la nostra

Azzíonaquanto n’è gradito l'effetto . -Così non f`u be-,
nc d’Ercole furioſo lìuccider í figliuoli , ch’egli trai/ide..

per mostri. ' .

Similmente la Paſſione diceſi per noi buona-z ò rea_- ,

ſecondo ch’ella inſeriſce in noi buona , ò rea qualità ,

Onde quel riſcaldamento, il quale per ottimo ricevia

mo , e procuriamo dal fuoco il Gennaio , lo steſſo, co

me peſſimo, è fuggito da noi ?Agosto . `

Che diremo della Relazione .P Ella,ò non distingue#

ſi in verità , mà ſolo per concetto nostro,dagli altri Pre

dicamenti z come vuole una ſchiera di riputati filoſofi:

E ſecondo questa ſentenza manca Pobbligo di quistio

nare , ſpecialmente ſopra la bontà della Relazione; O,

ſe purdistingueſi , come ad altri par vero, non allerta il

deſiderio per sè steſſa ,* mzì in quella maniera à punto,

che la quiete del nostro polſo ci rallegra , come un eſ

fetto , e però un ſegno,degli umori ben temperati.Co

sì non per altro la relazione di ſimiglianza con lìAnge

lo è perfezzione dell’huomo , ſe non perch’è fondata.

nella potenza intellettuale comune ad amendue , ch’è

dote deſiderabile . Nel resto Pasſimigliarſi eziandio al

peggiore , non è difetto , ſe la ſimiglianza non è nelle..

proprietà cattive ; nè pe’l contrario Pasſimigliarſi al

migliore è perfezzione , ſe la ſimiglianza non è nelle..

z;&.s.c.z'. proprietà buone . Il notò Ariſtotile nella Topica. re

› cando
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Eàndone in pruova , che l'a-ſino, animal tan.t0 ignobile;

è de’più ſimili al cavallo ,r la cui eccellenza meritò , che

[Forigin ſe ne attribuiſſe ad un Dio:e ch’all’huomo ani

mal nobilistimo z è ſimile la ſcimia.; il che diè materia :ì

quel tri-to verſo d’Ennio z riferito da Cicerone:

5 'Símía guflìmſimílí: turpffflma bçstía nobis P

Anche la relazione di deſcendenza z ò di parentela non Bajîxìffl"

è pregiata per ſuo valore z mà per la venerazione , che `

ci apporta la nobiltà, e per queìbcni di naturale amore,

e (Pereditarie ricchezze , che dalle perſone congiunto

fa diſcendere in noi la strettezza clerl ſangue . Rimanga

no tutti questi beni, e quella fiſica relatione ſi porrà to

sto in non cale. Ecco di ciò unìaltiffimo eſempio : Ne

ganç astaicomunementci Teologi, che la Vergine glo

rioſa havcſſe questa fiſica relazione di Madre col divi

no ſigliuolo dopola riſurrezione 'di lui: -( Il che pari

mente haurà luogo in tutte le madri dapoi cheifigliuo

line-lPestremo Giudicio riſorgeranno) Poichè z eſſen

do una tal relazione distrutta nella morte di Cristo z 8c

" havend-o egli poi ricoverata la vita z non dalla ſecondi

tà materna z ma dalla forza divina , non vi Fu alcuna ca

gione ) onde quel fiſico legame fra loro {i riordiſſe . Nè

però (aggiungono) è ciò d’alcun pregiudicio alla Reina

del Cielo: perochè le rimane lo stcſſo- amore dell'eccel

ſo figliuolo-z e la steſſa riverenza di tutte le creature..- .

Non è dunque la Relazionczde-ſiderabilc per sè steſſa.- ,*

ma per gli effetti, che le ſono congiunti.

6 ~ Due altri Predicamenti Cl restano : la Sostanza z ela

Aalità .

Della Sostanza non mi convicn ragionare: poichè la

ſostanza nostra z e l’eſler nostro è tutt'uno: e però arro

lando io trai beni l'eſſere , non debbo cſcluderne la.;

Sostanza . Solo non eonvienzchìio tralaſci, l’eſſer nostro

propriiffimamente coníister in quellacoſazche intende,

e vuo
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onulxaìroxezb.

r. 7. in fine, ó

alibi paſſim 5…

de Rep.

e vuole', albergante fra. queste membra, la quale no;

malianima : Aristotileil diſſe più d'una vol‘ta :‘ e non..

meno il! diſſe Platone; il qualeperciò proibiſce a’ſolda

tiídella ſua Repubblica- lo ſpoglíarei cadaveri degli ucñ

ciſi` nemici :-dicendoz che i. veri nemici erano già' volati
ſuor di queìcorpi c Mà l'a Natura ſenza di l'oro ce Pin

ſegna . Cambiaſi ognbra' dìintorno alPanima il nostro

corpo z. e cadea pezzi,come-logout veste rappezzata.

perpetuamente dalla Natura co’cibi’, iquali* non ſon.

altro alla ſinmchc panni- vecchi,dicui furono già vestite

altre-anime inferiori- alfa nostra' .- Mit non per tutto ciò
mentre ſi fa dìintornoa noi un: tal cambiamento, ne* par'

di' morireye di* non rimanere ímedeffinizſe non per una

;al impropría metafòraſimile a quella , onde i Poeti ſi

fan lecito di chiamare un: altro , da quello- del di paſſa.

tozilë Sole quandun ue ritorna' al” noffro Emiſpero .
Nè ci dorrebbeílle-ognidì la Naturaciammantaſſé.;

d’un nuovo corpo ſiìnilîeal precedente', ilquale ſi-an-ñ

níentalſe', Mà’ non di pariaccetteremmo di patto,- che,

annientandoſi queſſanima nostra , un al`tra nel' medeſi

mo* corpo ſi produceſſe; r nè ci parrebbe direstar delli in*

quel caſo , più che,ſe in uncon l'anima, il corpo nostro

ſvaní-ſſc-in nulla.
Posta una tal distinzione tra ciö,clſi1e propriamente.:

ſiam. noi , e tra’l- corpo,che ne' circonda ,il qual pure è

unaſporzionedi noi, ma non sì principale', e ſi propria:

egli in tanto è beneamato da Clòachc' propriamëte ſiam

noi, cioè-dalſanimo nostro , in quanto il corpoè per

noi un opportuno istrumento a ſar quelle operazioni ,

che ci ſon profítcevoli .. Nel resto , chi mai stímerä im

perfetta la condizion di que’Santi , iquali per miraco

lo vivean ſenza cuore(che pur è la piirnobil parte del

corpo nostro)mentre qualchfaltra virtù celesteſuppliva

çccellentemente in loro agli ufficii del' cuore f cóA_

5._.. d

;
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C A P O XXXVIIL'

Losteſſoſimqflra ,nel Predímmmto della finalità :qual 12cmſia ”potenza . .

"1 L ſolo Predicamento della Qualità ci ſiamo ridotñ'
ſi ti , nel quale io ripongo , ſecondo l'uſo de’ Mo

dernnquelle eziadio,che Aristotile non qualità , mà

paſſioni volle chiamare.- come la vergogna, la turbazio

ne , Pallegrezza a e tali aſſetti momeutanei dellìappcti

to -. e non meno vi ripongo le cognizioni del ſenſo , u

dellüntelletto. - ~

Alcune qualità dunque appellanſi abiti ,potenze , ò} h. cmg_ d,

dtſpzffizioní , le quali tutte ſono abilità per qualche ſor* &mazza;

te di operazioni: come la potenza di gravità nel ſaſſo; lit-m

per diſcendere al centro .- l'abito di ſcienza nel lettera

to,per diſcorrer ſaggiamente: la diſpoſizione in un cor

po ſnello aballarc , ò a torneare , s’egli con l'arte., c.»

colſeſercizio 'la perſezziona . E sì fatte qualità,ſi pruo

va efficaccmenteyche ci ſono accette, non per merito

loro , ma di quelle azzioni, a cui permezzo loro ſiam..

pronti. ll dimostraste voi l'altro giorno , Illustriſſìmo _ fl

Cardinale, con l'eſempio d'un Achille incatenato im "‘*"""—'

perpetui ceppi, il qualemè per la potenza natia di cot

rere, nè per Pagilità dall’abito riportata , più felice:

punto ſi stimerebbe d'un zoppo .

z . Il Saraceni qui contradiſſe in tal modo : Se voi mi

parlate d'una potenzaflhe da ſorza esteriore venga im

pedita z ella già non riman potenza , ſe non abbozzata ,

e monca , per così dire : imperòche non ſogliamo af

fermare, che habbia potenza d’operare un' effetto que

'gliz a _cuiquelſeſſetto (qualunque ſiane lìimpedimenó

to) è- impoſſibile : com'è impoſſibile il corſo allìincate

. . nato
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nato; Ma , ſe parliamo di potenza compiuta , e ſpedi
ta , non par vero ſſ, ch"eſilla non ſia braſnata ſe non co

me ignobil mezzo all’eſercizio de’ſuoi atti . Moltigo

dono di pofere ciò , che non godono d’operare: "

.Et qui ”ola-Ut atriale” quarti-fuor”,

Poſſe *Volant:

Diſſe colui. Non èforſe nobil prerogativa di Dio il

contener nella ſua potenza altri mondi, benchè rifiu

tati dalla ſua providenza P '

Così diſſe il Saraceni.. Nè tardò il Querëgo à ri

ſpondere : Di due ſorti ſon le potenze z Altre chia

manſi neceſſarie,le quali fanno ciò, che poſſono :- il

Sole illumina quanto può , la neve raffredda quanto

può .- E in così fatte potenze non può darſi il caſo, che

voi proponete .v cioè ,ñ che sñìami il potere , e s~’abbor-=

riſca l’operare : non eſſendo un tal potere , ſe non una

neceſſità d'un tal operare. Nel resto non mi fò à cre-_ì

dere, che alcun di noi ſi curaſſe d7haver nell-o stomaco,

per eſempio, la potenza di concuocere Pal-imentozquzî

do foſſe certo ,che un’Angelo con tritarlo opportuna

mente faceſſe ad ogni. biſogno in lui le parti della vir

tù éoncottrice.

Altre potenze ſono o il cui uſo dipende dalla libertà 4.

di ch-ílepoffiede .- come la potenza d’uccidete , di cui

parla il citato verſi). E. queste deſideranſi in quanto

mezzi , ſe non all’a~tto ; almeno al piacere . Mi dichia

ro . Avanti , che la noſtra libertà ii' riſolvm-qual-dob

biamo deſiderare* di più {uccelli immagina-bili ,è gran.

piacere il vederli tutti in noſtra balia , ed eſſer certi di

non rimaner con triſtezza , applicando il deſiderio do

ve manchi laforza. Oltre à queſta ragionesèanche)

fpcdiente il poter quello, che non ſrvtrole, cosi per

farci temer da coloro ,in cui danno potrebbe :ì- noſtro

piacere quellapoſſanga impicgarſhóggnjie per obllzlñiñ_

g” -
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garli alla gratitudine , ſe nol facciamo . Finalmente..?

la lodevolezza , ela virtù ſon pregi, che ſcaturiſcono

dalla libera elezzione del bene; e l’eſſer libero tanto'

vale , quanto haver potenza di non elegger quell’og

getto . Che peròlodaſi dal Savio, chi potè traſgredi

re , e non traſgredì , adoperar le malvagità , enol ſe

ce . E ſimilmente ſotto questo riguardo la potenza nö

hà la bontà , ſe non di mezzo , in ordine alPelezziom

virtu-oſa . O-nñde à chihà operatomale ſarebbe deſi

derabile il non haver potuto far bene : perchè inſieme

colla potenza ſarebbe stato privo ancor della colpa..- .

Vauro à Dio,- (per ſodisſare all’ultima parte della vm

stra oggezzione ) ò la potenza di lui ſi conſidera, come

in- fatti la medeſima coſa con tutto-lìeſſer divino , 8t im

questo mod-o ella gli è tanto deſiderabile per bötà pro

pria, quanto il* ſuo eſſer medeſimo; O, dividédo que

ste due coſe col penſiero , volete interrogarmi , come

à- noiè noto , che l’eſſer divino contenga una tal potè

za ,già z ch' egli@ ſecondo i miei princípiidenza di' lei,

par ,che rimarrebbe ugualmente perfetto .- E riſpondo
coìſond-amenti dianzi gettati , che,ſc così Fatta poten

za mancaſſe à Dio , gli nrancherebbe quella gioj a , ch**

ei gode , allor , che rappreſentandogliſi questo con al

tri mondi, vede , c he à qualunque egli penda col pia-`

cimento , è ſofficiente col vigore ,- e co-sì- è ſicuro di nö

rimanercontristato amando ciò, che non ottenga . E

ſe ricercate più oltre; perchè ,ſirneceſſatio-z che Dio

poteſſe-amare altro mondo , 8d in ſomma , poteſſe vo

lere ciò , che non vuole, già. , che la potenza non è de*

ſiderabile per sè steſſa,- pur a questo io riſpondo ,cho

ciò convermc, affin , che in Dio ſi rítruovaſſe Popera

zione onesta 7 e lodevole , la quale inchiude per eſſen

za lalibertà, come oraio dicea; di più, affinchè Dio

poteſſe far ciò z-clſci fà , come i0 diüî- statu-ant . Poi
ſiſi ` " ſi" ' D " chè

Ecclcfiflstxſiz I,

ca)- z i;
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chè all’eſſer fattibile ripugna eſſenzialmente Pèſſei' ne:

ceſſario . E per ciò il ſigl-iuolo eterno di Dio non è fat

to , uè cagionato., 8c in ſomma è Dio , perchè vien ge-z

ncrato ,non per libertà, mà per neceſſità, da Èio . N6

potrebbe dunque lddio. ſare z e cagionar questo Mon

do z ſe non in maniera , che questo Mondo non habbia

l'eſſere per necestità ; il che tanto vale, quanto ,cho

Iddio habbia ?arbitrio di non volerlo , e di non pro

durlo . Oltreà ciozè frutto dellbperazioni esterneflhe

Dio eſercita , l'Amore z c l'onore z ch’ei ne riceve , co

me habbiamo stabilito . Ora è certo z che tanto più ef

ficace motivo hanno le creature d'amare , e d'onorare

il loro Fattore z quanto è maggiore la moltitudine del

le coſe poſſibiliz dalla quale eſſe per libera bcnignità di

iui ſono state elette à goder la luce dell'eſſere . Adun

que Yeſſerin libera podestà di Dio il creare ciaſcuna.,

delle coſe poſſibili (cioè non involgenti contradizzione

in sè steſſe )è stato un mezzo utiliſſimo, acciochè lo

creature gli rendano piùlargoz e più giusto omaggio

d'amore z e d'onore . Vedete in qual modo ſempre la..

poteizza z in quanto potentcnza , riceva in preſto l'a

mabilitàzò dalle ſue operazioni , òda qualche altro

beneficio , ch’ella compatte; ma non la gode , come.»

t propria ze natia. a

Paſſiamo allìaltre qualità, alcune delle quali Aristo

tile chiamòpar-five; ò perchè cagionino qualche mo

vimento z e paſiîone al ſenſo z come il calore al tatto ,

la dolcezza al palato ;ò perchè procedano da qualche

paſſione in noi ,come il pallore dalla paura, il roſſore

dalla vergogna ; altrezdilſezappartcnere alla ſigurazco

mela ritondezzaz Yacutczza, ela curvità . Ora di que

ste qualità ve n‘hà certe, che ſon giovevoli :ì con ſcr

varne la vitazcotali ſonoil calore, il freddo, Pumido,

il ſecco z ò ſe altre meno paleſi entrano in questo nu

' mero:
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mero : Certe à dilettare il ſenſo , nel quale albergano:

e ciò pur conviene alle ſopranominare ,- la cui giusta.

miſura è piacevole al tatto: Certe dilcttano il ſenſo al

trui : come la ſig_'ura,e’l colore : E finalmente molto

di loro aiutano ad operai* bene , 8c aguevolmente; L.

8 per questo titolo poſſono annoverarſi ſotto la prima»

ſpecie , cioè di potenze , abiti, ò diſpoſizioni: come

la figura dell’ umor cristallino , la quale è di tanto ris

lievo alla perfezzion della viſta . Mà, ò per uno,o per

altro degli utiſhda me riferiti , ſi vede in ſomma 2 che:

tutte le qualità predette ſono amabili in quanto mez

zi: perochè il medeſimo caIorc-,il quale ſi reputa per

fczzione del lione, perchè lo mantiene in vita, ſi sti

merebbe imperfezzione del peſce, perchè gli toi-rebbe

la vita.- è egli buono al cuore ,- perchè Paíuta a fari

ſuoi miníſterii : ſarebbe cattivo al cervello, perchè im

pedirebbe i ſuoi . Quel colore , che ſi deſidera in C6

motino , perchè piace à gli ſguardi , come il Signor

Cardinale dicea , è abbominato in Italia , perchè ten- Lì5.x_'.c.ì_`x.`

de oggetto ſpiacente . La figura emisferica , ò iperbo;

lica , ch’ ella ſia , è pregio dell’occhio , perchè il

fà veder meglio :la medeſima ſitrebbe difetz

to del piede z perchè il farebbe cami-z

nar peggioPer tanto neffima qua;

lità, fuori delle cognizioni,

e degli affettíaflfl inva

ghiſce per ſua pro-z '

pria ecceI;

lenza,

[U la. la [N. O7?.
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C A P O XXXIXI

_Si eonclziude il medeſimo i” quelle gualjtìzeheſhno inſie-ſſ

me operazioni dell'anima s eſimzfflmz che ogni ama

re, ed ognrſjreranza contiene gaudta.

Ra gli affetti poi neſſuno rieſce tinto di ſoavitàz t;

fuorzchePamorezla ſperanza z c’l godimento.

Main ciò avviene, come nell’ aſſegnarei luminari del

Cielo: Si numerano per diverſi gli altri Pianeti dal So

le ; ma il lume de’ſei Pianeti non è altro al fin z che lu

me di Sole . Così miſò io acrederez che’l godimento

ſia tra gli affetti quel Sole z il qual ſolo per luce natia c

rallegra l'animo , e lo riſcalda dell’amor ſuo: e che que

ste proprietà ſoltanto ſien comuni all'amore, Se alla.;

ſperienzaz quanto amendue contengono alcuni raggi ,

per così dire , di godimento . Qialunque amore z ò è

g d'amicizia .z ò di concupiſcenza . Ogni amor d'amicizia

LFLP-f-H- è meſcolato di gaudio, come provai l'altro giorno . E,

s'è amor di concupiſcenza z convicn z che naſca da co

gnizione dbggetto gradito all’anima, e però dilettevo

le :riconoſcimento . Che però ſinſero Amore ſigliuolo

della Bellezza ,l'eſſenza della quale conſiste in piacere

alla cognizione. Qu/el poſſeſſo dunque del buonozò 'z

del bello , che vogliani direz il qual poſſeſſo per mezzo `

della cogizione è nell'animo z lo ſpruzza di gaudio;

quindi Arístotile z come ílllílìc volte habbiam detto z ad

._ z,_,_,_ ogniimmaginazione d’obietto giocondo , ò ſia memo

ria del giocondo paſſato( ò apprenſione del giocondo

poſſibile ad avvenire) aſcrive lìecci tar nell’anima quel

ſoave movimento, ch'è nominato piacere z ò z gaudío .

Mà ſicome un tal poſſeſſo è imperfetto, così è tinto ſo

lo d'un tal gaudio imperfetto z il quale è chiamato

- ' ñ* amo
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ZPÌzZÎ-eî Questo poi accende l'animo al deſiderio del

poſſeſſo perfetto , dal quale ottenuto , il perfetto gau

dio riſulta . Ciò quantoalPamore . La ſperanza altre

sì non è ella tutta aſperſa d'un certo gaudio di veder in

tal guiſa diſposte le circostanze preſenti _. che veriſimil

mente ſia per ſuccedere il bene deſiderato? Onde il gu

sto della ſperanza , ſe 'vogliam perſistere nella compa

razione del Sole , può aſſomigliarſi a que’raggi , che.

rallegrano l'Oriente , prima che’l Sole ſia nato , e man

danſixome caparra del dì vicino .

CAPO XL;

Eſcluſè l’altre cofi- dalfeſſìrr ultimiſim', pruo-tmſieiö ron-s

'venire a quelle mi : eſſere , ſcienza , e diñ_

letto . E eo” qual dzſſamíglíanzfl .

On questo breve diſcorſo aggiunto al molto z che

ne inſegnò il Sio. Cardinale, parmi d'haver ſodi

sfatto alla prima parte , ch'era lìeſcludere dalla flami

glia de’beni ciò, che nel Triunvirato predetto non ſi

racchiude . Segue il mostrare ,che un tal cognome c…

quelle trè perſezzioni da me annoverare è dovuto ; nó'

però a tutte trè ſimigliantemente. In questo Caſata

del Bene il primo genico è [inferiore: il terzo , cioè

l'ultimo , gode la preminenza. Wal è l’ultim0 di que

gli tre beni anaſcere f Senza dubbio èìl gaudio. Or

egli poſſiede la più ricca , e la miglior* porzione dell'a

mabilità . Il gaudio ſolo,è bastante a render felice : e.;

ſenza di lui ogn’altro bene perde il ſapore , come a.

puntoi più delicatiſagiani ſenza la cocitura del fuoco;

_ Se foſſe proposto ad alcuno , ò di haver in eterno, e;

ſcienza, ed ogni altro pregio , ma non addolcito da.

. verun gusto ,ò vero un eterno gusto non inclorato dalla

- -.-. ,r - ſcien
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ſcienza , nè da verurfaltra prerogativa a chi non eleg

gerebbe il ſecondo stato, come felice, e non rifiutereb

be il primozcome inabiſie P Il gaudio è il poſſeſſo de gli

altri beni : cche giova il bene , ſe non è poſſeduto è

Qgjndiè , che neſiim bene può eſſer deſiderato , ſe non

in ordine al gaudimche ne ridonda ; E però ſi prendo

no per ſinonime queste voci: :leider-o di iva-ver la :al

tqſa ;e : godercídi have-r la tal cost: . Mà il gaudio non

è ſolamente poſſeſſo di bene ,* è bene anch’egli , ed og

getto di nuovo gaudio a col quale ci allegriamo della..

nostra allegrezza .

La ſcienza poi non è amabile per sè ſola in questo 3

ſentimento , che alcuno prima di haverla foſſe pet cer

carlmeziandioeon ſicurezza d-i non trarne mai alcun_

ſrutto di gaudio; Mà è amabile per sè ſola in un altro

ſenſo .* cioè ch'ella , quando è preſente , fà tosto naſce

re il gaudio per sè medeſima , e benchè neſiun altro

emolumento prometta al ſuo poſſeſſore .

L'eſſere, ch’è il primogenito de’beni, tiene la minor 4

parte delſamabilità .- perchè nö sëpre l'eſſere è ogget

to in noi däallegrezza: nè i tormentati nel toro d'Agri

gentoznè gli straziati nell'interno ſi curerebbono di cö

ſervarlo; la dove la ſcienza ſempre ne piace più tosto,

che l'ignoranza ,- benchè poſſa la ſcienza per la doglia

del ſenſo , ò per la mestizia del cuore,star accompagna

ta con lînſelicità ; ſopr’ à che toccherà di ragionato

al Padre Andrea, mentre l'eſſenza, e le parti della.»

beatitudine naturale ci ſaranno da lui meſſe in chiaro .‘

Mir, posta qualunque altra miſeria, ciaſcuno di miglior

grado eleggerebbe ſofferirla ricompenſata in qualche;

parte dal bene della ſcienza , che congiunta col male.

delrignoranza . Può ſi avvenire tal' ora , che l'oggetto,

della ſcienza ne attristi quandìegli è dannoſo per noi z

gala ſcienza medeſima ſempre rie piace. `
..ñ _.--..-.....… _._._...… e.. …ó- ..-- . ., ,

CA** i*' . .. ..a .- l

.‘›‘ e.
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c A p o xLI.

Camaſſa bem* i” ragion di ne ognijèienza, ciak]
doſſi-ref 1 irzfſicliflí .

'x En mi ricorda, Signore (mirando nel Cardinaleſiaſi

‘ ciò diſſe ) quel , che voi proponeste in contrario ,

quando provaste con autorità, e con eſempíi , che’l ce

lari ſucceſſi mal fortunati ſuol eſſer tal’ota inganno a

michevole , non che innocente . Onde inferivate , che

all'ora quella ſcienza non è buona : eſiendo ogni bene

più materia di beneficio , che la ſua privazione . Ed è, , , ,
. , . . . 1: Bacini-adi”

questa una famoſa propoſizion d Epitetto , e degli altri mſm… R3_

Stoici : che non le coſe, ma l’opinion delle coſe pertur

ba i mortali; provata da loroa punto colleſempio del

le novelle infelici . Mà in questo argomento ſi rivolge

z un inganno , che hà mestiere di ſottile avvertenza. Po

niamo questìeſempio .E narrato a Catone , che Ceſare

hà vinto, e fugato Giuba . Ei ſe Naffligge si ſieramen

te , che s’uccide per non ſopravivere alla libertà della..

Patri-a . Di questo cordoglio ſoggetto è la vittoria di

Ceſare, mà- la cagione proſſirnamon è la vittoria stella,
èlſia contezza , che hà Catone della vittoria : poiche»

avanti , che tal contezza foſſe posta nell’animo di Ca

tone , già Ceſare havea rotto Giuba, nè però Catone.:

ſentiva affanno . Tuttavia questa contezza , all'ora...,

che ſopraggiugne , non è ella obietto d’affanno , anzi

di piacere a Catone s a cui è gradito , ſupposta già la..

ſciagura , l’haverne quel vero conoſcimcnto . Mà ,

perchè , ſicome il piacere , 8c è poſſeſſo di bene , e di

più è bene anch'egli persè amato , così il dolore non..

íòlo ëpoſſeſſo del male , ma è male anch’ egli per sè

odiato; quindi è , che lìanimo di Catone rivolgendo

___‘. il pen
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il penſiero ſopra i ſuoi aſſetti , e ſentendo il ſuo dolore;

potea dolerſi di patirlo : e con questa rifleſſione poteva

abborrire quella ſcienza , da cui lo ſentia cagionato s e
rammaricarſi dìhaverla .

Or, cosìdipinta nell’eſempio dſ-Catone la ſerie di 3

ciò , che nell'animo di tutti ſpeſſe volte ſuccede ; con

vien oſſervare , che per nome di male odiabile_ per sè

steſſo , non intendiamo ciò, che concorre a cagionar il

dolore,- ſicome non intendeſi per nome~di bene amabi

le per sè steſſo ciò, che concorre a cagionareil piacere.

Mà per nome di male ſol quello intendiamo 1 ch’è og

getto del dolore , e per nome di bene intendiamo ſol

quello, ch'è oggetto del piacere . Perchè il ſolo og

getto diceſi piacerne :o over diſpiacerne . Le altre ca

gioni poi del piacere , ò del dolore ſon buone , ò rec..

ſolamente in ragion di mezzo,mà non per propria loro

bontà a ò malizia . E vedeſi ciò apertamente nell’eſem

pio da mè figurato . Qgando Catone godeva di poſſe- 4

der quel vero conoſcimento della rotta di Giuba , nom

havea mestiermper goderne, di cöſiderare alcun effetto

buono 7 che da quella vera notizia gli derivaſſe . E’l

dar godimento per questa via, cioè l’eſſer oggetto, che

piacciaxziandio ſpogliato dalla conſiderazione de’ſuoi

effetti, è proprio del ſine . Mà quando poſcia Catone

cominciava a dolerſi d’haver così fatto conoſcimento z

il conſiderava non come ſeparato da’ſuoi effetti, mà co

me cagione d’un male , cioè del dolore . E’l non eſſer

amato , ò abborrito, ſe , non come cagione d'alcun ef

fetto , è proprio di ciò, che non partecipa bontà, ò ma

lizia , ſe non in ragion di mezzo. Anzi perchè non ri- 5'

cuſa Panimo nostro di procacciarſi un godimento mag

giore a costo eziandio d’un tormento , purchè minore;

però anelano gli huomini alla ſcienza , non rifiutando

dîmpallidir per lei sù le cartezdi vegliar le notriſgelidez

e ere
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èièréne; é di conſumare a fuoco lento dbstinarilſimó

ſtudio que’due teſori tanto prezioſi z la vista , e la Vit-L:.

Ciò fanno z perchè ſembra loro di maggior peſo quel

diletto z che traggono dalla ſcienza in ragion di ſino,

che quellütffitímo z di cui ella ècontaminata in ragion.

mezzo. Nè altra forſe è la principal cogione di quel

gusto immëſoz che pruovano gli ſpettatori delle Trage

die ſra’l pianto. Più giocondo rieſce alla parte ſuperio

. re dell'animo il conoſcimento di quegli oggetti grandi,

nuovi z e mirabili , e di quella sì maestrevole immita

zione z la cui eccellenza ſperimentano eſſi nel proprio

commovimento , che non è ingraro il cordoglio , che:

la medeſima immitazione tragge a forza dalla parte in

feriore . Onde non propriamente godono gli ſpettatori

di attristarſizcome alcun diſſe, non potendo mai la.»

tristizia per sè steſſa dar godimento,- mà godono di

quella cognizione , che non può eſſere ſcompagtratau

dalla tristizia,

C A P O XLII.

Come anche l'eſſereſia bene in ragion diſinese confermaſiz

theſol quei trëſieno gli ultimi beni.

I N ciò dunque l'eſſere è diſſomigliante dalla ſcienza}

che di questa per sè steſſa in qualunque evento go

diamo; mà del puro eſſere non godiamo .

z Or z benchè l'eſſere non ſia per sè bastante cagiond

del godimento z nondimeno z ſicome oggi hò ſpiegato

ad altro propoſito , egli è bene in ragion di ſine , eſſen

do parte di quel tutto , ch'è oggetto del godimento .›

Godiamo noi della ſcienza , godiamo del piacere; mà

godiamo , che questi beni ſieno in noi, 8c appoggiati

alPeſſer nostro . Talchèz ſe immaginaſſtmo, chela no.

E e e stra
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{tra ſcienza, e’l nostro piacere doveſſe rimaner al Monñ"

_‘ do dopo di noi, nulla di ciò ſentiremmo. allegrezza.- .
ſi Qzelſoggetto dunque, ondeci conſoliamo, è un com

posto , il quale inchiude, come ſue parti,è il nostro eſ

ſere , e la nostra ſcienza'. Ed in un tal composto l'eſ

ſere hà natura di fine ,in quanto egli è una parte; e di

più hà natura di mezzo ,in quanto è cagione dell'altra

parte. -

E che tanti, e tali ä punto ſienoi beni, come hò di- z

viſato 3 fù per avventura una verità coperta ſotto il ve

lo misterioſo di leggiadre mëzogne dagli antichiPoc—

ti, primi educatori della bambina filoſoſia - Finſero

questi , come v'è noto , che Venere madre d'Amore.;

foſſe da trèAncelle ſervita nelſadornarſi : che furono

le trè Gratie , nominate Talia , Aglaja , Eufroſina… .

quaſivoleſlër dire -vigor *vitale* , luce, elrtízia . Ve

m. 2.42!:. nere,per mio avviſo, come ieri fù avvertito ,è figura.»

non pure della bellezza , mà della bontà, che' in qual
cheſiſenſh dalla bellezza non ſi distingue : poichèzſico

me Ia madre ſomministra Ia materia nella generaziom

del ſigliuolo , cosi la bontà eſibiſce all’animo- nostro la

materia ,in cui egli genera , e produce l'amore . Or le

donzelle , che abbelliſcono-íl volto :ì Venere , e la fá

no piacere al: 'animo , ſon quelle trè prerogative, ch'io

numerai : Lkſſère, che nel vigor vitale vien figurato .

LaſZ-ienza ,di cui è ſimbolo non oſcuro la luce : La1:

tizia, che tanto vale , quanto il gaudio . Mà che stò

io a rintracciare abbozzato fra Póbre della bugia ciò , 3

che riſplende nel Sole del primo* Vero ? Le tre Perſo

ne divine non hanno elle per una tale appropriazione.”

come parlano iTeologi , diviſe fra’loro le tre ſopra
dette prerogatívee Il Padre , che da neſſuno è prodot-ì

to,è fonteditutto l'eſſere. ll Figliuoloè generato in

riceve: la ſcienza paterna 3 La terza Perſona è ſpirata,

- ~ - men
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mentre accoglie in sè_ il loro amor vicendevole; il quaî

le amore altro non è , che un perfettiffimo gaudioz co

me appare da quanto il primo di ſi: diſcorſo intorno :ì m, l u .. .

ciò univerſalmente dell'amore z che _tuttii Beati por_- óizj P 3”

tano a Dio .

C A P O XLlll.

oppoſizioni rìſin di pr :ao-vare z darſialtriſini , oltre

a que: trè .

Aceva il Qierengo z all'ora , che’l Padre Andrea

parlò in questa forma .* S’io voleſſi dite ciò,che›

nel vostro ragionamento m'è stato oggetto di gustoſa

maraviglia z converrebbezehe ogni ſillaba ne tipeteſ

ſ . Con maggior brevità mi potrò sbrigarc da quello,

in ehe al piacere , 8c alla maraviglia non ſi congiugnc

nel mio animo affatto l'approvazione. Due ſono le;

difficoltà z ch'io vi ſento .

L’una è intorno all‘eſcludere dalle claſſe de' ſini tut

tele coſe fuori di quelle tre . Confeſſo,che cotesto

Triunvirato parmi anch' egli ingiusto, e tirannicamë

te uſurpator dell’altrui.- togliendo con una proſcriz

zione iniq ua non pur la vita z ma ogni bene z non à po

chi Cittadini di Roma z ma a tutte le coſe abitatrici

dell’Vnivetſo.

Voi dite z che gli abiti z e le potenze nonſono ama

bili z ſe non in ragion di mezzi per gli atti loro . Fac

ciamone l'eſperienza . Piglietò que' due eſempií , con

cui (ſecondo z che riferimmi il Signor Saraceni) fù im- 1,7,_ …A7,

pugnata dal Signor Cardinale per le vestigia di Plutar

cola follia d'Epicuro z che la Reggia del Bene ponea.,

ne’porcili del ſenſo .

Arehimedezrinvenuta nel bagno la via di demo

E e e z strare



'402 ſſLIBRO TERZO

Fiori-hm”

(iL-z.

strare la quantità dell'oro frodato alla corona votivaj; ‘

ſaltane fuori di preſente , e Forſennato di giubílo và

gridando per le pubbliche strade : l’/1è tro-vato, 1'125 tro

-vato . L’ingegno di Pitagora partoriſce la famoſa di

mostrazione , per cui ſi fà paleſe , che nel triangolo

rettangolo il lato opposto all'angolo retto formi ſem

pre un quadrato uguale a’ quadrati degli altri due la

ti :E ſi reca ciò egli a proſperità così grande z che in.»

rendimento di grazie ſacriſica cento vittime a gli Dei.

Fate , che amendue , quella notizia , cui procacciaróſí

col proprio ingegno , la riceveſſero dall' altrui, ò per

lezzione di libri , ò per voce di maeſtri; crediammche

gli harebbe inondati sì gran torrente 'di gaudio .I non.»

per certo; ſicome non provammo un tal gaudio noi , e

nol provaron tant’altri , che quelle steſſe dimoſtrazio

ni poſcia impararono . Adunque non quella nuda c0

gnizione è il bene , che ci rallegra , mà la lteſſa cogni

zione,in quanto ella è frutto della noſtra perſpicacia, e

della noſtra ſcienza : cioè della potenza , e dell' abito .

E però queſte due perlezzioni ſollevanſi dall' ignobil

tà di puro mezzo , 8c aggiungono qualche parte di ſe

licità non contenuta nelle ſole operazioni.

Mi direte per avventura , che nel caſo da mè propo- 3

ſto la gioia di Pitagora , e d’Archimede ſarebbe ſtata

minore ,perchè minore ſarebbe ſtata la gloria . Onde

non men larga , che giuſta mercede parve ad Apuleio

quella , che richieſe Talete Mileſio . Weſrhhavendo

truovata nuovamente la maniera di miſurare quante,

volre raddoppiata la grandezza del ſole agguagli il

cerchio ,per cui egli camina , inſegnolla a Mandraito

Prieneſe; il quale,giojoſo della inaſpettata notizia,diſ

ſegli , che domandaſſe qualunque mercede ei voleva; _

Mà Talete: Bastevol mercede ſarammi , riſpoſe , che;

tù qual' ora altrui moſtrerai quel J che dame impara;
ſiſi' ſſ ſſſiſſ" ſu)

i



PARTE SECONDA ;pag

sti , proſeffi ch'io ne 'fui l'inventore . `

"4. Bene stà . Primieramentc non è oggetto di vera glo

ria ,ſe non il bene: perchè adunque ſe nelle predette:

ſpecolazioni , ò foſſero ritrovate dal proprio ingegno z ò

imparate dallìaltrui z il bene rimaveva lo steſſo z la glo

ria preſſo ad ogni huomo prudente doveva eſſerinegua

le . Secondariamente ſingiamo z che Archimede , o

Pitagora s'avveniſſero in qualche riposto manoſcritto

ignoto ad ogni altro , e che indi cavaſſero quelle dimo

strazioni ,* ſi che neſſuffihuomo poteſſe mai riſaperez ch'

erano invenzioni altrui ; nondimeno il gusto loro nom

harebbe pareggiato il gusto di veri inventori z qual Cffi

` il goderon di fatto .

- '5 Potreste di nuovo ſchermirvizcon dire, che Phaverle

ritrovate da sè z cagiona maggior* letizia z perchè quel

la ſperimétata fecondità del proprio ingegno ne fa ſpe

rare altre ſimili: ſicome il ſaper-noi , ch’un buon frut

to ſia nato nel proprio giardino, ce'l rende più accetto z

che ſe’l procacciaffimo altronde z perchè ce ne promet

te dëſimiglianti z che ſien per naſcere dallo steſſo terre

no ſotto al nostro dominio. Mà nè menoè valevole.:

questo rifugio . Laſcio stare z che il ritrovamento d'una

occulta verità matematica non è come un bel compo

nimento di lettere umane z a cui ſi richiede penna mae

stra ,- mà può germoglíar caſualmente, anche da un in

telletto mediocre; onde l'opinione , che Pitagora z ò

Archimede haveano del proprio ingegno fondata in.»

lunga eſperienza , poco , ò nulla potea variarſi per quel

_6 ſuccesto particolare . Mà di più z figuriamoci, che que'

filoſofi in cäbio d’havere ſcoperte sì rare dimostrazioni

colla perſpóicacia loro, le haveſſer lette nella prima fac

ciata d'un groſſo libro nuovamente lor capitato alle;

. … mani : Certo non harebbon eſſi all'ora concepitàkmen.

, _ragionegglç ſperanzadi articchir Pintelletto in quella
— i ”i i" …Mum- '''' -A "-7 JGZZÌO:

__ ...a-ñ-.
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lezzíone cö molte altre ſpecolazioni di ſimilmetallomè

per tutto ciò harebbono così gioíto s ſicome neſſun di

noi gioirebbe a parioro , ſe ritrovaſſe alcuna de1l’ope-_

re perdute dìAriflotilc., e così un teſoro di verità pel

legrine . In ſomma chi vorrà parlai* con ingenuità., e.»

ſenza ,prurito di perfidiare, come ſolete parlar voi, e i

grandffluomini pari vostri, la cui stima non ſi varia dell'

eſſerſi apposti 3 ò nò , in .un detto o confeſſerà , che non

ci aggrada meramente il ſapere, -mà più aſſai un ſapere,

il quale ſia nato in caſa a e non .portato di fliori . E non

ſappiamo noi, che Ciro i`l.minore , Principe d’a1toin~

gcgno , e non men glorioſo, che poderoſo , gode-vapo

me di tanti ſeem-i, d’alcuni begli .arborì , perch’eran.›

C²‘-‘²*5‘Î“3- piantati dalle ſue mani , 6c .a gli Ambaſciadori stranieri

liò.z.t.53.

-ne fiac-eva ostentazione? Anzi è .ciò così vero › che.»

qualche ſottile ingegno hà creduto , quindi pigliar ori

gine quel diritto di Natura 3 il quale , ſe legge , ò pat

to nol vieta ., fà ſignore ciaſcuno delle coſe prodotte.: 3

lavorate ,ñò trovate da lui. Perciòche dovendo .tai co

ſe venir in balia di .qualchffluomo , la Natura, come.:

~ intenta ne’ſuoí edittialmaggiornostro piacere, volle»,

che coccaſſero a colui, il qual più 'd'ogni altro foſſe per

trarne contentezza ; E questi è il facitore, ò il ritrova

zore :quando più naturalmente ciaſcuno compiaceſi di

poſſederle fatture ñ, ò gliacquistí proprii , che gli altrui.

Mà, che mi vò io affaricando in-pruovarvi ciò, che.»

voi medeſimoierí affermaste . Non dicevate, che può

ben la iſelicità concederſi alle creature, mà che la feli

cità poſſeduta per debito di Natura ſormonterebbei

con-fini dellabaſſezza creata? Dunque un tal diritto

naturale al poſſeſſo dellaíelicità ſarebbe un bene distin

to dalla felicità isteſſa 5 il quale non ſolo qualche 'per

fezzíone, mà infinita perfezzione le accreſcerebbu ."
tanto è iontano , ch’egli ìſortíſſe natura di puro mezzo .

` Che
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Che ſe i beni ſi racchiudeſſero in quel ternatio di coſe ,

non vedete , che ſi dovria cancellare dall'ordine debe

ni ancora l'abito della grazia a e la steſſa unione iposta
tica , onde noi habbſiiamo Paddottíva, e Cristo la na

turale ſigliuolanza di Dio .- e converrebbe affermare..- 1

chei Beati, e Cristo medeſimo rimarrebbono- egual

mente perfetti, ſe , veggendo eternamente Dio quan

to il veggiono , e giubilando quanto giubilano, depo

neſſero gli uni la grazia ,l'altro la divi-nità ;già che nè
questa , nè quella costituiſce ò Peſſere, òlſia ſcienza 1 o’l

piacere di* quellìanime fortunate!

C A P O XLIV.

Concordia delle pre-rime due opinioni contrarie .

Anto diſſe il P'. Andrea . E’l Ca1*dinal'e,tosto,.clſi1ef

Phebbe udito , cosi parlogli .* Le vostre ra-gioni

mi paiono evidenti' in maniera', che perla mia parte; v

condanna ciò, che lfaltrìierifù da mè ragionato in con- 15611-2471

trario . E’l ſar altrimenti parrebbemi un autenticare.),

non la mia ſentenza , ma la mia ostinazione . Deſidero

nondimeno, che voi , Monſignore y dìciate ciò, che.»

per la parte vostra v’occorre … Se a voi altresì le ragio

ni del P. Andrea ſaceſſer gran forza 1 io proporrei' una.,

maniera di concordia , che riceveſſe per buoni gli ar

gomenti däamendue le partirgiît , cheivostri non me

no mi paiono tanto robusth-che l'una , e l'altra opinio

ne per mio avviſo è meglio- fornita d’asta,. che di ro

tella.- .

Sorridendo all'ora il Werengo riſpoſe: Volentieri

ammette negoziazione d'accordo ,chi per le ſcritture)

nuovamente prodotte dallì avverſario teme di perder

la lite . Onde 2 benchè alcuna replica mi ſovvengxu a

repu
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stra trattazione z che il far ostinata eſperienza del mio

diritto .

Parmiu-ípigliòil Cardinalqche ſi poſlà filoſofate in..- z'

tal modo: I pregi naturali interni ſono l'eſſere , la co

gnizione , il gaudio . Neſſuna coſaz che ad alcuni di

questi non giovi è bene in ragion di mezzo; neſſuna...

coſaz che non ſia un poſſeſſo di questiz è bene in ragion

di ſine. Orai ſopradetti pregizavvienz che ſieno poſſe

duti in due modi: ò quaſi in presto z ed a piacere di

qualche esterna cagione; ò come al poſſeſſore propriiz e_

dovuti. Wellaſeconda maniera di poſſedergli è viè più

deſiderabile z e più perfetta eziandío in ragion di fine».

Màella non conſiste in un punto indiviſibilezcome par

laſi ncllc ſcuole.- hà varii gradi più z ò meno , alti. Il

poſſedere alcuni di questi beni con pieniffima eſenzione

da ogni cagione esternaè sì grande eccellenza, che ba

sta per costituire un Dio. Petòi Teologi ſpiegano lu

divine lettere inguiſa, che Dio richiesto da Moisèz chi

ei foſſe , deſiniſſe di ſua bocca la ſua Natura in tal m0- 3`

do . Preſe non qualche titolo ſingolare z 8c ecceſſo;

ma quello , che ſi diffonde per la ſpazzatura delle coſe

più vili; quello del quale neſſuna mendicità è povera,

ſotto al qualeneſſuna baſſezza è depreſſa :in una paro

la , l'eſſere al Mondo: E congiungendo a perſezziono

sì ſmunta il Mondo di poſſederla per natura di sè steſſo z

e non per virtù, ò per volontà d’altrui , la iugrandì ,la

ínnalzòz ſarriccliì in tal grado , che la tttansformò in.»

un bene infinito z in un teſoro di tuttii beni poſſibili.

Il postcder dunque verun pregio con si alto dominiov a

non è dato a creatura. Anzi eſſendo Fcffìre il fonda

mento d'ogni altro bene z e non potendoſi egli dalle;

coſe create godere , ſe non donato z convien , che dall?

altruidonazione debban ellc in qualche modo riconoſi_

ſcer
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feet pur anche tutti qudpregi, che sù la baſe delPeſſc;

4 re vengono ſostenuti . Nondimeno questo donativo

dell'eſſere può ſuccedere in doppio modo; L’un mo

do è, che il donativo ſia ristretto ad un ſolo istante ſen

za fondare alcun titolo alle creatura di conſervarla in_

avvenire , a ſimiglianza di quel prestito ,chei Giuristi

chiaman precario : e di più ſia tale, che non porga diritz

to alcuno di godere , eziandio in quell’ istante, il bene.

della condizione , edel piacimento . E questa è la più

imperfetta maniera di ottener Peſſere .- qual ſarebbe,

ſe un huomo, od altro animale (che delle coſe inſenſate;

come incapaci di vero bene,io non parlo) foſſe creato

ſenza il neceſſario temperamento per ſopravivere z _o

ſenza gli organi per eſercitare , anche in quel momen

to,la cognizione, e il diletto , che della cognizione è ſi

`5 gliuolo . L'altro modo è , quando la donazione dell’eſ

ſere ci vien fatta da Dio in maniera z che non per meta..

liberalità di lui , mà per debito naturale ſiamo poi con

ſervati . E questa ſeconda maniera ſollevaci a maggior

petfezzione .- imperòche può ben Dio ad un tal debi

to derogare, quando gli aggrada 5 tuttavia nè ſuol far

lo , nè qual’ ora ei nol fà z diceſi ch’egli eſerciti ſi pro- *

priamente la ſua beneficenza , come allor , che concede

un dono ſuperiore , ò non debito a quella Natura z che

lo riceve . Così non custumiamo d’appenderei voti@

Dio per gratitudinezchìegli ora conſervi il Mondo, che

faccia regolatamëte girare i Cieli, ed alternar le stagio

ni a prò de’mortali .- nè ch’ei ci mantenga in vita, ſenza

privarci di quel divino ſostengo ,il quale ogni istante;

ci fa mestieri, per non ricaſcare all'antico nulla . Pari
mente le feste , così della vecchia zſi come della nuova..

legge , tutte furo istituite in rendimento di grazie,ò per

la prima creazione del Mondo z ò per altri favori del

' Ciclo meramente grazioſi :nè mai ſi conſacrò giorno, ſi

’ F ff ereſſe
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ereſſe Tempio, símmolò ſacrificio òinringraziamentó

di que’beni , che Dio ne porge ſecondo l'obbligo z ch*

egli hà(benchè proprio , e stretto obligo veramente nö

ſia) come Autore della Natura .

Vero è tutto eiò(ſoggiunſe all'ora il Padre Andrea ) 6_

Anzi quindi S. Agostino inſeriſce contra Pelagio z che

l'aiuto divino per non peccare , ſia in noi un beneficio,

distinto da quanto ci è debito per natura: peròche.: z

dic’egli , 8c oriamo per impetrar da Dio z che ci custo

diſca innocenti, e ſpecialmente lo ringraziamo per la..

virtoria riportata da noi delle tentazioni; là dove quel,

ch'è ſemplice pagamento del diritto naturale, non ſuol

pigliarſi da noi per materia di preghiz nè gran fatto an

cora di ringraziamento . ñ

Bene stà : continuò il Cardinale z e lo steſſo nome di 7

grazia , ch'a questa ſorte di beniz ſenza natural debito,

a noi eoncedutizſpecialmente s’attribuiſcc z mostra che

in ellí è maggiore, chè negli altri,il beneficioz e l'obbli

gazione . Ora il poſſedere un bene con doverne grazie

all’altrui mercè , è un postederlo non intero z ma , per

così dire , ſoggetto a penſione, e tributo . Il cheè sì

0ng.1.z4.mo_'vero, che alcuni Padri accennaronoz il peccato degli

val-axz--ffl-fs- Angeli eſſere stato non giàil pretendere maggior feli

ÎL” m*** cità di quella , che Dio haveva lor preparata z ma

" ì il pretendere di conſeguirla colle proprie forze z e non;

per nuovo beneſicio di Dio .

M@

CA-Ì
5._ .l
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c A p o XLV;

1

Conſeguenze utili , obeſi'traggono dallapedet;

la concordia.»

"i E ciò è vero, già il temperamento delle qualità nel

ceſſarie alla vita non è ſol bene in ragion di mezzo,

ma di ſine : perchè costituiſce in noi una poſſelſione.

dell'eſſere più perfetta , che per divino miracolo folli-a

mo conſervati . Vi conſeſſo , Monſignore, come voi

dianzi accennaste , che non era men fortunata la ſorte:

di Santa Caterina da Siena, quando, priva di cuore, vi

vea nondimeno per cura propizia dc-llìonnipotente ſuo

Spoſo ,- Vi nego con tutto ciò , che lo stato di lei all'0

ra non Foſſe manchevole , 8t imperfetto , come voi

quindi vi studiavare di conchiudere . Mà questa im

perſezzione vantaggioſamente ſi compenſava con quel

ſegno miracoloſo di tanflamore, e patrocinio del Cielo

verſo dilei . Per altro , ſe figuriamo, che Dio in amen

due gli stati maniſestaſſe uguale effezzione alla Santa.,

Vergine , certo più nobile stato ſarebbe il goder la vi

ta non per indebita grazia , ma per diritto naturale . E

questa riſposta può accomodarſi a gli altri ſimili eſempií

allegati da voi.

Allo steſſo modo quella bellezza , che piace, non.),

per mera conſuetudine , mà per natura , è bene in ra-z

gion di ſine-eſſendo più deſiderabile il piacere per pro

prio merito, che per error altrui. Wal ſia poi ciò , che:

piace naturalmente , e ciò , che piace per vigor dell'

aſſuefazzíone ,non è quì luogo da eſaminarſi . Certo

è , che non quanto ci diletta la vista , diletta per meta_

uſanza. Echinon vede, che, independentemente da..

qualſivoglia r1ſanza,più ne piace mirare il Cielo stella-z

_F ff 2 to .
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to z che un tugurio affumicato .P

Con la medeſima regola ci accorgeremo z che le p0- 3

tenze , e gli abiti per conoſcere z godono bontà di fine:

perchè il conoſcere per virtù pr0pria,e non per illustra

zione altrui z è un poſſeſſo più eccellente della cogni

zione,come voi(Padre Andrea) egregiamente provaste.

Però veggiamo , che il mirar Dio a faccia a faccia non

è perfezzione impoffibilea creatura; ma l’haver questo -

medeſimo conoſcimento per debito naturale, hà luogo

in Dio z ſolamente, nè in creatura può ritruovaſi, à co

mun parer della ſcuola . Può nondimeno alla steſſa vi-` 4;

ſione di Dio haver la creatura qualche diritto , non già

dovuto alla ſua natura , ma innestatole dalla divina li

beralità; E questo diritto è quella grazia ,che ci ren

de adottivi del Padre Eterno . Ella in ordine all’eſſer

nostro è grazia : perchè traſcende ogni miſura di per

fezzione z a cui Peſſer nostro poteſſe aſpirare 5 Mà la,

steſſa grazia in ordine alla viſione di Dio , 8t al gaudio

che da questa fioriſce, è Natura : eſſendo quaſi radice,

da cui questi atti cosi naturalmente vengono fuori, co
me dal fuoco il caldo , e dalla pietra il moto allìin giù;

che però niente minor_miracolo farebbe Iddio , ſe ad

un anima,ſciolta dal corpo già purgara dalle colpe , e,.

guernita di grazia, negaſſe l’afpetto ſuo , quando alle;

fiamme di Babilonia vietò lìardere i trè fanciulli. Que

sta èla ragionezper cui la grazia è buona in ragion di fi

ne : Eſſendo più beata prerogativa il veder Dio per

qualche titolo di- Natura intrinſeco a gli animi nostri;

benchè fond-ato da primain dono ſopranaturalc , e gra

zioſo , chèil vederlo per beneplacito divino › affatto

indebita a noi, ed a tutto ciò , che alberga dentro di

noi.

Molto maggior perfezzione è poil’unione i-postati

ça ,la quale non pur _fonda un titolo aſſai più forte di

ñ ` veder
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ſiveder Dio, mà di vederlo con qualunque viſione più*

chiara , e più intenſa , che ſappia, ò deſiderar la voglia,

ò immagiuar il penſiero ,* e oltre à ciò d’otrener da lui ,

e per sè , e per gli altri quanto ſoggíace all' onnipotenñ

za , e quanto comprendeſi nellînſinità .,

Eccovi approvato da mè( Padre Andrea) quel, che

dianzivi argomentaste di perſuaderci . i

Dall'altro lato , riman veto , quanto ne divisò Mö

ſignore 7 cioè, che gli altri beni, ſe gli ſepariamo da..

quei trè,degeneran tosto dalla natura di beni. Chi ſi

cut-crebbe d’haver una compleflione , à cui foſſe dovu

ta l'età di Nestore , quando aſpettaſſe con certezza l'a

ſcure ſul' collo fra lo ſpazio d'un ora? Chi ſi pregieteb

be di teſoreggia-re nelfintelletro tanti abiti di ſcienze,

quanti ne accolſe tutta la Grecia inſieme 5 ſe Dio gli

rivelaſſe di voler tenerozioſi tutti quegli abiti, ſenza..

ſecondarli già maidüm ſolo 'conoſcimento E' Che prò

Peffere ſmaltato con tutta la grazia de’ Serafini , Feſſer

deifiearo con Pisteíſa unioneipostatica; quädo per tut

to ciò non ſi godeſſe mai 1 òla viſion beata , ò la beni

volenza di Dio 7 ò-Ia venerazion delle creature , ò alz

tro bene di quegli, che Mon-ſignore annoverava per

fini è L’h‘aver diritto ad un bene , lo rende più ſoave,

quando ſi poſſiede ,- mir quando ſen’è privo ſenza ſpeñ

ranz-a dbttenerlo , quel titolo all'ora, ò di n u-lla ſerve z

ò ſolo per rorirrentare a E peròPeſſer eſcluſi dalla vi

ſione di Dio, non ſarebbe pena degli Angeli peccatori,

ſc Dio nonglihaveſſe prima innal-zati ſopra i confini

di lor Natura . Quel titolo, che loro fùÎ dato di poter

vi aſpirare' . èq-uello , che ſparge allen-zio nella preſen

te lor privazione . (Hindi èyche ulfAchille conficcav

to in eterni ceppi dal Cielo, non pur non tran-ebbe;

felicità dallzìinnata potenza nel corſo, com' altre volte

io dëceë › “sà qucíÌ-Î… il {Éecksrîbëc yíèríîx infelice d'un.

Z9??
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ìoppo confinato à gli steſſi vincoli: Perchè ſarebbe eſ

ſere à lui più dannoſa,e così più aſpra,quella prigione.

E che il bene conſista in quelle trè coſe , e non in..

altra ſeparata da loro , ſiſcorge chiaro. Cristo è bea

to 3 non perchè è ſigliuolo di Dio; ma perchè vede , e

gode Iddio . Nè ſein croce havcſſe ceſſato di veder

lo , come tal’uno falſamente credette, la Divinità uni

taſharcbbe all'ora beatiſicato; là dove, ſe per que!

tempo havcſſe diſposta l'unione, non la viſione di Dio,

ritenuta egli harebbe purla beatitudine fra i tormenti.

Mà nella materia preſente accade cíò, ch'è trito ne’nu

meri: alcune figure chiamanſi Nulle-,perchè nulla m6

tano per sè ſole , mà una di loro poſposta alle ſiguru

ſigniſicarrici di numero aggiunge ben nove doppii al

numero dallìaltre ſignificato . Così questi titoli natu

,rali di conſervar l'eſſere, e di gñoder conoſcimento , e

diletto , per sè ſoli nulla vagiiono a ma congiunti col

loro effetto ,il rendono ſpeſſe volte più pregiato à diſ

miſura . Per eſempio : ſi ponga l'unione ipostarica in

un huomo , ìreui Dio per decreto della ſua libera pa

dronanza non voglia in riguardo di lei diſpenſare -alcü

bene: laſciandogli ſol quelli, che per altro glieraxu

dovuti ;non lîimi più , non l’onori più , non gli dia...

maggiore ſcienza a lnaggíor diletto ,maggior virtù ; i0

veramente non vedo qual eſca di deſiderio -appariſſç,

nell’unione ipostatíca offerta con questi patti; Ma eſ.

ſendo in Cristo sì chiara la viſione di Dio , sì traboc

chevole il gaudio ,sì eroica la virtù, amandolo sì cor;

dialmente il Padre , venerandolo sì profondamente.»

ogni creatura; questi beni poſſeduti . come dovutia.,

lui 3C come minori aſſai del ſuo merito per Yinſinita di

gnità dell’union-eipostatica , il rendono più beato per

innumerabili volte , che ſe,ò ſenza titolo vcruno, ò per

titolo men ſublime, gli foſſero conceduti. _

3_
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C ſſA P O XLVI.

Seconda appoſizion principale contra il diſcorſo del ueÎ;

renga z la qual pruova z che amb:.

ferrore è bene.- z

Pprovarono a gara il Aerengo, e’l Padre Andrea

il modo , con cui vennero conciliare dal Cardi

nale le due ſentenze contrarie . Ed egli z stanco omaí

dalla lunga quictaz lcvoſſi in piediz invitando gli altri a

paſſeggiar ſeco in un ameno viale z mentre l'ora già

tarda havea ſpuntati z per così direz i raggi delSolo s

onde a i languidí z ed obliqui lor colpi ſervivano gli al

beridbpportuno riparo. Equivi diſceſe ricercò il P.

Andrea con virtuoſa im-pazienza z che proponeſſe La4_

ſeconda difficoltà . Ed egli .

Il dubbio Ch’i0 voglio rappreſentawí z non men ri

guarda le coſe ieri- conchiuſe z che le oggi diſcorſe da.

Monſignore a Mà ieriznon sò in qual modozfra quella.” m_ …z
e vastità di materie z e novità di ſpecolìazioni, ſcappò ` ſi

dalla vista mia , quandîo m'accingea di proporla alla.»

vostra . Nondimeno bene stà ) chela nostra memoria.

ſuol raſſomiglíare z non una libera campagna z ma un..

Parco racchiuſo , dove la fiera tracciata può bene per

un poco agguattarſi; mà non per ſempre fuggire. Bel.

che ieri nfuſci di mente, oggi me l'ha ricondotto al

penſiero ciò , che nuovamente n'è occorſo di ragionare

in ſimigliante materia . Il dubbio sì è : Comezſecondo

le definizioni tra noi convenutgdebban fra le cogni

zioni approvarſi per bene ſolamente le vere,- e non ſolo

per minor bene z mà per male condannarſi le ſalſe; Be

ne per noi è ciò , che poſſeduto rallegra z eM:le ciò z

ghe çontrista. Per tanto ic *mn-e* ch** m? Foſſe ſpiega:

KO a ſi

h...
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'co, come l'errore poſſa eſſer male; poich’ egli quad-T

(l'è preſente non è mai oggetto z che attristi? ’

Proveggo quel z che riſponderete : Eſſerſi da noi

definito il bene, ciò, cbepoſſèdutoſ-:nza errore , rallcgra.

Ora ,l'errore non poſſederſi mai ſenza nuovo errore*:

perchè chi erra con Pintelletto z non sà d’errare 5 anzi

stima per verità l’error ſno; altrimenti nol rirerrebbu z

c per questo ſecondo errore ſi compiace z e ſi rai-lcgra.

del primo errore. Màzſc ciò èflduflque l'errore, quan~

do non habbia luogo trai beni , non può almeno eſſere

annoverato fra i mali .- mentr* egli è tale , che non può

mai eſſer oggetto di mestizia . Anzi z che dico io Ferro::

non è male? Se non vorremo ingiustamente levare a!

popolo la giurisdizzionc z ch’egli hà ſopra l'uſo delle;

voci z ſarà forza onorar l'errore col nome di bem . E

chi mai fra tutto il popolo negherà d’inritolai- bem, e

deſiderabile un oggetto , il qual è per natura (che che.:

ne ſia la ragione) ſempre stillante di gaudio , nè mai

contaminato dalla tristezza .I *

Ditanno z oppoſeglìil Saraceni ,che Perroreè cat

tivo .- perchìè conſigliere ingannevole , che i-nduce la..

volontà a deliberazioni dannoſe , 8c apportatrici poi di

mestizia.; .

Adu-nqueſoggiunſe i] P.Andrea, l'errore non è male

per sè medeſimo, 8c in ragion di ſine; ſolo è male pe'

ſuoi effetti, ed in quanto mezzo . Mazſhtro questo ri

ſguardo ancora , quanti errori ſono gÌOVEVOÌLÌ Non ſi

procura giovevolmente z che Pinfermo erri nell’ impic

ciolir con Popinione il ſuo male , affinchè il timore non

cagioni in lui quell’efl‘etto medeſimo , ch’egli temeaè

Banti Capitani prudenti celarono al ſoldato il ſuo ri

ſchio , mostrandogli,come proſſima, la vittoria , quad'

egli era veramente sù l’orlo della morte , e così otten

_ttero ch’ei pugnando con più franchezza, rendeſſe vero

f

Ciò)
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ciò , che falſamente riputò veriſimile .I E celebre in ciò

l'eſempio di Tullio Ostilioz che tradito , ed abbando- Lízfljíb- 1:

nato da Mezio Suffezio nella battaglia, diede à crede

re à' ſoldati , che Suſſezio era d'accordo con lui a met

ter in mezzo i nemicifle con tal inganno cambio à grin

gannati l'imminente ſconfitta in Trionfo:

PW”: , quia poſſe videata-ur .

diſſe quel Poeta . Ma che occorrono più lfighe pruo

ve è non mi ra-ccontaste voi z Signor Cavaliere, che nel lib.io.c,34ìf:

diſcorſo di ier l'altro havevate mostrato con autorità, e "

con eſempií , che l’e,rror dilettevole è un bene ſofiìcié
te à felicitarc è * ſi‘

C A P O XLVll.

T'enfaſila_ſoluzione , eo! mrfflrare z che l'errore è abbor-Ì

rita lontano z ó* odiato preſente: e come alm

mpoſſa conoſcere ilſuo errore..

preſente.

Ppoſegli il Saraceni di nuovo . Almeno l'errore

prima d'ineorrervi non s’appetiſce; mà più tosto

sìabborre . Neſſuno vorrebbe ingannarſi. E così non

ſi adatta all'errore la definizione del bene .- cioè z ch'e

_glzzeonoſèiutoſenza errore z quando èlontano ina/agosto:

il deſiderio ,* ma quella del male: cioèzebe i rriti Fabbor

rimento . Nè dobbiamo in questo oggetto particolare

ricercar l'altra parte della definizione del male :cioè z.

e11 'egli [affidatoſenza errore porti cordoglio: eſſendo im

poſſibile dell'errore-quella condizione , poſſedutoſenza

errore; il che ben voi dimostraste pur ora .

Qujſi frappoſe il Cardinalmdicendo. Anzi parmî.

ella poſſibile in qualche modo :e in quel modoz ch’el

la è poſſibile , ſi verifica dell'errore z ch’ei poſſeduto, e

g g ricono
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riconoſciuto cagioni affanno . Il caſo potrebb' eſſer*

questo . Conferiſca. uno ſcolare di matematica al ſuo

maestro varie da sè trovate» ecredute dimostrazioni .

Il maestro gli dica :In una di coteſt e coſe aſcondeſi un

paralogiſmo ,- nè gli ſignifichi in cui. Lo ſcolare, ben

chè dia fede al lnaestroñ , neſſuna però depone di quel

le credenze in particolare , poichè nel resto qualſivo

glia di eſſe gli ſi rappreſenta per vera ;e la riſposta dcl

maeſtro ,condannandone una in genere , 8c approvan

dole altreflëde probabile la verità di ciaſcuna conſide

rata da parte : eſſendo di ciaſcuna in particolare più ve

riſimile z ch’ella ſia nelmaggiornumero delle tante ved

re, che nel minore 9 ò più- toſto nell'unità della ſalſa.

Ritiene per tanto lo ſcolare tutti quei giudicii ; Mà ſa

pendo in univerſale z ch'un di eſſi è ingannevole , nc..

ſcnte pena , e vorrebbe non haverlo . Ecco in quad

modo , chi erra di preſente con Pintelletto 7 può cono

ſcer d’errare : e comein tal caſo L'errore è oggetto à lui

di tristezza .

- C A P O XLVIII. ` - :Î

Impugnaſiſaſbluzíoneprecedente, e confi-rmzfficon *

altrestagioni , che l'errore ſia più bem',

che male .

Ottili ſon le riſpoſte, ſeguì all’ora il Padre Andrea; 14

mà non tali , ch'io me Nappaghi .

Voi dite , Signor Cavalíergche l'errore prima d’h2-

verſo non ſi deſidera , mà ſi fugge . -O parlate dell'er

rore in ríſguardo de’ſuoi effetti; ò dell'errore conſide

rato persè medeſimo. Nel primo ſenſo tai volta an

cor sîippetiſce , quandìegli è giovevole , con farci ſti

_ma-rà noi ſteſſi poſſeſſori doggetto_ deſiderato , e però

, ne ml;

**'27, ñ
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ne rallegra. Non mhſſatico in pr uovarlo : perchè sò-z

T che voi medeſimo nel primocongreſſo abbondantem ë

te il provaste . E lo steſſo dico dell'errore preſento-z

eziandio conoſciuto z nella maniera ingegnoſamentu

proposta dal Signor Cardinale :il qual errore tal volta

per l'utilità ne porge allegrezza . Peroche ſe mi foſſo

‘ detto da perſona degna di fede z e conſapevole de’miel

penſieri ,ch'io credo una certa coſa , la .qual'è falſau;

non ſigniſicandomi qual ſia z ma ſolo affermando z che

sì fatta credenza , mi reca gioia di preſente, nè mi- può

danneggiare in futuro; i0 per mè non ſarei ſollecito di

cercare una verità ,che ſenzaverun profitto mîmpofl;

* vetiſſe digusto. ` ›

2 Se poi ragioniamo nell'altro sëſozil qual ſoloè con;

forme alla quistione preſente , che noi trattiamo : cioè

dell’aguzzar il deſiderioze del conſolarcſcol poſſeſſo in

grazia di sè medeſimo come fine ,* ancor questo parzche

convenga all’errore; non già di pari con la ſcienza z ma

più almeno z che ella pura privazion dell’errore ; Oni

de l'errore non ſarà mica un bene z che sìagguagli all::

ſcienzazſicome nè men la ſcienza nostra èñbenezil quale

sìagguagli alla ſcienza de’Beati; mà ſarà bene , enon.,

male: eſſendo meglio Phaverlo z che Peſſerne privo,

ſenza veruna ricompenſa. Il che non accade nel dolo

re z ch'è vero male . Ciò,ch’io aſſermai dell’errore , il

pruovo così : Propongaſi questo partito à ciaſcun di

noi.- ò di conoſcer tutte le coſe con errore , ò di non.»

conoſcer nulla,- ma viver ſepolto in _perpetuo ſonno ;

Wal condizione eleggeremmo 2 Io certo la prima: e

crederci, che tuttiin ciò mi ſarebber compagni; Adun

que l’errorc è più vantaggioſo , che la mera privazion

dell’errore . E ciò , che avvien dell’errore in genere-v,

paragonato alla privazione in genere, avverrà per con

ſeguente d'un errore-in particolare, paragonato alla;

- ` G g g z ſua
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'ſua privazione particolare .

Qqì ripigliò il Saraceni : Parmi pure d’haver' inteſo, E

che i Teologi ammettono in Cristoze nella glorioſa Ma

dre di lui z mentre furono in terra z anzi in tutti gli abi

tatori del Cielo, qualche ignoranza di quella ſortezche

Aristotile appella di negazione : cioè meta privazione.»

di qualche ſcienza: giachèa Dio ſolo è dato il com

prender nell’intelletto infinito ogni verità; mà che non
così neìmedeſimi ammettono quella , che Aristotilù

chiamò ignoranza di diſposta-ione z e che con altro v0

cabolo vien detta errore; Adunque la prima è men reaz

che la ſeconda .

Dubito z il Padre Andrea replicòz ſe la vostra conſe

guenza in pruovar z che l'errore ſia peggior della pura

ignoranza, perchè questa z e non quello alberga nel

Cielo z habbia in favor ſuo altrettanto di veritfnquan

to d'autorità . La ragione , per cui quegli avventuroſi

intellettizche nominastez non ſappiano tuttavia ogni

vero z ſi è z perch’eſſendo finiti, non conveniva z che;

abbracciaſſero colſampiezza del penſiero cotanti og

getti, quanti Finſinita Sapienza . Mà quegli oggetti,

che abbracciarono , fù ben sì conveniente , che gli ab

braeciaſſero z non ſolo in maniera più deſiderabíle del

la pura ſua privazione z mà nella più eccellente manie

ra : cioè con intendimento 'z non pur, non errante z ma..

nè meno veroz ed incerto . E tuttavia ſappiamo , che.

la notiziaincerta z mà vera,è migliore della mera igno

ranza zed è pregiata fra noi mortali, che ſol con gli 0c

chi dell'incertezza poſſiamo contemplar gli oggetti , ò

più numeroſi z ò più alti , ò più neceſſarii . Così hà più

del Reale non portar indoſſo altre gioje , che di mara

vigiioſa bellezza; non perchè l’altre ancora non ſieno

di qualche pregio , e ragionevolmente deſiderate dal

le Perſone inferiori-f nè › Perchè alla nasflà d'un Rè.

con.
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conviene › che tuttii ſuoi ornamenti ostentino eſſi anÌ

cora una ſingolarità ) come regia fra gli ornamenti de',

privati.

5 Adunquenon tutto ciò ,ch'è buono in qualunque»

picciol grado , convienſi ad ogni altezza di stato,quan-`

do in luogo di quel bene ve n’hà dc gli altri poſſibili

nel medeſimo genere più perfetti :Sicome nö ogni do-_

no , benchè per altro di qualche stima, confaffi alla_

maeſià d'ogni perſonaggio ; e ſicome non qualſivoglia.

diletto , avvengache lecito , merita dìalbergare ne’,

Cittadini del Paradiſo . Mà, n èstomaco digiuno rifiu

ta i cibi non ſignorili, nè Parrimo dëmorrali , pur trop-_

p0 rnendico di beni , ſi prende à ſchifoi meno eccellë

ti . E così ama più toſto di travedere , che d'eſſer cíe-_ſi

co , tanto con gli occhi esterni dcl corpo , quanto con.»
glìinterni dell'animo .- anteponendo in ſomma Perrorc ,

allìozio totale della parte couoſcitrice ,* il qual ozio, ò_

è morte , ò nulla miglioreà noi della morte .

CAPO XLIX

.Yítffìflua la nſhdía, col dzſiírflguer le trc` operazioni dell;

intellttto .* mqstrando , che anche la Prima Appren:

ſia”: è bene : e ch’ei/a è il fine del

la Poeſia...

1 I L Qicrengo, che alla ſeconda oppoſizion del Padre

And-rca ſin a que] tempo havea raciuto , veggenñ

do gli altri rimaner in ſilenzio , ſi moſſe a parlarglico

sì. Neſſuno di quegli antichi Soſisti , celebri lodatorí

di argomenti diſperatùpugnòpiù eloquentemente per

la ſua cauſa, chè voi orazmentre vi ſiete fatto avvocato

delPerrore s e non già dell'errore maſcherato di verità.

294W x921 cegpzrirc a màſcoperto ›.=: 2mila dliffimu:

an
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[amc la ſua deformità; la quale eimè meno a së steſſo;

già mai {attenta di paleſare. QueìSoſisti altro non per

ſuadevaiëo in ſacri , che’l proprio ingegno ,* Voi la con

cluſione propostavi; e per cal modo inſieme [ingegno

vostro, tanto maggiore dei loro , quanto .è maggior

impreſavincerc , ò ſcuotere glîntelletti , chè Iollerica

re glióorecchi: ,poichè ñdi .buon ;grado -ci laſciamo di

leccare: con ripugnanza ſentiamo stringercí . Il *primo

ſi gradiſce da noi,come` oſſèquiosal ſecondo con trastia

mo , come ad aſſalto.

Io stimo , chcìl diſcorſo da voi recato ſia falſità ; m?!

non istimo , che ſia .errorcz perchè voi medeſimo, s’io

.non irringanno, .Finventztste con finge-gno, non l'ap

provafle con l'opinione . Mà v”aſfícuro, che, ſe tutti gli

.errori heveſſero :anta ,eccellenza -di ſorrigliezza 3 io

accctterei cotcsto diſcorſo per vcro,e rerrei per felicità

ferrate .

Mentre vìaggradi a proporrovvi a con qual distinzio

neio ſperi di rinvenirezdove ſi covi sì bello , e sì occul- ~

;xo inganno . ~ .

Trè ſono i ómodi,con cui conoſce il nostro ìntelletto.

Conviene ,che in grazia dell'ordine , e dcllacl-iiarczza.

vi contentiatc , ch’io in breve metta innanzi alcune co

ſcuote ancora fprincípianri : poichè sù baffi fonda~

menti _di pierre rozze, e volgarbhà biſogno .d'appo

gíarſi ogni alto ñ, e -maraviglíoſo cdeſicio . ‘L’uno dun

que díquesti ;trè modi ſi chiama Prima Apprëſionc, per;

cíòche apprende quaſi l'oggetto fra lc ſue mani, ſenza

però -autenticarlo per -vero , :nè riprovarlo per falſo :

comcallor , chc ſi leggono le narrazioni di Virgilio , e

d’Omero , con incertezza quali ſien tratte dallîstoria ,

quali create dallînvenzionc *z e però ſenza darne giu

dicio di veritierc z ò di inenzognere .

I

5

ll ſecondo modoflon_ cui conoſciamo, hà nome Giu- 4

. dicio
_ l
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Jíoío; perchè, come il giudice dal tribunale , così egli

preferiſce ſentenza intorno alla verità , ò falſità dell'`

oggetto . E benchè il far ciò ſia comune a tuttii co

noſcimentgche non ſono Priula Apprenſione; tuttavia,

in quanto questa ſeconda ſpecie distingueſr dalla terza,

eontien ſolo qäudgiudícii ,, non che da noi' ſon: Formati

perlume-recatoci da un' altro precedente giudicio , ma

che alla (bla apparenzadelló” obietto ſorgono in. noi .

Come all'ora ch’io aſſermo, d'eſſer vivo: di muovermi:

che’l tutto èmztggior della parte z alle quali afferma
zioni altro nonmi ſpin ge,clſite una tale* apprenſione dell’,

oggetto affermato ,. la quale è in mè,ò per eſperienza z

come nelle prime due,pur ora recate z òper chiara, u

naturaf congiunzíonedi termini, come nell'ultima E

di queste* propoſizioni iui-mediare , e manifeste di. lot'

natura, voi medeſimo favel-laste-ieri-copioſamente con-è

tra gli Scettici . ` `

5 Aſtri giudicii, appartenëti alla- terza- ſpecie dEcogni-J

zione,ſî chiama” Diſcorſi, tolta la metafora, dal? movi

mento locale. Comein- questo movimentoper mezzo

d'uno ſpazio vicinodiſcorreſi- ad un altro lontanouosì

nel ſuo argomentar l-'intelletto-per mezzo di quelle.:

propoſizioni' immediate ,e postegli quaſi a canto dalla

Naturmdiſcorredi mano in: .mano ad altre verità più re
mote.Ed a questa terza ſpecie riducöſi quaſi tutti iìgiu

dicii nostri:perciòche le verità immediate só raredi nu

mero ,- mà fertili di progcnie. E come da pochi fonti

sboccano innumera-bili , e larghi tivi , cosi da pochi

principii ſcatori-ſcono ?infinite notizie di tante, e sì vaf
ste ſcienze , che adoran lìhuomo.,

v6 Tutte trè queste torti di cognizione perfizzzíonano in

` qualche modo Pintelletto . La ſeconda è la più eccel

lente , ed è quella ſola , c'ha luogo in Dio . La terzaJ

èmíslíox 2121.13 Panza ciſénëe meslëe è! “PPP” ladvjíjrè

C
oó-ó---J
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delPoggetto z benchè quaſi per testimonianza d’altrB

verità mezzane , e non (per cosi dire) dalſaſpetto z u

dalla voce di lui medeſimo, chè il restarne con ignoran

za. Tuttavia la Prima Apprenſione ancora è partecipe

di qualche pregio z ed è materia di qualche gaudio .'

Nol veggiamo noi ne’ ſavoleggiamenti poe ticiè Ogni

* età z ogni ſeſſo z ogni condizion di mortali,ſi laſcia con

diletto incantar dalla favola z imprigionar dalla ſcena .

Nè ciò interviene z crchè ſi stimino veri ue' rodioiofi'
D

ritrovamenti , come ſi perſuaſero molti huorninidotti .

Chiedaſi à coloro,che ſoffi-on di buon talento la ſame 9

il caldo z la calcaz per udir le tragedie z' a coloro, che:

rubano gli occhi al ſonno per dargli alle curioſità de',

Romanzi ; chiedaſi z dicoz ſe gli uni credon, che i per

ſonaggi ,iquali parlano , conoſciuti da loro tal volta.»

ſien Beliſario , ò Solimanozoppreſſi dalle ſciagure; e ſe

gli altri credono z che iſaſſi per aria ſſñfrasſormaſſeto

in cavalli a prò deìNubi , òche laforruna veniſſe per

ſonalmente afariſil nocchiero a cercatori di Rinaldo.

Chi dubita z che riſponderanno _di nò .P Se pur v’hà tal'

nno cotanto ſemplice z à cui poſſan darſi a credere così

evidenti falſità z certo le poeſie non ſi ſcrivono con di

citura tanto volgare , che all’intcndimcnto di costoro

mostrinſi indirizzare . Mà di più, ſe foſſe l'intento del

la Poeſia l’eſſer creduta per vera z harebbe ella per ſine

intrinſeco la menzogna, condannata indiſpenſabilmen

te dalla legge di Natura z e di Dio : non eſſendo altro

la menzogna , che dire il falſo z affine, che ſia stimato

per vero. Come dunque un arte sì magagnara ſareb

be permeſſa dalle Republiche migliori è come lodara z

come riſata cziandio da ſcrittori ſanti? Non parlo di

ciò z chc pretendcſſe la Poeſia nel ſuo primo naſcimen

to, quando la rozzezza degl’ intellctti , e gli ſpropoſi

ti adorati dalla ſuperstizione rendevano per avventura

credi
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credibili quelle menzogne. Che però veggîamoz all'

-ora la Poeſia d’Omero eſſer diſcacciata dallaRepublicz

di Platone , come pernicioſa per le indegne opinioni z

che ſeminava intorno à gli Dei . Ma parlo della Poeó

ſia , qual ella poi ſeguirò ne’ſecoli più eruditi , equa-Pò

al preſente , quando già le ſue falſità nè ſon credutc.

da gli uditori , nè condannate da’Magistrati s nè ríprcfl

ſe da izelanti . - … -ñ _

3 Per tanto Punico ſcopo delle poetiche favole ſi è lìal

dornar Pintellctto nostro d'immagini , ò vogliam dire;

(Papprenſioni ſontuoſe . nuove z mirabili, ſplendide. E

ciòè gradito persì gran bene al genere umano a ch' ~

‘ gli hà voluto rimunerare iPoeti con gloria ſuperiore;

:ì tutte l’altre profeſſioni; difendendo ilibri loro dall?

ingiurie de’ ſecoli con maggior cura, chei trattati d' -`

gni ſcienza, eche i lavori d'ogni arte; e coronandoí

lor nomi, con opinion di divinità . Vedete in qual pre

gio habbia il Mödo ?eſſer arricchito di prime appren

ſioni belle, ancorchè non apportatriciñ di ſcienza ,nè

manifestatrici di verità .

C A P O L.”

Perchè z ſe ilſine della Poeſia è la ſòla 'apprflz/íaneznon ilgiudício z ella cerchi la -tzeriſimílitu

dine , epfflſa muove-r gli affetti.

. f'

,I O non poſſo rattempcrarmi 3 che non vînterrompa;

. _ diſſe il, Saraceni , in ſembiante di chi ode coſa lon

taniffima ſin’all’ora dal ſuo concetto . Che prò adun

que il dipingerla favola veriſimile , s’ella non vuol eſ

íer tenuta per vera? Neſſuna utilità recherebbeſſecon

do voízla poetica ímmitazione a che vuol dirc l'anima.

della Poeſia . E poi z gli affetti come potranno ſuſci

~ H h h tar-
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'tarſi dalla falſitîrmanifcsta .I Se il compaffiotìàìì è ſr::

ba-verpaffione inſieme; chi mai compaiiionerà le miſe

rie altrui, mentre ſappia , che colui non patiſce, e che

non è miſero z'

Le vostre oppoſizioni , ſoggiunſe il Werengozpruo

van troppo z e così nulla pruov-ano , ſecondo il detto

delogicí. La pittura non è ella una diligentiſſima imi

tazione z la cui lode stà tutta in raſſomigliare i linea

menti ,i colori, gli atti, e ſin le paſſioni interne dell'

oggetto dipinto a? Nè con tutto ciò pretende quell'ar

te z che’l finto ſia stimato per vero z e che ſi rinnovi ne
ſigli huomini la balordaggine di quegli uccelli , iquali

corſero pet gustare col becco lìuve effigiate da Zeuſi ,

ò di que'cani z e di que’cavalli,mentovati da Plinio, che

bajarono, enitrirono all'aſpetto dicani, e di cavalli

egregiamente dipinti, ripntandogli vivi . E pur le fi

gure dipinte, benchè per dipinte ſien ravviſate, pungo

no acutamenteſaffetto. Il dimostrano con buona , e.

con rea operazione , ele divora. lagrime , che ſpeſlo

traggon dagli occhi alle perſone ſpirituali i ben forma

ti ritratti del tormentato Redentore , e le fiamme pesti

lenti z che ſono acceſe ne'petti giovanili dalle immagi

ni oſcene z le quali con' obbrobio dell' umana sfaccia

ruggine talìora paganſi gran danaro per eſſer mantici

della ſopita laſcivia :comperandoſiz come prezioſo , il

deſiderio medeſimo di peccare .

Altra dunque è la ragionezper cui e la Poeſia z e la.»

Pittura ſono accurate immitatrici del vero , e per cui

con tale immitazione*ſignoreggian l'affetto. Banco

più vivace è la cognizione z tanto è ella più perfetta.- z

più dilettevole,e più feritrice dell’ appetito . Aindi

naſce , che ſecondo l'inſegnamento di quel Poeta z già

paſſato in proverbio :

Per xiv-mea!! item' bè ”Îìlfìèlîîlfi

Cia
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Ciò z che ad entrar-ui laa` per Poreeebie ing-Uſo z

Chi que] z clfäſidí lumi {ſport laſcena,

E the lo jpettator porge rire/feſſo :

Eſſendo più viva l'immagine z che vien formata 'nel

pëſiero dallbggetto con la ſpecie ſua vigoroſa,e ſiam

mante , pur all'ora mandata da lui all'occhio z che con

la ſpecie già invecchiata ze quaſi ſmontata di colore.- z

la qual’ei riſveglia nell'animo per mezzo dell’udito .

4 Ora quanto più ſimili in ogni minutiſſima circostanza»

Orari” Ar”.

ſon le favole della poeſia , ò le figure del pennello all' .

oggetto vero, ed altre volte ſperimentato da chi ode:

l'una z è mira l’altre z con tanto maggior efficacia de
stanoìelle que' mo'bili ſimolacri , che ne giacevano diſ

perſi per le varie stanze della memoria . E quindi ri.

ſulta z e più vivace Papprenſione, e più fervida la paſ

ſione . All'accendimento di questa non richiedeſi z co.

me voi preſupponeste, che ſi creda la verità dell'ogget

to . Il diſſero dottarnente gli Stoici, ed Epiteto fra gli

altri nel quinto libro de’ſuoi diſcorſi, compilati da An

tianoz tutti conformi alla dottrina di Zenone, e di Cri

ſippo . Non negano eſſi, che’l ſaggio poſſa temerezim

pallidirſi , e tremarezallo ſcoppio de’fulmini , à gli urli

delle tempeste ,~ e dall' altra parte non permettono al

ſaggio il riputar , che ſia male verun evento,fuori che’l

vizio; E put il timone hà per oggetto ſuo nö altrozcheìl

male . Onde per concordia di queste propoſizioni di

stingue ivi Epiteto due generi di timore. L'uno hà

origine dell'opinione del male :ì noi ſovrastante : ed

un tal timore bandiſce egli dal cuor del ſaggio; l'al

tro genere di timore. vien cagionato dalla violenta ap

parenza esterna del male, benchè non introdotta più

oltre z che nella fantaſia z enon approvata dal giudicio

delfintelletto z anzi da lui ripudiata per falſa . E di un

tal timore concede Epiteto , ſecondo la Stoiea filoſo

‘ H h h a ſia,



42,6 LlBRO TERZO'

Lib. _xfia-zi:.

Libſiaaí.

’ ſia , che poſſa eſſeralbergo l’animo,eziandio del ſapiël

te . Nè con altra riſposta ſcusò quel valente Stoico ad

Aulo Gellio ſuo compagno i timidi cambiamenti di

volto , che havea mostrati nel pericolo del naufragio ,ì

mentre navigavano inſieme pel mare Ionio . Alla ve

rità di questa dottrina ſortoſc riveſi l'eſperienza . Ol- 5]
tre à gli eſempíi , che vìhò portati , quanti ſono , che;

creman d‘inſopportabile errore , ò nel caminar -ſoli al

buio , ò nel giacer la notte preſſo à un cadavero:i qua

li tuttavia ben ſanno , e che lìOrco non hà licenza di

manucarle perſone all'oſcuro; e che i morti non fanno

guerra .P Mà la forte immaginazione di quegli ogget

ti, per loro natura mesti,congiunta con la memoria del

le orribili favolemdite da noi nella fanciullezza,8c imó,

preſſe altamente nell'animo allor di cera , ſpremono a.,

forzala paffione dello ſpavento dalla parte inferiore

dell'anima s benchè nello steſſo tempo la parte ſuperio

' re , à 'cui non ſi tnostra verun ſoprastante pericolo, vive

ſicura ,e tranquilla . Nè altro , che la diverſità degli 6

affetti fra queste due parti dell’ani1na ( che due anime.)

-furon credute da Platone ) volle ſpiegar Virgilio colla

ſimilitudine della quercia immota nel tronco , e ſcoſſa

nelle foglie dal vento , applicata finalmente all’ animo

del ſuo Eroe con quel verſo :

Mem immota man”; lacrfm-c vol-vanti” inauerſ

Ed è ciò sì vero , che quest’unico precetto per la com- 7 ’

mozion degli affetti stimò giovevole alſoratore Quìin

tiliano ; precetto inſegnatoglí , comìei dice, non da ve

run’altro maestro, che dalla Natura , e dalla eſperien

za . Comanda egli, che l’Oratore ſi ſiguri viviſſìmamë

te nel penſiero quel fatto, intorno à cui vuol appaſſio

nar gliuditori, rappreſentando le più minute circostan

ze , che in eſſo veriſimilmente inter-vennero . E così

prima ;e , poſcia a loro il ponga davanti à gli occhi,

con
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'Eon quella evidenza z che non racconta… mà :nostra : in

virtù della quale ardendo in sèz inſiammerà chi l'aſcol

ta . Nè ad altro z che ad una tal robusta apprenſione:

vuolſizper avviſo di luùaſſegnare quella balia z ch’eſer

citano ſopra gli altrui aſſetti i più ſcaltri commediantí;

l quali , dic’egli , immaginanſi con tal veemenzail caſo

da loro ímmitato z che non pur sù la ſcena , mentre dc

ſideranolhffetto in sè steſſizper trasfonderlo à gli udi- ,

tori, ma dapoi cziandio z che ririraronſi dietro al pal

cozſenro no loro mal grado i bollori interni della ſuſci

tara paſſione . All'età nostra ſappiamo z che Torquato

Taſſo nel comporre ſi commovcva :i ſimiglianza d'in

,vaſato ,- e nel Padre Stefonio molti mi riferiſcono d’ha

ver mirato lîsteſſo. Or vedete z che pungenti stimoli

habbia , cziandio la ſola apprenſione ad agitato gli af

fetti ; equanto ella z benchè ſcompagnara da ogni giu

dicio , ſia stimabile per la giocondità, e per la forza!

Ben vi confeſſo z ch’io non m’accosto aſſolutamente

à QLÌUlÎÌlÌQLÎO intorno al dar questa ſola regola di muo

ver gli affetti all’Oratore. E bensì ella bastevoliſſima.;

al Poeta , ed all’Istrione zi quali 110i] ſi curano di ecci

tare un’ast`etto durabile ,- ma l’Oratore hà biſogno d’al

tro fuoco z che d'acqua vite , ò di paglia; perchè non

ſi ſmorzi , ſinchè il giudice non habbia ſentenziato, ò

Puditore non habbia eſeguita la deliberazione z ch' ei

perſnade . Onde molto più gli è giovevole d'accender

Yaſſetto colla forza permanente delle ragioni, ſecondo

lc regole d’Aristotile, ſicome miglior filoſofo, così mi

glior Retore di Quintiliano; E da questa inavvcrtenza

forſe intervienezche alcuni ſacriOratori traggono mol

ti pianti_ dagli occhi, e poco frutti dalljopere degli ai";
coltanttz ’ ` "" 'ì
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Si cava dall: coſi-prede”: , p era/u* la Paeſſa rapprcstntí

con lode que' minuti particolari z che rifiuta..

l' {ſtoria . E di qual vtrffimüeſia

'vaga la Poffia .

L vostro ragionamento z ripigliò il Saraceni, 1n’hà t

fatto conoſcere per qual cagione i più tenui parti

colariz .atti ſolo ad impolverarez quaſi XÎÌÎDUICJICHU)

Pistoria z ſien come gioie z che tanto illuflrano la poe

ſia; onde per queſto ſolo vantaggio, par , che Omero

ſia preferito :ì Virgilio . Ulstoria vuol ne’lettori ſu ppli~

re ,colla ſcrittura al difetto del ſenſo , al quale la distan

za , ò di luogo , ò di tempo, tolſe il conoſcimento de'

raccontati ſucceſſi; però, ſicome non ci curiamo d'eſ

ſere ſ ettatori col ſenſoz così nè meno lettori neſſlsto

ria z e non di ſucceſſi grandi. E Yanguſio ſcrigno del

la memoria non accoglie volentieri monete d’ogni mc

tallo z mentre nè meno .è capace di custodir tutto l'oro

delle notizie più ſegnalate . Ma la Poeſia z che hà per

ſine il ſat” -immaginar vivamente oggetti maraviglioſi ,

:ì ragion ſi vale di quelle rappreſentate minnziezlc qua

li rendono il racconto z più ,che ſi può , ſimile al vero.

Non à qualunque ſorte di vero z che ciò non bastereb

be al ſuo ſine ;ma al vero già noto a' lettori ; accioche

lc immagini d’un coral vero z laſciate da eſſo altre vol- ‘

te nella memoria z ſieno delle dalla natural ſimpatia; z

che hanno fra loro le ſpecie ſimiglizuiti 5 e ſi ragunino

à figurar vivamente il caſo narrato nell’ animo dichi

leggo . ~

E coſa dimaravigliaz ſoggiunſe il Werengo, che: 2.

Pacutiflimo ingegno del Caſtelvetro z il quale sìſllzenç..

- o er
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oſſervo cotesto diverſo costume della Poeſia, e delPI-î

storia , non pure non ne avvertiſſe la ragione da voi no

tata z ma giudicaſſc , il nome dìimmitazione convenire

alla Poeſia Epica z in quanto ella procuri &aſſomiglia

re nel ſuo racconto Plstoria : e cheper ciò riprenda Ari

stotile, che prima dell’attc Poetica non inſegnaſſe l'ar

te lstorica . Perchè z dic"egli , come ,il vero è_ prima di

natura , e di notizia , che’l ſinto ,e l'originale z che la.

copia z così l'arte di narrare il veroz cioë- di teſſer l'Isto

ria , dee prima ſaperſi , che l'arte di narrare il ſinrozcioè

di teſſere la Poeſia : affinchè dal ſaperſi, quali veri ſim.»

memorevoli , e come debbano raccontarſi , appaia in

di agevolmentezquali finzioni di vetoſien degne d'eſſer

deſcritte , ed in qual maniera

Or, ſe la Poeſia procura dëſiömígliar l’Istoria,comc
traccia eſſa le minutezze dallìlstoria fuggire 2

Mà è poſſibile z- che nn tal huomo non vedeſſhchefl;

qnantun ue il finto ſia immitazione del veroauttavia.

Peſpreſſigue del ſinto, non è immitazione dell’ cſpreſó_

ſione del vero; e che però non fà mestierópet eſeinpioz

che’l pirtore.d’invci1 zione ſappia l'arte di far bene i ri
tratti .- dovendo questìatto eſprímerle coſe quali ſono ,

ò belle , ò non belle , che ſieno,- e dovendo per Io con

ttario il pittor d’invenzione format le' ſue ſigure in ma

niera z ch’ella aflomiglino, non già nel tutto', mà nelle ’

partizſeparatamente conſiderate,qual ſi ſia delle coſe z

che ſono , ò che furono, pur z che gustoſea mirarſi : e;

così convenendo loro oſſervar diverſi precetti! L'ista

ria vuole inſegnar que' ſucceſſi z ch'è ſpediente altruidÎ

imparare z* Nèſi cura gran fatto di fiirgli vivamente.

apprendere, per non allungarſi con leggíera profitto

dal ſine ſuo . Però laſcia le minutezze z epoco uſa le;

metafore z e meno le ſimiglianze z e gli epíteti non ne

ccffzriëz La PQÉſÉÉÉ 2391.55 apprendere ciò- chcad.

?P1

..ó-...ó... .. ..
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vapprender è dilettcvole, e perchè il diletto dell' apprE-Ì

ſione naſce dalla vivacità di quella, e dallo ſplendoc

de'colori , ond’ella è dipinra ; però la Poeſia non è in

ventrice di que' ſucceſii , che , {e foſſer veri , giovereb

bono à ſaperſi , ma ſinge quelli , i quali › avvenga che;

falſi , rieſco” gustoſi ad immaginarſi: c ſi studia di por

gli d’av;ìci a gli occhifíiſegnädogli al vivo colle circo

stanze minute, e colorandoglicon oltramarine tinture

di metafore , e di ſimilitudini , di . proſopopeje, d'ag

giunti, e d'altro ſigure,ben’ eſpreffive 3 e pompoſe . E

forſe questa evidenza , òenergía nel rappreſentare , è

quella immitazione, di cui tanto ſi diſputchprozuria del

Poeta, e comune ad ogni individuo di Poeſia . Main

torno à ciò , non è ora tempo di quistiónare. 4.'

Quindi è , che,ſe qualche Istorico nel racconto del ’

viaggiodhn Principe deſcriveſſe un banchetto , quale

il deſcrive lodevolmëte Virgilio in Cartagine co' brin

diſi 3 econ le muſiche, ſi fiarebbe ſchermirc, non me

no , che’l Corio con la tedioſa narrazione del ſuo nelle

nozze di Valentina Viſcontc :e dall'altro lato , ſe un.;

Poeta cantaſſe tuttiqite' lunghi contrasti , che narra..

Iodevoltnente Livio fra la Plebe , e la Nobiltà ;reche

rebbe a’lettori aſſai ”maggior noia, che la Teſcide di

Codro all’orccchic di Giovenale. Tanto è diverſo il

fine della Poeſia da quel dell'1 floria, e tanto è lontano,

che la Poeſia ſi vaglia del veriſimile > come di maſche

ta , per eſſer creduta a come Istoria.

Anzi notate , che quindiagevolmente ſicogliqperó 5

chè ſia lecito al Dramma( diſſi al Dramma, non all'E

popeja , perchè nelYEpopeja veramente parla ſempre;

lo ſcrittore, come lo steſſo Castelvetro avverti) quin

di ſi coglie dico, perchè ſia lecito al Dramma il ſar par

lare à Toriſmódo in Toſcano, lingua ignota al ſuo pae

ſe, 8c al ſuo tempmeſarglt alzarla voce su’l palco ,

IRIÎ*
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a

tanto ſopra l'uſo degli huomíni , ſpecialmente quando

ragiouano d'affari ſegreti .

Tutto cioè diflimile al vero . Màla Poeſia non cer

ca la ſimiglianza del veto , ſe non per ſar apprendere.

più vivamente il finto . E perchecio non può avveni

re , ie il ſinto,ò non ſi odc,0 non süutende ; perole pre

dette diſſomiglianze dal vero non purnon ſono oppo

ste , mà neceſſarie all’intento della Poeſia .

6 Nè parve ſcostarſi A ristotile da questa ſentenza : in- Parti:. x39 i”

, ſegnando egli nella Poetica , che ancora quellìimpoſii Pim

bile , il qual ripugna propriamente, e direttamente»,

alla Poeſia , ſi dee comportare, come ben ſarto , ſe gio

va al ſine del Poeta; perchè, dice, dalPutilità iu cagio

nar’il ſine vuolſi °llldlCí1ſC la lodevolezza di tutto il re

sto . E nc dà l'eſempio nell' incalzamento de' Troiani ñ,

fatto da Achille ſolo, comandando :ì gli altri, che non

ſi moveſſero :e pur non è veriſimile, uè credibile , che

al ſolo cenno diAchille tante migliara di combattenti

rimaneſiero fermi ,_come ſautocci . Il qualînvcriſimile

appartiene direttamente alla, Poeſiaflſſendo obbligo di

lei il conoſcerlo , e non d'altra diſciplina , come è , che

le cerve non habbian corna . Aggiugne nondimeno

uivi Aristotile ,che , ſe il medeſimo ſine ſi poteſſe con

eguire ſenza una corale ínveriſimilitudine , ſarebbe in

tal caſo ella biaſimevole aſſai. Ecco , che il ſine...

della favolain opinione d’Aristotile non è ,

nè ricerca l'eſſer ella crcduta: potendo

giovare ad un tal ſine ciò, che di

firugge la poſiibiltà della..

credenza . Mà tornia

mo al nostro filo.

F.
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c A P o LII.

Con la predetta distinzione tra lìapprmſionez e’l giudíeíaz

ſi cancbiude , che nell'atto dſierrure Pappren tune..

. contenuta è bene, il giudíeiofaèſo è male.

Dunqueſhpprenſion degli oggetti un bene deſi- x

derabile per ſuo valore . E perchè ogni giudicio

è inſieme apprenſione dell'oggetto giudicato da lui,

però qualunque giudicio,avvenga che falſo , è misto di

qualche bene deſiderabile per steſſo . E per avven

tura un tal bene è di tanto pregio z che quando non ſi

poteſſe haver alcuno intendimento , ſe non con Patto

d'errore , ſarebbe meglio alſíntelletto il portar la veſic

macchiata , cheìl restar nudo . Mà , ſe tutti quegli og-_

getti z che ſono effigiati nell' atto d’errorez ſi cono

ſceſſero per mezzo dipure apprenſioni , le quali ſico

' me di verità non ſono adornate , così di falſità ſono

eſenti, chi dubita z che ſgrebbon elle più deſiderabili

degli errorifNon veggiamo noiſorſezquanto laNatura 2

umana ſi vergogna d’haver errato nella credenza? E

che altro , ſe non una tal vergogna , rende gli huominí

sì ostinati difenſori di ciò ,che hanno affermato una..

vol ta .e Onde non ſolo perciò negli esterni congreſſi z

I[furor letterato in guerra mena ,

' 7mm" mà eziandio abborrono di ſgannarſi interiormente pel*

non confeſſare al cuor ſuo d’eſſerſi ingannati . Là dove

il non haver ſaputo innanzi una veritàznon ci cagiona.

roſſore . E però non cosi odiaſi l’huomo cupo , comu

il bugiardo , benchè di bugie non dennoſe; perchè l’u

no ricuſa dìllustrarci col vero z l'altro viene ad imbrat- ’

tarci col falſo ._ ’

CA;`
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' C A P o 1.111.

Si raccoglie dalla precedente dottrina , che la bellezza

èſol bem- ín ragion di mezzo.

t Qîlesta differenza traila prima apprenſione, e'l

giudicio,vale in oltre à difenderla verità diciò,

che voi, Signor Cavaliere , aſſermavate ieri

l'altro : cioè, che la bellezza non ſia bene in ragion.

di ſine al vagheggiarore . La ragione , che ne apporta

ſle,fù : perchè ugual diletto prende il vagheggiatore.),

o l'oggetto ſia tale , ò ver non ſia tale , purchè tale gli

ſi dimostri; Adunquc la bellezza è ſol bene in ragion iii-r e47.

dimezzogagionante la cognizione, che ci ricrea. We

staìdottrina con tutto ciò potrebbe ſembrar difficile):

peròche ſempre ciaſcuno amerà più tosto d’apporſi, che

di gabbarſi , come dicemmo ; Adunquc non pur ſi ama

una tal cognizione del ,bello;mà ſi ama,ch’ella ſia vera.

Or quando l'oggetto non foſſe qual ei ci ſi mostra , la...

cognizione di lui non ſarebbe vera; Per tanto non è

egli amato come puro mezzo , nè la cognizione dilet

tatrice è il ſine intero, che ci contenta: già che bramia
mo dìhaver questa , non in qualunpue maniera , mà

2 congiunta con la verità dell'oggetto . A questa diffi

coltà , come io accennava , ſi riſponde per mezzo del

la diſtinzione,dianzi apportata . La bellezza non dilet

ta,in quanto affermata , mà in quanto veduta , ò ap

preſa vivacemente . Però, quando anche io ſapeſſi (co

me avviene tal volta ne’ſogni più leggierí) di ſognar

in quest'ora ,- e che peròmè questo viale ſi nobilmente.;

ameno , nè quegrazioſi ſcompartimenti di ſiori , nè

quelle statue così leggiadreſioſſero altro,che una impa

statura di larve notturne; tuttavia, ſe ne duraſſe in me

’ I i i z la
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la steſſa vivace apprenſione, durerebbemi inſieme lo

steſſo piacere.. Il proviamo tutto di nelle favole, che»,

raccontate da eſpreſſivo ſcrittore, ò rappreſentate da,

Istrioni ſagaci,dilettano con la bellezza loro , benchè

altro di sè , che la prima apprenſione, non introducano
in noi : ben certi della lor falſità , come ſi ſiè dimostrato.

E , perchèlìocchio, e glialtri ſenſi non errano mai;

nulla eſſi affermando , che in ogniinganno d’apparen-;

za non resti vero , come ieri ne dichiarò il P. Audi-erp;

ç la prima apprenſione nonè capace , nè di verità ,nè

:l'errore ( ſuppongo cíò, ſecondo la più comune , e- più

vera filoſofia) però nullarileva al vagheggiarore, del

bello,per veriſicar le ſue cognizioni, che l’oggetto,da_.

lui appreſo,ſia,”ò non ſia di fatto qual ei nell'animo ſe’l

figura . Che s’egli per una tale z ò viſione , ò vigoroſa

apprenſione s’induce à stimarlo preſente con r1n’atto di

giudicio ,il guſto nondimeno della bellezza,in quanto

bellezza z 116 ſorge da cosi fatto giudicio , ma da quel

la viſta, ò da quella viva apprenſione,la quale potreb

be reſrar in noi,emendato ancora l'inganno della cre

denza.- .

Lil-a.. cu). 2.7.

C A P o L I V.

1mm* gli equivoci, quanto importi allafiloſofia .

Ominciavano già l’ombre à precipirar maggiori

ñdalle montagne, e l’aere à prender crudezza dal

la vicina notte. Però il Cardinale: Parmi, diſſe , che,

ſe altro ci reſta , potrà ciò ſervire à farci tornare , non

in carrozza , ma a volo . Perciòche , ſicome la mole

ſtia è quella z che fà meritare al tempo il nome di zop

po ; così il piacere gli mette l’ali . Entrarono dunque

in carrozza fçveilsaraceni diſſe al (Qerengqé I ›

a o

434
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Valoroſo difenſore ſierestato della mia cauſa : Io

per mè già con un tacito. rimorſo la riputava per diſpe

rara . Mà veggo uanto ſia vero ciò, che Ariſtotile; ‘-F²”""-‘-'-*

inſegna :chela ſo ſtica è tutta Fondata negli equivoci

delle parole .- eſſendo queste ſinite z e gli oggetti im

maginabili inſiuiti ,- e però convenendo ſpeſſo, che una

parola ſia contraſegno z or d’una , or d’un altra coſa.;

2 (Hindi tal volta ſuccede nelle diſpute filoſofiche:

qualche ingannozniente minorezma più importante, di

quelz che avvenne [ad un Romanoz conoſciuto da me ,

che per negozii trattenevaſi in Napoli. Coſtui trovä

doſi una ſera di vigilia in caſa d’un amico ſuo a ſcriver

inſieme alcune lettere di affari comuni s finite lelette

re,udi, che l'amico impoſe ad un ſuo famigliozche

recaſſe il marzapane :onde il Romano avviſatoſi , che

l'altro il voleſſe tener ſeco à collezione z cominciò per

cerimonia à ripugnare z dicendo al fameglio z che no’l

-² portaſſeà verun patto. Mà il famiglia ubbidendo al

’ Padrone , recò la. ſcatola delle nizze z e dell’oſtie da ſi

_' gillare z che à Napoli Marzapanc ſuol nominarſi. On

de il Romano della confezzione esternamente ricuſata

col complimento z e nell’ interno già inghiottita con.»

la ſperanza z non aſſaggio altro in effetto ,che l'amaro

dellînganno z e della vergogna.

… Mà oltre a cotali equivoci originati dalla diverſità

'ddlinguaggiz anche nella ſteſiÌ-ilinguazò nello steſſo

dialetto molti ne cagiona la ſcarſezza delle parole. Ed

à queſto capo ridur ſi poſſono in qualche modo i Falſi

argomenti fabbricati sù certi nomi generici,che tal ora

per tutto il genere z tal ora per una ſpecie determina

ta ſi prendono . Così z eſſendo il nome di cognizione..

comune alla pura apprenſione z ed inſieme al giudicio.*

e veggendo io , che la bellezza ci diletta per mezzo

della cognizione, eche la cognizione è allìor più de-_

- - ſide
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ſiderabile , quando conformaſi colroggetto., .pare-ami.

conchiuderſi inevitabilmente contra il detto mio di

ierl’altro, che la cognizione, per cui la bellezza ci

diletta , foſſe all’or più deſiderabile , quando la bel

lezzaè vera 5 e non puramente immaginata, Nè m’av

vedeva, che quando diceſi, la cognizione eſſer mi

gliorc ,ſe conſormaſi coll’oggett0 ; all’or-a il nome di

cognizione non ſignifica tutto il genere, mà* laſcia.,

ſpecie più nobile, cioè i giudicii . Perciòche la prima

apprenſione , come quella , che può congiugnerſi 'tan

to col giudicio negativo , quanto collîaffermarivomon

più diceſi conforme all'oggetto, quando l'oggetto è ,

chè quando non è . …

E quindi può giudicarſi quanto ſaggiamente quegli 4

acuti filoſofi 3 che perciò appellaronſi Nominali , po

neſſero la principal curain diſtinguer ſempre il vario

ſignificato de’nomi , e per queſta ſcioglieſſero la mag

gior parte delle quistíoni , e degli argomenti, non ſen- ‘

za invidia dell'altra Sette .

CAPO LV.

0nd? , che alcuni errori, benchè,_conoſciuti 3 acgflfflino I0

de al Pintelletto; e r/:è voglia dire ingegno . Tutta

la ſhígolarifáì della ſapienza conſiste nat/Pap

prendere, ”an nel giudicare .

A vi prego à togliermi una difficoltà , che ſola_- 1

mi resta intorno all’crrore . Se ogni errore è

male dCſſíntCliCttO , onde avviene , che alcuni errori,

ſpecialmente ndprincipiantí ,ſi lodano :come all'ora ,

che uno ſcolare per qualche paralogiſmo difficile , ed

apparcntgda lui ritrovato,s’induce à credere una falſa_

propoſizione : poichè all'ora riporta gloria, e non bia

ſimo
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ſimo del Tuo fallo da i condeſcepoli z e dal maestro?
.

à Molte ſon le cagioni di ciò, che dite, il Aerengo

riſpoſe . Primieratnente in cotesti caſi lodaſila perſpi

cacia di ſpecolarc argomenti così riposti , c lontani da.:

ciò, che la vista comune potrebbe ſcorgere : in una pa

rola , ſi loda Yingegno. Poichè quel dono di Natura ,

che ſi chiama ingegno , conſiste à punto in congiungere

per mezzo di ſcaltre apprenſioni oggetti , che, pareano

affittto ſconneſſi , rintracciando in eiſi gli occulti vesti

gii d'amicizia fra la steſſa contrarietà , la non avvertita

unità di ſpecialſimiglianza nella ſomma diffimilitudi

ne , qualche vincolo , qualche parentela , qualche;

confederazione, dove altri non Fharebbe mai ſoſpet

3 tata . Annodò la Natura macstrevolmente fra loro tut~

tii ſuoi effetti, eciòſù per avventura il misterio di

queſſaurea catena Omerica . Nè v’hà nel mondo ve

run oggetto sì ſolitario , e sì ſciolto , che fi-aflaberintí

della filoſofia non ſomministri qualche aureo filo per

giungere alla notizia d'ogni altro oggetto quanto ſi -

voglia lontano, ed alcoſo . Màqueste ſila quanto ſon..

lucide per la nobiltà del metallo , tanto ſono inviſibili

per la ſottiglíezza della mole. L'arte di ben ravviſarlc

contienſi principalmente negli otto libri maraviglioſi '

della Topica d’Aristotile; in cui ſi mostra ,la maniera…

dîndagarle ragionhper diſputar probabilmente in ogni

4 materia, 8c à favor di ciaſcuna parte . Mà chè vale il

cibo , òìl medicamento, quando lo stomaco non hà ca

lore perattuarlo .I Così,,che giovano i precetti dell'

arte , dove manca l'abilità dell’ ingegno ? Perciò la,

.più vera Topica , e più ſagace,è la pcrſpicacia . che ne;

dà la Natura . E chè penſate v0i,che ſi lodi , per eſcm

pio , in Euclide? Forſe il giudicio in conſentire alla...

verità delle ſue matematiche dimostrazioni e Nulla,

meno . Elle hanno _tal evidenza, che forzano glîntcl.

’ letti,
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letti ; nè vìhà ſcolare di si mediocre capacità, il quale;

in a pprenderlemon le approvi . Non l’haverlc eredute ,

màſhaverle peuſate,è il pregio ſingolare d’Euclide.2:

pregio, che gli partoriſce gloriamon inferiore ad alcun

altro iutelletto , di cui ſi vanti ſin ora la Specie umana .

E ſe la materia lo richiedeſſefli mostrerei , che da que- 5

sta felicità, e celerità dìapprenſione hà origine tutta la..

Sapienza Specolativa, tuttala Prudenza Pratica: o

che per lo contrario il mancamento di questa dote è

l'unico fonte d'ogni genere di pazzia ; che che in con

trario ne ſentiſſe Galeno con quella diverſità di mini

sterii,da lui aſſegnati a’trè ventricoli del cervello . Non

dico io già , che la perſezzione delſíntelletto stia nell'

apprendere ,c non più tosto nel giudicare ,- mà dico,

che la diverſità degiudicii ( rimoſſane Pinchinazione:

della volontà) naſce tutta dalle diverſe apprenſioni ,~ e

che peròil talento naturale d’appreder bene', e d'ap

prender molto , è tutto ciò, che può ſomministrar la...

Natura per giudicar bene, e giudicar molto . Sicome ,

per eſempio,la perſezzione della parte vegetativa non

conſiste nel digerire il cibo , ma nel nutrirſi ; tuttavia ſi

loda ſingolarmente in eſſa il vigor dello stomaco nel 6

digerire .- perchè alla buona digestione ſegue la buona..

nutrizione . Anzi nel caſo,da voi addotto, Pisteſſoñer

tore del diſcepolo naſce da qualche diſetto dìapprenó

ſione: mentre non gli ſovvengono quelle ragioni I che

ſovvengono al maestro, e che diſcuopronoà lui per ſal

ſo l'argomento dello ſcolare. E lo steſſo maestro , in?

ſeguandogli la riſposta , non introduce nello ſcolare..

immediatamente il giudicio del vero , mà ſolo colle ſue

parole gli deflà ?apprenſione di que’motivi, che, bene;

appreſi, agevolmente in lui partoriſcono-il giudicio del

vero. Nèaltro beneficio , chè di ſuſcitar in noi le, più

acconcie, e le più pellegrine apprenſioni, riceviamo

già
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già mai ò dalle parole z ò dalle ſcritture de’ ſapienti:

perciòche l'unica efficacia delle voci, e de' caratteri, è

lo ſuegliare per mezzo degli orecchi nella nostra ſanta ~
ſia le immagini dìalcuni ogg ettize Punirle in tal modo ,

che ne riſulti questa, òquella apprenſione; à tutto il

resto che poi ſuccede nell’animo , nulla più concorrono

ilibri , nullai ragionamenti ,- ma la Natura il fà da sè

steiſa .

(Hindi Socrate appreſſo Platone voleva far credere l” Mmmt .

à quel giovanerto , che ogni nostra nuova ſcienza non

foſſe altro z che ricordanza : perciòche interrogavalo

con tal maestria z che destandogli nell'animo acconcie

apprenſionidcgli oggetti, cavava tosto dallìintelletto,

e dalla bocca del giovane le vere affermazioni , ò le;

vere negazioni ; come ſc le materie , di cui ſentiva il

giovane interrogarſi , foſſero state à lui paleſi altre vol

te . E ciò, che in quel caſo procedeva dall’artiſicio del

maestro z avvien tal’ora dalla perſpicacia dello ſcolare,

sì pronto ad apprender bene z alla prima, quanto gli

viene inſegnato z che conſente à quelle verità con tan

ta prestezza z e fermezza z come ſe non gli foſſero in~

ſegnate di nuovo z ma ricordate . Il che à punto di

Moisè z studi-inte ancora fanciullo in Egitto , riferiſce M_ L.” _aim

Filone o MlÌjſÎ-î.

Adunque nel caſo vostrolodaſi la ſottigliezza dello

ſcolare : mentre in rinveni r quella ragione z cosi recon

dita , benchè non vera , fa veder l’innata vivacità di

penſare ciò , che ad altrui non ſovverrebbe . La qual'

vivacitàz posto che in quelfatto gli rieſca dannoſa z per

eſſergli occaſione di cader in errore, tuttavia porge non

vana ſperanza di gran giovamento in altre Occorrenze :

.ſolendo avvenire z che chi è più ſcaltro nel penſato z

come quegli z che ſcorge più z rieſca inſieme più accer

tato nel giudicare; e di più oggetti acquisti ſcienza.”

K k k Ed
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Nb. l 7.. 0.6.

Ed in ſomma, come dice Qgíntilianoà non diffimi!
propoſito ;ſi qu.: dióîaſunt juvenihſſter , pra indole ac

cípíunrur . Nè vi paja nuovo , che’l male istcſſo ſia ma:

teria dìallcgrezzn, e di lode, quand'è ſegno di maggior

bene. Così ci allegriamo di ſentir fame,benchè la ſame

ſia dolore , e miſeria : perchè ciò n’è argomento di ha

ver buon calor naturale , atto à conſervarci gran tem

po la vita , e la ſanità - Cosilodiamo Peccellenza del

tatto in tal uno , chezquantunque rinchiuſo in camera ,

ſente ogni picciola mutazione di tempo: non che ciò

ì non ſia male in ricever molestie. da quellbggetto , che;

à gli altri"non la cagiona; mà perchè il tatto delicato è

indicio dîugegno eccellente , _come altre volte fra di

noi s’è diſcorſo .

C A P O LVI.

;A[anni erroriſb”o lodatiffiercbè contengono_pià di

*vermi , cl:: d'errore,- .

A ſeconda ragione, percui sì Fatti errori ſono lo

dati, è ſimile à quella, onde alcuni filoſofi ſciol

gono il famoſo queſito intorno alla ſalſugine dell'ac

qua marina. Dicono , che un tal ſapore non ènclPac

qummà nelle occulte particelle di ſale,in lei meſcolate,

per cagion delle montagne, e delle miniere di ſale, che

ſono in marc. Che che ſia di ciò .- gli errori tal volta.

ricevon lode , perchè , ſe di loro ſaremo , per cosidire,

la notomia , vi troveremo per entro aſſai più di verità z

chè d’errore. Vesti errori commendati , di cui par.

liamo, non ſono giudicii immediati; ſono diſcorſi,

che per lunga ſerie di cóſeguenze diſcendono.E la fa]

íità d’una ſola propoſizione fra le innumerabili prece

denti, balla, perchè ſia falſa la concluſione . Ora in.

EURO
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tutto quel diſcorſo ingegnoſo ,e non vero , che ſi ami

mira nello ſcolare , ed anche tal volta ne’più riputati

maestri, uante propoſizioni vere contengöſi a quante

vere con eguenze a di verità recondita , e ſingolare ì

Così veggiamo , che alcuni paralogiſmi di matematici

rinomati per dimostrare la quadratura del circolo , ſo

no degni di pregio per molte belliffime verità , chein.»

effetto dimostrano , prima (Parrívare al ſillogiſmo di

fettuoſo . E quella steſſa propoſizione, in cui naſce.

lìerrore z ſarà probabile : onde il conoſcerne la proba

bilit à, è ſapere una verità,- benchè ?affermare aflolutaó

mente quella propoſizione, non ſolo per probabile,

mà per vera , adombri poi corale ſcienza con una mac

chia di falſità . Questìoro dunque di veritiera ſcienza”,

contenuto negli errori ingegnoſi,è quello', che gli ren

de lodevoli ,con lodevolezza ſuperiore al biaſimo , di

cui gli fà degni il fango di quell’errore,che v'è meſco

lato: poichè il conoſcer quei veri è ſingolar preroga

tiva di tale intelletto ,'mà l’eſſer gabbato da un falſo

. tanto ingannevole 3 c ricopertomon così è difetto di

quell’huomo,come della Natura umana.A pena furono

dette queste parole , che ſi videro giunti al Palazzo :

onde il Cardinaleflivolto ad amenduadiſſe loro corte

ſemente .- I vostri ingegnoſi ragionamenti à favor dell'

errore, e contra l’err0re,per poco ſi rendono invidiabi

li à qudfamoſi di Platone à favor dell' ingiustizia, e.

eontra Plngiustizia . Ed in questo dire ſmontarono ,

con quella contentezza , che ſuol fruttare alla ſerail

giorno ben _impiegato .

11fine deíLibro razza@

-ñ'4. ‘Kkr—z g CON
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CONCLVSIONI

Stabilire nel Terzo Libro .

1 Deonſi diflinguer nella Natura due ufflcii : Puno di

Natura particolare , l'altro di Natura univerſale, .

Vnicoſine dcllaficonda non èfeffere delleſostanze . `

2 Fine :ì cui della Natura univerſale nellafabbrica del

Mondo non furon in alcun modo le coſ? infinſatç, .

guffie nonpſhno terminare amor di beni-valenza z né

ſon capaci di bene zo` male . E quel detto: ogni ente è

buono : intende/ì non in ragion diſine; ma` òdiſine ,

ö di mezzo .

3 L'eſſer- di qualſivoglia_ſostanza è ſine il quale della

ſica Natura particolare, (9- ancbeper metafora ſine al

quale,- Moì riſpetto alla Natura univerſale egli è

mezzo, in ordine a gli aſſetti di :è medeſimo .

4: Nonſempre il ſine è più nobile delſuo mezzo ; Ma?

cio` irffallibilmenteſi verifica delſim* unico , ed intero.

5 Tutt`o il mondo; gualüque ſuo membro} prodotto in

grazia delle coſe conoſbitrici .

6 I brutiſon capaci diproprio lor benezediproprio lor

mal: s poſſbno terminare amor di beni-valenza ; ma no”

ſon capaci d'amicizia . Il mondo èfabbricatozancbc.

‘ in grazia loro; tutta-via in qualcbe -veroſenſh può dirſi

fabbricatoſolo in grazia dell' buomo .

' 7 Il ca-var Pbuomo alcun pr0` da tutte le coſe del Mon

do z non pruwva,cbe’l Mondo fiafatto principalmente..

per lui 5 ma il ca-var egli maggiorpiacere dal fllondo,

cbe *verun altro animale . Lìbuomo è statoprodotto

dalla Natura il più biſogno/b degli animali, per bene

ficio deIPi/Ìeſſìv buomo .
i ~ 3 A71:
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gm' animale . Eglíèilpiù potente di loro . La poten

za z e’l dominio nelle Creature è in effetto una balia di

mao-vere , collocare , toccare z e cori elterare z e di

struggere la coſa ſignoreggiata 3 @indi s'inſeriſce; z

che Pbuomo è naturalmente padrone della Terra., ,

ma non del Cielo .

9 Gli Angeliſon pi!) perfetti dell' huomo , percbè ſono

' ſpirituali, ed immortali .t L'anima umana dopo la_

mortegoderebbe naturalmente minor bene, che in -vitaz

rimoſſone il premio z che rice-veſſe da *Dio per le buone

opere naturali . 'I' atta-viaſiprua-va, che’l ;Mondo non

èformato per gli Angeli z ma` per gli huomini .

10 Dio non può eſſerſine tale , in ordine d cuiſien mez

zi le creature . Può Uſer fine al quale di quel, ebìei

crea : poirbè ano/re le coſe esterne tal oraſon buone im…

ragion di fine il quale . E qucsteſon due .* .Uamore , e

l'onore .

1 1 Con-venne , che d Dio piaetſſe naturalmente Pffifir

amato z ed onorato,- altrimenti non potrebbe crear nul

la z nëfarìzttí di 'volonta liberi, e lode-voli .

12 Dio/olo? l'ultimo ſine al quale di tutte le coſe s c.»

_nondimeno ama egli con -vero amor d’amicizia leſostan

ze ragione-voli z ó- opera per ben loro .

13 I benifinali interni_ſiſieiſono questi tre ſoli: eſſere.: 1

conoſcere z dilettarlí . Ogni amore, (9- ogniſperan

za contiene dilettto .

14 Neſſun degli altri beni ?deſiderabile zſe non in or

dine al diletto . L'eſſere per :è steſſo non _ſempre è og

getto diletto-vole 3 la_ſcienza .ri z benchè ella ”l’ora ſia

molesta in ragion di mezzo .

x5 l beni predettiſbno migliori z e più ſiimabilgquando

ſim pffieduti per debito di natura@ di perfezzione pro

pria, ed interna , cbè per esterno beneficio, efavore al

”Wl
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trai . E però Îmolte org/è, distinte da quì”) bem' ,ſono

deſíderabíli comeſine , meiſ0/congiunte con eſſ .

'x 6 L'errore per :è medeſimo e _̀ſempremale ; Egli ”andi

meno tal’ora e` maggior bene , ob? male , non in quanto

errore,- mei in guanto E411'ormestolato dipiù *verità ,

cbëfalſíteî 1 o` in guanto contiene il Lane della Prima.,

Apprenſione. -

I 7 La Prima Apprenſione è iene deſiìíerabileper .reffleſſiz

ed e` ilſine della Poeſia . Qflíffiüzrte non bd per inten

to difizr credere ilfalſo , mei di far apprender- viva

mente il maraviglíqſo : :per mezzi ci questo _ſim- 074i

nati uſa lefavole wergſimíli .

1 8 Anche ilfafſoffionoſciuto per fhſſoflnuo-ueraffinap”

mezzo della *ui-ua apprerffione.

1 9 La Fausta non è imrnitazíone dell' Moria; baz-vendo

elleno di-zmſiſiní , e diverſimezzi .

2. o Confermaſil'ultima concluſione delprima libro .* cioè,

che la bellezzaſia Irene del-veditorflin ragion di mez.

zoſolamente . ~ '
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g_ E piante non fioriſcono ndgiatdini al

* ſolo calor celeste del Sole , ſe non ſo~

` " .. ` ' no cibate dalla graſſezza della terra,
. \’\ - 8c abbeverate dallìirrigazione dell'

acqua-Parimenti le virtù non ſoglion

- " -< fiorirneìpopoli al ſolo raggio divino

della conoſciuta onestîuſc non vengono allattat? co

pio a
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pioſamente dal guiderdone . Mà perchè gli altri gui

derdoni , che dar ſi poteano in terra , eran pochi z e;

tali z che , concedendoſi ad un huomo z ſi tolgono all'

altro 5 però , à ſine che la virtù allignaſſe, e creſceſſo

in tutti, ſù inſegnata dalla Natura una ſpecial ſorte…

di ptemiozdi cui haveſſe la Repubblica umana un erario

ineſauſto : ſiche la dovizia ſattaneà molti niente ſce

maſſe l’agevolczza dìarricchirne altri moltiz quando ne

foſiero degni. Westo premio fù la lode; teſoro di cui

è ſingolarmente vaga la mente umana ; teſoro di' cui è

miniera ſempre colma la bocca umana . Nondimeno z

l'ambizione dell’huomo s’ingegnò di render men utile,

e meno agevole così bella invenzione, ritrovata-dalla_

Naturainbeneſiciodilui medeſimo. Per tanto non.»

contentoſſi l'un huomo d'eſſer poſſeſſore di questa mer

ce z ma bramò d’eſſerne poſſeſſore unico z e non eguale

in ciò all'altr’huomo . Stimò ſua ricchezza l’altrui po

' verrà; e lode del ſuo individuo lìinfamia z ò l'oſcurità

della ſuaSpecie .- deſiderandola priva di lodevolezzaó
nellìaltre {ue membra . _Windí avvienez che non meno

ſieno avverſi fra loro i profeſſori di quelle nobil diſci

plinezle quali ſon paghe della gloria per' prezzo z chè

gli operai-ii delle mecaniche arti, le quali ſervono alla.;

moneta,- onde il guadagno d'un artefice in eſſe l'impe

diſcc all'altro dello steſſo mestiero . O quanto è miſe

rabile queſia ſcabbiaz che ulcera gli animi de’letterati,

rendendo infelice la condizione z e quaſi diſonorato il

nome della Sapienzia! Mà non f`u già tocca da si ſor- 3

dido, malore la vostra mente, lllustriſiimo Monſignor

Giulio Roſpiglioſi 3 anzizeſſendo voi,e per l'eccellenza..

del _ſapere , eper Paltezza del grado z che molti anni

tencste di Segretario appreſſo il Santiſſimo Vrbano

VlIl. di cui ora celebriamo l’eſequie ,- eſſendo voi dico

per questi titoli autorevole z c riguardevole teſiimonio

`~ del
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flelvalorë altrui z havete stimato per vostra felicità i!

proteggere i-letterati col favore› Per vostra _gloria l’o

norargli con la lode . Di che Iddio v’h:`t rimuueraro z

conpfarez che per voi non haveſſe veleno l'invidia; c.»

che gli avanzamenti vostri foſſero il voto di tutti , gli

cncomiî vostri le parole di, tutti . ‘ '

'Ed i0 vi confeſſo, che questo merito vostro con la.;

Repubblica ddletterati,nonmeflozche tanti ſpeciali

titoli didovuta oſſervanza, ch’io riconoſco in mè verſo

voi, m'ha invitato à preſentarvi-in tributo d’amore uno

di questi-miei libri. Chiunque profcſſa con Socrate:

d'eſſer cittadino del Mondo , è tenuto in primo luogo*

d’amar coloro , che ſon benemerití del Mondo : ricorñ

dandoſi z che la virtù è il ſupremo amabile ,e che virtù

in fatti non vuol dir altro,ſe non quello, che giova ina'

univerſale alla comunanza degli huomini . Tali ſono

le ragioni, che münducono à dedicarvi alcun de' miei

parti. Manon lenza conſigliato avvedimento elegge!

à ciò fare queſto mio quarto libro Fra tutti gli altri _. ll

ſuggetto di eſſo è la naturale Felicità :cioè :ì direz que!

teſoro z quel trionfo z quel regno, quel ſommo benez di

cui può divenír poſſeſſore un huomo, ritenuto dentro

ſua sfera z e ſenza venir ſollevato per mero favor cele

ste alla più intima participazione della Divinità . Ora

quelle prerogative z di cui, quaſi d’aure_e fila z è teſſutañ

questa regia clamíde d'un ben avventurato mortale z in

voi ſpecialmente mi ſembrano adunate dal CieloGcn

tilezza di ſangue z dovizia di patrimonio , avvenenza...
di tratto z perſpicacia düſingcgno, maturità di prudenza,

ricchezza di letteratura `, candor di costumi z applauſo

di Fama , benivolenza di popolo z grazia di Principi z c

quelzclſe rariſſimo pregio , proſperità di fortuna nulla..

invidiara z nulla orgoglioſa . Tutte queste doti z lo

qualià_ chi non haveſſe piena contezza di voi z parrcbñ_

` L ll bono
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bono poste da mèzſecondo l'uſo deîodatorizà fine di fi-Ì

gurarmí una fintaldea, non di cavare im vero ritratto 5

tutte dico à chiunque vi conoſce z appaiono ai manife

fle in voi z che io ne ſarò stimato anzi ſcarſo annovera

tore,che parziale ingrandítore . E nel vero io cosi nel

la preſente lettera , come nelſaltrezcontenute in questo

volume, rinunzio à tuttii privilegii, conceduti à sì fat

te dedieazioni dall'uſo; il quale permette quivi di eſa

gerar nelle lodi z non più menzognere z da poi z ch'egli

ha loro già ſcemato in gran parte il primiero ſignifica

to : e ſottopongo i miei detti alle leggi d'una feveriflì

ma verità ; volendo z clfcglinozſeeondo il proprio ſuo

no ze non ſecondo Puſitato-diffalco z ſien giudicati per

íngenui z ò per luſinghieri . Anzi a bello studio fra’l ó

numero de’miei più cari z e più riveriti Signorizhò ſcel

ti alle íntitolazioni di queste mie opere quelſhdi cui nö

.caggía ſoſpetto z che nfhabbia allettato à ciò la gran

dezza più dello stato z che del merito ,- poichè quanto

è viltà ſervile l'adorare in altrui la fortuna z tanto è co~

fiume di nobil cuore il farſi tributario ſpontaneamente
allìaltrui virtù . Mi rende ſicuro la vostra nmanitàz che

questa mia offerta vi ſarà grata .- eſſendo proprio delle:

grandäníme, e di quelle z che più partecipano del di

vino, aſlîmíglíarſi à Diozanche in questa proprietà.- ch'

egli nel gradirei doni, hà per miſura la stima del do

natore : nè per altro più accetto gli è da noi l’orozche’!

{ingoz ſe nonperchè noi più amiamo Yorozehefl fango,

EYE

CAP
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C A P 0 I L'

UMaltitudine d'opinioniſopra lafelicitä
naturale . ì'

î Orſe la ſeguente giornata non così limpida z come
la precedente ,- ma velata dìalquante nuvole z e.:

ſpruzzata d’alcune stille . Talche nonflrímaſe luogo ad

altra ricreazione z che à quelle della ſapienza; la qua

le abita in un OlimpoJuperiore ad ogni nuvola z "ed in

violabile ad ogni pioggia : e diffonde ſerenità nell'ani

mo in mezzo à iturbini, ed alle tëpeste del Cielo. Spe

ditoſi dunque aſſai per tempo il Cardinale dalle ſue di

vote occupazioni, con cui con-ſacrava ſempre :ì Dio le

primizie del giorno , fece chiamare gli Oſpiti, e’l Sa

raceni in una magnifica ſala . Vedevanſi quivi dipinte

le faccie de’ſuoí più eceelſiMaggiorí; alle quali alzan

do gli occhi il Aerei-ago .- Non crediate , diſſez Illu

flriliìmo Cardinale, ch'io reputi gloria ſubblimein voi

lìeſſer frutto d’un albero z c'ha i rami d'oro ; mà l'eſ

ſer voi in queſſalbero un pomo d’oro; e che,diſcenden~'

do da così alti progenitori, ſiate à punto un tal Nipo

te z quale harebbe ſaputo ehieder al Cielo per guider

done di lor virtù il magnanimo deſiderio d'Avoli tali .
Ma il Cardinale z interrompendo modestamenteaſi

queſte ſue lodi: Non togliamo, diſſe , al Padre Andrea

il ſuo tempo: che la materia è vaſta , e l’ore del di ſon.:

corte . E ciò detto z gli fè cenno col viſo z che deſide

rava d’udirlo . Onde il Padre Andrea z ínchinando-ſi

prima . come chi fà ſembiante d'ubbidire ad un ſuo

maggiore , parlò così. ,

Le varie opinioni z e le varie definizioni della Felici

tà furono tante , che 2 1 8, ne annoverò Varronezriſeri

;Lll 2 toda
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to da S. Agoſtino neìlibri della Città di Dio z bench' I

gli à x z. le riduca- E s’io volcſii ad una ad una eſami

narle , nè mi baſterebbono molti giorni z nè da lun

go tedio ſi trai-rebbe altro frutto, che il condannare

gli altrui errorLDiſcgno adfique diÎallegare aſſai parca

méte gli autori delle varie ſentéze; ma di procedet- più

toſto col lume , che ci diè la Natura . La qnaleſie hà

bramato , che- arriviamo ad eſſer felici z conviene z che

ne habbia paleſaro a bastanza in quale albergo la Feli

cità ſi ritrovi: dovendoſi queſta procacciar da noi con

Pinduſtria z e non aſpettar ozioſamente , che nc piova

in ſeno dal Cielo z come volle dar à credere la dia-boli

ca ſraudc a’ciec hi Idolatri per avviſi) di Agoſti-no :in

'D' 93W- D" troducendo eſsa- fra loro il Nu-me della Fortuflnataccio

LA-.flxz.

l” Izpimenisíe .

chè gli huomini z domandando a- lei la Felicità , traſcu

caſseto le vere, ed oneſte arti di conſcguirla.

C A P O I I I.

Perfel icitxì umana non &Tnterzde un bene nëſòmmo z nè

ideale; ma` uno stato eccellentemente buona

fra _gli huomini .

P Er nomedí Felicità intendiamo il' migliore stato;

e’l più deſiderabíl da tutti , che poſſa trovarſi nel

Mondo ; dico , nel Mondo .~ poichè in: ciò avvertì be

ne Aristotile, che in questa diſputa. fi- cerca felicità

d’huornini, enon d-i Dei. E per ciò ancora non cer

chiamo una felicitàldeale , di cui per avventura parlò

Platone all'ora , che diſſe, òni-u no, ò rariſſimi ritrovarſi

felici z. quaſi il felice ſia come il. Savio degli ;Stoici , che

naſcezdicon eſſi, colla fenice ogni cinque cent'anni

una volta; Ma i-nvcſfighi-amo quella ſorte di felicità ;

che poſiädaqualche numero conſidarabile dîuxprminí

E er
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E ſieſſer goduta, e che tal’or di fatto ſi goda . Con' questa

dichiarazione ſi ravviſa per una ſciocca fopraſxlpienza.

quella di Solone, che negò à Creſo , poterſi chiamar Henin-Lì}

felice alcun de'vivëti,perle ingiurie, che loro ſovrastá- ’

no della Fortunalî nö meno ſciocca è la ſiloſofiadi co

loro,ch’eſclttdoiëo questa,ò quella cödizionedi mortali

dalla Felicità , perch’clle non godono tutti i beni , e;

non ſon libere da tuttii mali; quaſi che allo steſſo mo

do nè poteſſe chiamarſi potente chi non ſignoreggia.,

tutto il globo terrestre, nè dotto chi di tutte le ſciéze,e

3 di tutte Parti non è perfettamente ricolmo . Non ſi

ristringe adunque la Felicità, che indaghiamo , nell' ín~_

diviſibile d’un altiſſimo grado; Mà può trovarſi mag

giore , ò minore in varii stati. Nè à lei ſi richiede il

cumulo di tuttii beni , mà ſol di quelliſſenzaiqnali 116

può trovarſi vita eccellentemcnte gioconda, e deſide

rabile . Gli altri beni la perfezzionano ſi col loro poſ;

ſcſso.- mà non la distruggono col loro mancamento .

4 Diffi ancoraflntendcrſi per nome di Felicità il rm'

glíorestato, la qual parolastato ſignifica un bene. per- -

manente, e dui-abile . Onde, perchè tutte le opera

zioni ſono iugaci, e tranſitorie , non può conſisterin.

eſſe la Felicità, che cerchiamo ; ma bensì in ordine ad

eſſe( e forſe in questo ſenſo parlò Aristotile , quando

ncll’operazioni costituilla ) cioè in quelle potenze , in

quegli abiti , ed in quella condizion di fortuna , da cui

ſieno , e per derivare lungo tëpo le operazioni miglio

ri , e più dilettevoli , e per eſſer impedire le malvagio,

e 1c doloroſe . Nella steſſa maniera non è ricco quegli,

che ricoglie un'anno grand’entrata da' ſuoi poderi s mà

quegli , che hà in dominio tali poderi, onde ſi poſsano

ſperare ogni anno copioſe entrate . Vero è ,che il po

dere non merita verun pregio , ſe non per l'entrata., ,

shs _ſc pe_ 55!@ -ÎÉÉÉÉÎYÉÎ- PÈÉEÈÈ .lìsflxxëxz Presto con:

@Le:
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ſumarſi 5 e’l podere ſempre rimane , e ſempre nuoîÎ

rendite ſommiuistra, il ſecondo è in maggiore stima de',

poſſcſsori . E ,quì hà luogo la conſiderazionaſatta daJ

Möſignote , che tal’ora il mezzo è più stimabile del ſuo_

finta o \

Qfsta oſservazione tende ſnervati que' famoſi arl

gomenti `, che ſoglion farſi per convincere, che la Feli

cità non conſiste nella ricchezza , ò nella virtù .- già che

amendue ſon ordinate ad altro fine miglior di loro . Se

questo fine migliore , a cui elle ſon’ordinate , costituiti

ſe uno stato permanente ,la pruova ſaria efficace; mà ,

s’egli è operazione ,che pasti , non impediſce 3 che la

Felicità nepredetti beni non ſia collocata .

CiA P O IVJ

Numero de' bem' ultimi . La Felicità conſiste principal-z

meme ne' me zz: . La_ſperanza e’ltimoreſo” quegli

affitti, che rendo” l'Imomo Felice, ò miſi-ra .

lò preſupposto intorno alla dichiarazione del no

me, dobbiamo ricordarci , che ſette furono i bem'

da noi autenticati con questo titolo : ſei poſitivi, ed

uno negativo. I poſitivi altri ſon fiſici, ed interni,

cioè quei trèdíſſere, Sapere, Gad-tre; Altri fiſici, ed

esterni : cioè Amorqötonore: Vno uioralezcioè one/là

:Paz-zioni .- Il ſcttímoè negativo, cioè la privazione,.

del male. Equesto negativo bene ſi può dividere in.»

cinque privazioni , dell'errore , e del dolore , che ſono i

due mali poſitivi interni fiſici, della colpa, ch'è anale;

poſitivo interno moralc,dell’0di0,e del dffonoreghe ſono

idue mali poſitivi esterni. Quelle dunqne ſaranno le;

parti della_ Felicità, le quali concorrono à format uno

stato dovizioſo di questi beni. E fi-a le parti della Feli

cita



› PARTE PRÌMA' 'ÃÌÎÌ `

citîgquclla dovrà giudicarſi la più principale, che ò ve

"ro cagionifrrpredetri benii maggiori, ò vero ſia caz

gione di elii più efficace , e più durevole .

a E z ſe vogliamo un contraſegno manifesto per giudi#

care fra due coſezqual di loro è parte più principale.:

della Felicità; diamone questa regola: que!, che dagli

huominíprudenti , cioè più di radoſhggmi ad errore.- a

ſuol Mflr più deſideratozquanda e` lontano : e conpíù leti

zia poſſèdutffiquando 2- preſente . Perchè quell’ oggetto

di cui ciò veriſicheraſſi , ſarà maggior bene z ſecondo

la definizione del benezgià da noi stabilita : e per tanto

ſarà porzione più rilevante della Felicità; il cui nomu

vuol dire un cumulo ſegnalato di beniz per quanto ſi

poſſa goder in Terra .

3 Nè merita d'eſſer qui tralaſciato ,che imezzi, on-`

de ſi conſcguiſcono i beni accennati, non pur ſono par-z

ti della Felicitàz perchè fondano uno stato ermanente

fertile di quei ſini, i quali in grazia propria ono brama*

ci; mà per un altra ragione , che ſolleva in un certo

modo gli steſſi mezzi alſcccellenza di ſini . Scendendo

l’intelletto nostro le ſue conſiderazioni al futuroz ſe.:

giudica veriſimile ad avvenire il bene z sfiora quindi il

gusto futuro con la ſperanza; ſe il male z anticipa in sè

Paeerbità dellìangoſcia col timore: eſſendo la ſperanza

tutta inzuccherata di gusto , e’l timore tutto attofficato

(l'angoſcia. Per questa ragione tutti imezzi utili, e)

nociviz come quellizche ſono oggettizda cuizò ſperiamo

il bene , ò temiamo il male , diventano immediata ma

teria di quel gioire, ch'è contenuto nella ſperanza , ò

di quel tormento ch'è contenuto nel timore . Nel ſolo

'ó "4 Ottobre paga il tributo allìhuomo dìuve mature la vi

` gna :il campo non ad altro meſe z che à Luglio rende

i frutti del ſeminato frumento; mà il contadino in tut

_tiiçrgçlì z ig tutti i giorni ſi! vendemmia a e mqſkſe di S":
mh "h". '_—" ì — 0 GOD
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sto con la ſperanza . Per lo contrario il fiume, ſol

quando l'acqua non cape dentro le ſponde , ſommerge

le ſeminato ricolte ; mà molto innanzi ogni pioggia…

che ad íngroſſatlo caſca dal Cielo ,, affoga nell’ anſietì

del timore l'animo del bifolco ; il quale al cader d’a

`gni pioggia fà preſente à sè con la Funesta aſpettazione

l'infortunio , che gli ſovresta . Per tanto quelle coſc; ,

che di loro natura ſon puri mezzi , nè contengono in

sè bontà , ò malizia , mà ſolamente ſon cagioni del be

ne , e del male , ſi cambiano,per virtù di questi due afñ_

_fettbín bene,ò male immediatmà guiſa di ſini .

Anzi questa è in effetto la parte più principale della

nostra conti-rezza , ò diſcontentezza z perciòche , eſ

ſendo il preſente un momento ſolo , c’l futuro tutta la

vita, in maggior conto ſogliano havere tutto il bene-v,

ò’l male futuro, che’l ſolo preſentez- e più ſogliamo

gioire, come felici, ò attristarci, comeſíuenturati , per

che veggiamo le coſe in tnaniera diſposte, che ci pro

mettano bene , ò ci minaccino male nelluvvcnirc , chè

per goder di preſente l'uno, ò per eſſer di preſent-u

afflittí dall'altro .

Veniamo ora alla stima particolare di queibeni, che

ſogliono più adorarſi da gli abitatoridel Mondo ;e tra

fui' però cade competenza in meritar il titolo di Fc-z

Letta o

:Le ragioni conſervati” delPcſſère ragíonano anche l@

prirvazion del dolore , e perchè. ,ízzaliſieno .

Ominciamo dal primo di tutti i beni,ch’è l’Eſſcre.

Le cagioni,che di lui ne promettono un poſseſso.

lungo , ſogliono eſserinſietne cagioni d’un altro bene».

’ cioè
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cioè della privazion del dolore . Parlo di quel dolore;

che appartiene al ratto , e che, ſicome è il più veemen

teñcosi per antonomaſia fra tuttigli altri vien chiamato

dolore-La ragione,,p cui le ragioni cöſervatrici dell'este

re impediſcono o-rdinariamëte questo-dolorez-è manife

ſtarperchè il dolore del tatto -fù dallaNatura inventato

nell’animale,come una ſpia di quegli oggettLche cógiu.

tano contra la vita, ſecödo che ieri Monſignore avverti.

Onde quelleilreſse cagioni , che aſſicurato la vita, le

van_do il pericolo della morte , levano il dolore del tat

to. La principal di queſte cagioni è il vigor del corpo,

il quale inchi-ude trè ;coſe , _ſanità , robustezza , gig:

_ ma”) . Di tutte tre ragioneremo . '

CAPOVI. i*

Per tonoſèerc-,qual bene-ſia la ſanità z ſi diſcorrëzſe ,
bene la 'vita lunga , ch'è effetto di eſſk z . ſi - ì

1 N On può in un corpo in Fermo albergare un anima

ſelicemeuteántendo ſempre della Felicità natu

rale . Ci fè veder Monſignore., eſſer-ela morte un ma

le graviſſimo . Or , chè altro è un corpo cagiouevolu,

ſe non una rocca di ſottili, e lacerate muragliez che;

habbia Peſſedio della morte d’intorno,e ne tema ad

ogni ora l’eſpugnazione , ed il ſacco? Ammafiiuo pure

argomenti gli Epiourei da una parte z gli Stoici dall'al

trazà ſine di perſuadere , che la morte non dee temerſi '5

La Natura z miglior maestra di loro z ne inſegna il con

trariosanzi ne astringe al contrario . Dicono , 'che la.

vita è una ſchiavitudíne :Pinſiniti maliz e che però è de

ſiderabile Wella gran libertà, che mom* lui nomuz

2 _come voltò da Seneca un illustre .moderno. M-à ò tù tiflnflpolì.

in questo detto comprendila vita di tutti glihuominiz ò

M mm di
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di certi ſegnalammentc ſlagcllati dalle ſciagura Ã S5

di questi ſoli a ciò non appartiene alla preſente quistio

ne ,in cui tracciamo gli elementi della Felicità ,- e così

parliamo di_ quella vita, clic-,pei- costituire il ſelice,deb

bu infiorarſi degli altri beni ,, e non , che debba penar

involta fra le ſpine d’e'mali . Se poi condanni per tor

mentoſala vita univerſalmente di tutti gli huominí ,ti

mostri ingrato à Dio , 8c alla Natura , mentre ricevi ,p

oficſa il beneficio della conſervazione , di cui: tutte le..

fiere benedirebbon Dio,s’haveſſer parole 3 e diſcorſo 3

e per cui ſi ípargon preghiere ,ſe shppendon voti.

Dicono ſecondariamen tîlî/Ìlîmm condition: mar H': 3

data :ſl , come parla lo Sroico :

Vitaquîmaflcípio nulli' daturîaſnfzibur lf/Îſ, '

come cantal Epicureo ; e chc pero e indarno Pafſlig.

gerſi d'una perdita prevedutÎu-giusta, ed inevitabile,
comune :r tutti i Monarchi , a tutti i ſapienti ; nelPam-ſſ:

pliiîcazione del qualüirgomento merita riſo Lucrezio,

mentre conchiudc : Ipſe Epiauru: obit .- ch' era il ſuo

Sopradio _. Mà questidettari già comuni z ne' quali hà

pompeggraroſeloquenza di tanti çrandi', e ch'empio—

no di concerti magna nimi , 8c ammirati le Dieerie de'

Iîroſarori , le _Ode delirici a e i Cori de’Tragici' ,. ſon.; `

ricamrſplendidiffimi d'oro falſo . Aramo appartiene.:

all’eſi`er la morte-inevitabile, e pei-ò Paſſlizzione di ciò

inutile , hà. in fatti quella medeſima forza , per targhe

l’huomo non {affligga di' morirflquale harebbe a per

ſuaderi dannati , che non ſi dolganojl dire, che il lot

male non è rimediabile , e cheil dolore nol ſolleva_- ,

. mà Facci-eſce: quaſi' , che ſia in poter nostro il non do

lcrci' del male-,conoſciuto per male , e che la mestizía.

cleggaſi da noi volontariamente per medicina delle;

ſciagura . Gli altri argomenti poi, addotti pur dianzi , 41

ſembrano veramente più acconci: cercando eſíi di t0r-_

" ` ` ` ` ` re ’ -
`-~——

'Xenon,

zummlió. z)
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re l'opinione del male., la qual'è quella ſaetta z che fà

la piaga della mestizia 3 TllflílVl-Îl': non ſono valevoli:

perchè non pruovano veramente , che’l morir non ſia.;

male; e tanto ,conchiudono , quanto ,con,c,hiuderebbe,

à ſine di perſuadere , che la cecità non de_e abborrirſi ,

il diſcptrer così: La cecità non ,è congiunta con` _l'eſſer

ſordoz ,con feſſeraffideríito , confeſſa-r pazzo ; _aduna

que_non ;è male. Allo steſſo modo procedono iſopra

detti _argomenti . La morte non e un ingiuriacontra;

_ver-tm _mio diritto: perchè la Natura midièla vita _con

patto z ch’io doveſſi morire.: ,non è un malez ò ,inaſpet

,tato , che aguzzi gli strali alla core dell' Improviſo z _ò

ſingolargche _mostri ,mèpiù degli altri :odiato .dal Cie

,lo z e dalla Fortuna: perchè ,à ciaſcun _ÈQÌFÎOQCÌYÎÌ det:

morire , e che parimente moi-ranno tutti gli alti" huo

mini. Adunquc ,è *Altra conſeguenza leggíttíma non.;

può inſerirſi, :chè ,questa : Adunquela _morte non è un

maleinalprico da tu_tte le acerbità immaginabiliz. Má

nulla perciò ſi _conçhiudez ch’,ei nonfia ,orale a ema]

grave: _e ehezçome ,taleznon meriti dîtîſſerabbomínam

g: temuto. Anchei dolori del parto vengono per con

5 _dizion di Natura; ſon comuni alle Reine .- e prevedu

_ti da chi gl_i ſoffre; _Nè però questi _motivi ,bastano ad

acchetar le strida di quella xo_rmentata,che‘ partoriſce.

Anche il caldo ,della stagione ricuſa-di perdonar ai

Monarchi, e per leggeznota , e fatale, ritorna ogni an

no; e pur a'inor_tali dà noia z quand'è preſente , dà _ti

morez q_uai_1d’è vicino ñ "

_Potrebbe _riſponderſi .da gli _Avverſariiz .che non è

la morte un mal poſitivo z comei dolori z che negli

xeſempihpaddotti da mèzſi contengono; ma _è ſemplice.»

privazione d'un bçnezpreſtatociz e non donatori dalla

Natura _s Onde ſi può .qui applicare- cio z che Orazio

dice della Fortuna.

M m m 2 Lau
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“"‘*3-°“‘²²* Lauda mancate”: ,- l celere: quam':
Penny” {nſiſigno qua dadi!.

Già che ( edè questo un deìluoghiin-cuíz più-z chè a[

trove par loro di. trionfare )- nulla- ſon riputatí infelici

cotanti milioni dfhuomini poliibilóizche nongusteran

no mai un ſorſo di- vita-L nè pur noi eravamo infelici in

quella infinità dritenrpo, che non fummo ancor vivi.

M3(- queste ragioniparimentc-hanno biſogno d'eſſer 6

ínorpellate eonólìeloquenza di Lucrezio-,d-i Tullio z e*

diSeneca-,per abbaccinar glîntelletri.. E mal ſia di

quelſeloquenza , che vien uſataznon- per illufiraru ,i

ma per adulterare la-vera lìloſoſiav: Eloquenz-a nterita

menre rifiutata dagliStoici-ze ben aſſegnata dalle-l‘a

vole misterioſe a quel Mercurio z ch' è, Dio de' furbi ñ.

Eſaminiamole attentamente.

E veroz. che-lamorte è una ſemplice privazione-v ;

Mà lñ’aſſordarſi parimentc , Yaceecarſiz lo storpiarſi,altro

non ſonozchè priva-zioni zñe-privazioni: di minor bene»

che quellozdi cui ne priva la morte . Onde à: Stazio

parve (Veſrg-gerar con iperbolezdegna della ſua tuba, il

male della: ceci-rà. in Edipozchìamandol-a- morte i”Ìperfcr

ta. E-.pure-z.chi.-vuol,che gli huomini nonſiv dolgano

di questi accidentiz biſogna, che eonqualche strana

mägiacambii-loro-il cuore nel petto . La. Natura hà

posto il dolore-neliecoſe z che ci privandi vita z', e tù

vuoizà diſpetto-della Naturaz che d’una.tal~ privazione
iflnzninente-non ci- dìogliamo E”. Chi-poffiedeffe una villa,

una dignità , una ſignoriazper lungo tempo,con› obbli

go- di laſciarle quando piaceſſe :ì- chi gliele diede z

non ſenzirebbe poi conñ rammarico zchegli foſſero- ri

domaiidate-z deponendolo nella: povertà z e nella baſ

fezza di prima ?- Liauimo nostro èdi tal natura non.: 7

gli-stati, miti paſſaggi: gli danno. allegrez-za zòñtristez-zóa.

L'acquisto del benezpiùzchè il poſſeſſodel benezſci par

oa

flidzlìbzu.
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ſoave . La erdita del bfilëflppllbchè il maxxcamenro dcl

bene-,ci Fà cótentLE come il più dokce vino,in cortom

perſhdívicn il più agro acetoncosìle piii-gioconde con

ſolazioni, in perderſidí-vengono allìanimo le più aſpre.:

cliſauventure. Vn villanmalzato alla ſorte di cittadino,

ſi tíen felice ,e Vn Principe, ridotto alla mediocrità di

privato Ca-valiereſhenchè aſſai maggiore del cittadino,

fi reputa miſero . Bcstoñèlîlffkrto di tutti-gli huomí

ni ;. Echi vuolcondamrarloa- vada à* contender colla.
Natura 3 che ce Pim-pleſſi* . Non puòdunquc il pìoſiëſi

ſor della vitaznon ſentir ciifpíacerqſela Natura , ben

chè con. leggittima padronanza, nel caccia .-.- quando

nella steſſa guiſa- un Cortigiano-prende- ſconforto d’eſñſi

ſer lavanomoië-dalcömcrcio del. Mondo , mà.dalla ſola.

Caſa-del ſuo Signore .. Vn ſimil male* non hanno gli

huomini poffibili, nè Fhavemmo noi avanti di- naſcere.

è ciò per due-cagioní ;~ Runa : perchè- aſſora non: paſ

ſavamodalio stato- migliore al peggiore-mel che cöſistc'

l'angoſcia , che rende orribile ai vive-nti il dover mori

8 rc ; L'altra-r perche all-'oranon-havevamo cognizionefl

per dolercíñ. Via moribondmprívo de’ſenſi,non riceve-a

rà tormento dalle punture , nè-dal- Fuoco; M"`añ bella..

conſeguenza ſàrebbeil voler, che perciò anche i corpi,

donati d'Or-timo-lcnſoflolleraſſero tali oggettirſenza dis-

flurbo.,

C A P O` V’I'I'.

Si Manin-t email” argomento , onde alcuni prua-ciano,

:b: non docſjoiactr naturalmente la morte ,- e guan- *

_ doſi” onçſio-il-deſſderarlaa

x Hè diremo di quelPaltro argomento , che fà Luſi

_ `csreztioffierſuadenckî.al felice, clfcglialtresì parta
ſi ſiſſ ſi ſiſi — di
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di buona voglia dal Mondo z con dirgli:

Carnon at piena; -vita ton-viva reeedi: è

Qgesta .comparazione fra ,la vita z e’l convſito fù di Plao'

cone; E _ſecondo quella Olimpiodorozinſigne Platoni

coz và diviſando cinque caſi, ne' quali _z ſicome è leci

to dipartirſi dal convito z così è onesto li ſepararſi dal

la vita . Di tutti cinque ragiona con eleganza il _Padre

Tarquinio Galluzzí nelle difeſe di Virgi io .

.AlPora ilSaraceniç Egli ſu mio Maestroz e mi ſeco

onore z ch'io poteíii dare alle stampe i _ſuoi verſi. Ed

i giorni paſſati mi diſſe z ch’ei ſi preparava di pubblica

re alcuni ſuoi commentarii ſopra l’Etica d’Aristotilç…-,

ſpiegata da lui molflanni nel Collegio Romano .

[ib. 3.

ſind. VìrgJifl.

5.1”. f.

sfiato:. ai

Luci!.

Mi date una cara novella _z riſpoſe il Querengo. Ve- _

dremo una volta _ſcrittsîlc materie Morali, non _col care

bone della barbarie corrente, ma con caratteri d'oro

d'una finiffima Latinità, Ora tornando al nostro diſcor

ſo : Benchèzcoirforme alla verità _Cristianazil procurare

la morte non ſia permeſſo in vertin caſo z è almenom.

que’cinque caſi onesto il deſiderarla . _Ed in questo pi':

to gli Scrittori hanno eccedutoin due estremi, s’io non

abbaglio ,- Alcuni Platonici z e tutta _la Stoa 'condan,

narono per debolezza di cuore il prolungare la vi ta.. ,

mentre ſi giace nelle calamità, enellejgnominie ,- o

Senecazeſaltando ſpeſſo alla gloria dìEroi _coloro z che

in taliaccídenti staççavano di propria mano ,l’anima_› -
dal corpo , ríprendeſizcome vile z ed elſa-minato, il conſi

glio di Mecenate z il qualeſolea dire z che harebbç to].

r0 di patto qualunque dolore , qualunque ſciagura”

eziandio .la croce, piùzchè la morte , Mà ſe al gusto di

Mecenate la _vita z eziandio _nel più miſero stato _, con lç

cognizioni gustoſe z ChÎCſſ-jl ne porge z con la converſa

zion degli altri huomini z _con alcuni diletti, comuni ad

ognífventurato , e ſenzai quali non _lì _vivrebbíç z ria.

crva
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1

ſciva più gioconda , chè tormentoſa; perchè riprender-.

lo , coine vile , ch’ei la deſiderL-e che ſi conformi al pa

rere del ſuo Vergiliozil quale, parlando di quelli , cho…

volontariamente

Abjetere anima: , aan-id.

ſoggiugne :

@an: 'volle-at mm in alto

Nuna , ó-panperíem , ó* duro:perfèrre lobo”: !

Tanta riprenſione merita perciò-Mecegate , quanto un

huomo di buona bocca , :ì cui piaceſſe più tosto man

giar radiche d’erbe amare , chè ſopportare-il digiuno .

3 Dall'altro canto Ariſtotilc condanna , come di pic

ciol cuore,quei , cl1e,non potendo reſistere à glìinfor- 3'5"'*‘>‘-‘

tuníi , fuggon da eſſi con la morte . Ed. è famoſo in»

questa ſentenza quclFEpigramma di Marziale , in cui
dopo haver beſſeggiara lìostentata fortezza di Chere

monc Stoico,il qualeflidottoin povertà, preſe delibe

razione d’ucciderſi , conchiude:

Reims in anguſiírſacile ;ſi oontemnere Oſram. l" ì . . .

. . . . . . . cfg. I”.

.Former t/'Ìefaſíf , q!” mzſer ”ſe poteſi . ,Ìwëùflnſh

Supposto, che foſſe noto à questi Autori, ripugnarp

all’onesto il divenir micidiale di sè medeſimo, à ragione

il condannarono per atto vile : eſſendo viltàlo ſchifa

re le coſe orribili per vic non permcſſe dallìoneſtà. Mà

il deſiderar almeno la morte , quando nè ſi poſiîede , nè

ſi ſpera altra vita , chè angoſcioſa, e molesta à sè,e inu

. tile al pubblico , non ſolo non è viltà , mà prudenza...

E in queste caſo , pareva , che liaveſſe luogo quell' ar

gomento di Seneca , il quale dubbioſo di ciò , chìà noi

fà certo la fede, diceva , che dopo morte ſaremo Aux

nuſquam , aut nuſquam angustiù: .

'4 Nè vuolſi lodar z come forte, colui, che ardiſce di

ſostener ogni atroce male , quantunque ſenza profitto;

perche il male , come male, e degno per ſua natura d:

' esſet
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eſſer fuggito , non incontrato . Mà forte è chi afferra":

valotoſamcnte il male z quando vede z che le ſue ſpine

ptometton roſe di maggior bene; Ora tornando al mio

filo z e riſpondendo alla ſimilitudine 'delconvitomſa-ta…

da Lucrezio z per dimostrar, che nè .meno alle perſone

,felici il morir ſia male ; dico, che neſſun di quei cinque

caſizannoverati da Olimpiodoto z ne' quali è onesto d'

abbandonare il convito , avviene all'ora z che'-l convi

caro mangia co ousto z e›con.allegrezza,.e che la men
ſa è carica di viëaäirde ſoavi , e che non ſopravviene al..

cun debito di-convenevolezza per interromperlo . Av

vertite nondimeno l'accortezza di Lucrezio , più arti

aficioſo dicitore ,chè ingenuo filoſofo in quelle parole:
piena: *uit-ezut ſoflwiſſfafl. Vn convitato vera-mento ,

quand'è già pienoznonhà .ripugnanza di laſciar ii ban

chetto z benchè il -vegga copioſo ancora dìeiquiſita lau

tezza . ‘M-à pieno vuol-dire ,già ridotto in istato, che‘-i

cibarſi di vantaggio z non diletta-ebbe al palato, e no

cerebbe allo stomaco.. Or quelPaura celeste z di cui ci

:paſte la vita z non "è cibo z laeui abbondanza cagioni

pienezza z 8t indigestíone.; Altrimenti [Birch-halo steſſo»

ſpropoſito Paugnrare adunhmícozgli annidi Nestore,

chè .le crapule di Vitellio.. -Onde à ragione ſucoedez

che raro ſia, come ſcriſſe Oraziozcoltrízilquaález

.:x430 contenta.: tempore ”ita-z

.Ced-muti cunflví-uaſatur .

Anzi z ſe vogliamo procedcr ancora con -la -luc-e della;

Rtxligione, la vitaal-Cristiano è ptudentemente deſide

rabile .- perciochè z ò egli è deſtinato alñlaìbeatitudino

eterna-z ela vitazanoltiplicandoglîj meriti z gli accre

ſce gloria immortale ,* ò dovrà dannarſi z ed .è pur mc~

glio il rar-dare : Masſimamentezcheipeceati da' quan

do in quando ſcancellanſi con -la penitenza nel pecca

tore 's _nè ravvivauſi poi ad aggiugnerli gastigo allor z_

clfei
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eh’ei ricadezcome ravvivanſiimeriti ad agſſgiugnerli

guiderdonez quand’ei riſorge. Vero è z chez ſe alcun_

z foſſe certo di poſſeder il teſor-0 della divina grazia nelñ

l'animo z dovrebbe ricevere , come proſperità quella_

morte z onde gli è asſicurato l'acquisto z per altro dub

bioſozdel Ciclo. Ed in questo ſenſo ſi: detto per mo

strati vantaggi dcll’huomo giustoduſiu:ſi morte zar-tor;
vrapaturfuerít z in rçfìvſigerío crít . i

c A P o VIII._

,Qqantoſia :gran bene la Sanità . Idoloridel corpo

gffèr z' maggiori di tutti .

a Dunque la ſanità , come quella , che cagionaz E]

che ci promettelunghezza di vita , è gran parte

di Felicità . E Giovenale in quella Satiraz dove poſe in

contrasto il nome di beneà tutte le coſe ,ñ-che più innañ

morano il cuore umano , il concedette nondimeno per

indubitaro alla Sanità; eci conſigliò z che ne porgeflì

mo voti al Cielo.

Nè ſolo è ella deſiderabile , perchè ci allunga la vi-Ì

ta ; mà perchè ci libera dal dolorez come accennai . Se

i 'Tiranni per estrarre à forzai ſegreti dalle bocche def

ſudditi, in luogo degli eſquiſiti tormenthpoteſſero ficz'

care nel reo i dolori eolici, e la podagra più acerba., ,

qual costanza reſisterebbe è Così parve :ì Marziale, che

anteponendoi mali di Cajozvizioſo padronezà quelli di

Condilo,ſervo tiranneggiaro , conchiude .*

Tortora-m metuis? podagm, clziragraqsjëtatur x 1-5-4575? *P144

Cajux, è* mal!” 'verba-a mille patí. m***

a Non v’hà dolore, che pareggi le infermità corporali .

Alcuni stiman più aſpri i dolori dell'animo; mà ſenza.»

ragione, quando voglianſi paragonare i maggiori dellÎ

N n n una,
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una,e dell'altra ſorte . (Luegli oggetti ſè la Natura più

doloroſi , che riputò più nocivi; Ma non v’hà nocu

mento, che, in ragion di Natura,s’aggua gli alla morte;

Adunque glioggetti ..che ſon più efficaci ad uccidere.”

ſon più veementi à reca: dolore ,z Mà ciò, che molesta

il tatto, ch'è fondamento della vita , congiura più da..

vícíno ad uccidere , chè Pefkerne diſavventure contri

flatrici- dellîmimo :nè alcuna mestizia di cuore è così

inſallibilmente mortiſera , come lo ſpaſmo d’una inſa

nabil ferita s. Adunque gli oggetti , che molestano il

tatto , ſaranno íù doloroſi di quelli , che travaglian.

l'animo .. I diſgusti dell'animo , vengon mitigati dal

tempo .… Benchè il morto figliuolo non torni in vita, la.

madre à poco à poco ſi racconſola , e finalmente riduz

e festeggia, come ſoleva . Bale affanno credíammche 3

traſiggeſſe il Signor Angelo Badovaro ,allor , chc do

pole AmbaſcerieReali, e gli altri più nobili Magistra

ti › che per Ia ſua Republica onorevolmente ſoflennu ,

di sì granSenatore vide sè divenuto eſulc dalla Patria ,

perimputazione ignominioſa dînfedeltà .I E pure il ſo

mento degli anni. hà- in- lui di maniera diſacerbato il

cordoglio ,. che nelle converſazioni rieſce amenisſimme

la ſerenità dei volto mostra a. che anche il cuore è ſere

no , ò Ieggiermente annuvolato . Pet lo contrario il

dolore dei corpo ,. rieſce più intollerabile con la tun

ghezza . Nekprimo quarto d'ora è agevole di reſiflere

alla tortura ;ma non ſi permette il dare più , che urto-ñ_

ra continuata di corda : perchè la confeſſione estorta.

dopo que] temposërttribuiſce all-'inſop ortabilità del

dolore , non alla Forza del vero . La ste a eioquenza.

di Tullio nella feconda Tulculana de :alti-Ando dolore..

non mostra la ſolita robustezza ;- come in cauſa diſpeó_

rata..- .

Io sò ,che ?infermità ,io sò , che'l dolore, tollerati 4;

C011
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con fortezza ſono materia di .virtù eroica. E capitomì*

mi, non hà moltoz una maestoſa Canzone di Monſi

gnor Ciampoli ſopra le malattie ostinate del povero*

Sig. D. Verginio Ceſarino; dove paragonandolo con;

D. Pietro Aldobrandino z che milita ora valoroſamen

te in Germania z mostra z ch’ è più egregia Fortezza il

reſistere coraggioſamente alla infermità nello steccato

d’un lettoz che l'andare incontro alle ſpade, 8t alle:

bombarde nel Campo . Mà ciò confermaz non distrug

ge il mio detto . Per qua] cagione è sì gran virtù il ſoſ

frir con pazienza,e con generoſità le malattie 2 Perch'

elle ſono nmli graviſſimi. che per antonomaſia chia- _

manſi mali ; onde à chi da eſſe longamente vien trava

gliato z il non precipitar nella viltà z ò nella diſperazio

ne , è pregio tanto difficile z che ſi giudica palma da..

Eroe z più, che’l debellar un’eſercito . Le gemme della

Virtù ſon di quella ſpeciez che traggonſi dalle teste.

ſchiacciare de’Draghi : cioè de’mali più atroci ,- mà di

ſprezzati pe( onesta cagione di maggior beñe . E quì

riſguardano quelle fraſi della divina ſcrittura: Virtus' in
inſirmtſitate perfieítur 5 e altrove : Aurum z quod_ per ígnë

probatur z é- purgatur . ſi

CAPO IX.

Non è-vero z cl” le malattieſieno de/iderabiliz come

freno dal peccare .

Esta un ricovero à questi amatori di Paradoliizam2

mirati z ma non creduti dal popolo: Ricovero

il quale :ì punto par , che la loro venga ſomministrato

dalle divine parolezchìio dianzi apportai nell’ ultimo

luogo . ll corpo ſano trabocca più sſrenatamente nel

vizio . Lînſermità è alla baldanza degli appetiti un..

N n n z mÒz.
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elogio.

morſo duro; mà ſalutare . Comprimelepastioni; am;

moniſce i mortali dellaloro mortalità; e con fiat tal’o

ra , che goccioli il ſangue dalle vene anche à gli Ale

ſandri , toglie lorola forſennata ctedëza d’eſſer ſigliuo

li di Giove. In ſomma,fà,che l’huomo s’umilii à Dio,

nel che conſiste la vera altezza . e

Anche in ciò ſi commette un grave paralogiſmo: ar

gomentandoſi , ò colle nostre ſperienze , ò con gli ora

coli delle divine ſcritture , dal particolare all' univerſa

le . Gli animi ſon diverſi tra loro,à punto, co.me le frut

te . Alcunefrutte più dure ſon cotte , e pcrfezzionate

dal verno ; altre più gentili,e più nob-ilbhanno biſogno

di mite Cielo , e ſi guastano all'aria cruda . Certi ani

mi contumaci, 8c indomiti,ſono tal’ora manſuefatti op

portunamente dal rigor delle malattie; altri di lor na

tura meno veementi ſi ſnervano, e sînfievoliſcono af

fatto. Gli eſempií abbondano per ciaſcuna delle parti.

Nè per uno , ò per pochi, iquali nel male ſienſi corret

ti , convicn formare un generale aſſioma . Tullo Osti

lio nella infermità dege-nerò dal valor guerriero alla.,

viltà ,ed alla ſuperstizione di vecchiarella . Tito Ari

stone , e Silio Italico ingiustamente celebrati da Plinio

il giovane , intolleranti del dolore , eleſſero per ſovet

chia pietà di sè l'incrudelire in sè steſſ . Ed un ſimile;

eſempio diede il paſſato ſecolo in un'altro poetmquaſi

nello steſſo paeſe : Io parlo del povero Antonio Wer

no , già erudito ſollazzo di Leon Decimo,e con iſcher

zo misto di gloria intitolato lflárrípoeta ; il quale ridot

to poi à stentata malattia , foroſſi il ventre con le fotſi

ci da sè steſſo in uno ſpedale di Napoli. Innumerabili

ſon quelli, à cui Pinfermità fà cader il coraggio , la.»

pazienza ,la civiltà , la pietà . Fin ad Ercole, idea de

glLEroi fra' Gentili ,allor, che nel monte Eta ſentiva

imortali ardori dcllütvvelcnaca camicia , Sofocle poſe

' m
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in bocca lamenti difemminella , 8c Ovidio bestémie}

d'area . Noi z che ſiam certi della divina previdenza.;

e carità z dobbiamo veramente ricevere le malattie, ed

ogni altro diſastro dalla mano governatrice z come da..

mano di medico z e non di carnefice . Mà dal medico

ancora più lietarnentc ſi riceve il zucchero roſato , che

Paloè . Amenduc z. venendo da lui, sfapprendono per

giovevoli; mà nel primo fam-a di più ſapore, cheſi

abborre nel ſecondo . Allo steſſo modo vuolſi ringra

ziar Dio della Sanità z e della infermità .- giudicando;

clfegli ne compatte l’elettuario dolce ,od amaro z ſe

condo z che per noi lo conoſce più ſalutifero ,- mànon ſi

può condannare z chi per maggior bene riceve la Sani

tà :eſſendo ella un’elettuario, condito düzltrettanto di

' letto , di quanta noia è infettata la malattia. Così veg

giamo, che la Chieſa nefà chieder à Dio z e per noi, eh

per glialtri la ſalute del corpo :eſpeſſe volte ſi c_ele

bra la divina beneficenza in haver ſanati repentinamë

te glünfermi; là dove lainfermità, ſcagliata miracolo

ſamente ne’ſani,recaſi per eſempio ſol di vendetta .

A che gio-ui la robustezza del carpa; ella è neceſſaria pnf

lafelicitzì d’un intera Nazione , mei non

d’un buon” .

Aſſo (lalla ſanità alla robustezza . Questa , come.;

notò-Aristotile , conſiste nel poter muovere ciò z

che ne aggrada , e come ne aggrada . Onde, ſe è vero

quello , che dicevamo, il dominio non eſſer altro z che

una podestà di muoverz e di collocare la' coſa ſignoreg

giata , dovremo inferir ,chela robustezza ſia uno ſpe

cial domin-iozconceduto dalla Natura ſopra i corpi me- Llîhn- :.1

110 ſO
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no robusti. E questo diſcorſo pare , che ſavorcggí la;

pretenſione di que’Galli ,i quali à tempo della ſorgen

te Roma ,vennero ſopra i Chíuſcini: perciòchq-intet

rogati da .gli Ambaſciadori Romani , con qual ragione

tentaſſero di torre à que' popoli il lor territorio, riſpo

drr-r-lîl--s- ſero , come Livio racconta : omniafortium 'uirorum eſ

ſe. Il che, ſe ben mi ricordzbqualchìaltro Istorico nar

ra più largamente coskflon qucila ragionestgfflz noipre

tendiamo d’oooupar’ il terreno poſſeduto diiC/ziuji-iní, con

la quale *voi , Romani, -t/'impadronzflc di tante Città con

*vioine . Ragionefondata nella medeſima Natura , che.,

mentre d;ſperiſa inuguaímeizte leforze ,ſidichiara di *v0

ler ,~cbe’l più debole/aggirarſi): ai più *vigoroſo . Così l'i

ſpoſer que'Barbari , con una falſa , ma ingcgnoſa ſilo

ſofia . -Ed un mio amico ſoleva dire , -che-'l Rè Vito è

fadron del Mondo.

_ Ma la *verità ſi è ,che il corpo ubbidiſcc allüinimo, c z

che però 'la Sapienza comanda,e l’Vi-to eſeg-uiſce-Ncſ

ſun popolo hà in costume delegger al Magistrato i più

nerboruti, mài più praticati. Nc’medeſimi eſerciti ,

ove .più z chè in altro luogo 'la ragione stà nella forza z ſi

preſeriſceil ſaggio al robusto . La prudenza d'Vliſi7-_2,

non la bravura d’Ajace ottenne il guiderdone più am

bito da' Cavalieri nel Campo Greco; 8c Vliſſe flimò d'.

innalzarſi 'ſopra PEmulo , con dirgli: .

Tu pugno” pote: , pugnandi :tempore: mccum

E1131': Ati-ide:.

Nel ptoffimo ſecolo Antonio di Leva, fatto immobile.:

dalla podagrafii veduto in lettica guidar eſerciti, cri

portar vittoriecampali .

lo nella materia nostra dístinguerei così: La robu

stezzaè neceſſaria per la felicità d'una intera Nazione, 3

mà non d'un huomo . Vn huomo particolare nelle oc

correnze ordinarie vien difeſo a bastauzai dalla robu

stcz
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stezza della pubblica autorità z che urta colle braccia.;

di tutti . I caſi straordinarii poi non ſono evitabili da.

veruna robustezza z ò potenza umana . Però alla Feli

cità umana zche noi cerchiamoznon ſi richiede per tro

no un'0limpo ſuperiore :ì questa ſorte di fulmini. Vn

Oloferne z che haveva per armatura tutto il valor dell*

Affiria , è ſcannato da una donna .. L'età- paſſita; fè ve

derci due Rè di Francia z mentre con formidabili ~eſer
citi 'z e col proprio valore ſgomentavan l'Europa zcaderſi

4 ucciſi dalle più vili mani di Francia.. Non negogià :z

che la robuſtezza non aggiunga qualche grado di feli

cità r ſpecialmente a chi naſce in alcune Repubbliche»
ovììella è ſingolarmente in pregio z come tra- gli antichi

Greci,che stimavano l'onore d’una vittoria nella lottaz

ò nel corſo z quanto i Romani un lor Conſolato *z e la..

patria del vincitore gli apriva l'entrata per le- mura.»

ſpezzate ad uſi) trionfante . Oltre a ciò. in ogni luogo,

chi vorrà ſegnalarií nel mcſtiet della guetraz malage

volmcnte potrà conſeguir la kîelicità- articolate ,qua

lunque ella ſia, che può dar quello tato, ſenza qual

cheeccellenza di robuſtezza . Non :fattiva a combat

tet col proprio ſenno, e coll-'altrui braccia, ſe prima.
gran tcmpo nonſi combatte co lìalttui ſeunoze col pro

prio braccio: e la ſpada di valoroſo guerrier privato. rë

de , e più agevoli ad ottenerſiz. epiù plauſibili già otte

nuti i baſtonidi Conduttiet Generale . Alefindro Far

neſe .v- KWÉHSHClÎCÈIÌQIO in-cosi alta fortuna z. non; di

' venia capitanoditanta gloria, ſe non era prima z stò

per dire z temer-ario ſoldato- nella battaglia di Naupat

to perſo-are z e di Gemblusin terra .

5 . Aggiunti , che alla felicità d'un intera Nazione ti

chiedeſiì neceſſariamente la robustezza .. Perchègran.

parte di felicità in un popolo è lìhavet* tali doti della

Natura, che gli diano probabilità di ſignoreggîtrefpiù

Pe "
1
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p ſpeſſozchècPeſſer ſignoreggiatoznelle lunghe rivolte

degli umani accidenti . Ora z per ſordinario le Nazioz

ni dominatricizſono le più robuste . Tra le nevi della.;

Scítia s’allevò quella gente z chè negli antichi Bſecoli

atterrò il marte di Perſiasche poſe con montagne d'

ucciſi Non più oltre allìErcole di Macedonia; che udì

à pena, ma non pruovò i fulmini del Giove capitolino;

che trè- volte conquistò l'Aſia; che fondò poderoſi Im

perii ne' Regni, esterni ,ſempre intatta z ò_ invítta nel

proprio . E parimentc dalle nevi della Scitía z e d'altri

paeſi orridi , e boreali uſcì gentezche ne' ſecoli più mo

derni venne :ì ſOggÌogarPOccidente in Roma, ein Iſ

pagnazelìorientein Costantinopoli . E quando illuſ

lo comincia à ſnervare un popolo z gli fà per l'ordina

rio cader lo ſcettro di mano . Cosìè avvenuto à gli Aſ

ñ ſiri z cosi à Perſiani z cosi à Greci z cosi à Romani .

c A P o x I.

Qin]ſorte di rabzgflczzaſia quella , che ricbíedeyî

~ alla Felicità d’unpopolo.

On attribuiſco già Io à proſperità d’un popolo

una tale stolida fcrooítà z quale alberga ne’ Pa

tagongpopoli giganteſchi dell'India , ò in altri del più

gelido Settentrione . Maggior bene è la ſapienza, chè

la potenza , come appreſſo vedremo ; ſenza che ., gran

parte di potenza è ilſapere. L’Hu0mo è Signore de’_

Leoni z e degli Elefanti z non perchè urti più , ma per

chè sà più . Vuolſi con tutto ciò avvertire, che non..

ogni vigor di corpo ſuol eſſer abitazione d’un anima..

debole . Ben sò , che inſegnano alcuni, la robustezza_

delle membra eſſere ſcompagnata per ſua natura dall'

:lentezza dellîngegno. Recanſi di ciò per eſempio l’Or

che

*u*
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che, e le Pistrí inſuperabili di forze, ma stupide in mo-`

do, che non ſaprebbono ſolcar ſonde ,` ſe non havcſ

ſero per maestriminuti peſci. Mà è intollerabile in.:

- questa parte la fraude degli Scrittori el0quenri,che pet

mezzo d’un particolare eſempio :ì gli huomini di pigra

ſpecolazione rubbano la credenza della propoſizioiu

generale . Qui-anto più ottuſe veggiamo le pulci, e le;

cimici , e molte razze di debolisſimi vermi è Dall'altro

lato , chè non riferiſcono i naturali intorno all’ingegno

dello ſpaventoſo ElefanteiE quale accortezza non.:

veggiamo noi nel cavallo,animale sì valoroſo, ch'è ſim'

bolo della guerra? Mà veniamo à gli huomini . Per

chè dunque la misterioſa antichità poſe tanto Vigor di

membra negli Eroi :cioè in huomíni ſopraumani : ſe.»

questo era ſegno dìinrelletto men , che umano I Qg-el

David , che sbranava i Leoni ,- quelPEpaminonda z la.,

cui ſpada fù in Tebc uno ſcettro ſopra la Grecia; quel

Filippo , il quale non minor ſoldato a chè Capitano ,

fece , che la Macedonia doveſſe gloriarſi della ſua pic*

ciolezza vincitrice di Nazioni sì vaste,*quell’Aleſandro,

che oppugnava, e quaſi eſpugnava ſolo nifarmata Cit

tà ;quel Ceſare › che con lo ſcudo facevaſi argine ad.

un rorórente di nemici, furono cervelli ottuſi per avven

tura .e S'è lecito di lodar i ſuoi , qual Nazione più inge

gnoſa della Greca , e qual inſieme più bellicoſa 1 Ella_

vinſe l’Oriente ſotto Aleſandro , econ poche migliara

de’ſuoí a ſostenne ſotto Leonida , e ſotto Milziadc i

Mondíarmarià ſuo danno . Ed ora in qual popolo è

più eccellente z-ò la ſottigliezza cielleſpccolazionnò la

vivacità de’conc_etti 3 che tra gli Spagnuoli , i quali per

la robustezza , furon intitolati duri da Orazio! Di que

sto vigore adunque 3 il qual naſca da temperamento nö

pregiudiciale allîngegno ,io parlai , quando lo richieſi

alla Felicità d’un interaLNazione .

O o o CA- '
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C AlP o x11.

Male {tdſia capace di Felicità . E prima dzſrarreſi`

delP/Idolestenza.

O trattato della ſanità z e della robustezza; ſegue 1

l l il ragionar dellìetà . La fanciullezzaz ſecondo,

che ben avverte Aristotile, nö è capace di felicità uma.

na 3 perchè non è perfettamente capace di quella ope

razionez ch'è la più eccellente z e la più propria dell’

huomo . L'Adoleſcenza z come priva di perizia z poco

abile a gli onori z tiranneggiata più z chè l’altre dagli

affetti z non è per ſua natura la più felice . Ma tal la

rebbe , quando per ſingolar privilegio di ſapienza, e di

virtù foſſe libera dalle imperfezzioni accennare. Perch'

ella nel resto è più lontana dalla mortez e men ſogget

ta alle malattie. Vna tale adoleſcenza ſi vide gli anni z

addietro fiorire ( non voglioparlar di chi m’aſcolta.› )

in due Perſonaggi molto coſpicui . Fra' Principi aſſo

lutizdi Ferdinando Gózagazora poco affortunato Duca

di Mantova .* quando in tenera età comparve un prodi-_

gio d’ogni letteratura , e nelle camere di vostro Padre,

Illustrisſimo Cardinalezfece ſpiccare a Piſa con pubbli

che concluſioni tutte quelle doti düngegno z e dìerudi

zione z e di grazia z che potrebbon rappreſentare un'

Angelo vestito di carne. Frai Cavalieri ſoggetti, D.

Verginio Ceſarino z il quale gli anni addietro rinovò le

glorie de' Pichi Mirandolani all’Italia , e fù oggetto di

nobil corioſità , eziandio alle Nazioni straniere , che

per una delle maraviglie di Roma voleä conoſcerloMà

in amendue la pertinacisſima infermità , e nel primo gl’

infortnnii, ſpeſſo compagni della più alta fortunazu

_frutti di quella licenza z in cui la potenza fa ;ralignat

a vir
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la virtù , hanno poſcia inctudelito . Onde sîè contri

stato di nuvole quel di maturo, à cui tanto limpidi rag

gi promettea sì bell’Alba.

Aſſai meno è capace di Felicità una decrepitezza lai-~

guente ,la quale riduce l’huomo à stato , non in altro

diſſimigliante , e nel corpo , e nell' animo dal fanciullo,

ſe non , che il primo è tanto vicino alla morte, quanto_

il ſecondo al natale .

C A P O XIII."

Paragone fra Paltre eta`. Eſpecialmente ,dgſiſtorreſi

della vecchiezza . ſſ

~Iù dubbioſo è’l paragone fra la giovinezza ,la viti#

lità , ela vecchiezza . Accioche il vecchio ſia fe

lice due condizioni, ricercò Aristotile: che la vecchiez

za venga tardi: e ſenza dolori . Tale, Monſignor mio,

è la vostra , in cui altro quaſi non appare di vecchio a

che’l pelo , c’l ſenno . Mà parliam degli aſſenti . Vna

proſpera vecchiezza parmi , che ſia quella d’Alberico

Cibo Principe di Maſſa . Egli, paſſando già i novant'

anni ſano , e robusto , ſignor d'un florido stato , guerni

to di nobile ingegno , e d’alte maniere, caro a’Principi,

nè ſente in sè , nè fà ſentire à coloro,con chi converſa,

verun di que’tedíi , che ſogliono aſſediarla vecchiezz a:

la quale più tosto in lui rende più ſoave la~ giocondità

del trattare , come più diletta un’amenità di primavera

in quei meſi , che ſoglion eſſer inaſpriti dal ;verno . Mà ,

viè più, chè in lui, ben' avventuroſa vecchiezza potè:

chiamarſi quella di Franceſco Maria della R0vere,Du—

ca d’Vrbino . prima, che la diſſoluzione,& indi la mor

te del ſigliuol unico gli traſiggeſſe l'anima,- e che i chio

di dclla podagra , edella chiragta gli conſiccaſſero il

_O o o z cor;

i .Met. e. z";
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corpo . Perciòche innanzi a queste calamità il rendeva?

no felice un Principato bello , e pacifico, chè gli era.,

tributario z non men d'amore z e di riverenza , che d’o

ro s e ch'era inferiore allütbilità della ſua prudenza; mà

non alla moderazione del ſuo animo; e (rara comitiva

del Principato) ingegno , e dottrina sì grande, per cui'

ſi rende-va egli all'Italia più venerabile, chè per l'altez

za della Fortuna :di piùz in quella steſſa ſortunazla qua

le pur dava z enon prendeva le leggi s costumi , cd az

zioni meglio rcgolare in qucl Principe dall'amore ſpö

taneo della virtù, chè non potrebbe ricercar da' priva

ti qualunque ſevero legislatore.

Nè la vicinanza della morte toglie al vecchio il po- 3

tcr eſſer in qualche modo felice. Poichè da una parte,

concorronoin quella età molte altre deſiderabili pre"

rogative d'eſperienza z di ſenno z derudizionc z di gra

vità z di riverenza : e dall'altra parte la vita è in ogni

tempo sì incerta z che qualche maggior probabilità di

laſciarla presto non è un male incompenſabile dagli al

tri beni, ch'io numerai. E la Natura provide , che l'

orrore della vicina morte non affliggeſſc quella bene

merita età : ma, che più tosto i vecchi con dolceingan

no foſſer allettatiſcmpre dalla ſperanza di lunga vita ;
In paragone tuttavia coilìetà giovanile z ò virile, ce- 4

de per mio avviſo di felicità la vccchiezza . Diamonc

iigiudicio a tutto' il genere umano . Ciaſcun vecchio

vorrebbe entrar con Eſone nel caldajo di Medea per

ringiovanirc; neſſun giovane vorrebbe, come quel pri

gione z in una notte divenir vecchio. Conc edo , ché;

una vecchiezza privilegiata di ſingolari eccellenze ſia.;

più felicez chè una gioventù di parti ordinarimma quä

do amendue ſien favorite ſingolarmente dalla Natura z

e dal Ciclo z ſenza dubbio la ſeconda è ſuperior di fc

licità . Il mostro in poche parole . z

' - - ' Ibe
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i

I beni intrinſicîi poſitivi z come dicemmo z ſiſon lëſſè."

re, ilſapere ', il diletto, e-la *virtù . Ora , nel giovane.;

Paſſere è più ſicuro z e più lontano dal non eſſere . Il ſa

pere, ſe è minore , quanto all’erudizione z è maggiore,

quanto alPacu-tezzazlìd è miglior condizione eſſer delz

l’acque della Sapienzaz ſeconda fontana , chè ricolma

cisterna . I dilerti , e Pallegrezzez ſon sì proprie della..

gioventù, ch'ella per metaſora prende il nome di tutti

gli oggetti più lieti z e più dilcttevoli : Primavera di

amenità : mezzo giorno dichiarezza : giardino di dc

lizie: ſonoi ſuoi titoli. La dove la vecchiezza prende

glffiinſausti cognomi dal` verno, dalle ſpine , dalſariditàz

dalle tenebre . Vauro alla virtù z non è-vero , come..

pare ad alcuni z che questa ſia più perfetta z quando l'

huomo ſi fà più imperfetto . Veggiamolo brevemente

nelle quattro virtù principali . Intorno alla Prudenza ,

ſe nella vecchiez-za creſce la perizia z manca la perſpi

cacia :La Fortezza divien languore .- La Giustizia è al

l'ora più tentata dalravidità del guadagno: Alla Tem

pera? za, non s’aggiiigne la perſezzione; ma ſi toglie;

la materia : nè più lodevole è ella nel vecchio , chè la_

manſuetudine nelle Donne. Infiniti poi ſono i difetti ,

che accompagnano l’e_tà ſenile . Lentezza, irriſoluzioó

ne , pigrizia _z impazienza, etanti altri annoverari da.,

Aristotile , e da Orazio z e rappreſentati da i Comici .

In questa parte le vizíoſc inchinazioni del vecchio ſo

no differenti da quelle del giovanezclie le ſeconde s’in

zcontrano in_ uifaniino vigoroſo z . da cui agevolmente;

`~ponnoeſſer vinte , e rintuzzare ;là do_ve le prime ſon.

come tempestez che aſiíiltino un vaſcello aiitico,e ſdru

ſcito'. ñBeu diſſe un moderno a punto iii propoſito del

la ſiacchezza z in cui langue l'animo z quando il corpo

è cadente:

1 Qzítlffimmortal z che ”alla bei di terrena z
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fuoffinmo .

Da ſenta.

A i terreni dffetti, anelfeiſhggíace. _

Le più ingegnoſe compoſizioni di lettere ,le più eroi#~`

che impreſe nell’armi ſono uſcite dall'età giovanile z ò

virile . E ciò ſia detto del paragone fra queste età ne'

beni intrinſeci . Qganto aìbeni estrínfeci , verſo i vec

chi creſcc la riverenza, e manca l'amore .* e il ſecondo

è più pretioſo à giudicio di Dio ,il qual più gradiſco,

e più premia la carità, chè la religione.

Da ciò, che hò parlato d’ intorno à i beni, ſi ſcorge ,

che la vecchiezza è ancor più ſoggetta :ì i tuali poſiti

vi, che hanno contrarietà con que' beni: al dolore, all'

odio, c tal volta al1’errore per difetto di memoria, e d'

acutezza: nè vive eſente dal diſprezzo, ſolita infelicità

di chi poco può, ed è vicino à non poter nulla.

Non mi dimentico già quel , che Tullio in boccadi

Catone il maggiore diſcorre à favor dell’età ſenile,ca

vato in grñ parte da Socrate appreſſo Platone nel prinñ

cipio de’libri della Republica. Mà , ſicome quelſope

retta di Tullio è piena dìeloquenza, e dîngegno , così

la ſaldezza delle ragioni vacilla in più luoghi. Trala

ſcio, ch’egli difende ivi , non eſſer diminuzion di Feli

cità Paccostarſi alla morte, contro à quello , che hab

biam provato . Mà chi vorrà eſaminar ancora l'altro

ſue ragioni con ſottigliezza,truoverà,che non pruovan

altro, ſe non, che il vecchio altresì può eſſer felice , e.›

che in alcune parti la ſua condítioue è migliore , chè

quella del giovane . Tutto ciò da mè ſi concede,e all’

intento di Tullio non- basta : mentre non fà egli mai la

comparazione di tutto il bene, e di tutto il male a che;

da un lato ſi truova nel giovane , edall’ altro nel vec

chio; prendendogli amendue,ò ſecondo la comun con

dizione degli huomini , ò ſecondo quel più deſidera

bile accompagnamento di qualità, che nellìuno, e nell'

altro può ritrovarſi. E ben ſi ſperimenta-in quel libro

‘ Uſl

, -
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un infallibile contraſſegno degli argomenti non vale-ì

voli per interno vigore di verità , mà ſolo per esterna.

armatura di eloquenza . Eſſi z mentre à chi legge ſi

preſentano con quell'armí, gli fanno forzaz-mà deposto

il libro, dimenticandoſi il lettore le fraſi z e rimanendo

nell’animo la nuda ragione, questa per la ſuanatural

fiacchezza , non dura poi-nel poſſeſſo dell’ uſurpata.,

credenza.

Rimarrebbe la comparazione fra la gioventùz e la.»

virilità . Mà eſſendo queste confinanti, e però non ben

distinte , è difficile il giudicarne . La ſeconda fù ante

posta daAristotile nelle perfezzioni naturali, mentrei

ſigliuoli generati dall'anno trenteſimoſesto ſin al cin- -z-P-{l-'Î-c-_zs-in

quanteſimo giudicò egli di temperamento migliore. E ""“"’“ "ìffi"

nel vero quella età congiugne il vigor della gioventù

con l'autorità , e con la moderazione della vecchiez

za . Ond’ella,per mio avviſo,è l'età più felicezc più ric

ca di quei nobili piaceriz che nè ſono contaminati con

la modestia preſente , nè puniti con la ſeguente .

K

CAPO XIV.

213417110 gran bene/ia la Sríenzazeper quali ragioni

Arzſioti/e portaſſe la Felititzì nella _ſcienzeſp;

calati-ue, e dſſutílí .

Lla conſervazione dell'eſſere fino ancora di mel

`stiero le coſe esterne . Mà di queste non ſuol

mancar la Natura quanto biſogna. Onde ben diſſe:

colui: Si -víxerir ad Natumm z nunquam eri; paupmln

quanto poi le coſe esterne giovano ad altri beni degli

annoverati da-mèz tra poco dovrò favellarne .

Vengo dunque al ſecondo bene interno,ch’è la ſcië

zzz çli Epicurei non la riconobbcrozcome fine; ma

co
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Ìib. x .c. r 7.

lib.z.c. 4!.

l-mflfll-l.

705.7.

zxdcfin.

come ſol mezzo: ſchefi-ncndo esti , perciò ~tutte le noti

zie ſpecolarive, nè pregiando cognizione, che non foſ

ſe ministra di piacer ebrporaleContt-a ciònntédo, che

fit copioſamëte diſcorſo tra voi la prima giornatase ieri

ne hà ſottilmente ſiloſofato Monſignorc.Ma da questa

opinione diſcostoſſí tanto Aristotile, che ripoſe il mag

gior bene, e per così dir la midolla della Felicità nelle

cognizioni ſpecolative, ed inutili. Ogni huomo , dic’e

gli, è Cupido di ſaperezſi ſcorge ciò nelTamOr-,che por

tiamo ai ſenſi , ed a gli occhi ſpecialmentqcome ;ì

quelli, che di più oggetti ne ammaestranmWefPamor

degli occhi è sì grande , ch’ è paſſato in proverbio per

iperbole d'amore il dire-famo come _gli occhi micùE To

bia quando l’Angelo ſalutol1o,con- dire : Gaudínm tibi

ſirstmper: tosto riſpoſe , che un cieco, qual egli 3 noxp

era capace di gaudio .- ,ígalc gaudinm ”ii/zi eri!, qui in

tenebrisſedeo, (9- lumen Cieli non video? Nè ſolo :ì Hip

d’operare(ſegue il Filoſofo) ma , eziandio quando nul

la operar vogliamo,ci piace l'eſercizio de’ſenſi. Questa

verità , che oſſerva Aristotile , ſi conferma da Tullio

con l'eſempio de' fanciulli ,* i cui affetti quanto meno

ſon regolati da gli abiti, e dalla prudenza , tanto più

manifestano gl’impeti della Natura . Non veggiamo,

didegli , con qual curioſità , con qual importunità effi

cerchino, e domandino cio,ch’è 'loro occulto; eziandio

:ì costo di ripulſe, e di battiture .- e come per eſſer pre

ſenti a' giuochi, ed agli ſpettacoli, ſoffrano. volentieri

la dilazionc del cibo , 'ch'è il Dio della pueriziaz Av

verte di più', che Omero, quel cieco , che tutto vide…- a

non con altro più attrattive allettamento ſinſe , che le

Sirene invitaſſero Vliſſe a' ſuoi ſcogli micidiali, che.»

col promettergli curioſiſſime cognizioni: ſcorgendo ,

_ che quest' unico allettamento era veriſimile , che vin

ceſſc la cupidigia di rivedere la patriain un tant’huo

’ mo

~
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mo , il quale per una tal cupidigia havea ricuſata l'im-_

mortalità da Calipſo. `

Posta negli huomini una tal avidità di ſapere , Ari

stotile procede così: Gli oggetti più nobili, e più di

vini,ſon quelli, che,ſapuri diletrano ſopra gli altri. Or

le neceffità della vita umana costrinſero prima gli huo-ñ

mini ad impolverare la conſiderazione in oggetti ſor

didixome nella cultura del ſuolo,nella fabbrica dello

caſe, nel governo della greggia, nella cottura delle vi

vande . Ritrovare quest’arti , poco z ò nulla dilettevolí

per la cognizione, ma neceſſariealla vita, ſi cominciò

à penſare ad altre di più nobil materia , ma di minor

_ biſogno per lìhuomo: alla pittura, al ricamo, alla mu

ſica, ſenza le quali potrebbe viverſi, ma non con egual

diletto. E la notizia di queste, perla bellezza della.;

mareria,<`: più giocouda al poſſeſſore, e più onoratada.;

gli altri.

Finalmente , dapoíche furo inventate tutte quelle)

profeſiìoní , che à gli uſi neceſſarii , ò pur dilcttevoli,

parvero ſofficienti , altre ne furono rinvenute non per

alcun giovamento, ch’elle ne portino 5 ma ſolo in gra

zia di lor m.edeſime,e della loro bellezza-come l'Astro

nomia, dicui furono rirrovatori huomini diſoccupati,

quali erano i Sacerdoti della Caldea, e dell’Egitto,de—

dicari ſolo al culto de’loro Dei, e liberi d’ogn’altra cu

ra . Imperciòche erano ivi iSace`rdoti alimentati' dal

pubblico ; e quindi ſù, che nella famoſa carestia non.:

hebber mestiere di vender :ì Faraone i loro poderi, co.

me habbiamo nella Volgata . E questa uſanza di pro

veder a' ministri del culto divino , ordinata da] Sig no

re verſo i Leviti , e continuata da' Cristiani verſo i Re

ligioſi, cagiona , che tra di loro poſſa fior-ir la lettera

tura: la qual ſappiamo , chein tempo di Carlo Magno

rinacquc per opera di due Monaci Scozzeſi , venuti d'

P p p Iber
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Ibernia, come riferiſce Antonino .

E gliautori di queste inutili diſcipline( ſegueAri
stotile) ſon quell-i , che dal-lìantichità- furon cognomi

nati, ed ammi-ratí per ſapienti. La ragione diquesta.,

fingolar riverenza fù: perchè quelli, che per ſol-o amor

di ſapere,c non per altro intereſſeflpplicamnſi allo stu

dio,potetono ſceglier à lor talento le materie per con

templare ; e però eleſſero le più-ſublitni, ele più de-ó

gne (l’eſſer ſiipute z quali ſono le cofe eterne , e celesti ;

che, dal nostro baſſo commerciolontane, non poſſono

da noi venirimpiegate ad uopo, ediletto nostroze-così:

non cadono ſotto la- cognizione, fe non delle ſcienze-v

diſutili .

Per una tale eccellenza dell' oggetto prefer-i ancor

Seneca- queste! ſcienze alle morali', a cui pur egli hà

táfobbligo della fua gloria: poichè,i-n~ entrandoà trae

tar le prime, affermò,queste eſſer ſuperiori à quello,

quanto Dio aIPh-uomo : l? une inſegnarci quel ,, che-ſi

ee operare in terra, lìaltre qnei,che ſi opera in Cielo',

ſi: non foſſimo ammeſſi a queste ( ſon parofe di lui) non

portava il pregio, che foſſimo ammeſſi alla vita..

6

Con due ſim-iglianze Aristotile conferma questa fu- 7~

periorità delle ſcienze ſpecolative . L’una è , che ſico-

me l’huomo libero è- più nobile del. ſervo,perchè que

sti è tutto ordinato al comodo altrui, doveqnegli ope

ri ſolo per proprio bene ; cosila cognizione pratica. è*

- indirizzata* al bene diÎq-ualch-'altra operazioneflegola.

ta da lei .- dove la fpecoſativa non-hà per fine, {enon sè

steſs-:r . La ſeconda ſimiglianza preſe Aristotile: da!

'Lmagflum-AÃ maestro di Caſa ,. e dal; ſuo Padrone". COſITéU`ldau~

infine.
quegli a tuttii ſervi, ordina… tutte le facenderquesti tal;

volta-in nulla. di ciò-ſi meſcola ;e tuttavia è-maggiorca

dell’amor perchè-il` primo i-n quel, che fà, non procac

cia il prò di sè stcſso, mala quiete del Padrone; aÈoiò-ó

. c e
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chè sì fatte cure da più nobili affari ,non lo distraggai

no . Così la .prudenza morale dà legge alle paffioní, e

prevede a' biſognL-'öc a ícomodi della vita ; acciòchu

la ſapienza ſpecolatíva z libera d'ogn’altro impaccío ,

. poſsa tranquillamentctstar ſollevata -sù Pali delle ſue'..

divirëc contcmplationì.

8 - E per venir alle strette: 'la Felicità dícîegli , dee ba- 1-5**

flar a sè steſsa , altrimenti non ſarebbe Felicità 5 Ma..
quel, .cìhà per fine un bcnc da sè distinto ñ* cioè que!.

ch'è-utile, non basta a @è fleſso.- .Adunque la Felicità,

convìcn, che .non lia-una cognizione utile , qual'è la...

pratica, madiſutílc, qualîè la ſpecolativa.

Rzflondffifllíeſhffl-radfltn ragioni ; è ſiprotura

diprçferir la /Morale .

i ’ErafcrmatojlPadre Andreaſiacendo ſegno di voñ`

S lex paſſar ad altra materia z Mando il Ver-tengo

sînterpoſc con dir cosi: Lëxffezzíonflportata ſempre

da mè alla diſciplina morale , quandülltro .riſpetto non

vi concorrcſſeffiotrflbbc farmi lecito dîentrare ora per

difenſore. Ma più havendo ella ſomministrato .il ſog

gx-ztoà voi di formarc-,a mè di ſentírgtami egregü di

ſcorſi in questa' trè giorni ,trappola nostra adunanzä.

craſgredírebbclebuone leggi della steſſa Morale, ſc in

guida-done di cìò la condannaſſc in questa antica ſua_

litc, ſenza pure aſſegnarle avvocato , che .proponga le

ſue ragioni..

2 Farommístrada sù Pormczda voíſegnate; eqùíví

comínccrò , la dove ſineste voi. La Felicità ſazia l'ani

mo: è à pit-no ſofficíente a sè steſſa; adunque convicón ,

ch’ei” ſia inutílcnríoè non indirizzata ad un altro bene'.

P p p z- A que
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A questo argomento voi medeſimo riſpondestezche nö

hà molto, all’or , che mostraste,la Felicità dover costi

tuire uno stato permanente ,- e però non conſistere ſolo

in ciòz ch'è l'ultimo fine zò vogliam dirznelle operazio

niz come istabili, e fugaci; ma in quel,ch’è mezzomioè

negli abiti, e nelle potenze durabili , che all'operazio

niſon’ordinate.Di più, quellìargomento ſupponez che

la Felicità debba eſſer un bene ſemplicezöc indiviſibile,

il che non è vero della Felicità naturale: poichè gli

oggetti creati non hanno tal perfezzionqche un di lo

ro,ſenza gli altri,poſſa bastarci . Mà di quel bene inſi

nitoz ch'è tutto in Dio , ſi ſpargono varie stille iu varie

ſue creature; e però una di eſſe aumenta il bene z e la..

gioia, che ſi riceve dall'altra . Ora , ſe così` è ; perchè

non può quella coſa, la quale è più dotata di bene z e;

però la principale in felitarci , haver inſieme efficaciao, ~

per ottener gli altri beni minori, il ,che vuol dire , uti

lità E*

Belle due ſimilitudini poi del ſervo z e del maestro 3

di Caſazhanno per mio avviſozi} difetto conſueto degli

argomenti,derivati da ſimiglia-nze . A tutti piacciono;

ma ſolo al vogo perſuadono: eſſendo tanto manchevo

Ii dÌ-fficaciaz quanto abbondano di leggiadria, e d’ap

- parenzala diſparità conſiste in un equivoco aſcoſoJl

nome diſimzcome habbiamo vedutozhà due ſignificati.

Tal’ora prendeſi per quella perſona z in cui prò ſi ope

ra.- e chiamaſiſine cìoui . In tal ſenſoèfine l’huomo li

bero riſpetto al ſervo z il Padrone riſpetto a gli ufficii

del maestro di Caſa. Ora il tener ſolamente la parte.:

di coral ſine è condizionezſenza dubbiozpiù avventuro

ſa , chè Peſſerindirizzaro al bene d' altrui .- perchè più

felice ſarà queglizper la cui felicità ed egli, e lìaltre co

ſe {impiegano , chè chiunque per PaItru-i felicità viene

impiegato . In altro ſenſo chiamaſifine quel bene z il 4.

qua':



PARTE 'PRIMAÌ _ Z483

quale per ſuo pregio è deſiderato dalranima zónon pera"

ch’egli ſia felice, ma perchè è qualche felicità del ſuo

poſſeſſorere chiamaſi fine il quale , in quanto ſi distin

gue da’mezzi,che non invogliano l’app etito per sè steſ

ſi, ma per gli effetti buoni, che parroriſconoln questo

. ſecondo ſenſo è puro ſine la ſcienza Specolativa, come

diſutile ad altro bene; e non è puro fine la Pratica per

eſſer utile all' operare . Ma l’ eſſer puro ſine in questo'

fecondo ſignificato, non è perfezzione, anzi difetto di

perfezzione, cioè d’efficacia,per altri beni: Che ſe nòz

la perla, _e'l corallo,per eſſer utili medicine di varii nÎa

,}i,ſarebbono meno eccellenti, chè tutte le gioie diſutí

li: Che ſe nò, la virtù sì giovevole al Mondodnfnſa da

Dio nel Sole lìharebbe avvilito da quella perfezzione ,

ch’egli godrel,b_e,ſe ſolamente per sè , e perla propria

bellezza ſi rendeſse amabileà gli huomini: Che ſe nò,

farebbe calato di nobiltà l’oro, e l'argento in Roman,
all’ora , che , vinto Pirro (ſi come Plinio racconta ) coñ' 1.2.3344.

minciaron quì :ì batterſi per moneta z e così :ì divenir

n1ezzo,utile all'ottenimento d’ogn’altro benezche cada.
nell’umano commercio; dove prinu non altro, chè la.: i

propria beltà conciliav-.ſ loro l' affetto umano . Anzi

non pure una meſcolata bontà di ſine, e di mezzo, non

è inferiore-a quella di puro ſinesma tal’0ra il puro mezñ_
zo è da noi più stínnabile del puro ſine .- come ieri vſie~ 1-'5-3 M3

demmo r1ell’eſempio dell'albero , e del ſuo frutto . E

dall'altra parte voi ottimamente avvertiste , che l'ani

mo con l'effetto gustoſo della ſperanza _trasforma i

\

' mezzii-n ſini , e ſi rende felice ora da ciò , che può feli

citarlo in futuro.

Resta dunque di eſaminar ſolamente quella prima.;

ragione, che voi portaste a favore della ſpecolativa,per

l'eccellenza dell'oggetto . Nè credo z chela riſposta.;

mi ſarà malagevole. Chi nega , che molte pratiche.:

di
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diſciplinez non sîncontrino in oggetti ſordidi ; ma ne?

ceſsarii alla vita I Mà dall'altra parte, qual ripugnäz a,

vìhàzche alcuni diquegli oggetti,la cui notizia è giove

vole à regolare Pazzioni umane, ſieno eccelſi, e divini!

Oz dite voi, gli oggetti eccelſi, e diviniznon ſon tratta

bili da noi, nè cadono ſotto il nostro commercio. Que

sto pruova ſolo, ch’esti non ſono materie dellìartifatti

vez così chiamatezperche lavorano corporalmente con

varie farturezdîntorno alla lor materizuma non pruovaz

che non ſieno oggetto delle ſcienze pratiche ,le quali

nomanſi atti-w: perchè tutte conſistono in rcgolar lo

azzioni z che rimangono in noi . Non conſidera forſe.

la ſcienza morale Dio come ſommo bentzcome ſupre

m0 legislatore,come ,capo della Repubblica ragione

vole.: Non conſidera ella -pur Phuomoz ſecondo le ſue.;

più coſpicue doti-cioèzcome nato per eſ-'ercitar la virtù,

e per acquistare la FelicitàèNon conſidera in ogni altro

oggetto l'utile, e’l danno z ch'egli apporta per ñun tai ſi

ne I E tango questo per avventura z in cui s' attuffi la.;

ſcienza Moralezò è quell': nima d'oro più prezioſa,che

dagli oggetti nobiliffimí può estrar lìingegno i

Anzi non è vero.,dall²alrro cahtozche la Specolat-íva,

eleggendo la materia à ſuo gusto, e non à miſura degli

umani biſogni,cotne la Morale, vagheggí ſolo oggetti

_ _ ſublimi. Il pruovocontr' Aristotile . Egli non pure in

;:;_ſ:;'3;“’ chinoffi_ a ſpecolarle naturez ele più ſordíd-e parti di

' viliffimi z e laidi animali; ma .diſse z ch'era una ritroſia

fanciulleſca il prender à ſchifo una talmaniera di co

gnizione. E raccontòz ch' Eracñlito,stando adagiato

una volta à ſcaldarſi in un forno , ſcorſe alcuni z che à

lui venivano; ma,,per la ſordiclezza del luogo, s' erano

arrestati; ciò vedendoil ſaggio filoſofo z diſse loro:

Entrare pur di buonogrado z che quì ancora dimo

rano gli Deiimmortali ._ Nella steſſa maniera, dice.

Ari
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Aristotile} non do-bbiamo rattencre i paſſi dell'intel

letto d‘a qualunque ſia più ſchifoſo corpo : dimorando ‘

in tutti Dio,e la Natura,con magisterio maraviglioſo.

Nè pei-chela statua ( èdiGalieno il- penſieto) ſia di

creta z e iion‘d’oro , meno in lei ſi ſcorge ,‘ e {apprezza

9 l'arte dell-o Scultore. Conſidera ivi di più Aristotilo,

che da un latmquegli- oggetti più di-vini , benchè ſolo

in minima particella ſi manifeſtino alla nostra investiga

zione; tuttavia per la loro eccellenza con que] poco ci

dilettano ſommamente ; ma clie,dalîl’alriro lato,queste2

coſe inferiori ;come più numeroſe ., più certe, e più fa

miliari à noi. ,- compenlano in qualche modo la prero

gativa ., che hanno quelle altre per la loro eminenza.- .

Non è dunque vero,che tuttala Specolati-va ſdegni di

mitaraltrmcii-è Cielo , e divinità . Econ ragione: per

ciòche quella parte di ſcienza naturale , che a ſpecolar,

tali oggetti sînnalza , può raſſomigliar la tnisterioſa..

Pſiche ; la qualeuiſiutancio haver, come l’altre ſorelle,

maritaggio terreno , ſi ſposò ad un Dio , ma con legge

di non trattatvi , ſe non al buio . E chi non ſi ricorda-p

loche Socrate fù_ dichiarato dalPOracolo il più ſapiente .

ſolo , perch-'egli ſttpeva la ſua ignorriza intorno a quel

le eccclſe quistioni , che gli altri. oſavano deſinireflan

to di Socrate men ſaggi , quanto più temerarii; ſo-pra

nominati perciòMeteoroleſcbi dal vol-go, quaſi ciurma- Mur-r in No

- - - - 3 :i: ad 7.11%.
(lori delle materie ſublimi. _M "mm

Raccogliendo perciò in. poche le molte .* Lamora- L47,

le dee venir preferita , come più giovevole : dbggetti `

non men pregiati .- ſuperiore nella chiarezza : e come.» '

quella finalmente, per cui ſola- oſſerviamo quel gran.

ptecettróxN-gëc te imam. Sì cheà ragione ?antichità

dièlode immortale a. Socrate ,. perchè, trasferendo lo

studio dell'uomo:: curioſità dalle ſcienze ſpecolativc.;

alle morali , haveſſe chiamata ad abitar coneſſo noi la

filoſofia , che ſin- all'ora tutta ſpaziava-ſi fra le stecllÃ.

132i
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CAPO XVI.

Concbiudcſizí” qual ſèntímenro ſia -verazc/;c la Spero!”

ti-va è miglior par” della Felicità z chè la.» _

Pratica . E ſomma diletto della

_ſcienza z qualunque

cllaſia .

Osì difeſe il Wercngo la ſua Morale . E'l Padre

Andrea rípigliò in queſta forma: Socrate isteſſoz

col quale havetetconchiuſo , non poteva diſputar me

glio perla ſcienza ſua favorita z e poco men z che per

lui cognominata Socratica; Màzſe vi piace znon ci la

ſciamo Aristotile per avverſario; e diciamo così: Nel

'la ſcienza Pratica poſſon conſiderarſi due beni : Ifuno

di paſcer Pintelletto col vero ; e per qùesto ella non

ſi distingue dalla Specolativa;l’altro di giovar alle opc

` razioni; e quindi hà ella il nomez elìeſſenza di Prati

Horaflín Am.
m . Or questa ſeconda perfezzione è in lei minor della

prima: perchè la primaè un bene certo z e preſento;

la ſeconda procura un bene incerto z eſuttlro . E quel

lo steſſo bene z chela ſecond-a procura z non ſarà mai

più ſchietto z e più nobilczdi quello , che porge la pri

ma . E cosi è vero z che la cognizionezin quanto ſpe

colativa , è parte più principale della Felicità z chè in..

quanto pratica . Se poi quella perſezzionelſpecolati

va z ch'io dicoz ſia più eminente nelle ſcienze' puramen

te ſpecolative , ò pur nelle pratiche, è un'altro dubbio,

nel qualüo inchino aſſai a favor della vostra Moralezper

lc ragíonizda voi addotte . Ma laltiamo ciò indeciſo :

perchè a Paride costò caro Yeſſer giudice ſra le Dee.; .

Questo è certo ,che’l diletto della stienza ſupera ogni

altro in ſondarla Felicita . Egli è il più onesto: il più

fîiëce
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ſincero dalla mistura del dolore: non eſſendo inventato'

dalla Natura per medicina d’anima inferma z come le.;

voluttà ,- inaper gioia d’anima bene stante; Non è ſog

getto a ladri, non a ſoldati z non a tiranni z ed in ſom

ma , non èzcome l'oro al ſuo poſſeſſore un ricco perico

lo z ed una calamita di tradimento da’più congiunti per

natura :Bene , che in donarlo altrui, non ſi perde ,- ma

s’accrcſcez al donatore: perchè neſſuno ſcolare impara,

piùzche’l maestro :Bene , che ci ſegue ne gli eſilii , non

ci laſcia nelle carceri; e quando ſiamo incatenati col

col corpo , ci presta l’ali per volar ne’gran campi della

eternità , e dellîmmenſità collîngegno .

CA O XVII.

Comezſe la Scienza èlurmigliorpaì-te della Fclítitflàtonſi_

t!_ſcienziatiſieno infelici . Il monumento de'

minori bem' è il maggiorefra i moli.

1 Nterrogollo il Saraceni-in questo luogo.- Se il ſape
I re è il maggior deìbeni ,ogni ſcienziato dovrebb'

_ eſſer felice : perciochè qualunque altro bene la fortu

a na gli neghi z potrà dirgli con tutto ciò .

Il ”reglío , e’lpiù ti diodi ,il men ti to/ſi.

E purzchi legge l’Epistole ad Attico delreſule Cice

.~ rone z non chiamerà felice quellìhuomo z benchè dot

tiffimmmètffegli, con geiniti di fanciullo battuto,que

relaſi dînſopportabile calamità . E per dar eſempii

modernizi quali z come più noti, più perſuadonmqua

le ammirò l'età nostra letterato maggior di Torquato

Taſſo ;in cui ben ſi vide, che all'ora il canto de' gran..

Poeti distingueſi dal ſoave garrire degli uſignuolizquí- -

do riceve dal Liceo l'altezza de’ſenſi z e non ſolo da…

Parnaſo la melodia della voce .é Or le_ proſe isteſſe di

(Lg q lui

Petrarca
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lui nulla meglio pruovano la ſua dottrina z chè la ſua.)

inquietudine z e la ſua infelicità .

Non v’alſaticate in procurarne eſempíi : ripigliò il z

Padre Andrea . Chiunque ſireputa miſero , è miſero :
perchè stima dìhaver gran male z e grandemente ſe ne

duole; e'l gran cordoglio d'un male z ancora, che fal

ſo, è mal vero, e miſeria vera. Ora niente è più co

mune deìletterati z che lo stimarſi mileri z e'l querelar

ſi della fortuna . Adunquc z vi concedozche ſpeſſe vol

te lo ſcienziato ſia miſero ; mà vi riſpondo con doppio

modo . Primieraméte la miſeria di molti huomini dot

ti procede talora z non dalla dottrina , mà dal contra

rio :cioè da certi errori z che alla loro dottrina stanno

congiunti. Errano eſſi prima in credere di ſapere, più,

che non ſanno z e di meritare più , che non meritano; e

però ſi reputano ingiuriati nella ſcarſezza della merce

de . E Perchè Pingiuria è per ſentimento di Platonez il

più aſpro de’mali ,* Errano di piùin credere, che le ric

chezze , e le dignità z onde ſon privi, contengano be

nezaſſai maggiore del vero . E quantoè maggior i] be

ne ( ſpecialmente dovuto ) che ci ſi nega , tanto la pri

vazione , e Pingiuria rieſce più intollerabile . Questa.

' è la miſeria z in cui cadono molti ſapienti , non in quá

to ſapienti z ma in quanto ignoranti z ed errati.

Vn’al tro caſo ,in cui la ſcienza può accoppiatſi colla 3

miſeria z è quando veramente allo ſcienziato mancano

beni, minorisi z mà più neceſſarii , chè la ſcienza . Ed

in ciò dee notarſi z chìeſſendo la Natura univerſalmen

te debitrice z e _pagatrice fedele di quello z ch'è neceſ

ſario z questa ſorte di beni poſſeduta poco diletta, nè

rende felice il poſſeſſore . Altrimenti la Felicità ci c6

verrebbe per natura z e non per mereede z nè ſarebbe

ſingolar bene z ma dozzinale . Per tanto i beni più di

lettevoli, piít-ſegnalatigç che apportano più ricca poró_

- zione
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zione di felicità z convien , che ſieno i ſuperflui :cioè

quelli, il cui mancamento nè toglie l'eſſere, nè arreca

4 il mal eſſere: e però è leggíer male . Ma dall'altro cá

to il difetto dehcceſſariibeniè male graviffimo .- poi

chè neceſſario ſi chiama quello z ſenza cui, ò non ſi può

vivere , ò ſol con dolore z come dimostra la parolalati

na nec-fl?, quaſhncr eſſe. Bando però all' huomo ſa

piente mancherà qualche bene , ò ſia neceſſario a lui

per natura, come ?alimento , la ſanità , la libertà, e ſi-ó

miglianti z ò ſe] faccia egli neceſſario per la veemenza

dell'amore z talora ſaggio , come la vita defflgliuoli, la

buona famaz talora imprudente ,ed immoderatmcoóñ

mc le ricchezze , gli onori , i piaceri; in questi caſizdi

co z non potrà la ſcienza -felicitarlo. Nè in ciò fà me

stiero di piatir gran fatto colle millanterie degli Stoici .

L'eſperienza dimostra z che fra i tormenti, e fra le ſcia

gure lunghe z e ſtabílizuna ſola coſa può dar gioia, e fe

licità z cioè la forma ſperanza del premio eterno. E pe

rò quella terrena beatitudinezeſente da ogni diſastro, e

da ogni esteriore oltraggio ,la quale volea crearl’anti

ca Filoſofia a diſpetto della Natura z non ci può eſſer

data, ſe non da prerogative ſuperiori alla Natura: cioè

da una viviſſíma fede z onde ſiamo certi, che i parimen

ti mondaniztollerati per Diozfruttino proſperità ſempi

terna z e da una tranquilla conſcienza z che non ci laſci

5 timor probabile di restarne privati. Vesti due regali

del Cielo fanno gioire i Martiri nelle ſiam-me z questi

foderan di roſe gYiſpidi ſacchi de’Capuccini , e le nude

tavole degli Scalzi . Questi fannoñpiù delizioſi d'ogni

armonia i ſilenzii dc"Certoſi ni z e condiſcon di nettare z

non pur le magre astinenze de'Minimi z ma l’erbe ama

re z e Pacque inſipide degli Eremiti . Qzesti faceano ,‘

che quel giovinetto Teodorozcelebrato da Ruſino z ſo- “FAO-PF”

stenendo nella perſeguzion diGiuliano per io. ore c6- "W"

A] q 2 tinue
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' tinue tutta quella crudeltà , e varietà di martorii , con

cui urſeloquente oratore deſcriverebbe Plnferno, ſem

pre con letizia, cantaſſe ſalmi, e benedizzioni: nè altra

coſa gli recaſſe dolore allìanimo , chè la ceſſazione de'

dolori al corpo. Ma , chè rimeſcolare ?antichità è Di

ciò veggiamo tutto di l'eſperienza nel giubilo 'di tanti

Beati, nemici di sè medeſimi .-eper nominare uno de’

miei ,il Padre Camillo Costanzo, mentre veniva divo

rato dalle fiamme , cantava sì lietamcnte il Triſhgio ,

che pareva eſſerſi rinovato in lui il miracolo dei tre fá

ciulli di Babilonia; La dove que' vanti degli Stoici

pochieſempii di costanza poteano addurre; ma di le

tizia neſſuno . ~

CA P o xviii…

In ordine cfqnolí beni la Sapienza ſia mezzo utile . Ri
fiutanſi due lodi: una, the le attribuiſce 12'! moltiſſ

tudíne : l'altra , cl” le dei Platone .

Opo haver parlato de’beni , che dà laSapienzia., I

pei-sè steſſa , dobbiamo conſiderar quelli , in or

dineà cui ella è mezzo giovevole . E questi pure ſono

grandiſſimi .

E certo ,il Saraceni ſoggiunſe : perchè tutte Parti,

comeierifù ponderata , ſon ſigliuole della Filoſofia»,

e ſenza quelle nè ſi goderebbe, nè ſi vivrebbe. Di ñ

più( voiſaccennaste) Platone mostra nel Liſia, che;

il più ſaggio ſempre comanda: perchè il Padre di fa

miglia concede Pautorità ſopra i cavalli al garzon di

stalla .- ſoprai pannilini alle ſerve: ſopra icibi al cuoco:

ſopra ifigliuoli al Pedante: ela nega di tutto a’ſ-igliuo

li,täto pi ù amarida lui,-e ciò non per altro,ſe nö perchè

di quef mestieri giudica più dotti i primi a chè iſecondí;

e’l
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e’l Rè medeſimo nellìimparare à cavalcare ubbidiſccj .

al Cavallerizzo :nel giudicar d‘arme alla Schermito

re:e_fino in curar Ia ſua vita al Medico a per I1 steſſa ra

gione». - ñ

2 Voi apportate eruditamente , riſpoſeil P. Andrea_- ,

gli elogii, che danno i Saggi allalor profeſſione . Mà

ſe noi vogliamo far le parti di giudice neutrale , e non.»

düzvvocaro parziale , conchiuderemmche amendue co

teste prerogative poco di felicità comunicano al. ſa

piente» .

Vauro alla prima, è vcro,che l’arti da principio fu -

roinvenzioni della Sapienzaflna ora già ſon ritrovare.

8c abbonda” coloro , che ?eſercitano à prezzo. Tal

che, quanto appartiene al biſogno , ed al gusto umano, -

la moneta,piìi,chè la Sapièza, ci rende poſſeſſori di tut

te Parti. L’oro fà ricco un’ortimo agricoltore : mentro

gli procaccia ipiù eſquiſiti frutrhche la perita agricol

tura cavi dal ſuolo: il fà un Teffitore,ed un Sartore ec

cellente,provedendolo di vesti. e di tapezzerie ſontuo

ſe; Fabro,Pittore, Scultore, Architetto; in ſomma un..

Dedalo in tutte lìarti: perchè di tutti gli artiflzioſi la

~ vori ſarà più copioſo il ricco , chè Guido Reno di qua

‘di-i,ò il Bernino di statue.

3 Intorno poi al ſecondo encomio, Aristotile , canto I-PvÎ-'Î-c--c-tìr

amico del ver0,quanto Platone del mirabile, come dí- ‘”"‘”“

eea Monſignoreflvvertì che’l ſaggimparagonaro al po

tente non comandama conſiglia: econſigliando ſerve,

mentre fà , che il ſuo ſapere divenga mezzo al comodo

altrui. E così la Sapienza in un tal mínisterio non pro

cura, e non cagiona la Felicità del ſapiente,ma del po

rente.Di che è ſegno ciò,che Simonide riſpoſeánterro

gato dalla moglie di Ierone ſopra la maggioranza ſta.; AM0 1 Mb

la Sapienza,e la Ricchezza:Veggio,diſſe,il Sapiente sù_ L… ' ' '

le porte de' Ricchi, `

z …C A'.
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c A p o xxx.

@Altri beni,a` cui *veramente la Sapienza è mezzffgíoweó- ~

V016. .Lynn-to ella aiuti la virtù. Qíalſia maggior

gloria , ò della Sapienza , ò delZL/írflni,

ò della Potenza.

Beni però,che veramente ci frutta la Sapienza, ſono

I primieramente il ſedarle paſſioni. E grazioſa una.»

ſimiglianza, onde Ippocrate eſprime questo imperio',

che la Sapienza eſercita nelle paffioniaîfacchetano elle,

dice, tosto che la Sapienza entra nell’anima, come i ſañ

migli ceſſano di tumultuare in caſa , tosto che giunge il

Padrone. E ciò avviene-perchèle paſſioni altro non ſo

no z chè affetti diſordinari , con cui tal’ora odiamo gli

oggettiflzhe nol meritano,ò più,che nol meritano. Que

sto ſuol derivare da error dîntelletto: perciòche la vo

lontà per ?ordinario ama , ò ver odia à miſura di quel

bene,ò di que] male,che nell'oggetto le ſi dimostra.

Sò, che molti ſaggi ſono vizioſiz per quanto :ì ciò ri

pugni la Stoa.Ma questo veramente ſuccede, parte:per

chè l’huomo,eziandio posta la cognizionczri tiene la li

bertà-,partmperchè ſaggi ſi chiama” quellbche poſſeg

gono le 'verità univertali-.Ma la volontà è regolata dal

lepropoſizioni particolari, in cui errano tal' ora ſolen

nemente coloro,che intorno alle prime ſi mostrano più

ſcienziati. Nel resto è indubitato,che la cognizione del

vero per ſua natura ſempre inchina aſſelezzione del

buono. Ma s’avvertan in ciò due coſe. La prima, ch’i0

parlo della Sapienzamon della pedanteriamó dell'offe

tazionede quali tal’ora ſi ſpacciano per Sapienza-L'al

trafllte ?invidia tunana ſempre nemica de-'migliori no

ta le colpe de'ſaggi, e traſcura quelle degPidioti. Para;

go
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goninſi ſchiettamente i costumi de gli unize degli altri,

e vedraſiízquanto, per lo più i primi ſieno z e men com

battutize men vinti dalle paflioni.

Il ſecondo beneficio del Sapere è la riverëza de’coe

tanei , e la ſperata immortalità nella gloria de' posteri.

Qgesti due beni ſonoin più deſiderabíl maniera appor

tati dalla Sapíenzazchè da verunìaltra prer0gativa,t0l

tane la VlſtÌl-LZI Potenza veramente è daìcoctanei più

riverita,chè la Sapienza; ma non da tutti: ſolo da chià

tal potenza è in qualche maniera ſoggetto nel conſe

guiti ſuoi ſiní.-e da costoro eziandio è riveritazma ſpeſ

ſo odiata , come grave al ſuddito z ò come ambita dal

minore. La Sapiëza è venerabile à tuttizamata da tutti,

ſe non tal’ora da gli emoli: percht-,Peſſer ella poſſeduta

da unoznon impediſcezanzi agevola il poſſederla anche

à gli altri.Solo può eſſere invidiata, come accennaizda.;

chì nella steſlît profeſſione pretende gloria.- perche ogni

pregio tanto è più glorioſo,quanto è più raro.

Ma ne’posteri poco ſi stende il dominio della Poten

zaz e così ancora poco ne vive la notizia z e nulla quaſi

la gloria . Al contrario la Sapienza tutte l'età ſeguenti

addottrina c0’líbri ,~e così da tutte riceve , e vita di ſa

ma,e guiderdone di gloria.

Parrebbe z che meglio poteſſe venire _in tal compe

tenza il mestier dell’Armi~ Egli ſicome opera maggiori

effetti,e più noti à tutta la moltitudinezcosi è forſe più

glorioſaNè vale in ciò il dire à favor della ſapienza:

Vixarefbrter ante Agamennona: Hem.

con queìnoti verſizche ſeguono: Nè monta Peſagerarez

che la gloria de’ſoldati: non vola all'età future ſc non.›

sù le penne degli Scrittori: Che Minoſſezgiustiſſimo Rè

di Candia, per haver nocíuto a gliAtenieſiſhuominí let

teratizfù inſamato,come Tiranno nelle Tragediezinvë

_tate _da lorozſeçondo che narra Platonq-Non provano, ,,, M,~,,,,,

dico,
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dicmquesti argomenti. Quanto al primo,ciò varrebbe}

in quelle età, e fra que' popoli, ove mancano Scrittori,

che poſſano z e vogliano celebrare immortalmente le.

grandi impreſe milit`ari.Ma fra noi oggi non è pericolo,

che i Capitani più ammirandi .rimangono oſcuri per

difetto di chi gli celebri: non ricevendo beneficio mi

nore per eternarſiz i libri dalla grandezza de’fatti ram
memorati,chè i fatti medeſimi dallìeloquenza de’libri.

Posta una tal ſicurezza di rimaner glorioſo,nulla poi ri- 5

leva per Peccellëza della gloria il conſeguirlazpei* ope

ra iminediatazò di sè,ò d’altrui:Che,ſe ciò foſſe, più glo

rioſi degli Scrittori ſarebbono gli stamparorhper opera

de' quali è vivono gli Scrittori, ed in effi vive il nome,

pur degli stampatori.La miſura però della gloria mag

gior,ò minore non è altra, che la univerſalità della no

tizia,e Paltezza del cöcetto,che formaſi di quell’azzio

ne,la quale sîimmira nella perſona glorioſa . Ora è più

noto univerſalmente il valor d'Aleſandro Magno z chè

Peloquenza di Qjnto Curzio; e più ſublime concetto

imprime negli huominí lìhavereſpugnaro un Regno ,

chè ſcritto un libro. Manto al ſecondo argomentode.: 6

impreſe de’Capitani,come quelle, chç hanno per testi-ñ

moni i tante migliara di occhi z non poſſono gran fatto

alterarſi da' narratori z ſenza che ſien tosto puniti con.;

lìinfamia di menzogneri. E ſe talÎOra la Poeſia,abu ſan

doſi della ſua licenza,detragge,fede ſol daſſi allîstoria,

che ſi pregia del vero. Cosi veggiamo eſſer avvenuto à

Niiiioſſc-:menrre in Arene medeſima non mäeò veritiel

r0 Scrittoreflhe notiſicaſſc a' posteri la ſua bótà calun

niara . Anzi, ſe pur lìlstorico partiralſi dal vero: il ſarà

non gia nel diminuire, ma neſſaggrandire : eſſendo ciò

conſueto di chi ſílCCOnt-îià ſin di renderſi più dilettevo

le,coine Aristotile oſſerva. _

Tuttavia la gloria della Sapienza,per mio avviſo,dee 7

pre
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preſcritti à nella dellüzrmi.Primieramentërperchè nel-l.

,farmi steſſe a gloria è frutto piùdel-ſapereflhë-del c6

battere. I ſoldati-combattono z e rimangono ignoti t ll

Capitano-talvolta non cava loñflocco dalfodero`z~c ſi

tende immortale-perche hà ſaputofar combattere otpñ.
portunamente gli altri. Nè iozquandoìl-odo il ſapere-z;

…intendo ſolamente letteraturazma ogni notizia di veri

tà non-.volgamülttc :ì ciòzquandoanehe pigliamolaffi

-Sapienza più strettamentez-troppo la gloria del Campo;

ſoggiaceàgli ſchemi dellazforturta.- perche -il Mondo'

giudica-i Capitani dall'eſito, che ſpeſſo è infelice ſenza.

loro dífettoda-doveſonore del Letterato-dipende tutñ.

ro dalla vera perfezzione z-chîè in lui , Finalmenteal

Guerriero è di troppo costo queſPaura nobile z che häñ

nomegloria:.- sborſando egli ognìora stento, ſudore, e.;

ſangue colcorpoſinquietudine, .ed orrore con Panimo.

Nè à veruna profeffione è toccato dìunire in sè tanta_

chiarezza di 110m: con -tantatranquillità di vitazcomu

.allo ltudiodcîlñetterati- '

2c 'A -P -o ~x-x.

254x211'ſima, zflmflzzi opportuni alla ,Sapienza

rez eſaminai que' mezzi z che ſon utili per cono'

~ ‘- ſervarloz perche Yaſſer attuale conviene a-rut;

tii viventi; _la probabilità d' allungarlo è ſpecial pre

rogativa z che distingue in qualche parte il felice dal

miſero. 'Ma non così-la Sapienzaè dote comuneſſur

taviaflagionando noidellaFelicità in quanto ella costiñ

miſte uno stato ›durabile, non dee farſi gran conto del

la Sapienza attualezcioè dümacognizione attualflquzî

;o ſi voglia eccellente: perche può à caſo naſcer anco

- i R rr ra

Qîando-io .diſcorſi del primo Bcnezcioè delPEſſe-Ì
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Ìtaſi in teſta. d' huomaignorantc :. nècostuipef quella.)

tranſitoria… conrczza. nomíncrarlî fèlice .. Dimaggior'

ímportanzadunque. ;render fcliccſono imezzí. proſſi

mi, ſicuri, c stabügperxeſcrcitac- cognizioni. eccellenti ..

Qgcstiz ſono principalmente-gli abiti delle diſcipline.

ben radicati .. Che coſa ſieno-qucstiabitidi ſcienze , c z.

gran ,diſguta nelle. ſcuoie. . lo nL-'accoffo :Lcoloroucho

glistimano eſſere una. moltitudine_ d? ímmagineccnagíli;

ímuovcrſiz ed.eſprcffi`vç~ axappreſcntarc…. lc qpalì ci.

fáccianonpprcndflr bçnc, e preſtmi 10:0 cſemp1ari..Se—

condariamentc mezzo effitaciffimffipenben conoſcere

èlanaturatycrfezzionc delle-potenze, conoſcitiveJa.

ualezpcz mio, avvíſóz,conſiste in havcr. unëſqiriſira of-ó

ëcina 'per lavorarvisìfattc immagíni-ñvivea' chiare; ve

locizbcnconfédcrate fraloro, .ubbidient-i. all? imperio…

dèllayolontàsnon käcili :Lguaſtarſis nèádimpigríxſi: e

dízpiù inhaver:. un buonocchío internoflchczpoſſai-affiíî

ſai-ſi amoltcdèloro in-.un temgo ...Nèçdi- giccíolrílicvo

èla Sanítäp, c?! vigondella testañ, petcſcrcítar questo

funzioniſiſenza dolore , ò stànchezzzr.. Ríchicdcſian

coraungenio ſtudioſo, eſinccramcntfl amico dèſvero;

non appaſſionato: acredcrvero ciò' , che, ſifdèſidcrayc

ro, .c ciò, chc sìècrcdutounax-olra.. Richicdeſi-Condi-ó

zion disçatomè; inquictaznè occupamznè.ſcarſaLFíhal

mente aſſai-giova lai-buona qpaliràdel: ſecolo , c. dellla..

Patríà .. Perchè gìlìintellètri .a guiſa..dc’pomis,ſenaſéo- 3

no ÎILBUÒHZ! stagione., &îin buon terreno ,.. divengono.

giù' pcrfetri...Sò, chc, Giovenaicoſſervflin. Dcmocríto,

Lore; iſaggi ,. ‘ -

Vcrwcum in_ÎzaÌrÌzAcraffFXguc-stabſiaere. ”aſèi . .

MZ ?íuáfilîî- Sòz-ciíc:.Piutflrco-vino]3 che non più-nocciazallfáçqnisto

' P.- ‘P‘ della-Sapienza.lfoſcuritàñdcllazPàti-íazchè.la deformità_

dcllaimadrc .. Mìdicami Giovenale , onde avvenga…
ſe non. ò dalla diverſità. del, Clima , òv dàllà diverſa par-ñ ‘

- rc
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te corriſpondente del Cieloiínnnobile , chiamato Ema]

pit-eo, ò,~come :iltti-vogliono, dalla *diverſa meſcolan

za degli elementi ,fatta da Dio 'in varií 'terreni :nella

-creatione de] Mondo; in ſomme, "onde avvengazſenon

dalla diverſa quálità del paeſe ;Schehavendo ſcoperto

noi unìMondomgualc zillhntico,ñhabbíamoîpotuto 111-_

ſegnar a que' popoli-tante ſcienzeztante arthſenzn im

pararne pur una . <Dicami íPlinío z-qual altrafiaìla ca

gi0ne,-Î`e noníla baſſezza de`llaìſortuna*preſentc , _chu

la Greciaymaestra già del "Monäozzgiaccía-ora in leur-.

;go di così _groſſazignorztnzm

-c A 'P o xxx…

;Del Gaudio” ſiapartetílclla Teîícítài] Gau- i

zdíqfql 0.'

1 , L terzo, che numcraste 'fra i 'beni naturali, ed interi

nizè il Diletta, Qufesto-può-:eſſer-conſiderato in.;

-due modi : -0 -vero ñ, per un Gaudio a che :ſorge nell-u'

*volontà daìlìbente poſseduto, ò ſperato; 'ò vero=per nel

-ſoave commovimentmcagionato ne' ſenſi dállapre' en

*za di qualche oggetto .amico :illa lor Natura… ll ra-j

gionaórcſpecialm-étc-dcl Diletto mel primo ſignificato;

par, che ſia-indar-no .: perciòche 3 *ſpumando egli natu

ralmente dalla cognizione degli “altri ?beni preſenti ñ, ò

vicini, ;pan-che ?basti 'il parlar-dilata . 'Tuttavia può av

'VÈlÎlRCz-Chfl una tal cognizioneſia ſulla; -onde hà 'luogo
il dubìbioſſe quel .Dilettoflhe da lei -naſce arrechi Feli

cità . Eglizper certo, non dona Felicità-sì perfetta ,'co~'

me que-l -Gaudio,ch’è leggittimzye non adulterina pro

,le .del Bene: imper-òche questo ſecondo Diletto non è

mifio -di miſeria, cioè d’crmre, come il primo. Senza.»

2 che, per ſuauatura egliè anche più stabile . 1,] mostro
ì R rr z così:
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così.: E più-naturalcz e. più ſolito dellì-intellettózfare, c.

conſervare cognizioni-vere, che falle, come fra. noisîè

_Nb-rami- diſcorſo . Adunque hà- ſempre una víta- moribonda il

Gaudiozche dafalſa credenza è nudi-ito z come quelloz,

che nonpuò eſser allartato zñſe non da una madre mo

ribenda: cioè da tal- cognizione z ohczper non. eſser

naturale., non èdurabile . Gli-Elefanti. pasticci «USC-ì

miramidez e i famocci- in ſembianza didifenſori sù le.

mura d’ Aquileia tr-attennero ſolo per breve tempo la.

rotta dell." una ,e l' eſpugnazione cieli* altra . Nè v’è

maniera di parer lungamente tale , ſal-vo lìcſser tale, _

come Socrate riſpoſe a colui , che cercava l' arte di"

parer buono . Con. tuttociò-qualche- picciol errore…- z
per lìe circostanze particolari z potrà eſser durabilu x

comezſe uncfigliuolozdaro a balia dal padre, morilsu z..

e z la nutrice in cambio gli ſupponeſse il proprio fi.

gliuolo , a ſine di costituirlo in fortuna maggiore; ;

e-morta poi-la-ntttricezsîestingueſſe ogni :notizia-del fat»

toze fratanto quel-ſigliuolo riuſciſſe diſomma virtù,e2
sìavanzaſſc-nelle dignitàzc nella gloria… In questo caſo.

io non sò negare,che un tal Gaudio nel creduto padre:.

non foſſe, parte. di FelicitiNoiparliamo della Felicità'.

umana, la quale non ſi può ſperar mai sì candida, che:.

qualche tinturadi miſerie non-lìappanni; però l'infez

zionediquelferrorezpagche dal bene dietanto Gaudio

abbondcvolmante. ſi ricompri… E Tullio fa parlare in.

Dqîmäjnfi_ modo Catone stcſſbzquelſcveriſſimo Stoico,che non ſi;
m, GLIUÉdſſſiCſſCPdlſÌDSQHBRCO dazunîerrorzche gli-tech: gro

ja. Ditemiflroveraffi veruno aLMondozóchc di-buona….

voglia deponeſſe la fiducia ingannevolqditutxi que' 4.

bcni-,che non dee conſeguirqe con eſſa il. conforto del

lfl ſperanzazclforañ ne gOdeÎ-Neffiinoper certo-porreb

‘ be àconto di beneſicio,.che.qualche infausto indovina.

gli lcvaſſc una falſa credenza,ch?egli habbia in-prometñ_

tcrſi'

Diodoi-.lilnz.



PARITEPRIMAÌ 499
tuffi la 'conſervazione della nm flirpeslìunorë de’ſuoi fi

gliuolhla fama intatta del ſuonome. E per avventura:.

le umane vicende ſon destinate in maniera,che qualun

que ora. più accarezzare dalla Fortuna, ſe prevedeſſo

tutti i dilastrixhe à sè,ò alla ſua ſchiatt-a ſon preparati,

ſuccierebbe toſſico nella meditazion del ſuturoAdun

que laFelicirà di ciaſcuno è composta di qualche erro

re,che gli faccia ſperare la privazione de' mali verame

ÌÙ fîtufífl- . * *h*

Di più mi convicn-di notare,che,ſe il Dilctto-in que

sto primo ſignificato generale, ch’i0 PſCſiaPCſ qualche.»

cagione foſſe impeditomon bastcrebbono tutti gli altri

beni poſſibili à. partorir la Felicitfupcrchè un tal dilet

to è l'ultimo poſſeſſo del Bene;e’l Bene non è Felicità;

a-nzi nè pucè-Benqdichi nol poffiedeflîanto che poſſe

de”; godere. ſon divenuti ſinonimi..

e ATP o xxx-I…

Dei Dilrttoſitrquanto appartiene al' sflzſoſisipropone*

la- pigìeapparcnte maniera per dffender laſenì- `

tenza d-'Epicuro intorno alla Felicità. "

Eguirò' ragionare del Diſetto nclÎ ſecondb ſigniſiìñ

S- catomel quale egli-è la Felicità degli. Epícurei.

Vi conſicſſo, che laloro ſentenza fin'ora non mi par

efficacemente impugnattuE-Zſſi diceano,che’l vero bene,

e‘l-vero male stà nel piacerme nel-xdoloredelóſcnſo,per

ehè- ſolo questi beniz e questi» mali non-dipendono-dal

l-’opinione.Poſſonoñ-i conſortizpoſſono i gior-nidiminuir,

ed efiingtter finalmente il. dolor-ache ſente Panimo per

La morte de’congiunti,per la perdita delle dignità,della

Patria, della libertà . Ma non poſſon fanche imali del

gorpo ci. rieſcano piùlcggicrís- Adunque ſolñquesti ſono_

VC!!
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ſſa-ſc.

veri mali,gli altriimmaginarii, non cattivi per .sè stefli5

ma ſolo_app.e'statidalPopínioneParimente 'le .medeſime
proſperitàad .altri daranno ;ſomma aìllegrezza z ad altri

pqca,ad altri neſſuna., ſecondo che ſono appreſe z Ma.

ciaſcuno aſſetatoſentegranpiaeere d'una bevanda fre

ſca:ciaícunostanco,e -ſonnacchioſo .d’un vletto morbido:

ciaſcuno 'frajParſure tfAgosto dÎun zefiroz chelo ricreí: -

.eiaſcunozquandofla fame [inquieta, diquesti,ò di quei

ſaporizconfocmi al _ſuo .t-Cnxpcfatſlclltofld al ſuo palato;

ſenza chc-in .ciò le -ragíonize le fperſuaſioni habbian for

za;Ad-unq-uc i ſecondi ſon beni diverità, i primi d’opi..

nionmMazperche _tali opinioni bastano ad aſfliger 'l'ani

mozöc à renderlo -veñramentcinſelicez però gli Epicureí

ponevan ſrai beni quella ſcienza z che da tali opinioni

purgaſſemon _già tra i beni in ragion ;clifingma tra i 'be

niin ragion di mezzo..

Contro alla falſità di questa ſentenza ſchíamazza- 2

ron gli .antichi con trè principali .argomenti. L’un f`u z

clfeſſa distruggevail BenPubblicozal quale ſacca-me

stiere z .che ſpeſſo gli ,h uomini operaſſero per altri fini,

che del piacer ſenſuale.: convencndo tal volta morire.»

perla Patriaze perla Virtùflcosi privarſi perpetuamë

tc de’ſenſi isteſiLA questa ragione varie mal fondate rî

ſposte ſimularonoglr Epicureízper ſottrarſi alla pubbli

ca malevolenza z Ma .eſaminiamo tra noi ora, comegli

harémo impugnati, ſe ſmalcherádoſiz haveílſero confeſ

ſato,czhe Îa gloriaze la virtù erano inganni, ma inganni

aſſai ſomentati dalla steſſa Natura, ;come giovevoli al

Monde”: che però eran sì pochi que’-ſelici,e quäſaggíz

che non laſciaſſero tonnentarſi da .queste larve. `

La ſeconda celebre oppoſizione fix : che neile gravi 3

calamità poco ,ò nt1lla,c-i conſola qualunque piacer di

ſenſo. Crediamo noi, dice Tullio, che quando Priamo

vide arder la ſua Cittàzc correr il sñgue deìſuoifiglítxo

' li,
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li,ſi foſſe raeconſolato granfatm-conodarar un mazzo

di ſiori,-ò con. affiggſiare un. ſaporito maniearetto .è Non

vagliono-dunque afelicitare i beni del lënſoDall-'altra

parte-aſſai più- gusto riceviamo da certi beni non ſen

líiali,,chè da tutte le carezze., le qualiſapeſſe far à ilor

ſenſi lapotenza dìunsardanapalo-z ò d'un. Eliogabalo .

4;, QlLalÎdO- Filippo Secondo ſeppe. la conquista d'Amer

faz- nol potè contenerequellìziſua più-che Sroica inalte

tabilità, che levatoſi di mezzanotte non correſſe alla.»

camera,ove dormiva Flnſante Iſabellínſua ſigliuola, e:

che,picchiandoñ-alla~portamon le diceſſe An-vezſa è. ”o

_flrm Qgal vivandàbqual muſica , qualflagranza. gli.ha

rebbe. stillatonelî cuore sìgranñdilettme sigranporzio

ne dLFclicitàZAltri. beni dunquflpiù-,chè quelli del ſen-

ſo,contengo.no la; Felicità-delſhuomo..

5 Manè-meno-questa ragione. convinceſſe non è` avva

lorarafii error d’intelletto,e. di fallace ſpcranzmdiran

:i0 gliEpicu rei- ,-.. quello ,ñ che nell-Vacquisto- d’Anverſa.

colmòdi. ta nta letizia l.’animo di.Filippo.S"egli~ haveſſe

bene a-vvei-titmche un-taleactluí-sto-n-onñdovea miglio

ra: punto gli oggetti. dfintorno all-lt ſiiaperſona, non.;

prolungar la ſua-vitamonriianar ſe ſue malattie, non_

mandargli tributo: d’alcun~dil'etro,ed in ſommano” ar

recarglialtro-frutto z ſe nom chîcifl potcſſedirein cuor

ſuo:- ioſan padrone dÎAn-uerſoqx gli' àflominiſanziffirbe..

Anverſa-È* miqgncl. rçflo *vivrà-come innanzi; nonhavria

giubilato dum tal-ſucceſſo .- N è-alcunshuomozdi ſenno

diràzche quel Principe, dapoi-clíe ſvanì unì-talfervoru

dir malſondata.- allſieg-rezzazrimanefle più-ſelice-,chèſù

AnverſaÃ nonfoſſe mai-stata nel. Mondo,. edegli haveſſe

godute le comoditàxheìgli.ſomministrava il. resto-della
lſiuaMonarchia-ñ Per; tantov nonñlàrricuperazione. d'An

verſailÎrallegròper.sèrsteſſasmazunafltale.ſperanzazquin

diſorgente z che da quello-avvenimento* doveſſe riſul

tar



;o-z LIBRO QVAÎTT-O _

targli qualche inſigne felicità _: Speranza conceputaÌ;

.e-nudrita dalla comune, ma ſal-ſa opiniondeglih uomi

nizi quali avanti al fiicceſſo parlavano del futuro acquiñ

(to .d'Anv,erſa,colne d'un acquisto di Bea-titudine E.co- 6

sì à punto l’avaro gioiſce ne-llëtcctnmular teſoro ,- non.

perchè veramente quellînutil metallo, imprigionato

da lui oell’arche gli ſia d’alc-uu benezmaperchè l'abito

lungo del-Pavarizia ~glñi fa lperar falſamente , che quel

nuovo guadagno ſia per beati-ſicario ,. Onde ,, -sîegli re

staſſe ben -perſuaſozche dalla aumentata ricchezza non,

altro sìaccreſce a lu—i z chè la nojaz ela ſollccitudinedel

custodirla , non darebbe il cuorei-ts predaa quel giubi

lo Forſennato .- Riſhîing-endo però il diſcorſo., potrà' ri

ſponderſi ,a ,favor degli Epicureí , che gli oggetti distin

ti dal piacer ſenſuale , non dilettano come ſini , ma co

me ſoli mezzi z dafquali tal’or con veraz tal'or con fal

ſa .çredéza ci promettiamo qualche bene: e che di que.
ìfio immaginato futuro benezeollaffeztto .della ſperanza..

antícipiamo il piacere,- che ſolo il dilettevol oggetto

de’ ſenſi è bene di ſua vira; perchè quando anche nul

l'altro quindi ſi ſpera z tuttavia zfl tepor di Gaeta nel

verno , e il freſco della Sabina di mezza statezſi ricono

ſce per bene z col deſiderio prima di poſſcderlo z .e ;al

_gaudio all'ora, che ſi poffiede z

c A P .o XXUI.

La ”reggim- parzedegli oggetti ſideſidera per falſa...

[oltranza . RZ/Ìondcſi 4d un' altra obiez

zíme tantra Epicuro . Tampere”

Z4 di lui .- ,

Iſſe in questo luogo il Saraceni'. E VfſlſſtÎl-z poco

avvertita,ciòz che hayete diſcorſo intorno .a que?

cre
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'creduti beni, chgſottilmente eſamínatimon piacciono'
per sè steſſi, ma per una ſperanza ingannevole di par-ſi

torire altri beni ;la quale ſperanza mancando poi coll"

eſperienza , manca inſieme il piacere . E quindi è,che

di tali oggetti non piaceil poſſeſſo ;ma l'acquisto . In

ſimil propoſito udii dal Marcheſe Virgilio Malvezzi

una riſleffione degna di quellîntelletto . Diceva egli z

che’l più in Felice huomo del Mondo ſarebbe colui, che

havcſſe ottenuti tutti gli oggetti da lui deſiderati nel

Mondo: poichè costui havrebbe provato , che in neſ~

ſun oggetto mondano ſi truova Felicità: e‘ così nor…

ſolo non la poſiederebbe z. il che a tutti èſcomune ,- ma

nè meno la ſperarebbe , il che ſarebbe miſeria propria

di lui : eſſendo , che gli altri vadanſi conſolando, con.

iſperarla almenoin que’beni , che ancora non hanno

conſeguiti ,ed a'quali però anelano con sì fervida cu

pidirà . Ma continuate di grazia 3 eſaminando il terzo

argomentmche ſuol Farſi contro alla Felicità Epicurea;

il quale argomento per mio avviſo è : chei piaceri del

ſenſo laſciano eredità infelice di più grave doglia :mëñ

tre ínſettano Ia ſanità , frangono la robustezza , abbre

vian la vita; e quella vita breve , che laſciano, diviene

ſpeſſo, per colpa loro , più tosto carnificina di stenti,

chè vita., .

Vasta < ripigliòil Padre Andrea) è qùella oppoſi

zione a punto , ch’io m’accingeva deſaminare in ulti

mo luogo: oppoſizione, che non percuotè Epicuromè

la ſua filoſofia , ma Epxmri de Grege porco! ; i quali in.

una parte ſeguendolo , nell'altra ſi diſcostarono da’ſuoi

precetti. Poſe ben Epicuro la Felicità nelgusto del së

ſo;mà non conſigliò mai egli quel gusto, che ſia ori

gine di più lungo , e più intenſo affanno . Sicomeps

per cagíon (l'eſempio, Favaro vecchio di Plauto ponea

ben sì la Felicità nel danaro, mà non però harebbe prez

S s s ſo il
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ſo il danaro dall’uſuriere,pei- goderlo breve tempo , 6c

indi restituirlo co] perpetuo diſcapito dei groſſi frutti

decorſi . Leggaſi Laerzio nella vita d’Epicuro:leggaſi

Senecmdiſenſor di ſetta nemica; vedremo , ch’egli ſù

non meno oſſervatore , chè inſegnatore d'una rigida_

temperanza . Volle ,che l’huomo s’avvezzaſſe à vitto

plebeo , à letto duro, à stato umile , à mendicar ne'

ponti, à vestir da paltoniere ,* acciòche neſſun turbine

di fortuna il poteste deprímcr più giù di quel ſito , do

ve ſpontaneamente il rruovaſſe posto; nè per tanto ha.

veſſe forza d’infelicitarlo , privandolo di quelle delica

tezze , alle quali un'huomo abituato 5 non è poi capa

ce di gusto in oggetti più dozzinalLQuäto più dunque

Epicuro hà in pregio il piacer del ſenſo , 8t in abborri

mento il dolore ,tanto più ſottilmente ne tira il conto,

e tanto più cautamente proibiſce que’piaceri,a cui pre

pondera il dolore, che gli accompagna. Nè con più

valevol ragione puoſſi oppugnar la Felicità Epicureaa,

per questo capo , chè ſe voleſſimo impugnare lìAristo

telica , riposta principalmente nel ſapere, ed argomen

taffimo così: Il ſa pere sìacquista colla fatica dello stu

dio : il ſoverch io studio guasta gli organi, e perciò ren

de l'anima inabileastudiare , 8t a ſapere; Adunque il

ſapere isteſſo porta impcdimentoal ſapere :e cosila.

Felicità non conſiste nel ſapere . Al quale argomento

dovranno riſponderi Peripatetici,c0me io riſpoſi per

diſender gli Epicurei :cioè , chmquanto più la Felicità

conſiste nel ſapere, tanto più voglionſi fuggirqueìmez

.zi , per acquistar il ſapere di preſente , i quali im

pediſcano il ſaper in futuro, e cagioni- '
no il ſuo contrario male, ch'è ſſ

?ignoranza . `

CA#
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c A p o xxIv.

Rfſiutaſi Pargommtoſolitò ìflzrfficoutra Epicuro , ch'e

glipoflga la Felicítzì deZf/;uomazcomutze
alle bestie.. . ſi

Oltoſſr all'ora il Cardinale al Padre Andreaze gli

diſſe: Vn argomento aſſai famoſo contra gli

Epicurei è stato da voi taciuto; nè sò perchè: cioè,che

la Felicità dell’huomo dee riporſi in operazione pro

pria dell’huomo 3 e però altrove z che nel ſenſo,íl qual',

è comune alle bestieztanto più baſſe dell’huomo .

Cotesto argomento(il Padre Andrea replicò) è ve

ramente famoſo 3 ma ſorſe con fama ſuperiore al ſuo

merito . Primieratnente allo steſſo modo conchiudcraſ

_ſi , che la Felicità di Dioz e dell' Angeloz non conſista_
nellìintendere: già che ?intendere è operazione comu

ne all’huomo z più ignobile d’amenduc . E ſe mi repli

care , che l’intelletto divino è più eccellente , chè l'an

gelico , e lìangelico più z chè Pumauo z e che ciò basta_

per differenziarli nel poſſeſſo della Felicitàz-anchîo poſ

ſo dirvi z che i tncdeſimi Peripatetici riconoſcono i ſen

ſi dell’huomo , l’un per l'altro z più perſpicacíz chè del~

le bestie .

Di più z eſſendo parimente le bestie,capaci di bCſlU)

e di malezdovrà in loro truovarſi qualche Felicitàxioè,

uno stato,più ſlorido di beni , chè ſpinoſo di malize più

deſiderabil di quello z che alla moltitudine delle bestie ~

per Pordinario ſi concede . Che z ſe il nome di Felicità

ſuona per voi qualclfaltra più ſublime eccellenza ; ne

gheranno gli Epicurei , che in una tal vostra ſignificañ'

zione alberghi ella nè pur fra gli huomíni . Or questa.

Felicità de’bruti non è posta ſenza fallo in operazione

S s s a ſpef



'506 LIBRO QVARTO

ſpeciale a ciaſcun di loro 3 nè il cane vien ríputato fe-Ì

lice,per bene abbajare , ò il cavallo per ben nitrire ;ma

felice , per quanto porta la bestial condizioiie,chiame

raſſi quel bruto,di qualunque ſpecie egli ſia, che fra gli

altri bruri gode più lungo ,e maggior diletto di ſenſo;

il qual diletto è il fingdestinaro loro dalla Natura, co

me altrove conſideroſſi con Aristotile . Adunque , non

è vero, che la Felicità d'una ſpeciedi viventi debba co

stituirſi in qualche operazione propria , e particolare;

- di quella ſpecie .

CAPO XXV.

Per ímpugnar Epicuro , ſidistinguono fra' piaceri del

ſenſo quei z cbcſono , e quei z ch: non ſono

mcdicamentí del dolore.

Ltronde però conviene di procacciare gli argo- i

menti contro alla opinion d’Epicuro . E le coſe,

da voi diſputate, cc gli ſomministrano aſſai robusti .

Poche parole mi farebbono in ciò di mestiero, ſe foſſe

l’intento mio di pruovar ſolamente , che l’opi`nion,d’E

pícuro 'è falſa z e non di ſcoprire inſieme le più intime…

radici (lella ſua falſità s Màè proprio a punto dalle ra

dici lo star aſcoſc , e’l non poter* eſſere diſcopertc ſenza

lungo lavoro .

I piaceri del ſenſo dividonſi in due ordini, come av

vcrtimmo. Altri ſon medicine del precedente dolore;

e questi ſono i più veementi : perchè la medicina com

batte col male , ed ogni battaglia , richiede veemen

za. Tali ſonoipiaceri del Tatto . Laſcio stare i più

Hi” 'Padoa, lordizi quali,non`dirò,da`un moralſiloſofozmà dal Prin.

hñumìh.b_u_c_ cipe della medicina vengon ridottiad una ſpecie di mal

_Î-o. caduconn lor meſcolata . Ma parliamo degli altri, che

xur



PARTE PRIMA '5ſſo7`

pur a questo Senſo appartengono . La vivanda di non

eſquiſito ſapore( parlo di questa , il cui piacere tutto

quaſi appartiene al Tatto) ſol tanto piace z quanto lo

stomaco è tormentato dalla fameza cui la vivàda è me

dicamento : la freſchezza dell'acqua ſol tanto è gradi

ta , quanto dura la noja z che le ſauci ſitiboude, ed in

’fiammate,ſentivano . Medicato il dolore z ſvauiſce in

fieme il piacere . _

z Vengo à gli altri Senſi. Il diletto del ,Gusto iu quan

to è distinto dal Tarto z non è medecina : perchè il zuc

chero piace anche ad una bocca,nè ſamelica z nè atua

reggiata; Mà tuttavia quello steſſo diletto è ordinato

à medicare : cioè à diſcernere , 8c à prender di buona..

voglia que' cibi, che ſono acconci medicamcnti del

Tattmdanneggiato da una perpetua morte, che in ogni

3 istäte r1elacera,ene cóſuma. AnziAristotile nó dubitò z-Erh- m0.

düzffermarezche poco z ò nulla di piacere ſi ritruovi nel

Gusto z in quanto quel piacere è distinto dal piacere del

Tatto;e che per<`› nó ſia quaſi da numerarſi fra gli ogget

ti della intëperanza . Il pruovmperchè gliafiaggiarori

de’ vini , edelle vivande , hanno in ciò tutto quel di

lettoz che appartiene al ſenſo del Cuſio : e pure un tal

diletto di questi à pena merita di chiamarſi diletto . Là

dove per lo contrario quel ghiotto Eriffio chieſe agli

Dei di ſuperarele Grù nella lunghezza del collo, per

goder più tempo i ſoavi toccameuti del cibo . E nel

vero un tal diletto del Gusto rimane inſipido, e breve.»

ſe non ècongiunto co] piacere del Tatto . Inſipido .

perciòchè ogni confettura di Genova z ed ogni claretto

di Provenza z toltone il condimento della fame, e della

ſetez rieſce meno ſoave di quel pan bruno z che parvp

tanto ſaporito al famelico Rè ’l`olomeo,ſmarritoſi in…

caccia , e di quell’acqua torbida z e cadaveroſa z che; Cìr-s- Tuſc

lgevuta dal fuggente Rè Dario , fù giudicata da luil più

eccc -
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Trxul 8.

L'autore i»

alrrſhpera.

eccellente d'ogni prezioſo liquore, ſomministratogli già ~
mai dalle lautezze Perſiane . Eſe allìeſquiſitezza d'un

ſimile condimento s’avvertirà'; non istimeraſſi_ in Eſaù

follia così stravagante, qual pare à molti, l’haver egli

cambiata la primogenitura con una ſcudella di lente.- :

già chè tutto di huomini, per altro ſaggi, cambiano 12..

vita, più prezioſa d'ogni primogenitura , con una tazza

d'acqua , men pregiata d'ogni legume , allìor che l’inñ

fermità, col condimento della ſete, rende aìlabri loro

quell’acqua non inferiore al nettare degli Dei . A ra

gione dunque Aristotil_e nel ſecondo dell’Anirna, chia

mò non il Gusto, ma il Tatto/Paſo delſalímenta . E ne'

Morali ad Eudemo , diſſe, che volgarmente Pintempcñ

ranza vien collocata ne’ piaceri del Gusto , e del Tatto;

mà eh’ella propriamente appartiene al Tatto.

Mà torniamo à nostra materia . (Mel píccioldiletto

cziandio , che aſſaggia nel cibo ſaporoſo la lingua,ſen

za l'appetito interior dello stomaco , cioè del Tatto , è

breve , com’io diceva: perchè venendo in abominazio

ne aſſai presto al ventricolo il ſoverchio mangiare, più

molestia riceve l'anima del crapulatore dal patimcnto

del Tatto ,chè ristoro dal godimento del Gusto: eſſen

do il Tatto , come il più neceſſario, così il più veemen

te , e quaſi il principe di tutti ſenſi . '

Seguendo à trattare dell’altre ſenſitive potenze,dico,

che ancora la giocondità delſodorare , dell’udire, e del

vedere,può ridurſi à qualche ſpecie di toccamento gra

zioſo , come tal’uno accennò . Anzi in opinione d’Epi~ 5

curo ,il qual nella fiſica tutto ſi attenne à Democrito ,

non altro ſenſo 3 che’l Tatto alberga negli animali; o .

ſecondo , che gli organi di questo Tatto ſono in varie

parti del corpo,più, ò men delicati, cos-ì vaglionoa di

ſcernere le più, ò meno ſottili diverſità degli atomi, e)

delle loro figure, e percoſſc 5 nella qual diverſità poſe.;

Dc
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Democrito la differenza di tutti gli oggetti ſenſibilize}

per conſeguenza di tutti i ſenſ . Onde in questi prin

cipiizda Epicuro approvati z ogni piacet di ſenſo è pia

cer di Tatto . E perchè al Tatto nulla piace , almeno

con piaeer veemente,e notabile, ſe non la ſua medici- ñ

naz che dallîntemperiez in cui egli è z il riduca al tem

peramento naturalezconſervator della vita; ogni dilet

to di ſenſo perciò ſarà medicina al dolore, arrecato da

una tale intemperie.

Maz potendo avvenirz che talìuno ſeguiſſe Epicuro

nella morale, e ſi dilungaſſe da lui nella fiſica; ſuppo

niamo put la comune opinione intorno alla differenza

de’ſenſizla quale però non toglie, che ſpeſſo quel, che

a noi pare diletto d’-un ſenſo z in verità ſia diletto dell'

altro . Ed in gran parte così avviene de1l’odotare.Per—

ciòche il principal ristoro, che riceviamo dalla flagran

zaz è nel ricreare il cerebro conquelle ſalutifere eſala

zioni; la dove il fetore , ed anche gli odori acuti però

ſono molesti , perchè ſpirano al cerebro vapori nocivi.

E put tutto ciò appartiene al Tatto , il cui ſolo oggetto

nuoce , ò giovazalla ſalute dell’ animale z alterando il

temperamento.

C A P _O XXV!.

?rue-vaſi z the la Felicità non puòstare in qufjènſuali

dilettiztbeſbna medicine .

1 Remeſſa dunque una tal distinzione di piaceri ſen

ſibili , non può la principal Felicità conſisterin.

que’ piaceri, che ſono medicamenti . Ne porto la di

mostrazione in poche parole . Il medicamento è mez

zoz unicamente introdotto per torre il male: e così la..

eeſſatione del male è lſintero fine,e l'intero bencz a cui

_ ._. n
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il medicamento è per natura indirizzato; Maè magÌ

gior bene l’haver conſeguito il ſine, chè. ſolo il mezzo ;

Adunque è maggior bene l' eſſer già libero dal dalore,

chè poſſeder le medicine per liberarſene . Posto ciò z

proſeguiſco dìargomentare così : Ceſſato il dolore.: z

ceſſa inſieme il piacere z che ne apporta la medicina.”

Adunque è migliore stato la privazione inſieme , e de'

predetti piaceri, e di que’ dolori, che ſon tnedieatida..

loro, chè la preſenza d’amenduc . Più oltre: nella ſem

plice eſenzion del dolore non riſiede Felicità: eſsendo

una tal eſenzione comune ancora agli addormentati ,

anzLin u_n certo modo , a quei z che non ſono; Dun

que aſſÎai meno può riſeder la Felicità nella mistura di

così fatti dolori z e di così fatti piaceri, la qual mistura

costituiſce uno stato meno perfetto di coral eſenzione z

come provai. ›

Framettendoſi quivi ſorridendo il Querengoz altra.;

opinione , diſſe z portava quel buon Oltramontano, il

quale, aſſalito in Roma da una febre ardentiſſima , vo

lonteroſo di riſanarſi, chiamò alla ſua cura un medico

de’più riputati , e gli promiſe una larga , e stabilita_

mercede,s'ei nel guariva ; Ma eſſendo ciò poſcia avve

nuto, ricuſava tuttavia lìoltramontano di pagarla : al

legando, che il medico gli havea ben tolta Ia febre,ſe

condo il patto,ma in un la ſetezfuoridel patto; e che,

la ſeconda gli era cara altrettanto , quanto molestala.

prima : eſſendoſi egli diviſato dîaſciugar, guarito,ch’

ei foſſezle più nominate cantine degli Ostieti di Roma.

E nel vero quanti ſono, che procurano con varií mezzi

d’irrirar la fizmcz e la ſete dentro alle fauci, per confor

tarſi con quei gusti , che ſono per natura medicamen

ti I .Adunque non è sì certo z che la privazione inſieme

di tai piaceri z e di tai molestie, ſia più dîſiderabile.),

che’l poſſeſso d' amendue ,- come per voiſi preſuppo

ueva . Ne -
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Negheraiſi dal Padre Andrea ( oppoſeglì il Sarace-I

ni ) che’l parere del volgo, per lo più ſenſuale,e bestia

le,habbia giuriſdizzione di ſentenziare intorno al vero

valore, così de’beni, come de’mali.
3 Non mi è lecito, il Padre Andrea replicò , di ricuſarſi

il foro della moltitudinein questa diſputa : perciòche

può ben la stoltizia del volgo errare d’in torno a' mez

zi: ſperando giovevole, e temendo nocivo quello , che

in verità poi non rieſce tale,ed in questo ſenſo hà luogo

il detto ſamoſiffimo del Satirico :

Omni/.nu in Teri-ir, qücflſhìl! a` Gadibur zfſqne

Auroram, ó* Ganga”) z Fanti dignqſcere paſſim:

Vera bona .

Ma in queìbeni, e in que’ mali, che per sè steſii piacÌ

ciono, ò ſpiacciono, il fatto non và così : poichè della

lor bontà, ò malizia, non habbiamo altra ragione, che

l'eſperienza, e dell'eſperienza neſſuno è restimonio più _

irrefiagabile, che la moltitudine . Così Aristotile nel “PHP/i

primo della Rettoricamon ſi contento di definire il Be

ne, ciò, che piace a` tutti, ma vi ſoggiun ſe , o` è molti, per

cbë molti hanno in ciöſèrnbianza di tutti . Il che ſenza

dubbio è vero, quando non ſi mostri, ch’un tal piacere

ſcaturiſca da qualche error d'intelletto,ſecondo i prin-z

cipii,già costituiti fra noi.

4 Riſpondo però all'argomento di Monſignore, che il

diſiderarc le molestie del Tarto , per ſine di medicarle

col piacere, può avvenire in due modi. L' uno è deſi

ſiderare di non eſſere ſvegliato nel prendere l'alimen

to: e la moderata voglia , che :ì questo ſvogliamento s'

oppone, posto, che ſia dolore , bramaſi con tutto ciò ,

non per sè medeſima; ( Voi Monſignore ieri ce l'inſe

ſegnaste ) ma come proſpero ſegno di ben aggiustara.

compleffione , e come affetto neceſſario per manteni

mento della vita .i L' altro modo è il deſiderare una...‘ “ ì .Txr amor
..3\
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straordinaria; e perpetua fame, ò ſete , puramente per

dilettarſi tanto col mangiare , ò col bere: e pochi li

troverannozcſſeleggeſſero in tutta la vita la ingordi

gia favoloſa d’Eriſittonez òla ſete degl’ idropici z e de'

rabbioſi 5 anzi ciaſcuno aſcolta come fortunata pro

meſſa quella di S. Giovanni: Non cfiaríenr, nequeſitíent

amplizìr: giàche all'ora una tal privazione ;non ſarà nè

argomento, nè cagione di verun male . E chi non tor

rebbe di patto l'eſſer inviolabile dal caldo z e dal gielo

come i nostri progenitori nello stato dell’ innocenza.- ,

benchè una tal condizione foſſe incapace di que’gusti,

che portano i venticelli di Procítazò i tepori della Tor

re del Greco .é Se poi tal’uno,con inſolita, e stravagan

te ſenſualità, procura d' attizzar le voglie de' ſenſizper

gustarnc le medicine z costui nella medeſima ſcuola d'

Epicuro è ripreſo per malſaggio mercatante di volut

tà , come ſi può vederjn Lucrezio . Ma la ragione di

così strano appetito in costoro sì è :perchè questi tali,

ò ſono morſi dalla bile , ò travagliati in qualch’altra_›

guiſa nel corpo, ò nell' animo : e per rimedio d’un tal

-travaglio cercano qualche ſenſazione veemente . Poi

chè tale è la natura dell'anima nostra : quando è appli

cata con gran forza ad un oggetto, rimane quaſi stupi

da, 8c inſenſata in ordine agli altri oggetti; nè ſente le

loro punture. (Modi avviene, che glinfermi ſieno più

degli altri incontinenti nel vittmimperciòche non poll

ſouozcon altro piacer veementezfar' qualche tregua con

la perpetua , ed iutollerabil noja del male . Ma negli

huomíni ſani, e per altro liberi dalle molestie z e capaci

di qualche gustoznon contaminato dal dalore,non s’in

contrerà quaſi tnai un ſimil talento d' eſſer abbruciati

dalle cupiditàzper gioír poi nel refiigerio del diletto

poſseduto . Il che ſarebbe à puntozcomez ſe alcuno ſi

poneſſe il ciliciozper goder poſcia il conforto dìallegie-z

nr
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rirſene: tanto più, che lìarſuraèlunga, e’lrefrige

rio è momentaneo.

c A P o xxvii.

Nè meno la Felicita può cmffiſiere in quäpíaccri diſènjò;

che non ſono medicameizto . Diſcorrc/ì doll', ‘ -
Odoratthdclla Vgſi/Ìa,dell’Vdito .

Er ſeconda concluſione contra Epicuro , aſſermo}

che la principale Felicità dell’huoino non riſiede

negli altri piaceri del ſenſo,uon istituiti per medicina.”

perochè questi,ſeparati dal, piacere interno dell' intel

l’intelletto ſon così tenui , che Aristotile gli hebbe per

nulla, e però negogli a quelli animali, che d'intelletto 3- 'amb-aus

ſon privi. E nel vero di cosi fatti piaceri poſseggono "MFP"

ben anche le bestie qualche picciolo grado , ma così

ſcarſo, che a gran pena ſi ſcorge , come altre volte iù

tra noi stabilito . Siche non può in così fatti piaceri

haver ſeggio Pumana Felicità. Vegniamo agli eſempii

particolari de’ trè altri ſenſi z che rimangono ad eſami

nare .

Il ſenſo dell’Odorato, che fra questi hà minor virtù

di addottrinar, e di ricrear l’intelletto z ci dà si tenue.»

dilettazione , che di quella,ſenza gran ripugnanzazſzi

remmo ronti a privarci z come di sè riferiſce S. Ago

stino, b nchè Affiicano, la qual Nazione ſopra molt' H… mf_ ,_

altre degli odori ſi compiaceva . Anzi tal' uno hà cre- zz

dutoz che per la copia, la qual sìincontra degli oggetti

puzzolenti, non ſarebbe diſcapito pregiudiziale alla.

vita dilettevole il perder l'uſo dell’Odorato . Benchè

anche degli oggetti odorari il maggior piacere appar

tiene al Tarto: e per la ragione, ch’io dianzi accennai.

e per quelle, che Aristotile avverte intono agli unguë- Lgftlflnlo.

T t t a ti z

lib. 3.92.:.
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ti z ed alle vivande, il cui odore è gradito per la me;

moria degli oggetti dilettcvoli al Tarto z co’quali un sì

fatto odore è ſolito di star congiunto .

Banco all’Vdito, e alla vista ; chi può dubitarczche 3

il gusto principale , di cui eglino ci ſon pagatori,u0n

riſieda più nellîntellettoz che in loro .e Altre volte hab

biamo di ciò favcllato copioſamente . Nè altrondv

procede , che ogni oggetto amabilcdi questi due ſenſi z

rimane inſulſo ,tosto z che perde la grazia della novità.

Il che non veggiamo accadere negli oggetti cari al Tat

to ,in quanto appartengono al Tatto, e non per mezzo

del Tatto allîmmaginazione . Parimente non avvien

ciò ne’diletti dell’Odorato z mentre duri la ſenſazione»,

sì che l'organo dalle copioſe eſalazioni, che ſpira per

lungo tempo l'oggetto odorifero z non divenga ottuſo.
Nè meno accade ciò neìdiletti del Gustoz ſe non quan

l'0 ilcibo, ch'è ſalubrc allo stomaco in picciola quan

tità , ſpeſſo gli nocerebbegnangiato à tutto pastoz per la

ſoverchia forza delle prime qualità , che ſono in tal ci

bo . Onde i cibi di gran ſapore z come ſempre dotati

di alcuna prima qualità in grado eccellente z aſſai tosto

ſaziano, e fastidiſcono z- il qual fastidio veramente ap

partiene al Tatto z non al 'Gustoz come ſi coglie da...

quanto s'è ragionato . Fuora d i questi ,caſizil cibo , che

piace una volta z ſuol `piacer ſempre . Ma gli oggetti

della vista z ò dellfflditozrichiedono tutti la novità per

dilettare . Nè v’hà tal bellezza di Cielo , ò tal Toavitä

di muſica z purchè uniforme , cioè priva di novità , che

presto non perda quel dolcezondc inebriò nel principio,

quella gli occhi z questa gli orecchi . Nè di ciò altra è

la ragione , ſe nonche il diletto di questi ſenſi conſiste;

principalmente nellínſegnar coſe mirabili z ecuríoſe;

allîntclletto . Onde Aristotile z come dicemmo , dalP 4;

amor , che portiamo ſpecialmente à gli occhi z pruova

in
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in noi Pappetito natural di ſapere; Mà Pinſegnare' non

ſi fà quando ſi mostrano coſe, che già ſon paleſi , e;

trite ;Adunque non è maraviglimſe le delizie di questi

due ſentimenti ſieno,ò le novità , ò almeno le coſe non

sì conoſciute , che nel ſentirle non ſe ne acquisti, ò più

distinta , ò più certa , ò più viva la cognizione . Diffi ,

òpiù *vi-va: imperòehe quindi avviene , che dopo qual

cheintervallo ci piace di rivedere un bel giardino , u

d’aſcoltat di nuovo da uno steſſo cantore la steſs‘aria di

muſica : c'iovando ciò à ravvivar nella mente nostra..

le immagini di quegli oggetti già ſcolorite dal tempo'.

Dalle predette due conclutionndianzi provate,appa

riſce , che quella Felicità principale, che ſi raccoglie.»

dal ſenſo , è tutta dell’inrelletto , e tutta conſiste nella

ſcienza.» .

Mà ſe io haveffi aſcoltami men perſpicaci , i quali

quali tal’or non distinguono il dubbioſo dal ſottile,non

mivarreidi queste ragioni contra Epicuro: temendo

di non darglicon eſſe troppa riputazione , quaſila ſua

filoſofia ci neceflitaſſe àfabbricar nuove macchine di

ſtraordinarie ſpecolazioni,per aſſaltarla . Certamente

à ſin di convincerele ſue pazzie, basta , che vi ridu

chiateà memoria ciò , che il primo giorno dal Signor H x c' N,
Cardinale , e ieri da Monſignore Fu dimostrato, per an- z'_,'_4',_eſijîè,ſî_'

reporre i gusti della ſapienza ad-ogni piacer ſenſuale» . zi.

Ne quì può entrar, la riſposta , ch’io da principio accë

nai a difeſa d’Epicuto: cioèqdellîngannata immagina

zione. Sſorziſi ciaſcuno di corregger l'immaginazione

con quanti argomenti ſeppe mai ritrovare tutta la ſcië

- za d’Epicuto , non otterrà da sè steſſo , che’l conoſcer

di nuovo una verità pellcgrina , non gli ſia caro, e che'l

ſaper meno degli altri non lo tormenti . Oltrea gli esë

pii addotti da Monſignore fin deìfanciulli , in cui la cu

rioſità è più forte d'ogni diletto , ſiami contra Epicuro

" " ' ` testi.
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CF-'ìlaz-ä-fi- testimonio Epicuro. Egli vicino di poche ore alla mor-`

"'5' te ,e sttaziato da dolori acetbiflimi d’urina z e di fian

chi ,ſcriſſe nondimeno al ſuo Metrodoroz che ſi con

ſervava felice perla memoria delle inventate ſpecola

zioni . Adunque poſſono i gusti dellîutelletto felicita

re eziandio un corpo martitizato daìſenſi .

Nè la ſapienza ſolamente, mà eziandio l'onore ch'è

bene esterno , più conforta d'ogni ſenſibile giocondità.

Chi non cederebbe tutti iſolazzi del ſenſo ( purchè per

altro rimaneſſe libero dal dolore) per haver la poten

za , ela gloria d’un Aleſandro , e d’un Carlo Quinto .I

Nè in questo vale il riſponder, che gli huomini ertano:

poichè z ſicome dianzi notai, l'errore ſi può commet

ter dalla turba neìmezzi , non mai neìſini . E’l dir poi z

chela Natura ci gabba tutti, ſarebbe lo steſſo ſpropo

ſito z che Paflermate , il ſapor dell’ arſenico eſſer vera

mente migliore aſſai z che quello delle pernici; ma la.;

Natura ſame apparire il contrarioz perchè le pernici ſo

no più atte ad alimeutarci .

_ C A P O X X V I l I.

Lkſſìr libero dalla molestia fielſìrfſo., eſpecialmente nel

Tutta, èneccffàrío perla Felicità. Da queſi’

ultima ”luna rict/:czzazò potenza è

franca 5 e perchè .

Er tanto i0 inſeriſco quest'ultima concluſione , in..

parte contraria , ed in parte favorevole alla Setta_

Epicurea . Idiletti del ſenſo tengono picciola por

zione della nostra Felicità; mail dolore del ſenſo è grá

porzione della nostra miſeria . A tal, che queìfiloſoſiz

che ripoſeto la Felicità neſſindolenza, ſe riputarono

questa per bastante a felicitarne a fallirono; ſe per ne

ceſſaria z s’appoſerot Fra
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come provai. Et è da oſſervarſi z che olo da questi a.:

punto non può eſentare glihuomini veruna ricchezza ,

veruna potenza. Tutte le noje degli altri ſenſi laſciano

eſiliarſi dall’ autorità degli Scettri z laſciano placarſi

dallîncanto dell'oro . Solo i doÌlori del Tatto,parz che

ſieno ambizioſi di haver albergo ſottoi manti Reali , e

fra le cortine ricamare . Il che diede occaſione a Mat

ziale di quel ſuo ingegnoſo Epígramma .

Ware tam multi: a` te , Lcntine z dich”:

N0,” abeatfcbrir , gucci-i: z ó- uſquc gemí: .

Gcstatur tecumſella , paritcrque [avatar :

Coma: boleto: _z qstrca zſame” , aprum.

Ebria Serinoſi:ſapcz ó-stepe Falerno :

Nec mſipzst ni-ueam Cacuba potat aqua”: .

Circzugfuſa roſi; , 'ó- ”igm recumbít amomo z

Dormi! z ó* inpiuma z purpureoque toro .

Cumſic tam pula/ire z tam bellè viva! apud te z

Ad Dammampotiùr *vir tuafebrir eat è `

Nè la ragione è difficile z per cui al dolore del Tatto J

cioè alla maggior miſeria dell'huomo , ſoggiace ogn'

alta fortuna. Nel Tatto conſiste la vita ; ſenza offe

ſa del Tatto z non ſi-può morire . Tanto impoſſibile è

dunque al ricco , al potente il conſeguir la franchigia_

dalle molestie del Tatto, quanto il conſeguir l'immer

talità .

, *~ C A P O XXIX.

.Lizzanoſia gustoſo ſeſſi-r amato : e perchè ció}

Abbiamo diſcorſo per tutti ibeni fiſici interni;

Vegniamo à gli esterni, ecominciamo dall’amo

re . Neſſuna coſa, la quale alberghi fuori_di lui zè più

‘ ama

517
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amata dell’huomo , che l’eſſer amato . E però neſſun

beneficio ritien il merito di beneficio , ſe non è ſigliuol

dell'amore . E l'amore, anche sterile dogni altro bene,

ſi ricompenſa con l’amore,cioè con quell' affetto , che,

per quanto stà in poter nostro , è f`ruttuoſo allamaro di
tuttii beni . ì

La ragione di questo gaudio,che ne porta l’amore,an- 2

cor ſeparato daqualſivoglia'giovamentmpotrebbe ad

durſi c6 parole magnifiche, e con termini maraviglioſi z

Ma noi cerchiamo c6 ingenua filoſofia la chiarezza,e la

verità,n_ö la grádezza,e l'ámirazione.Però tralaſciando

quanto in ciò potrebbe apportarſi con metafore più

stupende , che vere; mìappiglio à ciò che voi voi Mon

_ _ ſignore,ponderaste ieri :cioè haver la Natura voluto ›

155-3 ‘-3 ‘- che l'amore altrui ci rallegri , l’odio ci attristi; acciòche

ogni uno , e ſpecialmente i potenti ſieno stimolati di

procurare il primo , e di fuggire il ſecondo . E perchè

oggetto , che fà invito alPamore, è il beneſicio , e l'a

more ſcambievolc ,- oggetto , che írrita l-'odio è Poffeſa,

e l'odio ſcambievolc; ciaſcuno per proprio intereſſe è

distolto dallìoffendere , e dall’odiare; è invitato al be

neſicare , 8c allìamare: mentre nè tutti gli eſerciti :di

Serſe , nè tutto l'argento del Potosì,può eſpugnargli ,

ò comperargli un grado d'amore, ſenza quest’arti . E

qual mezzo può efficace alla felicità della ſpecie uma

na , che Phaver ciaſcun huomo_ un tale appetito , à cui

non hà egli maniera di ſodisfare , ſe non bcncſicando la

ſpecie umana è , ~

,CA
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I

CAPO XXX.

Tímqflraſi z che il più certa mezzazpcr eſſi-r amata,

21a rVirtù, e due-limitazioni di, gugſia

…rggaìl-c.

Vindi ſi può cavare questa altiſſima ;conſeguenza

degna d' eſsere ſcritta aì caratteri -di dia-manto

nel _petto de'mortali: Il più ſicuro mezzo,per

farſi amare univerſalmente@ .la Virtù. Ecconeîla pruo-ñ

va . -Sicome da voi z‘ 'Illustriffimo Cardinaleznel primo

congreſsoflx stabilito, .altro -non è virtùz-che un opera

rezſecondo il piaceredellaNatura: ed all-a Natura pia

.ce quellozche per utile di tutta la congregazione uma

na è ſpedientc , che lepiaccia . 'E così Toperar virtuo

ſamenre .è ;in-estetco-il far quelle operazioni z che il ge

nerflmano per .ſuo intereſse-propriodee amare . Può

dunque ben avvenire zche in alcun caſo rado z 8c acci

.dentaleglſ-;VirriLſia odiara,ed amato il vizio s ma ordi

nariamenreze per ſua -narurazſeguirà il contrario . Sichè

_resta vero quel ,ch'io diceva z che non hà nel Mondo

regola più .ii-cura, per .farſi amare z che Poperar virtuo

ſamenre. -

J caſi accidcntali,da mè accennatîzpotranno eſser in

.due maniere . Primieramente quando la moltitudine,

errando con *ſintellettozpigl i laVirtù per viziozeìl vizio

per Vinix. Così la cautela di Fabio fù da’ſoldati viru

perataze odiata per concordia, ela temerità di Minu

zio lodata, ed amata per bravura. Ma, ſicome in quel

caſo l’error fù breve z e’l conoſcimento della verità ri

maſe perperuo ;cosi ordínariamenre questi inganni di

credenza nè ſono ſpeffi, nè durabili 5 ed apunto ſimili

alle fantaſime , che poche volte appaiono z e in poco

V _u u tem

\
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tempo diſpajono z eſſendo 1’intelletto umano aſſai più

frequente approvarore dCI-vero , che del falſo , il che;

altre volte habbiamo conchiuſo . E ſpecialmente non 3»
ſaranno oggetto dell'odio univerſale come vizii quelle i

vir\t_ù , che manifestamente ſono in comun beneficio de

gli altri . Come la liberalità , la clemenza , la giusti..

zia, la fede, Peſporſi alla morte in difeſa della Pari-ian,

e ſimiglianti . Nè maialtresiper virtù ſaranno amati

queìvizifiche tenendono paleſemente al-pubblicodan- ~.

no, come la rapacità', la fierezza, lìingiustizia, la fello

nia . Solocerteazzioni,_alle quali-non par, che-ëinchi

ni il comodo proprionna-ilì-riſpetto del Bene, delgusto,

dell'approvazione altrui, ancorche veramente ſieno

contra le regole della prudenza , vendonſi tal volta all"

ignorante moltitudine per virtuoſe' : come-la prodiga

lità'ne’ricchi, l'audacia ne' guerrierizla ſoverchia indul

ge-nza ne' dominanti . Ed alfíncontrocerre azzioni ,..

che ſembrano liavere permotivo ilgusto , ò’l Ben pro

primcongiuntocon qualche-danno d? a-ltri-Jancorche;

dettate veramente dalPonestà-,e inefPetto giovevoli al'

laRepublica, ſono dalvolgo calunniate per difettizcoí

me-'nelloñſpendere la parſimonia., nel combattere l'a.

circoſpezzionoz.nel"punire,la- ſeverità; Ma finalmente,

ò_ con la ragione z. òcou l'eſito laveritírſi diſeerne ;e32

Manlii, i Varroni rimangono bestemmiari dall' odio di:

. tutti' i posteri, la dove i Catoni;i~-Fabii,e.iflîorqnari do

po le momcntane popolari maledicenze, non purrſono_

amariper Eroizrna quaſi adorati per Numi-z

. Taſora-ſecondariameute lavirtù ,ñ, etiandio cono- 4,

ſciuta, puòeſſer odiata dalla moltitudine; Non giada

tuttala moltitudine umana, ma da quella parte, com

cuialforailyirtuoſo hit-commercio: ~allaz quale torne

rebhe, più' in acconcio , clfegli eſercitaſſe ilvizio -ñ con-

trario.. Cosiiuno ſquadrone ammutinato z. unazCitta

' ' ribel
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Tibellante .uccide chivuol-eſſerfedele al -Principez-Cosi

avveniva nel corrotto .popolo Atenieſe-,ove da prima..

introdotto fù-l' eſiliare c6 Yüíìtaciſmogliottimí citta

dini; ove intervenne, che colui non'ſapendo ſcrivere;

ñdiè allo steſſo Aristide., non conoſciutoda sèzi l coccio,

Lperchèñvi ſcriveſſe-imſuo cambioril voto della condan—

magione: e richiestodal buon R-eo, qual colpa d’Atisti

-d-e a ciò lîínduceſièg--niuna z riſpoſe , .quando nèpure il

conoſco; ma questo ſopranomc diGixçffiaz con cui odo

-mentovarlo, mel fà eſſer odioſo. Alle quali parole Ari

stidenttlla riſpoſe ..,’ e conforme-alla richiesta di quello

stoltoidíota col proprio carattere ſcriſse il ſuo nom-Lg

nel coccio delPOstraciſmo.

-5 Ma parimente questi caſi ſon rari, 3 ibn brevi. In]

.tutti gſlstorici, e in Tacitoìſpecialmerttefl può avver

ñtirefloraqual prestezza nelle moltitudiui ſedizioſe la.»

virtù del Capo ſoglia convertir -Pinſolenza in venera

zione, il furore in pentimcnto . E poche voìlte i.Citta-'

dini migliorinelle libere-comunanze furono lungamE-e'

*tc depreſſ . l-'l veggiamo nello steſſo Aristide , presta

richiamato dalfeſiko alla Patria z con occaſion della.;

guerrazmoſſaie da’ PerſianLPerchè dunque, midiretez

regna nelle bocche, e nelle carte de gli huomini questa
propoſizione, che la virtù èodiata , ecóheìl vizio è fa

vorito? Avviene in tuttii-mortali z come ne' Ministri

de’ Grandizi quali -veggendoſi per lo .più in diſgrazia..

de’Popoliz-v0glion .porre appoñil loro Signore gli-eſſer#

ti de’viz-ii loro a conto di merito ; e dicono z che non;

può ben ſervire il ſuo Principe chi non íîacrifica il pro

prio nome trale fiamme dell’ odio pubblico . Non a1

trimentí, accorgi-doſi il più degli huomini d'eſſer odia-fl'

ti, procurano di convertir questìodioóin materia di VGT

aerazione.- e dicono, e -ſcrivonozche ne! Mondo la Vi -

tù è abborrite-tz ed accarezzare il vizio: Quaſi z che_ e
V u u z leg-ſi
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leggi non foſſer costituite con l'autorità. della moltitu

dine, ò, che queste in ogni Repubblica non guiderdo

naſſero la virtù, e non gastigaſſeto il vizio..

A ſine di stabilir perfettamente quella gran propoſi- 6
zione , ch’ io pronuncíai ,, mi fà mestiero dìaggiugner

una rifleſſione : Non basta, pet eſſer amato, ilñ ſimularſi

virtuoſo . Qçjhà. luogo la propoſizione di Socrate.;

rammemorata poc’anzi:. cioè, che l’eſſer buono è l' arte'

unica pet parer. buono. I.a ſimulazione è come la gem

ma ſalſa,,che, ò presto, ò tatdi,ſi riconoſce : 8L: è la più

odiata di tuttiivizii, perchè è la più nociva di tutti i.

vtzn .

C A P O~ X X X I..

Conciliamì amaréflnche ipregi della N:mara;La N0-

biltzìs quale; e perchè ..

‘ s

Lñtre alla virtù mora_Ie,.conciIiano anche-amore.: r

ipregi della Natura; come la maestà dell'aſpet

to, la grazia del ſavcllare, ?ingegno ,ñ il ſapere , l’elo

quenza, e l'abilità negli eſercizii cavalleteſchi . O ſia.”

perchè naturalmente ſi vuol bene a colui, che piace-v ;

e gli huominiſorniti dicosì. fatte prerogative fanno az
zioni, chìempiono la moltitudine di maraviglioſo pia

cere ,- ò ſia perchè Phuomo giudica ſua petfezziono

di conformarſi con l'aſſetto di chi regola l'univerſo.; o

però vuol bene ſpecialmente a coloro, che ſcorge dall'

Autore dellìVnivctſo più ben volutizò ſia finalmente,

perchè queste doti naturali, accompagnate per l' ordi

nario con qualche affetto virtuoſo, cagionano , che il
poſſeſſore sìimpieghi in opere di ſegnalato beneficio

comune. Nè picciolo allettamento d' amore è la No

biltà, maſſimamente quella, che ſorge, non tanto dalla z

gran
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grandezzazquanto dal merito degli Antenatiz-quaſera;

per cagione d’eſempio ne’ſigliuoli di Germanico, tan

to amati dal Popolo per la benemerita ricordanza del

Padre . Vn talìamore è cagionatoz- non lolo dalla pre

ſunzione de’costnmi ſimiglianti ) là dove il ſangue è lo

steſſo; ma perche pare agli-huomini in tal maniera di

premiar la virtù, benchè morta., c di allettare con que

sto eſempio i moderniza far azzioni lodevolíweggendo,

che per quella via fondano un retaggio di pubblica.

benivolenza a tutta la loro posterità.

C A P O XXXII.

Lëſſër più tig/lo amato, chè odíatozè parte eſſenzia

le della Felititflì- ,. e quiflzdíſi mtv-z, rbeflnza

Virtùmonſidà Fcliché.

TVtte queste doti perciòzcome calamite d'amore.;

_ ſaranno accreſcimento di Felicità in chi n’è,’guer—

niro .. Màz ſicome non tutte richiedonſi,per eſſer ama

to; così non tutte richiedonſí per eſſer umanamente;

felice . La novità della ſchiatta ,i non impedì Paffez

zione di Romaà Pompeo . Nè la deformità delle ſpal

lez che diede il nome, tolſe la benivolenza a Platone.- .

Ma il vederſi, ò per uno, ò per altro pregiozamatozpiù *

tosto, che odiato dagli huominiz è bensì per mio avvi

ſo unelemento eſſenziale della Felicità umana z ſenza..

il quale tutti gli altri beni perdon la grazia.E così à ra

gione Megara in Seneca pensò vendicarſi con puntu

ra mortaie di Lico , benchè regnante z avventandogli

quell’amaro rinſacciamento dell'odio univerſale. Hm- fund#

Patrcm aldlullsti, Regna , german”, lare”: ,` 'JW' ‘

Patrtſiam; quid ultra est è una rerſupcrcst mihi

_Fratrgz urp-tren” t/mriorz regno, _af la”,
.…--- ...-_

gdíflm
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Odium mi; quod qſſè mm populo mihi

Co-mmunezdoleo: parrguota ex isto mea est?

Ma z-comezpiù d' ogni altro oggetto viſibilezilſereno} '2'

.ò il totbido volto .del Cielone ra-llegra z ò n_e atti-istat.,

così l'amore z e Podiodegli animi più ſublimi hanno

maggior momento di Felicita z ò dimiſeria nel nostro

cuore . Ora il .più ſublime di tutti ,gli animi .ñè quello

della Natura .z cioè .diDios il cui amore stimia-tno di .

conciliarci colla virtù , .efl-cui-odio-stimiamo di conciñ

ztarci col vizio. E però ,la pace-della .conſeienza ſuol eſ

ſere un Iride ;Peternatranquillità {rale tempeste di tut

te Pesteriori calunnie . E dall'altra parte i rimorſi .del

le commeſſe ſce-leraggñ-ini ſon furie del cuore umano,

che lo trasformano in un Inferno di pena z etiandio

mentre .la Fortuna gli appresta per ogni parte un Para

diſo di delizie.

Onde poſſiamo conc-'liiudeie , chezper questocapo

dell'amore-fia neceſſario fondamento della Felicità la..

Virtìugiachtzſenza .di lei z none lecito ſpera-re stabil

mente l'amor degli huomini z ed è impoſſibile d'atte

ner l'amor di colui z ch’ è aut0re,.e ſignore deglihuoó_

mini , ,

C A P O XXXÌII.

Dellîonorgein qual modaſia contrariozí” guaina

-' do compagno alfa/ſmart'.

carin gran parte, ciò, che s'è detto dell’Amorc.,~_ñ;

poiche, e la Natura per la steſſa ragione i-nvoglionnu

gli animi nostr i, e perlopiù con le medeſime preroga

tive ſi conſeguiſce. Già ci ſiam dichiarati altre volte». 2

che,per nome d’Onore,intendiamo ciò, che appartiene

all'

L’Altro Ben esterno-èPOiÎoi-eml qual-c puoffi appli- l



PARTE PRIMA.” k5?
alPinterna ſtima , e venerazione- dìaltruiî. Dico, all'

interna.; perciochè iſeulroeſterno non. è fra i: beni de

ſiderati per-ſuo pregio a ma ſol per eſſer indicio , ed all'

onorato , ed²agli altri della rivcrenza interiore; ò per

altri comodi , ch’egli-apporta ., ñ

Allìora ii Saraceni Come affermate voi , che gli

ſteſſi pregfiìguadagnino all’huomo la- Vencrazionthe l'a

~more;quando~auzi-pajono queſti: affetti oppoſti fra.

lbro; ſiche per ſingolîar- privilegio ſi loda in alcuni-Eroi,

'che amendue gli conſeguiſſero I "

Eil Padre Andrea.- Ijoggetto. deIPAmore , e-dellat}

Venerazione in questo-ſon differenti, che’l primo ſuol'

eſſer poffo in quelle ſole prerogative , le quali. in qual

che manierazrídondano- in bene delfamante , ò-degli

amici-di lui, come hò accennato pur dianzh: ma la ſe

conda, benchè principalmente rendaſi alle prerogati

ve , ò attualmente benefiche , òñpotenti à, bCHCfiCaſUz

come Aristotile avverte, elia nondimeno ſi stende a.

mtte le perfezzioni , ed a tutte lſeccellenz-e . Così ve

neriamo laricchezza ,Ja potìenzrue quella-'Nobiltàxhc

da questi due ſplendori degli antenatiprëdala ſua chia

rezza ; benche neſſuno di tali oggetti- ci- l-uſinghialPa-,ñ

more .. Ma fiale altre perfezz-ioni ,ñ che dinchinano a

venti-are , e la podestà , che l'oggetto venerato poſlìe~

- de di farci miſeri. E questa particolar venerazione”)

mé mista di timore, tiene qualche contrarietàcon l’ ó

more-: havendoella per-oggetto-una forza,.da cui ci

auguriamo qualche futuro male,ò aſſolutamente,ò ſon..

to questa condizione :fi- ſaremo ciò, che per altro ng…

piacerebbe difare.

3.; 'Onde , ſicome ilnostro-malc emotivo , non d’amo-`

re ,mà-dhbbominazione , così* quella nuvola ,che ci

minaccia una talìſaetta , vien rimirata-da noi con occhi

dimeſîibensi-z_ ma non già benevoli . E quì è foncclîto

. qu

l .Met. c. f.
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LRbH-t-r- quel principio Aristotile `: Nçffím ama ,cui :gli ”m5 I

Nel resto quella Venerazionez che -hà per oggettola.,

Virtù del veneratoze l’altre benefiche' prerogative di

lui z non pure non ñè nemica z mà è .compagna z e quaſi

figliuola dell'Amore. Onde tal’uno ìhà ſaggiamente..

notato ,che tutti i temp‘í,ia Dio dedicati z ſon dedicati

ſpecialmente a luizcome a creatore z come a benefatto

re ; e neſſuno zcome puramente ad infinito z ad immë

ſo z ad onnípotente; tutti alla ſeconda, ò alle terza.

Perſona divina : perchèa queste due per una tale ap

propriazione ſogliono attribuirſi i beneſicii della Divi

nità . Anzi gli steſſi Gentili hebber costume d’onorar

con gli altari gli Eroi più benemerit-i .del genere uma

no; E nominarono dal giovare il Principe de’lor0 Dei.

Ora questa Ven-citazione, cìheſi rende alſeccellenzc.;

più amabili z e più propizie , è quella, ch'è più leggíttí
ma parte dell-a Felicità. ſi

C A P O XXXIV.

,S 'introduce la qufflſone z ſeſia migliore al Principal-c '

*via dell’-amare* z c deltimore.

, .

Qgcste .parole il Saraceni :Qzìentrerebbe la fa- z

A moſa ñquiſtione Se meglio a`l Principe ſia...

l'eſſer amato z ò temuto; intorno alla quale intendo z

cheil Segretario Fiorentino perſuade. che’l Principe ſi

procacci principalmente il Timor-e, _come quello, che.;

ſtà in ſua balia dbttenere; là dove l'Amore dipenda,

dall’arbitrio degli altri.

Il Cardinale., che lungo tempo haveva aſcoltati con

attento ſilenzio glialtrui diſcorſi z all* ora commoſſo:

Voi ſapete z diſſe, ch'io vò componendo un'Opera ſo

pra l'Arte del BenRegnarqcavata dagli avvenimëti de'

pri
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molte dannoſe propoſizioni di coteſto ſcrittore : e ſpe

ro di mostrarlo quivi niente tniglior filoſofo , chè cri

ſtiano . Mà la sfacciataggine , e lìimpierà godono que

ſta fortuna: il volgo crede, che niun’ altro habbia ſa

puto penſare quel ,che niun altro hà voluto dire: e.›

che ſia ſingolarità di perſpicacia quel , ch'è ſingolarità

di audacia.

C A P O XXXV.

Impugnajîlapredetta :na/lima del Segretaria Fiorentino.

Rima qui non cerchiamo fra l’Amore,e'l Timex-u;

qual ſia più agevole ad ortenerſi , mà qual ſiañmi

glioreottenuto. E certo ?Amore ſi pruova eſſere di

maggior peſo; eziandio ſecondo la bilancia di que]

Politicozil quale mostra ſol di prezzarePAmore , ò’l

Timore,in quáto mezzhche muová gli altri ad operare

i] piacer nostro . L'amore a dico , e un mezzo più gio

 

vevole àqucsto ſine: perchè 'muove gli huominí :ì pro- ſſ

curar il piacer nostrozancoi-a in occulto ;ì la dovc il Ti

moree ſol freno delleazzioni paleſi. Anzi il gielo del -
Timore più costo ritiene dallìoffenderegchè diſponga_

al beneſicarci; dove il calor dell'Amore è , per così

dire . un caldo di Sole, che cerca di procreare ogni no@

stro bene , e una vampa di fuoco , che cerca dìinceneri

re ogni nostro male .

Mà eſaminiamo il predetto argomento dell'avverſa

rio.- cioè Peſſer più in postestà del Regnanre ilconſeguir

l'uno , chè l'altro . Von veggiamo noi, che ſe,ſi può

trovare un ingrato, un dilàmoraro, il quale non voglia
amare lìamabile, non meno ſi può trovare un temera

rio , che non voglia temer il-re-rribile? Laſcioi sì m0- 'ì

A X x x derni

527



' '528 LÌBRO QYARTO

demi eſempíi de’due Arrighi z i cui ucciſori,ſenza veru

na ſperanza diſalvar la vita propria,impreſcro baldan

zoſamente di levatla al Monarca; Mà ne'viciui ſecoli

Girolamo Olgíato, non pure ammazzò il Duca P*

leazzo Sforza in mezzo alle propie guardiez mà da pó z

destinato per ciò ad ogni più penoſa, e vituperoſa mor

te , rimaſe nulla dimcno con perpetua letizia di così al

to misfatto; e, in vece di gemitizcompoſe verſi trionfali

à sè steſſo fra i ceppi z e fra le tanaglie .

Dovea più tosto il Macehiavello pruowarla ſua con- 3

cluſione cosi : Lìaffetto del Timore è più giovevole al

dominantez _perche legame più forte , chè quel dell'A

more : poichè 1’amordi sè steſſo, è’l maggior di tutti

gli amori :ora quel timore zche pone il Regnante nel

íuddito z è fondato nell’amore z che’l ſuddito hà di sè

steſſo , enella geloſia de’più cariz e più neeeſſarii beni:

cioè della libertà , della vita z e della privazion de’tor

menti . Adunquc più efficace .a ſignoreggiare gli animi,

8c :ì regolare lìoperazioni, ſarà questo affetto z chè l’a

more d’amicizia verſo altrui z il quale ſuol eſſer più lan

guido z e più neghittoſo .

Mà zposto che per un tal capo ſia più ſicuro al Prin- 4.

cipe il farſi tenne-re z che’l farſi amare ,- per altri capi

nondimeno più ſicura stimo per lui la via dell'Amore. Il

Timore non ſi* stende à due caſi importantiſſimi al Prin

cipe, 8c :ſquali ſi stende l'Amore . L’uno_ è quel, ch’io

diffi z cioè ad impedire ?offeſe occulte , comei veleni z i

tradimenti: eſſendo ſol unoz enon abitante fra i mortali

quel Principe ,il quale non piÎò eſſer offeſomè-octulta

mente z nè ſprovedutamente ; Adunquc ogni Rè mor

tale z clfelegga per ſuo custode il terrore, almen prove

rà per impunito vendicatore delle ſue violenze il ſo

ſpetto; il quale gli farà veder- pendente ogni ora sù

la testa coronata ?orribile ſpada del Tiranno Siracu

ſano . ' Lul:
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è quando il ſuddito s’accorga d'eſſer più potente, che’l

Principe . Nel che ſi vuol oſſervare, che la potenza…

del Principe non è altra, chè quella del Popolo , il

quale stà pronto ad impiegare iſuoi urti ( ricordatevi

quel ſupi/emñRè Vtto , che da noi altre volte-fil nomi

nato) à voglia di lui . Talche ſe manca nel Popolo una.

tal volontà , manca parimentc nel Principe la potenza .

Mà quando il Principìeè malvagio , manca ſpeſſo que

sta volontà nella maggior parte del popolo; tuttavia.

ritiejie egli la potenza:. perchè pare , che la ritenga s e

l'errore divien verità . Ciaſcun ſuddito crede , ò-dubi

ta, che’l deſiderio ſuo di non ubbidirc alle tirannichu

voglie del dominante ſia particolare à sè , e non comu

ne alla tnaggior. parte ñ Onde ciaſcuno all’ ora stima il

dominante per più potente di sè: riputandolo favoreg

giato dalla maggior parte degli urti-c come aeutamen—

te diſſe Lucano, ſuccede all' ora, che ſcambievol

mentc.» .

-Ììíìſîüf pa-vet guílm ipſe timori ,ç/i . no. s.

Or questo timore ’ fondato in inganno , il qual timo

re hà l'un ſuddito dell'altro , fà, che ciaſcuno aſſoluta

mente voglia ubbidire; benche condizionalmente , e;

ſe poteſſe farlo con ſicurezza , vorrebbe non ubbidire:.

Ed una tale aſſoluta volontà , ch'è in ciaſcuno per ſal

6 ſa credenza, rende il Principe con verità potente . Ma

perche la volontà ſuol mutarſial mutarſi della cogni

zione - iu cui ella shppoggias e l'errore è una -_raz'za di

cognizione-mutabüiſſima per natura, come contraria.

alla Natura,- quinci è., che non poche óvoltei vaſſalli
oppreffi, accorgendoſi d’haver tutti la medeſima volon- ſſ

tà condizionata , s’accorgono inſieme, che ogn’un di

lorqpaleſandolazpuò divenir più potente del Principe:

havendo à voglia ſua già diſposti gli urti della maggior

. , X x x 2 parte
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parte contra di lui z e così quella voiontà -condiziona

taznel paleſarſi ſcambievolmente, dilegua le fantaſitqe

del Timore, che la ritenevano dal divenire aſſoluta.

Ma il motivo dell'Amore stëdeſi ad amendue questi 7

caſi . Egli è baluardo sì forte z che non ſolo difende;

dalle batterie maniſestezmà eziandio' dalle mine occul

te . Eegli è fondato sù’l maſſiccio della verità z e non.

s`ù’l terreno instabile dellìinganno ;E per tanto aſſicu

ra meglio la ſalvezza del dominante . Siane testimonío

l'evento. Pochi Tiranni conſeguirono col Timore di

terminati giorni loroſitua morte , come ben dice il Sa

tirico . Basta di raggirare il penſiero per le antiche.

Reggie in ogni parte del Mondo ,che tutte muovono

orrore : mentre ci mostrano i cadaveri de’ſuoí più ſot

midabili poſſeſſori, avvolti z non in altra porpora z chè

nel proprio ſangue. Dall'altro lato pochi Regnanti

virtuoſi vedremo caduti ſotto Piniquità de’felloni . Vn 8

Graziano fra gli Imperadori di Roma ſi raccontazcome

lagrimevol prodigio. _E ſe alcuni Principi, dotati di

molte virtù,ſono stati oppreſſi nelle congiure z com@

Galeazzo Sſorzazmentovato pur dianzi ;la cote nondi

meno , in cui s’aguzzò contra di effi il coltello z ſù non

alcuna virtù z che gli rendeſſe degni d'amore-md qual

che vizio z per cui meritaron l'odio 3 benchè ciò non.»

iſcuſi la fellonia de’micidiali , che doveano tollerarei

lor Principi z quali eran dati dal Cielo z e conſi

derare z che di pari è impoſſibile rruovarei

puri elementi nel Mondo naturale z e

le pure virtù nel ondo politico.
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Si difimſce con distinzione la contro-vasta z ſe il Principe

dcbbajër-viffipiù dell’-huomo del Timore .

C Redete voi dunque, ſignore, il Saraceni ſoggiun

ſe , che ſia più giovevol mezzo univerſalmente.”

al Principe il Timore, chè l’Amore! ,

Già , che ſiamo in questo diſcorſo , replicò il Cardi

nale, io distinguerei : Havvi alcune azzioni abbotritej

dal Principe z le quali da una parte,non giudica ilſud-.

dito, riſultare direttamente in danno del Principe zu

dall'altra parte z eziandio chi le brama leciteà sè z le

brama vietate a tutti; queste ſono i delitti violatori del

la giustizia z e turbatoti del commercio . E da queste

azzioni poco vigoroſo ritegno e l’Amore : perciòche il

vaſſalloznon perſuadendoſi z che ?uccidere il ſuo nemi

co ,ò’l violar lìaltrui letto,ſia male del Principe , non ſi

muove a negare per amor div lui oggetti di coèi grande

z allettamento alleinſiammate ſue cupidigie , Ma ben à

2

rafftenar da corali azzioni è gagliardiiſimo il Timore,:

della publica vendetta: perch’egli, e affettozpei- Natura

più efficace ne’cuoti umani,come provai. Ed in -questi

caſi non è egli fondato in falſa credenza di più fotto

potere : avvenga, che ſempre gli urti del Popolo ſaran

no pronti a’cenni del dominante per un tal gastigo, non

tanto giovevole a lui,quanto al Popolo isteſſo . E però

èben fatto di proibite colle minacce delle leggi, e!

colloſpavento de’ſupplicii:le rapine z gli omicidii, e ſi

miglianti misfatti.

Alcune altre azzioni ſono direttamente in offeſa del

ſolo Principe : come lc congiure, le ribellioni . ,E ben

'chfelle ſiciio ancora nocive al Popolo: non potendo,co

K ` ` . me ne:
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me ne’corpi , cosi ne’Regni,le convulſioni grandi avve-~`

nire ſenza perturbazione, e patimento di`tuttele mem

bra ;nondimeno il Popolo non diſcerne questo ſuo ma

le; anzi follemente ſempre nel nuovo ſpera il meglio z

quando il preſente non è da lui stimato per buono. Ora

in ordine a questi rivolgimenti, credo vero, con Clau

diano,

Nonſic excubia , non circurrgſiantia tela ,

024d”: tutatur Amor. -

Se’l Principe è amato, ſarà impoſſibile, che’l Popo- 3

lo gli deſideri la rovina, cosi p eſſer ciò male del Prig

cipe , al quale egli vuol bene , come per eſſer male del

medeſimo Popolo., che,stimando il governo di lui per

buonofliputerà dannoſo , ò pericoloſo ilmutarlo . E

ſe qualche malvagio covaſſe affetto contrario ; temerà

le forze della moltitudin-mduranti eziandio dopo il de

litto riuſcito . Ma ſe’l Principe è ſol temuto , poſſono

ſperare i macchinatori , che dopo il fatto ceſſi- colla vi

ta di lui ?occaſione ancor di temere; e che prima del

fatto gli difenda la ſegretezza , òalmeno l'unione con

la volontà degli altri, la qual volontà ſubito,ch’è ſco

perta,divien più potente del Principe; e fà,ch’egli deb

ba temere quegli urti medeſimi, con cui prima ſi face

va temere . Ma forſe troppo lunga è stata mia digreſ

ſione ;continuate però , Padre Andrea,il vostro dQttO

ragionamento . ñ *

c A P o ñxxxvn. - Ì

Del Diſpregio . Perche impedffca la Felicità degli

Huomini, e non di Dio.

D egli : Grand’utile ſan-à del gener umano,ſe voi, r

perfezziondo quest’Op era, farete conoſcere, che

` l’e
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Peſeguire la dottrina del diavolo non meno priva gli

huomíni del Paradiſo terrestre , chè del celeste . Ora_

io, per ubbidirvi , ſeguendo l’incominciato diſcorſo,

penſo,che l'onore a puntozcomc l’Amore,ſe non è par
te eſsëziale della Felicitàzſia almen. talezchcìl Diſprez

zo , male contrario allìonorez non oſſa accöpagnarſi

colla Felicità . Il Diſprezzo è uno rale,così pungen

te , che gli antichi penſarono piagarfi acerbamentc có'

eſſoflnchelhnimo degli Dei a non che degli Eroi z co

me dimostraronomon pur nell’ire d’Acchille , mà nelle

querele di Venere, e di Giunone .

2 Come dunque , ripigliò il Saraceni , non pregiudica

alla Felicità di Dio l'eſſer egli tal’ora odiato , ò ſprez

zato dagli huomíni è

Molte ragioni , ſoggiunſe il Padre Andrea , ſi po

trebbono di ciò addurres mà, per mio avviſo,la fonda

mentale è questa: Acciòchè Dio poteſſe ricever la_

gloria delle operazioni fatte con virtù , ed onestamë

te , convenne , che la creatura foſſe peccabile , come.:

con ſottil diſcorſo ne fè ieri l’alt’ro veder Monſignore .

E perchè ogni peccato è diſprezzo di Dio , ed anche.;

odio di Dio in qualche maniera , biſognò , che questo líì-z-c-szl

due ſcrpi non haveſſer veleno z il qual poteſſe attoſſica

re conla tristezza il gaudio infinito della divina Feli

cità . Qgìndi PſUOVílſi la neceffità di questo vero . Ri
mane dìinvestigare il modo, come ciò ſia stato poſſibile,

già , che tali oggetti apportan tristezza di lor natura.,

ſecondo ,che proviamo in noi ;onde biſogna rintrac

ciare qual differenza ſia in ciò fra noi, e Dio . E laſcia

done molte ,più ſpecioſe in apparenza, chè falde al

martello della eſatta filoſofia , parmi,chc la più accon- *z

cia ſia una , la quale ſi può dedurre da ciò,che voi steſ

ſo mi raccontaste d’havcr ponderata il primo giorno .

3 Gli Spiriti beati del Ciclo non ottengono cioé cho Iihxmapn”.

g. ' ra
a
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bramano , e tuttavia ſono inviolati dal cordoglio :ela

viſione di Dio cagiona in loro di quelfeffcttozattribuí

to da Omero al farmacojnfuſo nelle bevande da Ele

na a gli Oſpiti lagrimofi ,inſegnato a lei da Polidama,

Donna Egizzíana ; Il qual farmaco , dice il Poetaaim

pedíva il piangere , eziandio :ì chi vedeſſe con gli oc

chi proprii la strage del fratello z e de’ genitori. Vna»

tale incapacità di dolori ne’Beaci interviene :perchè la

naturale capacità dîquelle menti è finita.: e cosi quell:

abbondantiſiìmo gaudio , in cui stanno aſſorti z benche

finito a non laſcia in eſſa veruno ſpazio vuoto ad affet

to contrario . All’incontro,Dio hà capacità infinitafl

13121 parimenre il gaudio , ch’ei prende per l'inter-ne per:

tezzioni infinite , è infinito . Onde un tal gaudío ha

virtù di chiuder Pentrara ad ogni mestizia , che dall-D

forza d'un altro oggetto non infinito ſi tenraſſc d’1ſin

trodurví; In quella manieraa punto, che ſe nel Mondo

ſi deſſe unîaria infinita , non potrebbe conſervarſi alcun

fuoco: per uſar l'eſempio d’Aristotile , benchè per al

tro l’:1ria ſia men vigoroſa del fuoco . Per tanto il Dlſi

ſprelzo z e l'odio delle creature verſo Dio hanno bel!

la deſinizion di ſuo malezin quanto ſono odíati da lui

e aſſenti a c preſenti a ma non in quanto poſſano fune

starla ſua mente con verun’ ombra di 'mestizía - Dall'

altro cantmqttellüìflnore-,e quellìonore , onde gli ſon

tributarie Panime virtuoſe , ſon beni di Dio,cioè ama

ti da lui s e di più gliapporrano gaudio: potendoſi ad

un infinito far qualche aggiunta . Per eſempímlaſcíë

za , onde Iddio prima d'ogniſuo decreto conoſce cur

.tc le verità neceſſarie , è ſcienza infinita s e pur le ſi ag

giugiae' poi la ſcienza delle verità contingenti, che di

pendono dallalibertà del divino volere.

Ma non tardò il Saraceni ad opporgli di nuovo:

Adunque none Iddio ſommamente felice , c giojoſo:

P0

;A
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goderpiù gioia, chè di fatto non gode.- menrre non ri

ceve tutto l’Amore,e tutto l’Onor poſiibile dalle crea

ture .

Non è vera la conſeguenza, riſpoſegl' il P. Andrea:

perciochc il gaudio infinito non è incapace di aggiunta;

ma è incapace dipiù-Havendo qualunque infinito que

sta mirabile proprietà , che può bene aggiugnerſi ad

eſſo qualche coſa nuovaz eziandio in quel generez nel

quale è infinito , ma non può per tale aggiunta divenir

egli maggiore . Il çhe parrebbe incredibile, ſe con ſi

ſiche dimostrazioni preſe dagli oggetti creati, ed induz

birabili z non ſi rendeſſe evidente.

Molte pruovc reconne l'amico nostro nella ſua ſilo

ſoſia. Io ne accennerò quì alcuna . E primieramente

ſuppongo quel principio evidente de’Matematici: chez

ſe due quantità corriſpondono parimente ad una me

deſima rerzaznon può una di loro eſſer maggiorezò mi

nor dell'altra; Indi procedo così: Fingiamo , che’l

Mondo ſia per durare in eterno , come ſuccederebbe:

naturalmente, ſe Dio per miracolo nol voleſſe disfare;

e conſideriamo quegli huomini,chezd’artno in anno,ſieñ

no per naſcere . Certo gli anni futuri z e le ſchiere de’

ſopradetti hu omini ſi corriſpondono , per l' appunto :

perciòche a ciaſcun anno riſponde una delle ſchiere

predette, ed a ciaſcuna ſchiera un degli anni predetti .

Posto ciò, variamo il caſo: e ſingiamo z chela prima di

quelle ſchierez la quale nel primo caſo dovca naſeet l’

anno futuro,ſia già nata innanzi al preſente , e che nel

primoanno futuro debba naſcere quella ſchiera , che;

nell'altro caſo dovea naſcer quinci a due anni; e che;

nel ſecondo anno debba nalcer quella ſchicrazclte nel

l'altro caſo aſſcgnavaſi all'anno terzo , e cosi di mano

in mano ._ Senza dubbio gli anni ſirrarſirnioi medeſimi in

Y y y amen
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amcndue i caſi; E pure nel ſecondo caſo le ſchiere}

puntualmente riſponderanno à tutti quegli anni futu

ri, a cui riſponderebbono nel primo caſo; il quale con

terrebbe una ſchiera, oltre a tutte l’altre contenute nel

ſecondo; Adunque per una tal detrazzione , non ſa

rebbeſi diminuita la moltitudine delle ſchiere dal pri

mo caſo al ſecondo .

Come convincereste chi vi negaſſe una tal uniforme

corriſpondenza trà gli anni, e le ſchieteancoi* del ſe

condo caſo .I interrogollo il Saraceni. Ed egli: Agevo

le ſarebbe il convincerlo . Neſſun degli anni ſuturi,an

che nel ſecondo caſo rimarrebbe ſenza una delle ſchie

re, che gli corriſpondeſies Adunqueflanto nel ſecondo

caſo,quanto nel primo,à ciaſcun degli anni futuri corri

ſponderebbe la ſua ſchiera particolare. Dimostro l'an

tecedente propoſizione: perchè, ſe ad alcuno di tali an

ni ſoſſe per mancar la ſua ſchiera corriſpondente, dov

rebbe eſſer un ſolo, el'ultimo;giaehe,& una ſola ſchie

ra ſi ſarebbe levata , e con Yanticipare i naralidi tutte

]'altre , il mancamento non potrebbe toccare ad alcu

no degli anni, che ne havcſſe un altro dopo dſsè. Dda..

nelſeternità ſutura del Mondo neſſun anno ſarebbe..

ſultimo, anzi ciaſcun anno harebbe innumerabilianni

dopo di sè: poiclîèſeternirà non hà ultimo, non hà E.

ne 5 Adunque in tutta l'eternità futura neſſun anno ri*

marrebbe ſenza la ſchiera corriſpondente . Vedete.;

com’è proprio dell'infinito , non farſi minor colla de

trazzione , e per conſeguente non farſi maggior con l’

aggiunta: mentredi pari egli, ò collüzggiunta, ò colla,

dctrazzioneallîsteſſa moltitudine corriſponde . E ciò,

che provai dìuna detrazzione sì picciola, egualmente.;

il potrei pruovare d'una grandiſſima, come il vostro in

gegno ben vede.

ln ognimagiera dînſinito questa proprietà ſi veriſi- 6

ca.
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ca . E così, perchè la perſona del Verbo eterno hà-per- _

fezzione infinita, ſe le può ben aggiugnere una perfez

zione dalei distinta, chîtlìumanità il Cristo; ma , non

ſi può farne un tutto z che piùperſetto ſia di lei ſole...:

perchè ciaſcuna delle Trè Divine Perſone è perfetta.»

infinitamente, benchè tra lor ſi distinguano z tuttavia_

quell' ineffabíl Ternario non ſupera di perſezzione.:

ciaſcuna d'eſſe in particolare .

Non restò vinta per tuttociò l'acutezza del Sarace-r

ni; ma nuovamente Paſſalì con questa replica: Se voi

mi negatezgche Iddio poſla goder un bene,& un gaudio

maggiore, che di Fatto non gode; almeno dovrete con

cedere, che Iddio non ha tutto quel Bene, ch’egli può
haver-e, nè gode tutto quel gaudio z cliìegli può gode

.re: mentre è privo, e del Bene, e del Godimento, che.:

gli riſulterebbe da molti atti d’Onore,e d'Amorezondc

le creature gli potrebbon pagar tributo . E questo mcñ

deſimoz non haver tuttoil Bene poſſibile , parzche di

strugga il concetto di ſomma Felicità.

Nè pur questa conſeguenza è vera, il P. Andrea gli

ſoggiunſe .- perciòche ,non è poſſibile z che Dio goda,

tutto quel Benez e quel Gaudio, ch'egli di fatto gode,

8c inſieme quello z che gli ridonderebbe da nuovi atti

d'Amoreze_d’Onore poſſibile :ì rëdergliſi dalle ſue crea

ture ñ La ragione di ciò è chiara . Se tali atti ſi produ

ceſſero: non rimarrebbono le privazioni loroznè ſi pro

durrebbono gli atti contrarii . Ora, e da tali privazio

niz e da tali atti contrarii deriva molta gloria di Dio,e.2

molto ſuo godimento:non eſſendo poſſibile pur un om

bra di coſaz ò tanto mendicaz ò tanto ribella à Diozche

non gli paghi un particolare omaggio di qualche ſua.

gloria . Vero è, che maggior gloria ſpeſſo gliridon

derebbe dagli atti buoniz chè dalle lor privazioni z ò da

gli atti opposti; Ma z eſſendo già inſinito quel Bene;

- Y y y 2 iu-_
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intrinſeco, che Dio neceſſariamente, ed invariabilmë-Ã

te fruiſce, la maggiore , ò minore aggiunta z che vi ſi

faccia del Bene contingente , ed intrinſeco , nol fà eſ

ſer maggiore, ò minore :e ciò per la proprietà dell'In

ſinitozgià dimostrata . Onde timan vero, e che Dio non

può haver maggior Bene di quelzche hà, e ch' egli hà

tutto quel Bene, che unitamente è poſſibile.

Nel che finalmente vuolſi avvertire à quella gran.

propoſizione di S. Dionigizuſata da S.Tommaſo: cioè ,

Iddio eſſerla miglior coſazche poſſiamo figurar col pë

{iero ,- Ma noi col penſiero , non poſſiarñ_ ſigurarci ne

ceſſità più perfetta d’eſſer pienamente felice , che que:

sta,da mè ſpiegata .* poichè , ſe ci ſiguraſſimo un Dio ,

che anche nel bene estrinſeeo poſſedeſſc neceſſariame

te quel più, che à lui è poſſibile , gli ſi tOrYCbbC la li

bertà di creare, ò nò,à ſua voglia, e la potenza di pro

durre la la creatura peccabile ,* dalche gli viene tanto

di perfezzione, e di gloria, quanto l’altr’ieri ne dichia

rò Monſignore . E cosi,per voler fare un Dio più per

fetto,il faremmo difettuoſo. ,
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PARTE SECONDA,

C A P O XXXVIII.

La Víſirtù non è ”ma la Felicità . Errore dj

amorproprio, nel qual con-vennerogli

Stoici, e gli Epicureí. Col *via-io

nonpnò {Zar la Feli

cita. .

* .› ,_ E CE ſapere al Cardinale in questo

' - ó' Î punto lo ſcalco, chel’ora del deſinarc
_i \_ ſil era giunta, e che la vívanda erapron

‘ ” ra . Disteriſlì per tanto Pulrima parte

  

della materia al ſeguente diſcorſo del
i- _ giorno. E perchè lìarianonſi mostrò,

nè più chiara, nè più mite, chè la mattinasma più tosto

infestara dalla ſuerte di piombo d’un importuo ſciroc

co, nè meno dopo deſinare uſciron di caſa; ma nello

_steſſo luogo ſi raunarono , quando al Cardinale par-vo_

tem
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tempo di convocarli . Quivhper istanza _di lui,ſeguitò

ill Páldfc Andrea ſopra il tema,già cominciato,così par

an o.

S'è trattato de’Beni Fiſici; e per la corriſpondenza…
che inſieme tengono, deìmali opposti etiandioflosì de'

poſitivi, come de' negativi. Vuolſi hora diſcorrere del

Bene,e del Male Morale, cioè della Virtù,e del Vizio.

E diquesti pure s'è ragionato in gran parte à propoſi

to dell'Amore, e per conſeguente dell’ Onore. Aggiu

gniamo ciò,che à nostra materia è ſpedicnte.

Gli Stoici, come altre volte habbiam ricordato,vo—

1evano,chc la Virtù ſoſſe l'unico Bene, Piutcra Felicità

QgeſPei-rore hebbe origine da un principio falſo,- cioè,

che foſſe in poter di ciaſcuno l'eſſer felice perfettamen

te.In tal’crrore allattato dall’ amor proprio convëncro

anche gliEpicureisbenchè nel resto nemici giurati del
la Stoa.Non già, che ſottoponestſiero al nostro arbitrio,

come gli Stoichqualſivoglia grado di Felicità, ò di mi

ſeria;ma Peſſer aſſolutamente ſelicewolevan , che foſſe

libero à ciaſchcdunolnſcgnarono pcrò,chc il ſolo Di

letto era Bcnc,il ſoloDolorc era Malc;chc,métre dura

la vita, il diletto presëte aváza il dolor presétc-:poichè

il dolor grande,ò in breve fà pace, ò in breve dà mor

tc: Che al diletto preſente poffiamo accreſcer ſoavità,

etíandio colla memoria de’delitti aſſati :Il tem o ſu

turo eſſer quello , che col timore itîquietantlogexa mi

ſeria ; Ma ognitimore degli avvenimenti futuri poterſi

ſcacciare con due precetti; L’uno dhvvczzarſi irclla..

vita preſente alle coſe peggiori, e più dozzinali , come

hò riferito poc’anzi ; L'altro,pcrchè a'ſupplicij mjnac

ciati nella vita futura, come troppo acerbi, è impoſſ bi

le preparar tranquillamente coll'abito la volontà .* con

venire ſcheruirli nell’intclletto coll' opinione: creder,

che ſien favoloſi , che la Divinità non sabbaffi à verun

af



PARTE SECONDA.aſſetto verſo le coſe mortali: e che’l Caſo ſia Padre, o

Signore dell’Vniverſ0.

Amendue queſte opinioni degli Stoici, e degli Epi

curei ſono state già da noi rifiutate : e ſi fondanoin.

quel principio , ch’io diffi ,* principio stolto , e non per

altro credibilezſe nomperchè hà facile entrata nell'ani

mo quella credenza,ch’eſibiſce pagamento di gaudio,

per abitarvi.

Ma, benchè la Virtù non ſia l'unico Bene; conceden

do nondimeno io a che’l vizio ammorbí colla miſeria..

quante mai delizie ritruova nel poſſeſſorezcome à pun

to la puzza del fumo le più elquíſite vivaiide . Primie

ramente, perchè( il ponderai llammattina )lo rendo

odiabile, e diſprezzevole à tutte le menti create, e lo

fà certamente odiare,c ſprezzar dalla Mente Increata.

Secondo : perchè lo tiene attonito tollo ſpavento de'

divini gaflighi . Nè alcuna inſania d’Ateiſmo giunſe;

mai ad acchetarei lati-ati della cóſcienza, ed à ltrango

larvi non pur la credenza, ma fin la ſoſpezzione dell'

onnípotenza vendicatríce : eſsendo troppo radicato

dalla Natuimetiandio nel cuor deìGentili,

Nerſurdumflzec Tircſiam qumçuam eſſi Deorum. java-fin.”

Ed in questa materia la ſoſpezzione steſsa è male cer

to,ed aſprilſimoOltre à ciò la virtù ſola tien in ſervag

gio nell’ animale paíſioni: cioè à dir,quelle Erinni sì

congiurare alla noſirainfelicità 3 che ci fanno liavere.»

à ſchifo tutto il poſsedutoznon perch'eì non ſia Bene);

ma perch’è polseduto :nè ci innamorano della bontà;

ma della difficoltà, della impoffibilità; accioche il fon

te medeſimo dell'Amore ci abbeveri di tormento .

Anzi nè meno è bastante,per costituirne fclicízquella

virtù imperfetta , che reſiste alle paffioni , ma non lo

incareiia: perciòche,quantunque läzffanno della bat

taglia accreſca il merito della vittoria , la Felicità non

di.
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dimcno ſi corona d’ulivo zpiùz chè di palme, ed e benî

siſigliuola , ma non compagna della fatica. Colui

dunque ſarà felicez che non ſolo non elegge; ma nè

meno ardentemente appetiſce ciò , che,ò non può con

ſeguire , ò non dee accettare : e che s'è avvezzato :p

tdci-rizzo* 4- quel costume,raccomandato da Platone a’Governato

T22" c I_ ri delle communitàzcon riportarne lode in ſin da Ari
ſi ' ſi stotile :cioè a rallegrarſi z ò a dolerſi di quel , che con

viene . Il gusto vizioſo è punito ben tosto dal flagello 5

del pentimento. Edall' altra parte il dolorez s'è vir

cñflelmzro tuoſo z hà non sò z chè di dolce, che lo condiſce . Tan

”Nl-'Pfflìffl to z che qualche ſottile ingegno hà creduto , che’l gu

stozil quale pruoviamo nelle Tragedie d’eſſer conti-ista

ti z e commoſſi al pianto , ſia per una rifleſſione gíoc0n~

da,che facciamo tra quel cordoglio ſopra la nostra.

bontà z ſentendo in noi quella onesta compaſſione del

le altrui non tneritate ſciagure . - '

Il Saraceni quì diſſe : Voi nel vero dimostrate, che

laVirtù è Bcne,e che’l Vizio è Male in qualche manie

ra; ma non dimostratez che l’una ſia Benez c chel’al

tro ſia Male per sè medeſimo, ed in ragion di ſine . An

zi Glauco appreſſo Platone cerca di pruovar i] cótrario

intorno alla giustiziafíl che ha luogo parimente in ogni

altra. virtù ) con gli steſſi argomenti, da voi addotti :

perciòche , dicìeglizchiunque lodìa la giustiziazparla ſo

lo de'premii, ch’ella riceve dagli huominiz ò dagli Dei;

ecosi mostra di non riconoſcer in lei veruna bontàz

distinta da’ ſuoi eſſerti: cioè a dire , neſſuna bontà

finale., . ñ

E il Padre Andrea: Il ſignor Cardinale ne aperſe; 6

ieri la via di riſpondere a questa difficoltà; mentre in

z,-z_3,,_44_ ſegnonnez che il titolo, con cui ſi poſſiede un Bene z è

anch’egli Bene in ragion di ſine : accreſcendo egli pre

gioze bontà al Ben poſſeduto; Adunquc la Viſt? 1101-…

` .olo

2. .dum.
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ſolo e un mezzo giovevolc al premio terreno, ecelestej

alle lodi , all’amore -delle creature , edi Dio , ed a tutti

que’beni in ſomma , che dianzi furono annoverari ,- ma

è una baſe z, che glünnalza uno ſmalto , che grülustra,

un’anima , che glünforma , che glîngrandiſce , che gli

vivifica : piacendo incomparabilmente più a ciaſcuno lo

' [Lelio premio, con vede-tiene meritevole , chè con ripu.

tarſene indegno. E così ancheil vizio toglie alle pia

ghe delſinfelicítà il balſamo delPinnocenzas anzi v’ag

g-íugne lo ſpaſimo del rimorſo . Eccovi dimostrato .

che l’una e Bene, el'altro-è Male in ragion di ſine; ,z

C A P‘O XXXIXJ

Introduce/ì' la ali-ſpam : qualestato ſia 'in terra più

abbondante di Felicità .

Opo haverfavellaro di tutti ibeni, edi tuttii tua-`

li, resta ſolo,ch’io_brev_emenrc diſcorra, in quale

stato , in qual fortuna , in qual condizione, alberghi

maggior felicità . Parlo ſecondo la conſueta natura di

qualunque stato; perche qualche accidente può fare ,

che le Donne guidino eſerciti, come Semiramido, a

Artemiſia , Zcnobia , e Debbora, per opinione d’alcuni

Padri ;e che i Monarchi maneggino la conocchia , co

~ me Sardauapalo : che gli ſchiavi ,e i ciechi cantallu

ſcio ſieno ſapienti, come E-ſopo , ed Omero; e che gli

educati in ſeno della ſiloſoſia non arrivino a mondar

mai Pintelletto dalle ſcorze più ruvide dellſignoranza,

come il ſiglinolo d’Erode Attico Oracolo dell'età ſua_- ñ, phnoñffi_ h,

a cui per inſegnare i- nomi delle Alfabetiche lettere c6- -vim Hem!.

venne aſſegnate ventiquattro paggi , ed imporre un di *

quënomi a ciaſcun diloro _.

Zzz CA*



'544 LIBRO OVARTO

c A P o XL.

Q4!_ſorte di najëímentaſia più_felice ſſÌ

Ominciando dalla stirpe, giudico parte di Felicità 1
l’eſſer nobile; ma non di nobiltà ſupetiote alla_- ſi

fortuna z perchè all'ora rende infelice col ſar biſogno

ſo colui z chezſe ſoſſè manco nobile z ſarebbe ricco. Nè

meno è deſiderabile quella nobiltà , che Fà eſſere, ò fì

stimar pretëſoredi qualche dominio poliedrico da per

ſonaggio potente : perchè la privazione d'un tal domi

nio , chea gli altri non è molesta, hà ſpine di perpetua

inquietudine, ſolo per quella nobiltà sfortunata . Il

non eſſer elettor delſlmperio z il non pollëdere i due;

Palatinati z achidi noi porge affanno P Solamentea.

Gian Federigo è miſeria z perchè à lui ſolo pare ingiu

ria . Nel resto quanti Felici gentiſhuomini cambiereb

bono con eſſo la condizione per eſſer egli Cognato

d'un Rè porentez e perſonaggio sì coſpicuo nell'Euro

pa ;. le nol tormentaſſe una pretcnſione poco accompa

gnata dalla ſperanza è Di più quando anche aggiustaſ

ſe quel Principe gli appetiti alla fortuna z quella pre

tenſioneapparente il fà berſaglio alla tremenda nimici

zia della. potentiſſima Caſa d'Austria . Wal altra coi

pa ,che una tal ſorte di nobiltà condannò iſigliuoli di

Maſſimiliano Sforza a natia vita frale prigioni d'un..

Chioſtro non volontario è

Anzi quella-nobiltà eziandio z che rende ptoſiimo 2

ſucceſſore al dominante,ſiiole,con uno ſcettro dubbio,

e ſuturmporrare una inſelicità ſicura , e preſente. Nelſ

ſuno stima ,che gíivogliano bene coloro z ;ſquali il

ſupremo de’ſuoí mali, cioè la morte ,ſarebbe il ſupre

mo dc'loto beni, cioè la Corona . Edpè proprio di cia-_

{cun
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[cun huomo ?odiare z chi penſi: , che l 'odii' . Ora , col

me ſi può viver felice con l'odio di chi hà la ſomma po
tenza , cioè Parbitrio dcìbeni, e de’mali altrui .I Màzpo

sto z che un tal congiunto al dominatore nó foſſe odia

to, almeno ſarà ſoſpetto,c però allontanato da' ma

neggi , ſcopo delle calunnie ed ogni debole conget

tuta avvalorata da sì ptcgiudieial preſunzione diverrà -

contra di lui una pruova indubitnta di fellonía . Qpe

ste ragioni operanoz che nel crudele imperio Turc ie

ſco i primi nemicizdi cui procuri la strage il nuovo Mo."

3 narca z ſieno ifratelli . E benchè tra' Cristiani la ſau

tità della Religione impediſca una tal barbarie; non

dimeno la vita di sìfattí nobili èſempre legata, ſem

pre notata z ſempre accuſata; ed in ſomma hà ſimilitu;

dine più d'una larga , mà pericoloſa carcere, chè d'una.

vita placida , e ſignorile. Onde lìimpazícnza del tolle

rare i nö meritati ſoſpettihà tal’ora precipitato qualch',

uno a tendergli veri con ,lfaperte ribellioni :e le ribel

lioni paſſate d'uno hanno per l'avvenire fortificati z ed

alimentati i ſoſpetti contra tutti gli altri d'una tal con

dizione. Qîesta fùquella furia per avventura , che;

introduſſe a dominar PEi-eſia nella Francia: mentrei

Principi del Sangue z abbaſſati dallo steſſo diritto z cf

havevano a divenir grandi z non videro altro ſcabello ,

ſopra' cui poteſſero alzarſi z chè il farſi capi della taz-z

zione Vgonotta . v -

4 Nel resto z il naſcer nobile èdeſiderabíl dono del

Cielo; concilia venerazione: apre Padito a gli avan

zamenti: aggiugne stimoli di virtù: e ſuol eſſer congiíî

to con la bontà dell'ingegno , e con Ponesta educazio

ne . Solo è tal volta un ioffietto di ſuperbia; ma per l'

anime ignoranti z le quali non ſanno , tanto eſſer più

stimabile la virtù , chè la nobiltfrz quanto la luce è più

chiara ove-naſce, chè ove riflette .

Z zz 2 Ed
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Ed in questa materia mi giova di ricordare ciò , che

inſegna Aristotile , all'01', che difende, la Rettorica.

_x_, Korean]. eſſer fra i- beni-, ancorchè molti Yabuſino .- cioè, che':

questo è comune à tuttii beni , eccetto la virtù ; della.

qual ſola è imposſibile il ſervirſi male . E ne dà ivi l’e

ſempio nella robustezza, nella ſanità , nelle ricchezze,

nella potenza ;che ſon quelle coſe à punto , alle-quali

noi altresì difendiamo il nome di bene in questo ragio

namento …

c A_ P o XL] TT'

infelici@ delſeſſò donneſco , e vantaggioſe!”

mcdefirno…

Opo la stirpe', diſcorrerò' del ſeſiò . Ne può' du- t:

bitarſi , che il maſchile ſia più-felice . Non habi

biamonel preſente Mondo-le Sparte ,-ò< il Regno delle

Amazzonigaccontato da Giustino :rnè viviamo nella.,

Repubblica di Platone; il quale, dolendoſi ,ñ che gli

huomini haveſſer dimezzato il corpo politico , facca lì*:~

_donnemgualmente*coff-nasthizpartecipi' de' Magistrati..

Chi naſce donna, naſce ſchiava , come diſſe quelTra-ó

gico :e taPuno aggiunſe, che lc pianelle ſono a guiſa.,
dea. ſi 'diceppi, ſegnali-delia ſua fchiavitudíne . Qresto ſer-'

vaggio della donna nonè rirannico ,mà giusto .- eſſen

do eglicostituito , e per decreto , che uſcì` dalla bocca

di Dio , e per titolo di-naturaflhe ſi fonda nella debo
lezza loro , sì del corpo , come dellìintelletto ;x chè' chè

3-4* 'er- intorno à questo ſecondo _ripuraſſe Platone . Or la c6'

dìz-ione di ſchiavo è-la più-ripugnante alla Felicità:nonñ

potendo loſclìiavo procurati-a a sè steſſo , come gli alì

tri huomini ; mà eſſendo costretto ad operare qnei,che:

piace ad altrui, quel, chſè Bene dſak-ruií

QKW'.
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2 ' Vauro a’ Beni ester11i.,l’Onore in pochiſſima parte-è

'goduto dalla don-na . Non può eſſer onorato , chi nó'

è conoſciutoze punſccrediamo alla ſentenza famoſa di

Tucídidc, ponderata dal Taſſo, la donna dee far sì,che N-l-î-'fl-{ſ- `

la notizia di lei non habbia più larghi confini, chè la_›;.:zſ"fl’ſ_‘""‘

ſua caſa . Veste ſeſſo, nè per abilità, nè per uſo,s’im

piega nellìarmi , ò nelle lettere , che ſono le profeſſio

ſi ni concilíatrici dell'onore: e rare volte nel g0verno.Ri

cevc ben il ſeſſo donneſco unagran copia dînchinifl x

ma questi medeſimi, ſe ſottílmente glieſaminia-mo, ſo

no effetti più tosto di poca stima,chè‘ d’Onore . (Liegi'

` inchini , ò ſono arti , per condurle donne ad opere diz

ſonorate ;ò ſi rendon-loro per con-ſolarle della natia.;

debolezza, edegli altri ſvantaggi , che ricevono dall~a

Natura , e dalla Politica ,- ſicome a punto lìagcvolez

ze, che s’vſano verſo glinfermi, e verſo i fanciulli , le*

quali non ſignificano riverenza , ma compastìone … An- `

che l'amor d'amicizia è verſo le donne a-ſſai ſcarſo; pri
'ma r perchìelle ſon note a* pochi :nè può amarſi l’igno—

ſito; ſì-co-ndari-am-eirte .r perchè- nè poſſono beneficare,

nè abbondano di quelle prerogative , che allettano un:

tale amore , uè loro è permeſſo haver con altrui quella;

stretta con ver`ſazione,ch’è il nudrimento dcllütmicizia.

Niente più_ fortimaireſono nella- parte dc’Beni interni.
Vauro aſſffireëcortîe piii poverev di calſiore,chè lìhuo

mo, prima invecchiano , prima muojono z ſe non quá

to la maggior temperanza nel vitto , e la maggior riti.

ratezz-a da’peri~coli,ffi , che tal-br ſucceda ilícontrario ..

Quinto alla ſcienza a è fenice tra le donne, chi ſarebbe

‘una moſca in Puglia tra gli huomíni. Quyanto al' piace

re : la ſoggczzione ,onde ſon dominate dallìhuomo , e

ie strette leggi della convenienza , onde , ò~la Natura ,

ò la conſuetudine le tien legate , opera , che il più del

le volte il piacer loro ſia, ò- vietato dalla forza , Scon

an
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in Pm,

dannato dallfliſanza, Aggiugni i dolori atroci' del parî

to; aggiugni la noia dellhllevare i ſigliiioli : miſerie; z

che .rendono ſpeſſoinvidiabile la sterilità.

Questi ſono gli ſvantaggi del ſeſſo femminile; mà
forſe meno infelici z Perchèſimeno ſentithgià che a cia

ſcuno è leggiero quel z ch’è ſolito alla ſua condizione,

e conforme alla ſua Natura . Di più,í ſoptadetti ſvan

taggi donneſchi vengono in qualche parte ricompen

ſati dalPhaver eſſe la Natura più mite, e meno inquie

tata dalle pa-ffioní dellîralcibile; e dall' eſſer armate.»

della propria debolezza , che rende atto di villania.,

Poltraggìarle , Habbiamo di ciò un ſegnalatiffimo esë~

pio in Virgilio; il quale ancorchè Poeta, e però non..

astretto al racconto del vero, era tuttavia legato alle;

leggi del veriſimile,- e così conchiude più, chè un isto.

rico z ſiçome Aristotile bene offèrva ,- poichè Plstoricoz

narra uel,che s'è fatto una volta,e’l Poeta quel, che ſi

fà per o piùzò che cöverrebbe far ſempre; Enea dun.

que preſſo Virgilio fra gli orrori dell-ìardëtc fiia patria ,

fra l'ira z fra la mestiziaz fra Ja diſperazione , non ſi p0-

tè condurre ad uccidcr colei zche prima con l'im`pudi~

cizia z 3c indi col tradimento era stata il mátíce di qucl~

le fiamme ,~ conſiderando ,che

Nulla”: memorabile nom-rn

Faeminea in prima g# , ”ec /Îabet -uióîaria [audi-n

CAA".
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C A P 0 XLII.

Della Patria. Si propone il dubbiog/è meglioſia naſèer

in Repubblica, òſotto zllonarca.

z Lla stirpe, 8t al ſeſſo dovrebbe ſuccedere il par-`

lar della compleſſione; ma ciò ſi è fatto da me.

poco innanzi, ove anche ragionai dell'età . Diſcorria

m0 dunqueintorno alla patria . La buona patria tan

_to importazquanro la buona educazione. Sarà per tan

to una gran porta verſo la Felicità il naſcer in luogo'

dove ſi pregi la virtù, ſi coltivi Pingegnoz ſi nudríſcano,

e ſi proreggano le buone arti; non in paeſe,ove l’unic0

studio ſia que] della guerra. La guerra è mezzoznon.- PM., m_ H_

fine: colla qual ragione A ristòtile ſaggiamente ripren- 7,óíib,7,c,x4,

dei Lacedemonii, che haveano ſcritte nella Republica

loro, costituzione opportuni z per guerreggiare z e per

vincere; ma non haveano preſcritto poizcome ſi doveſ

ſe viverín pace dopo la vittoria . Il qual difertoè co

mune .à molte Nazioniz ſpecialmente alle più feroci .i

La vita militare persè medeſima è rozza, stentara, pe

ricoloſa, violenta, opposta del tuttoalla Felicità; ben

chèzin riſguardo di questi ſuoi mali isteſſì,ella ſia tanto

più degna di gniderdone, e di gloria z quand’eſii per

onesta cagionez e per ſine di pubblica utilitàzſi ſoppor

tano . .

2 Più dubbioſoz quanto alla patria, è z ſe ſia deſidera

bileil naſcere ſotto libera ſignoria di Repubblicazò pur

ſotto monarchia d'un Principe ſolo.ſDiſſi il ”aſia-aper

ciochè z posto z che l’huomo .naſca otto .un governo ,

qualunque ei ſia , è prudenza il diſiderare , che quello

duri nella ſua patria . Come i nostri corpi non ſoglio

no guarir dalle malattie z ſe non con violenza di medi

cme
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'cine , che da principio travaglian più dello fieſſo male;

non altrimenti dalle cattive Forme di Principato, non è

ſolito, che ſi poſſanliberar le Città , ſe non col mezzo
-dí rivolte più calamitoſe d' ogni cattivo vPrincipato .

Ondei curbatori fabbricano bè ”l’ora a’figliuoli,ed a'

Lſìlpotí la Pelicitàzma quaſi ſempre a sè medeſimi la mi;

eria.

c A P o Lxm. ñ --ÎÉ

i Fra glînmpacidelgooemoſhn più filící íjìxdditi

di Repubblica .

Qîanto dunque alla miglior ſorte di chi naſce , ò x

ſorto Repubblica, ò ſotto Monarca, dirò la mia

opinione , la quale forſe parrà sttavagantiſ

ſimo paradoſſo . - ,

Fra due , che naſcono in condizione incapace del

governo pubblico, è il più fortunato , per mio parere .

chi naſce ſotto Repubblica; eccetto la plebe della Cit

tà dominante , ſe la Repubblica è in mano de’ſ0li Noó_

bili.
ì Fra due, che naſcono con capacità del governo , e.:

più fortunato chi naſce ſotto Monarchia . . .

Incapaci del Governo in Repubblica, per eſempio ,

chiamo i Sarzaneſi , che ſoggiacciono alla Repubblica

di Genovaj quali non entrano a parte de’pubblici Ma

gistrati.- capaci quivi del governo chiamo quelle finni- -.

glie di Genova, che poſſono concorrere alle pubbliche

dignità . incapaci del governo ſotto Monarchia nomi

no quelli, i quali naſcono in paeſe così diſgiunto dalla

Reggia del Principe,ò di tal diffidenzzgche non ſogliou

venir ammeſlì alla miglior parte de' favori , ò del nm

neggio . Capaci intendo i figliuoli di quelle partie , à

cui

I
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cui è uſo di comunicar le più importanti dignità , e lei

più conſidenti amministrazioni. Gli eſempií ſono aper

ti ad ogni uno; onde non porta il pregio all ungarci in

rappreſcntargli.

2 Ora io pruovo la prima parte della mia concluſione?

E mi dichiaro di conſiderar la coſa, conforme alla ſua.;

natura generica, 8c independentetnente cialle circostí

ze particolari; la cuivarietà infinita non può restrin

gerſi in regola , ed hà forza d' introdurre tal’ora , e la..

miſeria sù i Troni, e la contentezza fra i ceppi . Con.»

tal dichiarazione adunqtte incamino le pruova del mio

primiero detto così: Preſu pponendoſi già- reciſa ad

amendue que’ ſudditi, ch'io paragono, la ſperanza di

ſollevarſi, e di dominared maggiori beni,a cui poſſano

aſpirare, ſaranno la ſicurezza, la quiete,e gli ornamen

tidelſíngegno , che della quiete ſon frutti : poiche;

Palladqquando operò à íuo geniodnventò l’ulivo,ch’è

fimbolo della pace. Eſamiamo, chi di que' due havrà

più vanraggimpcr conſeguir questi beni.

La ſicurezza è maggiore ne’ſudditi di Repubblica. .

percltè le potenza, ridotta in unozfàzcirei prende tal’ora

per ſua legge il capriccio, e come tutto può, così tutto

ardiſce,-ponc Perario della ſua prodigalità nella robba

altruissfoga nel diſonore defſuddiri la propria iibidine;

e ſacriſica al ſoſpetto, ò allbrgoglio quel ſangufldi cui

egli fù dal Cielo costituitomon effuſore , ma difenſore .

Questi abuſi furono predetti da Dio all'ora, ch’ei divi

3 sò à gPIſr-aeliri, qual farebbe ju: Regni. Nelle Repub

blicbeîtlP incontro la legge domina . Eziandio quel

Senatore, che vorrebbe Pingiustizia, non ardiſce darle-v

il ſuffragio: ſapendo, che non ſarà ſeguito, e temendo ,

che ſarà-gastigato: perchè ivi tutti inſieme comandano,

ma ciaſcuno da sè ubbidiſce . In neſſuna Repubblica,

quanto ſi voglia corrotta ‘, purchè libera , ſi vedranno

A a a a quel
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quelle violenze , onde ſunestarono il Mondo tanti Im

peradori Romani,per tacerde’Turchi, e degli altri. E

frai Cristiani medeſimi bastine per eſempio Bernabò

Viſconre, il quale meritò , che’l Pontefice Vrbano V.

inabilitaſſc lui , ed i ſuoi ſigliuoli :ì contrarre alcun..

matrimonio , acciochè, ò nel Mondo, ò almeno nel

Principato non rimaneſſe ſchiatta di siviperino ſan

gue. ` ,

Vengo alla quiete. Le Repubbliche procurano la

conſervazione col ripoſo della pace,le Mouarchie l'in

grandimento con le forze della guerra . Wella è gio

vevole al Monarca : percheflenendo occupati icervellí

più violenti contra i nemici esterni, non laſcia loro ap

plicar il penſiero alle ſollevazioni interne . Ed eſſendo

egli capo de’ſuoi eſerciti , non è mai più ſicuro , che.»

quando è armato . Gli acquisti della guerra ſo_n ſuoi,

la gloria è ſua; il patimento,e’l danno è de'popoli.Nel

le Repubbliche al contrario la guerra, non meno rende

pericoloſe le propie armi, che le nemichelvhò ſi limi

ta grandemente a’ Generali l'autorità ;ela guerra ne;

riceve pregiudicio; ò ſi concede loro aſſolutaue la liber

tà nè teme rovina . E perchè nelle Repubbliche tuttii

dominanti ſono ſoggetti ,il danno , e'l travaglio della.

guerra percuote ciaſcun gravemente , l'utile, e l'onore

all” de New

filpfrlafJllñ-î

deffianſi

della vittoria dividcndoſi in Cäntlaà ciaſcuno tocca legñ,

zero .
g Perciò sîntroduſſe, come altri hà notato,che il traſ

fico non pregiudicaſſe alla nobiltà nelle Repubblichefi

come nelle Monarchie .* rendendo eſſo gli animi man~

ſueti, ed alieni da' tumulti , che interrompono il nego

zio, gli agi, ei guadagni. Ed in ciò appare, che l'ono
revolezza deìmestieri tutta dipende dalla Politica, non

dalla Natura. Però lìeſſer onorevole , e l’eſs‘er utile al

pubblico ſonlo stcſso. _Così la sterilità della Spagna

‘ hà.
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-hàoperaro , chela Nobilrà non resti imbrattata dalle

vanghp, e dalle zolle; e che, mentre il ceſser broccatbò

il comporre giojelli è viltà , il maneggiar la terra, e lo

ñ stimolare i buoi ſia profeſsion d'onore.

6 Non dico già, che queste regole fieno infallibili; nè

che-ogni Repubblica ſia inchinata alla pace.La Romaì

na, che ſù la maggior di tutte, nacque tra l’armi,creb

be tra l’armi;ma dallezproprie armiancora ſù lacerata.

*E per queste occupazioni gnerriere non fiorirono in»

Roma libera, come nelle Repubbliche della Grecia; a

nè le ſcienze , nè Parri più liberali , che ſon ſigliuolu

della pace, e che però ſogliono eſſere ſpcziali beni di

chi vive ſotto à Repubbliche . La ſola elo uenza viſi

nudrì glorioſamëtaElla èarte neceflariazg arſi amare,

e stimar dal popolo,- ma poco pregiata da' Monarchi, i

quali vogliono , che le paroleſi ristringano in quinta..

eſſcnza di brevità per riſparmiar» quanto poſſono,di

tempo a e di_tedio . Avverrìllo accortamente l' autor

del dialogo De catfſi: canapa: eloquentia . E veggiamo

però , che in Italia questüirre cominciò à rifiorire iu.

Provincia di Città libere, come fù la Toſcana .

C A P O X L I V.

Si çſamina t”: luogo di Virgilio.

I L Werengo in udir ciò,Vorrei, diſſe , quì ſare una.)

‘ oſſervazione, che mi ſovvenne, e poi l'hò veduta.»

in altri. Virgilio nel ſesto , predicando l'eccellenza.

’ del Popolo Romano,concede,che altre Nazioni l'ava

zerebbono , e nelle arti, come nella ſcultura , e nello

ſpecolazioniz come nelſhstronomia . Il che tutto fù vc

ro: pcrciòche delle arti durò tra i Romani canta igno

A a a a z ran
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tanza ſin al tempo z che ſu eſpugnata Corinto z cioè

fill-ju: 1.:., 600. anni dopo la fondazione diRoma , che Mummio

HV** l’eſpugnatore z inviandone à Roma le dipinture z e le»

statue degli artefici più ammirati z fece intimare a’por~

ratori, con cui havea pattuita già la condotta , che, ſe;

le perdevano z gli havi-ebbe astretti a riſarle nuove . E

Ciceronetnedeſimo , volendo eſaggerare le rapine di
Verte ddjíſiii commeſſe in Sicilia,quando entra à parlar

di così fatte delizie,da Verte uſurpate z non ardiſce di

möstrarne grand’estimazione,ſecon`do il proprio giudi

cio, per non perder d'opinione appreſſo a'cíttadini Ro-‘

mani,che ritenevagancora l'antica ſeverità z come ei

ſoſſe ammiratore, e però quaſi amatore del luſſoze dal

l'altro canto, per ingrandire nel valor della robba la...

gravità del ladroneccioz_ dice, che quelle inutili curio

ſità erano prezioſe nel concettoz non già ſuo z ma di

molti . . - -

Ed egli medeſimo nella prima Tuſcnlana ci fa in

tendere, che in Fabio, huomo patricioz ſii-stimato ril

tà il dilettoz ch’egli havea nel dipingere . Nè ſolo que

ste arti manuali, ma le più ingenue vi furono diſpregia

te.E là dove tra i Greci un Epaminonda hebbe :ì glo

ria di ben cantare:e la Lirazricuſiita da Temistocle nel

convito gli .cagionò vergognoſa opinione d' huomo

idiota; ſta' Romani al contrario in ſin la Poeſiazdi cui è

ſerva la muſica, ſii in sì baſſa stima, che Catone rinſac

ciò in una ſua Orazioneñ M.Nohilionezch’eſſendo egli

Conſole, haveſſe condotto ſeco in Etolia il famoſo

Poeta Ennio. `

E, quanto` alle ſcienzezſin’all'er:`i, quando Virgilio

compoſez a pena Lucrezio havea ſcritto qualche cola_

di fiſica, con ſiloſoſiazmeglio vestita, chè robusta ;e ſol

Cicerone havea cominciato a traſportare con lode la.

inorale deìGreci nelle ſue proſe . Anzi dell’ Astrono

mia,
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mia, di cui parla Virgilio quivi, e d’ogni ſorte di Mate

matica fù Roma sì traſcurata , che il medeſimo Tullio

aſſeriſceuMe-tiendi numeramdiguc utilitate baja: arti:

termina-imma; madum .

Ma non così parmi, che Virgilio doveſſe pregiudi

care a' ſuoi Romani, dicendo riſolutamente , che altri,

Orabunt muſa: melíùs : perciòchèſſecondo, che voi ac
cenn aste, lìeloquenza era fiorita in Roma mirabilmen-ſi

mente ſin da’primi irarali di questa Città .Il restifica lo

steſſo Tullio tanto nelDialogo d: clari: Orataribuado

ve fà di loro si numeroſo catalogo 3 e sì ornata com

mendazione ;quanto nella Tuſculana predetta: con

chiùdendo ivizVt no” multum, *vel nihil amnínò Greci:

cederetur . Ma, ſe per opinione di Tullio, miglior giu—

.dice dell’eloqtrenza,chè Virgilio,giài precedenti Ora

tori Latini rendeano giustamente dubbioſa la Palma à i

Greci; chè ſarà quando loro ſi opponga Cicerone me

deſimo, cognominato Rè del Foroze Legge del Dito è

Vesti havea maneggiata ſi divinamente la lingua,che

quel Retore Greco , ſicome `è noto , all'ora , cho

udìllo in Rodi, pianſe, dicendo , {in :ì quel giorno ha

`ver lui creduto, che Roma haveſſe tolto alla ſua Grecia

il ſolo ſcettro della potenza; ma già conoſcere , che le

havea tolto inſieme quello dell’ eloquenza . Onde.;

Qlffitrtiliano, quel gran Maestro,e Giudice de’Dicitori,

nè tanto affezzionaro a’ Romani , che non preferiſca..

Omero allo steſſo Virgilio, non così preferiſce Demo

flene a' Cicerone. _i

. Che Virgilio non celebraſſe mai Cicerone , come;

in tanti luoglii acconciamente poteva ad honor di Ro

ma , è ſorſe ſcuſabile : perchè ,quelle lodi ſarebbonſi

convertire in vituperio d’Aguſto,che alla morte di Ci

cerone havea conſentito , ed a cui Virgilio dedicava.

l'opera ſua . Ma, che ſenza neceſiìtà , e con falſità po
` ſi ſpo;

5- Trist
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ſponeſſe i Romani agli altri in un pregio tanto ſubli

me, non veggo come poſſa ſcuſarſi .

Tanto diſſe il Querengo ; al quale riſpoſe il Padre;

Andrea : Per fermo S’io voleſſi contendere per la mag

gioranza delſeloquenza in favor de’mieí Greci, appa

rireí miglior* Cittadino, che Giudice . Più ſpaffionato

mi mostrerò, ſe in cambio d’abbaſi`ar l’Oratore Latino,

difenderò il Poeta Latino . E probabile , che Virgilio

parlaſſe in quel ſenſo, che i Grammatici chiamano con

vceſſivo: quaſi dicendo : Poco mi cale , ſei tuoi Roma

ni ſaranno inferiori à molte Nazioni nell’altre diſcipli

ne,- ma l'arte del ſignoreggiare ſia propria loro.- ~

C A P O X L V.‘

Limitazioni dellepredette Ergal:.

Pprovò di buona voglia il Quereñngo la ſcuſa del

ſuo diletto Virgilio . Onde il Padre Andrea.

continuando il ſuo tema: Dobbiamo por mente,diſſe,

che alcuni di quei Beni, annoverati da mè , iquali ſo

glion eſſer più frequenti ne’vaſſalli delle Repubbliche,

ſogliono efler goduti altresì da' ſudditi d' un Monarca

grande . Particolarmente la quiete , e lo studio dello

profeſiîoni più tranquille,ed ingenumſuol toccare à co

loro, che naſcono nelſumbilico , e non negli orli dell'

Irnperio Monarchico ;e che però ſon più lontani,e dal

riſchio d' eſſer infettati da gl’inimici , e dall'obbligo d'

infestargli'.

Per altra parte quella eſcluſione degli affari più alti,i e de' Magistrati più potenti, ch’ei” alcuni ſudditi di

Repubbliche, non è mai tanta in verun Popolo vaſſallo

di Monarchia . Nelle Repubbliche questa eſcluſione

è per legge , la qualeè coſa ſorda, _Sf _ineſorabilgcome

ap
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appreſso Livio dicean que' Romani, che deplorava

no lo ſcacciamento de’Rè,-nelle Monarchie è per uſan

za , la qual ſi cambia à piacer degli huomíni . A tem

po di Filippo Secondo videſi un Portogheſe , cioè

Cristoforo di Moura , dominar in Castiglia . :Hab

biamo noi veduto ſin il Concino , ch'era straniero,go

Vernate la Francia . Qual potenza maggiore può ha

verſi in un Principato, di quella , che ora veggiaino in

Orſola Meyre, donna Tedeſca , appreſſo il prudentiſ

ſimo Rè Sigiſmoiido`di Polonia,3t appresta tuttoil ſuo

Regio ſangue .I Ma non ſi vedrà mai verun Savone

ſe Doge di Genova . E cosi accade , che nel Mondo

ſi vadano compenſando i vantaggi con gli ſvantaggir

perchè la Natura , che hà prodotti glihuomini tutti

d'una medeſima ſpecie, hà voluto ſi una gran varietà

delle condizionhcome neceſsaria,e dilettevole; ma.»

non una gran diſagguaglianza de’beni,come ingiusta-j

ed intollerabile,

Eſcluſi dalla prima parte del mio detto la PlebeJ

di Città libera dominante , governata da' Nobili-j

perchè tali Nobili, con una tacita indulgenza

ſcambievoleJoglion concederſi gran liccnz

za nel trattar con quella povera gente .

Là dove nel governo Monarchi

co , estende un ſolo il Pa

drone , un ſolo può stra
“ ñpazzare i mi- ſi

_noriz ‘

CA-î
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C A P O XLVI.

Fra i capaci del Governo è migliorſorte di naſcer

ſotto Monarm .

Engo all'altra parte della mia propoſizione-cioè, r

che tra quei , che naſcono con capacita de’carii chi più eminenti z ſia migliore la ſorte di chi ſoggiaco

al Monarca , che di chi vive in Repubblica .

Qgel nome di libertàzonde i Cittadini di Repubbli

ca ſi stimano tanti Rè , tanti Deiz è nome, starei per

dire ,vano_ſenzaſoggetta. Ciaſcuno di loro è ſottopo

sto ad un corpo di Cittadini, come ogni ſuddito al ſuo

Monarca . E forſe è maggior ſervitù il ſoggiacer a moi-r

ti , che ad uno. Il Cittadino di Repubblica da un can

to vive più ſicuro dalle tiranniche violenze z come ac

cennai s mzì dall'altro canto giace più eſposto alle ſo

ſpezzioni, e più diſperato deglîngrandimenti . Il Mo

narca è men ſoſpettoſo: perch’ è più forte . Troppo

maggior èla ſua forza, che la forza d'ogni privato. La

'Repubblica è il più fragile di tutti i R eggimenti. E co~

stretta ad haver paura di sè steſſa z e delle ſue membra,

e fra queste le più nobili ,le piùrobuste, e le più vitali,

ſon lc più pericoloſe contra la vita di lei. Penſiamo

qual felicità ſarebbe Peſſer braccio d'un animale z che

cialle proprie braccia paventaſſe la morte z e però do~

veſſe tenerle ſempre languideſiempre annodate . Qnm

di avviene , cbein Repubblica le più eccelſeze merite

voli impreſe de’ ſuoi valoroſi Cittadini debbano anzi

aſpettar l'abbaſſamento z che’l premio . Si arriva a tal
geloſia z che lìeſſer amabile z rende odioſo . QiflPAn

none , il qual ſeppe manſuefare iLeoni z fù eſiliaro da’

Cartagineſi z perchè indi congetturarono , che bareb

be an
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rbc ancora virtìuperfarſi amare -daglihuomini , più,chè~

'enon .compottavala pubblica ſicurezza ..

2 v Maflluando ancora -íl cittadinobcnemoritonon ſia.;
ioſpettoſo , il premio ſarà ſcarſo..- perchè i premìiatori

,a-bborrono ., che, ;mentre .ñnelPautorità del premiare sö

-ſuperiori co l'altezza delpivemiogfacciano .sè inferiori _al

-ptemiato , innalzandolo ſopra la oomunelor condizio

ne . Anzi ,ſe accade, che , ò colleproprie-ſostanze a ò

ñcol favore d'altro Principe -confidëtc della Repubblica

*ſia permeſſo ad un cittadino di ſollevarfi notabílmencc

ſopra il grado deglialtri_,è all'ora di preſente riposto

:'- _ſra la .condizion di .quei ſudditi ,ucheſono inabili alla.;

participazion del Governo.: quaſi :voce troppo altaflhe

debba ſèpararſi dal Coro, ;perchè non .fibuonconccrz
tocollìaltre.

3 Màil Monarca puòguiderdonare altamente. lenza.)

Paura., che’l firddito o ò Poſc-uri -collo ñſpleñndore-,ò l’op

prima colla potenza . Però i Monarchi rimunerano c5
Îìínſeudazione de’Baronaggi,e de’ Principatiynomi ab

ózborriti dalle Repubbliche; e stimano lor grandezza il

íignoreggiaríe aîudditizgrandi . 'Nè mai ad alcun cit

tadino di patria libera , durante la libertà perſe-ttaſſarà
lecito dìaſpitare a tal grado d'autorità , di potenza , di

ricchezza, .qual vedemmo pocìanzi nel Duca di Loines

in Francia , òzncl Duca di Lerma in {ſpagna .

C A P -O XLVII.

Leſopradettc regole ”onſono íſſalííbílí . Ottima con}

dizione di rbi naſce ſuddízo al

Pantçſicc .

t Eplico nondimeno , che dipendendo le Felicità,

umane da infinite circostanze variabili , tal' ora…

B b b b una



560 LlBRO QVARTO

\

una Repubblica perla bontà de’Rettori,e-degPistitutì;

ſarà viver tuttii ſudditi più contenti., e felici z chè ogm'

Monarca di quel tempo : come,per eſempio la Roma-'ñ

na finche ſi mantenne incorrotra 5 talìora un Monaten;

perle ſegnalate virtù reali, farà, che Pubbiditea lui {ì

stimí ricovero. di ſicurezza, non- giogo di ſervaggio :. co-_

me un Tito z un Traiano. z un Graziano ,, un Teodoſio

il vecchio.

Mà le avventuroſe condizioni dülmendue questi rex,.-`

gimentí mi paiono a maraviglia unite nel Principato

_temporale del Romano Pontefice .

- La ſicurezza da violenze, ed oppreſſronizè quì mag- z`

giore, chè in ogni altra natura di ſignoria; tanto per lc

qualitàflhe ſogliono richiedere gliElettoi-imella perſo
na,a cui deono cóſegnarii le chiavidel Cſiiclmqltflnto g

la moderazioni , e pietà, cheſiecondo l-’ulo,e laconve

nienza, aſpetta il Mondo da tali Principi, a cui. ſarebbe

infame queLche in- altri è-ſcuſatozenon- meno perla c6"

ſuetabrevità- del- governomhe comincia nella- vecchiez

zaze finiſce cöì la vita: fiche neſſun Ministro ſi porrebbe

arriſchiaredi concorrere-alle ingiustevogl-ic del Demis-z

nante ſenza temere_ ben tosto la pena dal Succcſibre .

La quiete parimenrein questo Principato ſuo) rípo- 3

ſar. piùzchè altrovtzper-quanto permette la torbida con

dizione de’cafi umani? : poichè concorronoa. mure

nervela c la riverenza de' Porentati , e de’Popoli con

vicini. , che (bn moſſi- dalla religione a venerare il Pon

tefice, come Padre, i1on-a sſidarlo, come Emulo : c 1.1.
manfiictudìine di chi regge il Pontificaro , che ſuole a

mar la pace per doppio titolo.: cioè, per convenienza.»

come Vicario tliCristo.,.che sfintirola Rè pacifico , e.

per g_enio,come perſona raffreddato. dagli anni,ted eſci-ñ_

citata nefminiſìeriiñdella toga, non della. ſpada . _

Con la quiete ,ſi congiugne quì lo- studio della ſa- 4

‘ . pienz
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-pîenza znon ſolo per la steſſa ragione , per cui Arista-ì

tile riconobbe l'invenzione di eſſa ne' Sacerdoti Egiz

ziani z e Caldei ; mà perchè la ſapienza è quell' arſena- :-WÎ/'Îli-_Zìtz

le , che ſomrnñinistra Parmicontrai nemici di questo ~`

Principato z che ſon gli Ererici , e gPInfedeli' .

Ed eſſer vero quanto di ciò affirrmai z confeſſeräz

chiunquezgirando primail guardo ſincero z e non tinto

d’alcun affetto per tuttii Troni della Potenza , ſi ricor

derà poi zche nelle imperfezzioni del Mondoil minor

male merita nome di perfetto; e ch’io aſſeriſco il con

ſiaetoz non ?immutabile z il quale non alloggia ſotto la
luna z. Mà è ſolito di.chi mente per malignità z lìaccuñ;

ſare il -veridico d’adulazione . ` '

c A P o xLviii:

'.

Della Ricchezza . Ella è Felicità ,ſe *mi unita collapr@

denza . In quali termini lzabbía luogo il dub

bia z .ſſit/[flſiî deſidcrabi/c.

Ia’due ſole qualità ci rimangono ad eſaminare: i

la Ricchezza z e la Potenza .

Intorno alla prima s ſe i mortali ubbidiſſero a’ſaluti

ſeri dettamidella Prudenzasc non foſſe in loro quaſi

lo steſſo il poter peccarez e’l voler peccare z non hareb

be luogo il dubbio : ſele Ricchezze ſieno deſiderabili.

Chè altro è Ricchezza z ſe non un istromento efficace.:

per ottener-paciſicamente ciò,ch’è in dominio di ciaſcu

no z e per fare à sè volontario ſervo ciaſcuno , così nel

corpo colle fatiche z come nellìingegno colle invenzio

ni .é Son ridicoli coloroz che vogliono avvilír l'oro z

come un poco di terra gialla, e naturalmente inutile;

*ad ogni uopo della vita . Chè importa ciòz ch’ei ſia di

natura , mentre di fatto Puſanza l’h:`r costituito fertile;

` B b b b z d’ogni *
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condo i. Poeti .e SelÎhà. costituito una-.mannazche. ſorn

ministri al'. palato. dell'animo ciaſcun.- ſapore. è Ben l.’in

teſe_ Aristotile ,_che chiamò il danaro.. z. virtualmente;

zum le. cqſe . s,’egli non è dìalcun pregio ,perctfè meri

to, il darlo per_ Dio .Pr perclfè_ ingiuriañ , e peccato iiìfil

’ ratio altrui .P. perchè, ſi stima un'arte eroico. direligíone

il; privarſene ze viver in- povertà volontaria 4!- Gli. anti

chi_ Romani zhuominizóper aſtro sì virtuoſi-,e sì parchi,

conobbero tanto-queffañ potenza- dellä: Riechezzaz per;

conſeguir. tuttii. beni. a che per: antonomaffit coſnomr-t

di Barra. ſigniffcatonola. ricchezza.. ‘ .

Ma , post`o,_ehe ciò..stiacosìzſimperſezzíQuanto-ana.;

tende falſa talvolta quella, propoſizion dfflzäristotilefl z,

veriffima per ſiia natura xomnirzpatçflax. est, iter-genere eli-ó

gçndorurm Lfidropicostima ſuobene iltorre asèfllíu

potenzadelbere ,ze promette-pagamento. adíun. cuſlbñ

doffilche. glíel; Viflfí-.VQÎQCÌÎC ſottopongptuſial. taglio

per cagiondellapietra, ſi Ezuno prima legare, per, non:

haverpotenzaz di.- muoverſi.- Le… paſiioniz ſòno- morbi:

delkanimo ,ze per guarirne, ò per non. restarne.- ucciſo,

può giudicarſiſpediente-ilnonhaver. potenzaallíàcquië

stodimoltidolcivelenhz che. íî procurano». colla.- ric-

chezza .. Inquestëtermini: dunque :xcioèj-posta la; con

fiieta ffagilitàzdellìaninto umano, èdubhioſÌ-ì; la: quì'

fflonftrlklqüai.COPÌ-“LKÎLIÃCCÌÎBZZQÃÈLOPPORUHQ d'una*

iìierc; -
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c A a o` xux. -

&Aanícſimfalft le ſodi, attribuite da? Poeti. .

alla vita contadina-fia. -

x Lcuni eſaltano al' Cielo quella nuda povertà del-ſi

T - la vita contadineſca; povertà 7 che gode teſori

( com’eſiì` dicono) di ſincerità-,d-ünnocenza, di ſicurezó'

za,di moderazionr dîtppetiti ;. che irr ſomma è un vivo

› / ritratto del ſecol' d'oro.

__ A’ Poeti, che ci ſon-debitori' del' nuovo-, e del' vago Q

i più, chè deli verozſirt permeſſo dîndorare confeloquë

za irastri, ele zolle. Mazſe talîuno poi-geſſe fede a"co

tali cíance, mostrerebbe nellîngegno, ò negligenza , ò

follìamon accorgendoſi di due ſiàlemii paralìogiſmhchc

ſi commettono» da Virgilio , edaglìi-altri:beatiſicatori

dìella ſorte. contadine-ſca . [Juno èii conſrderariir eſſa.;

puramentei Beni,e nellaVita civile puramentei Mali.
Ealtro è`~ il ſigurarſiſi nelle ville una perfez-z-ione- ideale.:

di. tutte le- grazie poſſibili-a quello stato , e- nelle Città

leconſiiete miſerie in grado. ſoptabbondatttez. e poi]

_ firme il paragone .ñ -

z ~ Che-ſincerità è. quaſ gente-più bugiarda, che icon-ñ
cadini Ì-'Certamente i-legislatori-,huomíni prudentiffiſſ

mi, stimano iL contrario, mentre conëandîtno, che ſi dia

ne-'Txibunalìí aſſai maggior' fede alla- testimonianzadi`

perſone-dbneffo affitto .. Magli huomini ineonſiderati

chiamarlo: ſincerità. Pinezzia-.Veridico è colui, che non

vunlmenrire- ,~ non* colui , che volendolo- , è privo

poi d'artiſi`cío,per'colbrirla menzogna'.

2*. Ghë ſicurezzaííit-quaſordíhedi perſone commet-ſi

tonſſpiii-ffeqpeittizomicidii',chèîne? villani .?‘0‘,-le-ric-

ehezze, ſon quelle , cliealîettano'glirafſafiiniì., t[lle ric;

c ez

ó'ë~ó—-u—-—:--r-p-—-.

'ì

.ñ——.—-.--—ñ-ññ-..ó-ó...
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chezze ancora ſon quelle , che difendono dagli aſſaſſi

nií; e non pur dagli aſſaffiniizma da ogni alta violenza:

poichè l'oro non meii,che’l ferro:è arme gagliardiſſimz

per combattere, come diſſe Ovidio . Il villano piinchè

ogni altra qualità di perſone ſoggiace agl' inſulti de'

;iz-mini ſoldati,all’inſolenza de”banditi, al capriccio de' p0- -

tenti.

Chè innocenza? chè moderazione d' appetiti I Son j

ſorſe ora le campagne quelle Arcadie di bontà , che;

glìltaliani Poeti rappreſentano sù lc ſcene .e Più tosto,

come dice Orazio,

133.01.53: &Ingmar; pauptríe: opprolzrium jubct

&cad-vil; Ò-faccre, (9- part'.

E sì privo dell’innocenza il _villano , che’l nuocere, ò l'

lìingiuriare altrui ſi chiama far viflania. Chi più del

villano è tiranneggiato dagli appetiti l Egli ſolo è co

lui, che appetiſce con veemenza ogni minimo guada

gno, ogni rustico cibo . Egli è colui, cheà pena cono

ſce i nomi di virtù, e d’onorc:cioè di due ſantistimi og

getti, che ſoli pongon il freno in bocca a' Cerberi delle

cupidigie diſordinate . Pare, che l’huomo di villa nu

drifca gli affetti più moderati : perchè brama coſe di

poco pregio, ed agevoli al cittadino . Ma con questa.»

regola converrebbe riconoſcere maggior temperanza...

ne’cavalli, chè negli Anacoreti.-pcrchè appetiſcono più

vil cibo, e più agevole ad ottenerſi. Non è virtù il non

bramari diletti grandi,e difficili, perchè non ſi cono

ſcono ;è virtù il non bramar più del neceſſario al ſuo

stato , e’l privarſi ſpontaneamente del ſuperfluo per

onesta cagione . ll che nel cittadino aſſai più , chè nel

contadino ſuccede: poichè il ſollevarſi da ciò che’l ſen

ſo perſuade, e ?innamorarſi di motivo più alto, chè nö z

ſono il diletto,ò'l guadagno, non è affetto da una testa,

ſempre incurvata ſopra il terreno.

‘ E ſi



PARTE SECONDA) ſſsſiſſöf

l

.E E finalmente, per non tacere quella sì commendata

. ſimiglianza col ſecol d'oro,- ſe ben s’avverte , neſſuna...

vita è più diffimile dalla felicità ſognata del ſecol d’o

roz chè la contadiiieſca . Il privilegio di quel_ ſecolo ſi

finge questo: che la Terra foſſe all’ huomo tributaria.

-di tutti i beni ſenza riſcuoterne in prezzo i ſlldOſl-Al-Cf

sto privilegio è ora del riccozil quale ſenza veruno stenñ

to gode, non pure ogni frutto della Naturazma ogni de-l

lizia dell' Arte . Pei- lui dura quell’et:`tz che nel campo

ſenz’opera delParatro biondeggiava la meſſezche iſiu

iui correvan latte z e che stillavail mele dalle cortecce

del boſco: perciòche al ricco è ora sì agevole il pro

-cacciar tutti questi Beni, come ſe la Naturain quella.»

maniera liberale gli produceſſe . Adunque il poſſeſſo

dell’oroè quello,che fà goder veramëte l’età delPoro s

-Là dove il villano ſoffre due calamità opposte diretta

mente alle proſperità di quel ſecolo . Al-l' ora ſi gode:

vano i Beni_z e non ſi faticava nel fargli naſceijesll villa

no {aſiatica nelfargli naſcere, e poi non gli gode. Nel

resto quella ſorte di vita, molto pro-stima alle bestie zè

piena di stenti z men dica di piaceri z non adornara da.;

ſcienza, non da virtùz non da onore , non da cordiale.;

amici-zia; tale in ſomma, che il lodarla poteva ugual

mente eſſer preſo, per tem-a dal Berniazquai-*i-do compa

ſe il capitolo in-commendazione della peste.

CAPO-L.

_Emtçglíor Fopuſenzaz c625 [4 mediocrità* delle ricchezze..

a` perſone di gran -uirtù .

_I iii ambiguo può estere , lZ-*meglio ſia il naſcerein)

fortuna mediocre z ò- i-n-ſoprabbondante ricchez

?LF . _
MC": -ì
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' Mentre preſupponcfiìmo lëccompagñnamcnto d'un

eccelſa virtù, io anteporrei la ſeconda condizione,con

da condizione, conſiderando l’huomo nel ſemplice sta

to della Natura; poiche , ſecondo la perfezzione Cri

stianaá maggiori mali,e le privazioni ddmaggiori Beni

divengono i maggiori Benimcosì i tormenti ſono mi

gliori, che i diletti, e le nudità, chele clamidi . Pruovo

dunque» ciochìaffermai, dent-to itermini della Natura.

La ricchezza, s’è detto , ch’è una potenza per conſe

guir dagli altri,ciò,che ſi vuole . Ora ſempre la mag

gior potenza è migliore in chi fra quello , ch' .ei può ,

vuole il megliose pur questa .è la diſinizione del virtuo

ſo . Le ricchezze giovano a tutti i Beni , che ricono

ſcemmo per meritevoli del nostro appetito giovane

alla conſervazione .delſeſsere , procacciandone ci-?i ai

ſostegno , ñrnedicamenti alle infermità, ,ajuti nelle ati

che, difenſori ne’ pericoli: giovanoalPacquisto delle.:

ſcienze, ſomministrandone libri , maestri, ed ozio per

contemplare: comperano, tutt’i piaceri ; ed _aſisolvono

da tutti glìincommodi per quanto permette l’umana..

condizione-ſabbricano .ami,per cattivare i cuori con la

beneficenza: ſpargono raggi, ch’empiono gli animi di

venerazione : rieſcono istrumenti per l'eſercizio d'ogni

virtù-,- e però, bene .uſate, ſono que] ſeme z da cui ger

mogliano tuttii beni componenti Numana Felicità .

Quando mai, ò Mecenate tra gli antichi …, ò Lorenzo

de’ Medici tra i moderni, harebbono riſuſcitari gli stu

dii, raffiuatala ſapienza , illustrato il Mondo con l'ope

re di tanti ingegni miracolofi , riportandone gloria..

eterna del nomeloro, ſe alla magnanimità di quegli

animi,non haveſsecorríſposto l'ampiezza delle ſostan

ze 1 Quando harrebbe potuto Lucullo ,` ſe non per un

mare d’oro, condurre inſieme colla ſua libreria, il Por

tico, l'Accademia ,e'l Liceo dalla Grecia nel Lazio ,

ſpar

ſ.
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ſpargendo alla mente di Cicerone que’ſemi, onde get-l

mogliaroi frutti della Filoſofia Greca tra i ſiori dell'

eloquëza RomanaxQgando mai à Carlo Magno ſareb

be riuſcito di ravvivar nel Mondo la morta letteratura.

colla fondazione di tante illustri Vniverſirà in sì gran

beneficio deglînrelletti, ein tanta gloria , e propaga

zione del nome Cristiano? E per parlardeTaggi mede

3 ſimi s Arancio Aristotile harebbe estratto da tanti libri

degli antichi, e da tante opere della NaturaJuce dive

rità per tutte le nobili diſcipline,ſenza le ricchezze d'

un Aleſandro? Quando il Rè Alfonſo harebbe ottenu

to da un patrimonio mediocre di poter traſportare;

colle ſue tavole il Cielo in Terra 1 Qrando un Avicen

na z quando un Ticone , quando un Pico ſitrebbonſi

tanto avanzati, ò nelle ſpecolazioni medicinali, ò nelle

oſservazioni celesti, ònelle più ricondite dottrine di

tutte le antiche Sette; ſe i loro ingegni non haveſser

potuto volare con ali d’oro . Non credo , che mi ſarà

opposto ,la dottrina trovarſi congiunta colla povertà

ne’chíostri:perche,in ordine alla dottrinameſsuno è più

› ricco del Religioſo, come colui , ch’è ſgravato da ogni

penſiero di provedere alle neceffità della vita , ed hà.

ſenza prezzo libri, emaestri.

4 Lo steſso potrei mostrare con innumerabili eſempii

nella virtù Militare. Bastine uno riiguardevole , che;

habbiamo d’avanti agli occhi.

Ditemi per vostrafè, il Marcheſe Ambrogio Spino-ñ

la harrebbe rinovati al nome Italiano i primi onori nel

la Milizia in Fiandra contra i nemici di nostra Fede,ac

quistando' alla ſua Patria quelle glorie ne' combatti

menti terrestri , che da altri ſuoi Cittadini haveva eſsa

ereditate nelle battaglie marittime; ſe non ſi foſse po

tuto , per dir-così › far un ponte d' oro à quei governi

Cccc mi
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Èilitari , ldi Fui poſcia il maniſestaron sì degno la pru

enza z e a ortezza .I

Il Saraceni all'ora : O quanto _contrario è Luciano

al vostro parere! Egli, come vi ricorderete, introduce;

Timone Ate nieſez che prima rictozindi per ſoverchia.,

larghezza, e benignità,s’era impoverito, à lagnarſi cö

tro à Giove, che ſi mal rimuneraſse le ſpeſe da Tui fat

te nell' onorario co' lacriſicii . Onde Giove comandò

alla ricchezza, che guidata da Mercurio, recaſse teſori

à costui. E quindi l'Autore prende materia di riferire

qual ſoſëe la comitiva , ond’era accompagnata la Po

vertà, che all'ora con Timone albergava : e le annove

ra per compagne la Robustezzada FortezzaJa Sapien

za. Veggendo Timone la Ricchezza, da principio mo

stra di riſiutarla, con dire, che altre volte hà ſperimen

tati i velenoſi effetti di lei, cioè Padulazione', la corru

telaz l'invidia, l'odio, la ſugacità del Bene : n dove la..

Povertà per mezzo della Fatica gli havea portato un.»

teſoro tutto di lui , ed eſente dagli ſcherni della fortu

na . Finalmente laſciandoſi prender dalle luſinghe del

la ricchezza, l‘accerta,* ne divien geloſo ; daſii in preda

all' avarizia , al. fasto , all' intemperanza z ed à tuttii

vizii .

Mi fate quaſi venir collera , replicòil P. Andrea.»

con cítarini l'autorità di Luciano . E chè peſo può ha
ver il detto di costuimemiſico dichiarato della Filoſofia,

della Potenza,e della Divinità, per conſeguir con que

st’arte gli applauſi di coloro, chìeſsendo eſſi ſprezzabi

li, invidiano, e beffano quät’hà. di venerabile l’Vniuer—

ſo .e Scrittore , che, ſeguace non del vero, ma del ca

priccio, non parla mai d’una coſa due volte, che non;

contradica à sè steſso; 8c abuſandoſi del favore, che hà

.la maldicenza, rappreſenta ivizii d’alcun'i particolari,

che
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che ſono in qualche stato; e vuol perciò inſamare uni

verſalmente la condizione di quello stato .. Qgaſi in tal

modo non poteſſero inſamarſi tutte le profeſſioni, tu t

te le Nazioni, tutte le proſapie , e quante maniere di

coſe albergano ſotto la Luna. La ſchietta regola di 10

dare, ò di biaſimare uno stato, è il paragonarlo col ſuo

contrario,ed eſaminare in qual di loro ſoglia truovarſi

maggior frequenza d’huomini virtuoſi , efelici', ò vi

zioſi, e miſeri. Prendiamo dunque un migliaio di ric

chi, e un migliajo di poveri, e_ veggiamo , quali di loro

ſien più coperti dal vizio . Quanto alla fortezzmchic

daſi :1’Capitani di che milizia faccian più stima, d’huo—

mini bene stanti , ò della povera marmaglia . Vauro

alla bontîuchiedaſi à Giudici,ſe la povertà ſi piglia per

indicio d’ogni diſonorato misflttto.

Maleſuadafame!, ó* turpís egçsta:.

E vero, che’l povero più s’a&`aticas ma per intereſſe.- ,

non per virtù . Nel resto,chi vuol annoverar la fiatica,

in quanto fatica tra i beni, riprenda coloro, che diede

ro raggiunto di quien' à gli Dei. ’

E ſe Timone con la Povertà eraſi fatto virtuoſo,per

chè introdurlo à bestemmiar cótra Giove,che in quel

lo- stato il teneſſe ?

Ma, ciòche s’è detto,e cio,che diremo appreſſo,può

ſar paleſe la verità,che cerchiamo nellìproposta mate

ria . Laſciſi Luciano da parte : perche ſarebbe gran;

ſallo il conſonder gli autori , che deono leggerli per

trattenimentmcome cotesto, con quei, che cercano, e;

PTUOVZUÎO ſchiettamente la verità, come Aristotile,co—

me Tullio, come Zenoſonte, come Plutarco , e come;

altri pochi degli Antichi: ſicome farebbe errore in un

Principe il permettere, che gli huomini, da lui graditi

per ſaceta converſazione, sìuſurpaſſero poi anche nel

le loro facezie Yautorità di Conſiglieri.

Cccc 2 CA



F73. LTBRO QNARTO

c A P o-Lr.

Nonfacendo -txerunaſuppoſizíoncflla più dcjſiderabil

fortuna è naſcer con ricchezza mediocrgmzz..

*vantaggioſa ficomío al grado.

A, perchè il nostro queſito fù :ſe ſia ſpedicnte il

naſcere in estrema ricchezza; e perchè quando

altri naſce , rimane in lui ancora dubbioſo il futuro

poſſeſſo della virtù ,io crederci deſiderabile aſſoluta

mente ad un huomo il naſcere con facoltà mediocre…- ;

ma in guiſa, che,ſecondo il ſuo grado,il patrimonio ſia

copioſo, e non augusto . .

L'ultima parte non ammette contrasto. E duriſſima

condizione l’eſſer costretto dall’onore a farlîmpoſiìbi

le, à viver con più ſplendidezza , chè le proprie ſostan—

ze non portano. La ſplendidezza dapprima fùinven

tata per comodo :indi,come ammitata dagli altri,con

vercìſſi in onore: finalmente l’onore in neceſſità; ſichè

ſe la ſplendidezza manca in un di coloro , …che ſon di

grado,ò di ſchiatta conſueta ad uſarlazaggiugne all'in

comodo della ſua privazione il tormento del diſono

re 3 Tormento tale, che,per ſottrarſeneſhà condotti al

cuni Nobili poveri :ì ſcuotcr da sè quella povertà ver
gognoſa con azzioni di molto più grave, ſſe più merita

to diſonorc. E, ſe pur tal’un0 colla lunghezza del tè

po arriva :ì perdere questa vergogna , che gli arreca il

trattarſi da meno di qucl,ch’egli è, ne riceve questo dai

no, che ſi avvezza inſenſato à gli stimoli della riputa

zionfl-dalcbe poi avviene ciò,che diceva Tiberio-Can

Turìt- 4- An- temptafama, cozztcmni virtute:.

7m].
, Più difficile ſarà il pruovare la prima parte del mio

detto: cioè, chela fortuna mediocre prepari naſcimé

to

l
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'to più deſiderabile, chè la ſmiſurataCon tuttociò do-`

po attenta eſaminazione truoveremo , questo eſſer ve

ro . L’eccedente ricchezza ſuole apporrar doppio ma;

lesla briga della custodia, e’l pericolo dell'abuſo .

Comincerò dalla prima.

Crefientemſequítur cura pecuniaria .

L’oro è tanto inſidiato , che i pomi di quel metallo

hebber biſogno della vigilanza deìDraghi per ſicurez

za . Ma di più a neſſun podere ſi richiede cosi diligen

te coltivazione, come ad un patrimonio opulento.To

sto,che gli manca una tal cultura,ſopramodo accurata,

depone la pristina floridità , e langue pian piano ſcadu

to, e deſertoPerò una ſomma ricchezza reca non tan

to le delizioſe comodità di padrone, quanto le ſpinoſe

ſollecitudini dimaestro di caſa. Gli huomíni comu~

nemente, dimenticandoſi , chela roba non è Benein

ragion di ſine, ma in ragion di mezzorcioè per compe

rar gli altri Beni, ſi privano d’ogni altro Benczper con

ſervare intera la roba . A questa miſeria s' aggiugne

ſpeſſo un’altra peggiore, ed è, che l’animo , eſſendoſi

abituato ad amarla roba come ſine , concepiſce un’

inſaziabile avidità daumentarla . Di questi dueinfami

effetti Pavarizia è composta. Nè ſi può truovare in ter

ra vizio più agitato dallffanſietà , più abbandonato dal

piacere, più nemico d' ogni virtù , più odiato , più di

ſprezzato , vizio si miſero, che nel comun parlare del

volgo, eſſer miſera, ed eſſer aUflfffiſl-IOIÎZÌ. lo steſſmWe

sto è dunque l'un de’mali,che ſuol cagionar l'immenſa

ricchezza.

Ma più grave è l'altro : cioè il pericolo d' abuſarla.).

Filostrato per la prima, e più maraviglioſa lode d’ un_›

inſigne ſapiente, nella quale con lunghe , e magnifiche l» vita ihre-i

parole ſi stende, apporta questa." che niuno ſeppe n1e-- “’""*

glio di lui ſervirſi delle ricchezze . Noi veggiamo,che

l H0
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i nomi di licenza di :frenato , e di diſſe-Into, i qualiper

origine loro non importano altrozche la potenza di far

malezora per uſanza ſono appropriati al costume di far

male.Perchè ordinariamente il poter un male gustoſoz

eitrè quarti del volerlo. Saggiamente Orazio; il qua

le non riconobbe, come favore del Cielo,in Mecenate

le ricchezze, ſe non in quanto gli furon dareflongiun

te colla virtù di bene impiegarle: i

Dií tibi di-vitia: dederant, artemguefruflndí.

Ma in quest’arte pochi rieſcono.Il dimostrar ciò con 4

con eſempii parrcbbemi la steſsa follia, che il pruovar

_con Istorie, che gli huomini muoiono , e che i bambini

vagiſcono. Gli occhi nostri ſon del mio dettopiù fre

quenti, e più ſicuri tcstimonii z che le penne altrui

E l'abuſo delle ricchezze,chi non vede qual profon

do baratro ſia di miſerie i Con minor ſuo danno ſi cö- '

ſegna la bevanda gelata al febbricitanteje la ſpada all'

inſano,che la ricchezza al malvagio. In una parola ella

ſi m_arita cou tutti i vizii .- equesti ſolo con un tal mari

taggio ſoglion eſſer fecondi d’operazioniſiegnalaramë

te perverſo. Indi poi riſultano la complelſione infraci

data, la mente ottuſa, ed avvilita, l'odio comune, l'in

famia, e la rovina.Vogliamo di ciò un milione d’eſem

pii ſegnalatiffimhcompendiati in una parolaèRomazſilî*

c' hebbe Cittadini mediocri di facoltà, gli hebbe ſu

premi di virtù-Wal fù la ſua peste ?

Prima peregrinas obfiana ptczfléía more: . _

Intulit, ò- turpífiegeruzztſ-ecula lux”

Dí-vitize molle:.

Con sì gran danno,ch’indi per colpa loro ſi potè vera

mente eſclamarc:

UL:. Fpifl. 4.

Ina-ſar. t o.

Szevíor armi:

Luxurtf tntubuítfuiflumque ulcistítur orbem.

CA:
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Perchè ,ſe una jbmma' rſCCJeZZ-d èmale, il più degli

huomini la deſiìírrí, la chieda a` Dia, :gli talff

ora la dia per grazia; ”è chi lupa/L_

ſiede ,ſe ne pri-ui.

't A il Saraceni così ſavellò in contrario L- Parmi_,

che gli argomentimſari in altre materie da voi

fi ritorcano nella preſente quistione cötra di voi . Speſ

ſo havete provata la bontà di qualche oggetto col së

timento comune : perciò che, Buono è quello , clic-piace

à tutti. Ora, chi è , che non ami di poſſedere ogni

maggior cumulo di ricchezze! Molti lo negano con_

le parole; ma tutti lo conſeſſan co’ſatti , eccetto colo

ro , che per Dio ſe ne ſpogliano; i quali non è , cho

le stimino à sè cattive naturalmente, ma eleggono pri

varſi difquesto bene, per un altro maggiore, promeſſo

dall’Evangelio à chi ſe ne priva: ſicome non reputa..

cattivo il danaro colui, che lo ſpende per comperare.

2 una poſſeſiione . Per altro Seneca steſſo , quel si ri

gido Stoico , accumulò que' tanti milioni, che tutti

ſanno. Ben delle ricchezze ſu detto: _Fariliùr in-ue- Dial_ demüſi;

nm , qu! ea: -vztuperet, quam quflfaflzdzut . Il rifiutar- :on-apri: m

le , fit ſpeciale di qualche antico bell’um0re , che volle avi-mic

ſpacciarſi per ſaggio , e renderſi glorioſo colla strava

ganza . Ela ſama steſſa , che conſeguirono perciò co

storo , pruovala mia propoſizione: ſon celebrati , per

chè ſon rari. Nel resto è veriffimo , che

Primaferè 'votfló' canili: ”otiflimu templi:

Di-viti-e ut creſca”: , ut opeflut Maxima toto lamp-uo,

Nrflraſit arcaforo
Talìora provaste una coſa eſſer buona, perchè Dio la.,

pro
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promette, ſicome grazia,pchè la dona,ſicome premioí

Ornella Legge vecchia ,la quale à punto allettava gli

huomini col guiderdone della felicità naturale , non.,

promettonſi alcuna volta da Dio ricchezze copioſe , e

reali è Non le diede egli in mercede a Iob , ed à Sala

monu .I

Il Saraceni quì tacque ,in atto d’attendere la riſpo

sta s la quale dal Padre Andrea gli ſù data in tali paro~

le: Quanto alla prima oppoſizione,io non hòmai con
ſentito nel foro dellìappetito comune per giudicare la

utilità , o’l nocnmeitto degli oggetti :ſapendo io , che

questo giudicio appartiene alla prudenza, la quale è in

pochi; mà ſi bene in giudícar la bontà , ò la malizia in

ragion di ſine: _perchè una tal cognizione appartiene)

all'eſperienza, la qual'è in tutti. Or quì ſi diſputa del

le ricchezze, che ſono mezzi,non ſini . Però non i più,

mà i ſaggi hanno in ciò l'autorità di giudici competen

ti. E quando pur ſi doveſſe tener in alcun conto il pa

rer della moltitudine in altre controverſie , no’l meri

ta in questa,per riſpetto particolare. Mi dichiaro . La

cagione,per cui errano i più in un tal appetito di ſovra

na ricchezza, è-*pcrciòchè ( ſicome io diſſi ) qualunque

ridondante ricchezza naturalmente è deſiderabile , ſe;

và congiunta colla prudenza . Or la verità di questa.;

maggiorpropoſizione è conoſciuta dagli huomini co

munemente . Fà poi ciaſcuno di sè steſſo questa Mino

re,dertata dall'amor proprio .: loſo”prada-rime ne con

chiude per conſeguenza :Dunque per mè ogm' vasta_
ricc/nzza èdcjſiderabile . Orazio , cheſi non è costante.)

ne’ſuoi dettami, mà in varií luoghi dimostra varií ſen

timenti , vesteſi una volta di questo penſier della mol

titudine , nrandando i ſuoi voti al Cielo così:
Det -wſitam , de! ape: .* regata”: mi animum ipſe parabo .

Quaſi non ſi richieda più ſpeciale ajuto del Cielo,pcr

pro

.VO
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procacciarſi Paggiuſtatczza dell'animo fabbricato nel

Cielo , chè per allungar la vita, e moltiplicar la facol

tà , che hanno per materia la terra .

s E vero , che Dio,come premio,tal’or promiſe, e con

cedette una straordinaria ricchezza; ma ciò a perſone-v,

dotate di straordinaria virtù , come a punto erano [ob,

e Salomoneflia voi nominati :ed in questi già io mi ion

dichiarato , che stimo le ſomme ricchezze deſidcrabí

li ; benchè Peſempio steſſo di Salomone faccia veder,

che le virtù fra le ricchezze ecceſſive ſon come i mettaL

li tra le fiamme: il perſettiffimo di elii, ch'è l'oro , vi di

vien più ſino , e più ſplendido ,~ ma gl' inferiori vi ſi

ſquagliano, ed inceneriſcono . E però in ſin tra i Gen -

tilí fù stimata preghiera indegna delle orecchie divine,

e vergognoſa alle umane,il chieder al Ciclo eſorbitantc

ricchezza; intorno a che habbiamo la ſeconda Satira;

di Perſio a Macrino , a cui egli parla cosi .

Non tu prec: posti; :mari
.Liga ”iſiſëduéîíx negata: committflre *Divi: .ſi

ſi A! bona par: baminum tacita Iibabit acerra .

Hand cui-ui: präptum M murmurqolzumiítſſqstaſurroy

Tolle” de 'I'ampli: , ó- aperto *ui-vere *voto . ‘

Men: óonahfamaffidflzbzc darà, ('9- ut audi.” Ivqſpm

Illaſhi introrſum , ó-ſub lingua immurmurat .

Or quali erano questi voti, che per vergogna ſi mastí.

cavan fra’denti è
\

o :ì

Sub raflro crepe: argenti míbífèría {extra

Hercule l

6 Cotesti voti, dice Perſio,chctù non ti attentercsti di

commetter allbrecchic di Stajo ( cioè d’un giudice or

dinario di quella età ) oſi di commetter allìorecchie di

GiovcìEcco che ſin fra gli Etnici il deſiderio di traſric

_ehire fit condannato per vizioſo . Ed in ſomma Peſpeñ_

D dd d_ rienz
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rienza fè vedcre,che nella roba 'ſpecialmente ſi veri

fica quel comune aſſioma : star collocato il maglia tra...

Perrffiſò , e’l difetto . E però ſaggia fìi la preghiera di

David , ch’eſcludeva da sè non meno la ſmiſurata ric

chezza ,chè Pangusta povertà :ſaggia firla ſentenza.)

del Lirico , mentre intitolò, aurea, una mediocrità` di

fortuna , che stia lungi egualmente dalla ſordidezzaî.

.de’ tugurii , e delle invidie deìPalazzi .

Qgddiletti di ſenfo,che di lor natura non s’uſano 7

per medicamenti , non ſon graditi, come dicemmo , ſc

non gli adorna la novità, madre dclſammirazioncz.

Ed è grazioſo in oſſervazione di ciòun penſieroflccen

nato da Griſostomo : non per altro eſſere stati formati

fuori del Paradiſo terrestrei primi Genitori degli huo
mini , ſe non , ut re ipſaſenſu benqſiczſiorum fruercntur:

il qual ſenſibile godimento era il gusto della novità in

cſſervipoſciaintrodotti . Posto ciò, un immoderata,

ricchezza, mentre non ſia frenata da uifcccellente pru

denza,corre tostoà fatollarſi di tutte le diletrazioni

ſenſualigià note , le quali tutte ubbidiſcono à’cenni

ſuoi .` Quindi poi ſvogliata và cercando qualche inuſi

tato piacere ;come leggiamo di Serſe , che havea pro

posto guiderdone à chi ritrovava nuova ſorte di volut

tà.Mà finalmentemancando ancor le invenzioni , s’in

vaghilce , ò dellîmpoffibile , ò dclſeſecrando z perchè

non vede in altri oggetti la bramata novità . Nel pri

mo caſo al deſiderio ſuccede il tormento della diſpera

zione ,- nel ſecondo calo quel della ſindereſi, dell’in

famia , del gastigo . Se poi la ruota della fortuna ſi

volge , colui , che poſſedè cotanta ricchezza , è inca

pace di ricever ſodisfazzione da tutti gli oggetti, che;

àgli altri ſon dilettevoli. Di questo nettare, che ſi

chiama piacere , perlui ſolo ſon di là dalle colonne d’

Ercole i fonti, che al conforto degli altri mortali' ſgor

gano copiolamente inogni contrada. E

ui
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E quindi poſſiamo riſpondere ad un interrogazione;

che à prima vista pare aſſai forte in contrario: cioè, ſe

iricchillìmi pruovano si poca felicità z onde avviene,

che tanto radi ſieno gl’imitatqri di quel Vultejo d'O

ra-zio z che rinunciò à Filippo Giureconſulto le facoltà

donategli z per rícomperare con tal rinunzia la ſerenità

del cuorezperduta in quelle i* Son cosi radi , perchè già

la paſſata lautezza gli hà inabilitati :ì cavar piaceri da

gli oggetti comuni z e però non ſono pii`i à tempo di

godere la natia ſoavità della fortuna mediocre. Quin

di Epicuro , ſcaltro Maestro nella ſcuola del piacere,- ,

inſegnava ,come più volte habbiamo detto , dìavvez

zarſi à gli oggetti più triviali, e men ſudditi allerapinc

della fortuna. E questo misterio per avventura addi

tai-ono le mani di Mida ſimboli della ricchezza z che.:

toglievano à tutti i cibi il ſapore .

Tal'è dunque il mio giudicio ſopra le RicchezzoFi

nirò con trattare della Potenza.

C A P O LIll.

*Della Potenza, chè coſa ellaſilfl; E qualſia la ragion-LJ

di dubitarezflrlla meriti deſiderio .

Gni potenza di ſua natura è deſiderabile , ſecon- '

do, la propoſizione già riferita d'Aristotile . E

però lìOnnipotenza è perfezzione ſuprema,che alberga

in Dio . Solo in due caſi la Potenza è cattiva per acci

dente . L’uno è , quando è potenza di tali azzionizche

qualche volta poſſono riuſcir nocive z nè colla potenza

è accompagnata la prudenza, per eleggerle ſolo quan

do fono giovevoli. De’mali che partoriſce talìor la po

tenza per questo capo, s'è diſcorſo in propoſito delle

RiechezzeLìaltro caſo è, quando una potenza tira ſe

‘ D dd d z ñ co un’
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` co unîmpotenza più noviva , chè non è ella giovevole
' come , per eſempio , la potenza chìeſercitano rmagi .

strathè congiunta coll’impotenza di molte azzioni vie

tate l0ro,_ò dalla conſuetudine, ò dalla legge z e per

meſſe a gli altri .

Per amendue questi riſpetti ſi può starin forſe, ſe ſia

deſiderabile quella potenza-particolare , che col nome

generico di Potenza volgarmente s'intende. La quale..

in fatti non è altro, ſe non l’haver preſenti a ſua volon-.

tà gli urti di tanti huomini , che ſi poſſa costringere una

quätità di gente a far molte azzioní; econ questo mez

zo ſi poſſa cagionare ad alcun di loro la felicità, ad al

tri la miſeria . '

C A P O L IV.

Difficoltà düzflír la Potenza colle Virtìz .

L Saraceni all'ora: Il primo di que' due luoghi,che2

voi contro alla Potenza accennare, fù à maraviglia

trattato dal Signor Don Verginio Ceſctrini in una Sa

tira contra i Tiranni,dedicata da lui al Gran Duca Co

íimomelia quale prende occaſion di lodarlo dalla diffi

coltà, che ſi ſcorge di unit la porenzacolla virtù 3 diffi

coltà ſuperata ben sì da quell’ottimo Principegma chu

havea ella ſuperato un’Aleſandro tra i Monarchi , una.;

Roma tra le Repubbliche. E quì và egli con erudita.

eloquenza rappreſentando Penormità stravagantimelle

quali erano precipitari gli animi umani , qual’ora per

colpa della potenza erano rimasti ſenzìalcun freno. Ed

in questo propoſito mi ſovviene un lungo diſcorſo fat

to da Monſignor Ciam poli con quel ſuo dire maestoſo,

e vivace,ch’empie di ſoave maraviglia chiíique Paſcol

tazlliſerimmi questi, che in ſua gioventù il Signor Car:

` dinal
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dinal Boromemgran parziale del ſuo ingegno, in terro

gollo à chi de gli antichi Eroi ſi foſſe egli più aſſez zio

nato. Nè ſapëdoſi riſolvereil Ciäpoli per la moltitudi

ne de' paragonati,e per Pimproviſa domanda; ſoggiun

ſe quel ſaggio Cardinale : Ora io dirovvi l'affetto mio. ‘

2 Sopra ogni altro io amo,e riveriſco quel Lepido, di cui

narra Tacito, che,mentre Augusto penſava ad eleggerſi fi-dvnfl-Îéî-{e

il ſucceſſore , gli occorſe alla mente costui fra gli altri s ;Zaffi *m*

e giudicollo capace”: ,ſed aſpernîtem. Truovare un cit- *

tadino privaro,dicea egli, che da una parte ſia capace..

per valore, e per ſenno dell’Imperio del Mondose che;

dall’altra parte con un magnanimo diſprezzo ne ſia ſu

periore , è truovare unite in un’huomo due virtù ſopra

umane,le quali nè pur dall’audacia de’Poeti furonoac
coppiare mai neìlor Semidei. Piacque al Ciampoli cosi

alta oſſetvazionfle mi diſſe d’haver in testa un poemet,

to ſopra questa materia; dove introducendoſi la Poten

za,che proferiſſe :ì Lepido lo Scettro del Mondo, c011..

tutte le luſinghe di piacerne d'oneri, che può ſognare il_

penſiermegli le dia il riſiut0,come ad una ſarrucchiera,

che mentre promette di trasformare gli huomini in»

Dei,à guiſa di Circe gli trasforma in bestieffiortröpëdo

vi ogni virtinogni umanità . Al che pruovare haver egli

preparate belliſſime ponderazioni ſopra i fatti de' più

famoſi huomini,ehe haveſſer amministrata potenza in.

Roma ſin à quel tempo. ` -

CAPO LV.

La Potenza , gaandoflpra-tflvíene ad un'anima *uirtüffi ‘,’

e capace , de: riputarſifelicità .

i1 Acea ſembi-ante il Qrerengo d’haver nel penſiero

qualche ragione contraria à questo diſcorſmonde

` il Pa
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il Padre Andreaflì cui toccava diſeguitare,gli diſſe-ChE

pare à voi, Monſignore , più verſato nella ſamigliarirà

de’ Principi, che non ſon io ,- al quale la ritiracezza del

chiostro n’h:`1 tolta l'occaſione , e la convenienza, ſalvo

quanto mi è avvenuto di participarne dopo l'aſſunzio

ne del Pontefice Vrbano: peròehe Paffetto ſuo verſo la

mia Lingua, e’l zelo verſo la mia Nazione,mi concilia

rono già moltìanni appreſſo di lui all'or Cardinale quel

la stretta ſervitù, la quale ci vuole, che duri ancora nel,

Principato.

Ed egli: Wndo ciò m’ímponete , aprirovvi libera

mente il mio ſenſo , il quale , ſe ioffimo in altro luogo,

m’asterrei forſe d’eſporre; accíòche non foſſe interpe

trato,ò per temerario in ripugnar al parercomune, ò

per luſinghiero in piacere :ì i Grandi.

Non hà dubbio,che la Potenza dee eſſere alloggiata 2

più con ſoſpettozchè con letizia; Onde Marziale inter

rogaro, qualicostumi egli harebbe, ſe diveniſſe poten

,ffid 454m… tc, riſpoſe con acutezza :

Qzíemquam poſſe pura: mare: praeſcíre futuro: E*
Dir ”xi/mſi ſia: tu,Leo, quali; criſis? 'ì

E ſù acconcia la ſimiglianza: poiche la Potenza conſe

riſce maggior ecceſſo di forze tra gli altri huomini, chè

non hà il Leone fra l’altre fiere . Con tutto ciò io nom

credo, che per questo capo la Potenza debba eſſer ri

conoſciuta come nociva,ed inſaustzhquando ſopravvie

ne ad un’animo,pei- altro virtuoſofl: capace. Il magistra

to mostra l’huomo,non muta l’huomo.- nè Tacito affer

mò di Galbrflche, ſe non haveſſe imperato, ſarebbe sta

to degno d’lmperio , ma che ſarebbe stato creduto dc*

gno. Accade ne’ costumi , come ne' colori . Di questi

con Virgilio ſi dice, che l'oſcurità della notte gli toglie»

perchè gli occulta; e diquclli pare, chela luce della;

Potenza gli portbpcrchè gli ſcuopre. Non ſono infiniti .

colo

l

...A
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eoloro,chc privati foſſer buoni, e Principi ſien divenuti

malvagghſe faremo attenta oſſervazione all’lstorie . E,

posto che in alcuni ciò avvenga,non ſi vuol aſcrivere a1- _

la Potenza quello , che più tosto è difetto della muta

bilità umana. Quanti altresì furon buoni, che,rimanen-`

do ancora prívathdegenerarono in peſſimi? Bernardino

Occhino all’età paſſata di eſemplariffimo Cappuccino
degenerò nella 'ſſſua vecchiezza in laidiſſimo Eretico .

Ditemi; queglìlmperadori di Roma, che furono sì ſce

lerati , erano forſe innocenti innanzi aſſlmperio? Ha

vcano gli steſſi vizii , ma non la stella materia d'eſerci

targli . Vna favilla di fuoco ſempreè fuoco ad un mo

do, ma non ſempre cagiona lo steſſo incendio: perchè

non ſempre hà la steſſa materia d’int0rno . O , Nerone

avanti il Regno era buono. Anche nel Regno durò buo

no,e non per alcuni gior-ninna per molti anni;Adunque

altra nuova cagione,che’l Regno lo pervertì. Bella ma

niera tlìargomeiitare lo ſchierar contro alla, Potenza le

ſceleraggini degPImperadori Romani ,- E quindi pruo

vare,ch’ella fà gli huomini ſcelerati ; Anche la Poten

za ritorcendo l'argomento potrà ſchietar contro alla..

Fortuna privata le ſceleraggini de' cittadini Romani ,

che all’or viveano, e quindi inſerire, che la fortuna pri

vata appesta glianimi umani . Mai vizii de’ privati ſo

no meno avvertiti dalla curioſità,meno eſaggerati dal

l’invidia , meno celebrati dalla fama , meno oſſervati

dalla lezzione, meno ritenntidalla memoria . Con tut

to ciò veggaſi quel che gli Storici di-qne’ tempi ne rife

riſcono in genere, e quel che i Satirici ne deſcrivono in

particolare.

Mà, ſicome le montagne ſon distantiffime dal Cielo,

e pur mirate da lungi paiono abitar colle cime in Cile

lo; così, benchè i vizii,ele virtù ſieno oppostiauttaviao

mirati nella lontananza de’ ſecoli non ſi diſcernon tra.

z .. loro.
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loro. Wchche unìlstorico loda per frugalità , l'altro il

biaſima per ſordidezza; appreſio l'uno è zelo della..

giustizia quel,ch’è crudeltà preſſo all'altro. 'll pianto di

Ceſare ſopra il teſchio di Pompemehe dagli altri Seric—

tori vien raccontato per atto di generoſa clemenza , è

riferito da Dione, e da Lucano , come intereſſata ſimu

lazione,quaſi foſſe all'ora più ſpediente finger l'abbat

rimento , chè obbligarſi alla gratitudine verſo il tradi

tore. E'l vostro Petrarca in varii luoghi aderi ad amen

duc le ſentenze. Oſſerva il nostro P. Famiano,che il co

stume d’Augusto d'allungar i magistrarhil quale da Ta.

citoñſù íntcrpetrato , ò inſiggardagíne di penſare alle.»

mutazioni, ò invidia, acciòche molti non nc godeſſcto,

vien riferito da Gioſeſſo per carità; affinchè il ſangue.:

de' popoli non foſſe da nuove moſche perpetuamentu

ſucchiato, conforme all’Apologo , con cui Eſopo difeſe

quel ricco in Samo.Chè biaſimi non dice Seneca di due

Perſonagghíngemmari dalle lodi di, quante penne-hà la

fama, cioè d'Aleſandro fra i Greci y di Mecenate fra i

Romani) Vanta diſcordia è frà gli Storici intorno alla

pudicízia di Scipione: alla ingenuità di Fabio: alla pruñ

denza di Pompeo .P Benché dunque la fama non ſoglia

errare nel racconto deìfatti più manifesti, come altra…

volta dicemmo; tuttavia per ſaperei particolari affetti,

e idomestici costumi, non è cosi certa l'autorità degli

Scrittori; Più certa è la pruova della nostra ſperienza…

Chi ſicurerà rintracciare nelle antiche pitture qual ſia..

la ſembianza del cavallo, ò del cane, ſe non mancano a'

di nostri glioriginali vivi della medeſima ſpecie? M34)

perchè una tale ſpcrienza ſi faccia con acquisto di veri

tà,cóvien prima nettar l'occhio deſſíntellctto da quel

l’occ ulto livore, che habbiamo verſo gli oggetti mirati

allënsù , ed inſieme dalla tintura di quel pregiudicato

concetto , che ci hanno inſtillato le maledieenze del

vol
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volgo contra i dcminanti . Fatto ciò, conſideriamoi

Principi conoſciuti in varii tempi da noi-e ponderiamo,
ſei lor coſtumi ſieno migliori, ò peggiori dìuna dello

due met-à del popolo,à lor ſottopoſto : poichè queſta.,

è la giuſta miſura, per diſcernere ilmcglio -delſordina

rio dal peggio dellbrdinarios e così, quello che, poſt@

la naturale condizione delle coſe umar-ézpuò -nel Mon

do chiamarſi aſſolutamente buono,ò aſſolutamentecat

tñîvo . Fonderia-mo , dico , ſe ne più degli huomíni ſia…

maggior ſenno,chè ne' Principi; ſe maggior riſpetto del

cpnvenevole , ~maggior deſiderio del ben comune,mag

gior carità ,maggior temperanza ne’piaceri pei-meſſi lo

ro dalla fortuna, maggior moderazione di lingua,mag›-~

gior ſerietà d-i penſierL-maggior intrepidezza nelle ſcia

gurmmaggiox zelo di religione . A mè è toccatodipra

ticare con varii Principi; i più de' quali ſono già morti.

e gli altri ora -non m’aſcoltano , sì che neſſun inte;

reſſe mi può ſpingcr à lodargli, ſpecialmente

così in genere , e ſenza eſprimer nè pu
re inomi . Non dico d’havergli ſi

trovati tutti composti di quel_

Jin' oro , di cui voleva

Platone,che ſi fab
bricaſſero l‘ani-_ i

m-e regna

trici;

Màben poſſotestiſicarvi, ch’effi mi ſono

partiti la meno difettuoſa.;parte del gcner

lanciano.~

Eeee ſi D CA
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Ragiouiz' eb:-pruovanoz la. Potenzasiflc/iíflarpíùjqflóz

' allaffírtùzflçlvì_ al. Vizio..

Sevorremoeſamiiiar.ciò;,eziandio-collaragipneflz. ri

_ ſcorgeremozeſſer.moltoveriſimilezzche cosiíavvèſi
'ga, ſiDicelñchela:Potenzainchínaalaieccare', perchè.

,

togliezze limpedimento dellaireſistenza- privata 9-, c.’l ti,-z
moſſredellavendetta.pubblicazMà-z_ ò-.parliamodellàu.

potenza ne'- Magjstratiinſeriori z, ò,nel. Principe ſaprei-

mo..
Allazptimaí, quando ella: tentaſſé. distendèrſiìoltra l’.'

amministrazion delſuocarico, c. i privaticpoſſónxeſisteñ

rez edineſſaloſpaveflto delſupplicio ñpubblicoper. va-ñ

rieeagioniè‘più gravezquesteſono, perchèî-moltierro-ñ

ri _in lei .ſon puniti; chenegliçaltriilonztralaurati z Lcrchè:

teme tantispiìizaccuſíitoriz, quanto maggior.- numero dl!

nemicizi-tricaronocontra-L diÃ-leizròzlîoffeſe; lor. fatte nellî'

eſercizio dclcomandòz ò'. lìemulazionedella .grandi-uan

perchè. finalmente, quanto è) maggiore li altez_za;dov.’el-~

lîtèîposta 7; tanto è, più ſpaventevole iLdubbiodel ÎRÎCÎ

cjpitarnc..

Màzſe parliamo della.: ſovrana: potenza-z, qual è-Ì nel 2-.

Principesquando ilſuogenio ſiavii-tuoſo, come ponemó.

inozñquanto egli più': è' libero dîoperar-àrſuo-genioztantoz

più -fÎiràÎ-.opei-e, virtuoſe... Son-rariépenayventutañqpegli:

huominí .ñprii-ati; chìe peccano iverzadulazione, peizambiè ñ

zioiiezpcritimoreì-Egregia .lode. stimò ..Marzio le. diNerñ
va, _non chîegltioſſe, buono-dopo lilmpeiriognache. foſ-ſi

ſe. stato -buono lotto un-.cattivo-Imperadòre.

_N une- liretz ſed; tufichÎPrintipc dùro z,

TémporibifſjuunaliſirxuſuJ e:. bonus..

Ma_
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'Maioaggirtngo,-óehe;ſe.conſideríamoeziandidlîaní

*mo dellëhuomo-come indifferente ,Îniëancoraoccupäîto

ñdalla‘\7.irr`ù,ò dal ,Viziogpiù Îforſe ;ilpuòinchinare all’- o

;neste :azziouillaífortuna èReale, :chè Ja privata . "Manca

;no al Rè -veramenteperzratteneflo .d al :vizio irfreni ſpa

Îventevöli delleîleggi . îìMaguestifinalmente-ne' privati

;ancora;ſogliono v*ritirar ſoloódagueì-dílettizche offende

:no,-`ò la-_giustiziarò direttamente ìla Religíonefrlîuttociò,

-chczrîipugnaalle-due delle ,ere virtù ,particolarL-cioè ,alla

'Temperáza,-ed…alla`Fottezza(p'oic²hè-laPrudenzaèuní

-verſale,ñed:inchitíſaíinrutte ) resta -impunito . 'E di quel

.Île-virtù .ancoraflihe riduconſi .nelleſcuole ìſhttoallostexë

dardo ddllazterza ., ;cioè della Giustizia 3(come :ſono la:.

Gratîtudinqòila Veracitàyedeìówiziiopposti ilo-ronom

Îſogñlion parlar Îleleggi . Sicheñad :ogni privato :rimane:

amagran ?franchigia di operazioni ñcarti vexQuanto alle»

;ingiustiziePülyîò trattiamo dellezgraviflö rdelleleggiere.

3 Le .leggier-e ,Époco allettan-o *il Principe: .appottandopic

:cioliſſuno .accreſcimento alle Tſuerriechezze quella *estor

Îſione, -cîheanche nel Îſud dito, 'tanto -di lui più povero, 'ſi

íiimi-ìleggiera." :Le gravi, *come le *violenze 'nella pudi

cizia a ìlc uſurpaz-ioni-dcgl' interi jpatritnonii a' 'ſudditi

‘grandí ,le gravezze ?imposte al popoloſenza biſogno-s

-Îſoggìíaccionoal riſchio delle-congiure, delle xibellioni ,

deffumtíltí. ñ

E dall' altro canto :questo Îminor Freno , :che ritiene i

'Regnanti da una .ſorte di colpe , vien ricompen ſato da...
un altro in lor più .potente. freno ,cheſida 'tutte gli repri

me . ?Questo è il ſapere , che gliocchi di .cſiiaſcheduno

?stanno ſifli à guardarglhe le lingue di -ciaſcheduno arro

ñtate :per biaſimarg-li . Io udì nell' Accademia del 'ſignor

Principe 'Cardinal di Savoia un -ſottil diſcorſo del dot

tiffimo ſignor Matteo Pellegrini, il qual'è di queÌpochi

ammirari da mè , che ſi poneà studiar gli Autori,come.2

Eeee a `giu
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giudice, non come ſcolarege che ſaprebbe inſegnarlc.;

dottrine morali col proprio ingegno 5 quandhnche ſi.

perdeſſero i libri altrui , ed egli ſi dimenticaſſe, ciò,chè

vîëàletto. Era il diſcorſo un paradoſſo; ma provato con.

/flraggioni efficaci, non miniaro come ſuol farſi con inez

zie leggiadte. Havea preſoà dire in lode della maldi
cenza; ed in. questo propoſito egli conſideravmchìelſen.

do sì neceſſario al pubblico il ritirare i. Principi dalla..

malvagità,e non ſottogiacendo eſſi al ri got delle leggi;

conveflne , che l'univerſità degli- huomini foſſe un Tri

bunale costituito dalla Natura per eond-.arÎnat-glió, e gap

fi-igargli ad un tempo col biaſimo. E, che à questo Tri.

bunalgquantunque tal"ora.iniq,u_o~,, fù di mestiere La

ſciar pieniſiima libertà . Onde- i ſàvii- Imperadori Arca…

l--fn-'t-Gflruî* dio,8t- Onorio. vietarono à Ruſíno Prefetto del Pretorio

Zfî” m' il punire questo ClCliEtO.‘ñ'VOlCl1d0,CiÌC'ſÃ venia daleggie

rezza, ſi diſprezzaſſegſe da; paffioneſſi compatiſſe; ſe dar

volontà ingiurioſa, ſi' rimetteſſe al: diſcreto giudicio de"
, medeſimi Lmperadori.il-traſcurarlmoìl farne la cauſa.. .

Nè crediamo già noi-ciò,che il* volgo và- cicalandosche 5

iPrincipi hÎtbbiÃn-Porecchie foderate di ferro , e nulla..

curanti tlelle maledicenze altrui . Chèaltro ſopra la..

fortuna privata hà di. buono il Principato ;anzi chè al.

tro non hà-egli più di. tnaledìuorche l’onor-e .e Dunque,

ò al Principe ſarà- inſipido-il Principato ,, ò ſarà amaro il

díſonore .. Equal maggior diſonore, chëla tea opinio

ne di luheſpreſſa comunemente dalle lingue degli-huo

mini, e preparata à: partorirglì un~ eterna infamia. nelle;

icritturcflQLiittlieziandio un Tiberio hebbe questo ſen

timento: Principiäur- pr-flcípua rerumadſamzm {ÌÌfÎgflL

das-come riferiſce Tacito; e quando vinto dalla paſſione

vol-le' attuſfarſi nelle liaidezzmcercò i.na,ſcondigl`izdi-Ca.

pria-come notano Sueronio, edë A-urelio- Vittore . 5,
Di più La nobile educazion del Principe lìavveſizza.

ſin
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ſin da fanciullo ad idolañtrar la gloria; e pur ſappiamo ,

che l'educazione è un altra N attira-e che neſſuna tana

’ glia può staccare dall' .animo quelle opinioni, che viſu

ron piantare ſin dalle faſce . Opindi ſi può trarre à mio

credere un aperta dimostrazione , che più vecmente ri

tegno dalle azzioni malvagia habbia il Principe , che’l

privato . Noi veggiamo, che perſone ben nate non ſan

no astenerſi da que' delitthche ſi commettono per gclo-’

ſia cſonort-,contentandolí dîncorrere in ogni più grave

pena di legge per non i-nco-rrere nei biaſimo univerſale;

av venga, che ingiusto, e nato dallîgnora-nza del volgo

Adunque maggior orrore hanno dei biaſimo,che delia..
“pena. _Ma il freno delſibiaſimo è più rigoroſo , ed uni

verſale contra tutti i fall-i de’Principi,chè de’ìprivati,co

me hò cercato- di ſar vedere ,- Adunque i Principi da.»

piii-tortebriglia ſon *ritenuti denti-oi confini dell' onc
stà, chè i privati. ſſ

7 Laſcio, che le medeſime occupazioni del Principato

distruggono da glfignobili piaceri di molti viziLLaſcim

che a-d ogniarteſice è naturale il gusto, che’l ſuo lavoro

:ric ſca perfetto, e lodato; ſich-e , eſſendo il Principe quel

grande arti-sta, il cui lavoro è la pubblica felicità 5110114

può non appaffionarſi nel procurarne il ſucceſſo,›al qua

ie ogni vizio ſuo è gravemente contrario. Lafcioal ſi

ne, ch’egli è riti-rato dal vizio per un particolar motivo

di ſuo intereſſe . Perche vizio, come s'è detto, e quei,

che apporta pi-ìt nocumentozch-è giovamento aLPubbli

co. Orta-eſſendo* il Principe col-ui , ch'è ſolo padrone…

del Pubblico, del ſolo Principe ſi verifica ,che ogni vi

zio p-regiudichi :il-Until ſuo. -
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..Legal impotenzafieciale vada .congiunta .colla:Potenza-z:

Il ”aſm- , :Yldí-z/enifl-.Principe édçſiderabileflì :chi

Îbìſèmwv, Îvírtù, e-volmtatíaulzóídicnza

" ,de'ſudditi.

‘ Llezparoledei Qgctengo fcceappîlauſo -il Padre.

_ Adda-ea; _ma ſoggiunſe.: Io .sò bcnzciflcfl volgo è
sì perſuaſſio del contrario., che :urti i-vostrj .aijgomcntí

nonbastcrebbonoxì rimuovcflo dalla ſua ſn] ſa opinione.

Ed .è ,proprio ideglíinreîllcttí minuti .il 'penſar-c .d i ſolle

varſi .col condannare nell ſuo foro i perſonaggi più -cmi

ncuxi . .Io nel vñcr-o mi -ſortoſicrivo .alla voſtra ſentenza.

Ma,paſſando ai ſecondo .cnpozchc mi testa da eſami
nare íeaſſcornoagli ſvantaggi della Potenza , pongo que

.ffztílríma conc-lu ſione.

.Sc prcſupponìamo ìín -un huomo gran capacità «l’in

tcllctro o cgran) virtù .d'animo , ſarà Peri-ui Felicità il

naſccr Principe, ò divenir Principe icggitzimo , e con.

buona voglia dcìſtxdciiti .

Ma, ſcmanca vrruna di questo condizioni, è miglior

ſorte ii vivcrprivnto.

E perchè .l'accoppiamento di questo condizioni è ra
to ileìPrincipí , pcròfaſſoltutamcncc pnrlando)è più deſi

derabile la condizione dcz-'prixrari -, purchè per altro non

fiamè mcſchinn per povertà, nè -ſordida per amraii.

Affinché io pruovi tuttc lepartí di questa mi:: con- 2

.cluſionc. mi convien di ſpicgarczquai ſia quella impoté

za da mè accenna-ta di ſopra , chc và ſpecialmente con

giunta con la potenza dc' Rcgnfltori . Ella è il non p0

tei-,ſcnza vituperio , c pcricoîo-{vivcr con ripoſo nè di

di mente, nè di corpo. Di mente, dOVCfldOñCgÎÌlÎO pro

ve -
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vedere-alllamministrazione della giustiziazalla proviſioiî*

delle.vittovagliez-allazdistribuzion ddcar-icliizñ all’ aiuto

del? trafficoz all'a-conſervaziontdelPentratez alla. difeſa..

dalle incorſioni ;,- Dijcorpozper. affistere alle udienzedeî'

ſndditi-.privatiz degli.ufficializpubblicizdegli Ambaſcia

dbristranieri; per. leggere le lettere, per-trasferirſidovt:`

ilÎcomun biſogno-richiede; pereſporſi'talvoltaddiſagiz.

8c a"peric.olir delle guerre.. Ecosi. l'a Potenza? reca-una.

ſpeciale impotenza-di goder la-;quietez ch'è ilprimovo

to dituttiflglíîhuomini .. Conoſcendo questo sì. grave;

incomodo-delî reg-Lume z.vuol. Platone-z, che ſia pregato "45' 5-** M**

1128:!piente-à: donar. la. ſu aflqiiieteallfutilit:`t’.del)M`ond0‘,.Hſi-‘ſi"

_St à prender in mano.le-redini`della.R`epubblica.Nèìper

altra ragione ('dic’egli:)j ſijdàlàñtnercedeàlchiíeſercita.-~
iímagiffratoffi ìsìimponeslamultañ.àÎchiéloxicuíîi ;zben-ñ

chè all’aniino virtuoſo la-piùgrave.multasdîiin-taltdelitó

tzozſia ilîdotver-ubbidire :ìzchiè peggiore. disë-,zcome l'0»

. fluſſo Filoſofo avverte;

3; Mia qpeste fiicendc. al ſinezche rendono ilÎP`rincipato~

gravoſòffluanto*aſcorpoznon ſono-granifatto travaglio

ſez _e vengono-compenſatedÌigliíagi-del Prinoipatmquä

to alſhnimorpariitiente ſono allegggci-ite da moltilajuti 5;

ondeadunsintelletto grande rieſconîpiii tostocſereizio

prop-orzionatozcliè`-faticaviolenta…

Dall'altro lato-,.ſe'-concorrono.l'e prerogative richie

stedaanè nella prima partedella.miaconcliiſionez quelë_

diſagio, qualunque ei'ſia,,è'rimuncratodîaltíſſimibeni::

cioè dalla gloriardallä-imor.pubblico',-dallañvenmazío-ñ

ne; e ciòche più-importaz díliſivfdèſ frutto dellapropriafl

virtù il felice: fiato-degli huoniiiiiá-ilclie èilſómmo del

laFelieitìumanazconförine à que] .belliſſimoverſo dîmi

deìvostri Poeti;

Btataſë-Îobiſſ-.Îpuoi 'bè-are altrui ſi." ,Munn "y

-47 Chi'nonriputetàzfelicezſecondo lazcondizionìdë 'moi'.- firmo.. ' ‘

ſ3.-



?'55 LIBRO QYARTO?kWh-inviti Eali un Nurſſna Pompilio, dal quale , benche straniero;

JVuma: Diary]]
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'yPulir-.nmin

fine_

hebbero per grazia i Romani , che accettaſlè di domi

narli; ilquale ſùlegislarore del maggior Imperio del

Mondo; Regio di ſchiatta, di ſembianza , divirtù, ſag

gio, amato, riverito : la cui morte fù il pianto di tutti i

ſudditi, le cui eſequieſurono la cura di tuttii Grandi è

Chi lo steſſo non crederà d’un Traiano , chiamato all'

Imperio, non per altro diritto, chè per quello della_

virtù; il quale è l’unit.'o,che ſecondo Aristotile,costitui

ſce iRè per natura : 8c indi tale amministrator dell’ Im

perio verſo ciaſcuno , com’ei ſolea con verità gloriarſi ,

quale harehbe egli privato deſiderati ſeco gl'lmpera—

doti; amato come un Padre, riverito come un Dio, vinó_

citore debarbari, fantor delle buone arti ; sì grande, e.›`

sìbuonoñin tutta la vita, che fù degno di trionfare uelle

ſnc ceneri, trionfo tanto più nobile ,

ad un nome privo già di ſenſo per gradirlo , di potenza

per rimunerarlo, e ſol pieno di glorie per meritarlo.Che ’

ſe il regno,congiunto colle neceſſarie dotimon foſſe de

ſiderabile; perchè( mi vaglio dell'argomento uſato da.;

mein varie occaſioni) perchè Dio tante volte , e l’ha

rebbe dato in premio a’virtuoſi , e rinfacciato aglîngra
ti, e tolto aglüniquí. ſi

C A P O L V I I l.

Se manca una delle :r2- anita-vera” condizioni ,

no” è dcj/iderabile il Principato .

A, quando nel Principe non s’uniſcono le parti

da mè richieste,il Principato divien miſeria. Se

manca nel Principe la capacità del ſenno , ſente oppri

merſi da una ſoma di cure,e pruova,che l'oro di cui fab

bricanſi lìinſegne Reali, come è il più ſplendido , cosi

- an

quanto decretato '
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anche è il più grave fra tutti i metalli . In ſomma il Rò

all'ora divien un Petonte , che , non perito di guidar sì

ſublime carro, vi ſedè con asti-inno; ne cadde con pre

ci lzio. ‘_
pSe il Principe non hà virtù,chè altro gli fà la poten

za,chè age volargl' il n1ale,e render-gli più pericoloſi,e.›

più vituperoſi que’difetti,i quali, ò allo ſcuro della vita.

privata non ſiarebbono apparſi, ò in chi non hà in cura..

ſe non sè steſſo, ſarebbonſi tollerati? Mà di ciò basti

quanto s'è' ragionato in altro-propoſito.

Richieſi per terza condizione il naſcer Principe leg

itrimo ,- òdivenir rale con buona voglia de' ſudditi :

get-chè ogni altra maniera d'acquisto” è Tirannia,ò al

meno porge uno ſcettro di vetro . Windi fit, che que

gli antichi lmperadori Romani, creati dall'eſercito con

violenzaſiolevauo colla steſſa violenza perder la vita_- .

E però afferma Giovenale , che pochi Rè erano andati

‘ ſenza ſangue adgenerzz-m Cera-ri:: perciòchè i Rè deì të

pi vicini a l-uihavevairo per lo più regnato violenteme

te fra chinon voleva ubbidire . Ma quando il Regno ſi

gode,.ò per leggittima eredità,ò per volontaria elezzío-è

ne de’ popoli a e de' Senati, non ſuol eſſer gran fatto ar

gomento di Tragedie; il che appare ne’ Faraoni”: indi

ne’ Tolomei dell'Egitto: ne' rrentaquattro , òdëcondo

il più vero n umero) trentaſei Rè dell' Aſſiría avanti all’

infame Sardanapaſoneìtanti Rè dellìEtiopia: neìtanti}

che ne conta la Cina , e ne' preſenti Principati d’Euro

pa‘,ne’quali (tratrine quelli,che ſi feto il paſſo al Trono

col ferroj-aſſaí pochi _flitono mandati al ſepolcro dall'ing
fidie del ferro: ſiſi ſi ſi ſiſi ſi ſiſiſi

ñ -.-L_. .

xffr 9.";
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i C A P O 'LIXJ

Wanda nonſifaccia werunaſuppfflzione, e` miglior

ſorte la privatmparchë nobilflefacoltqſa.

Iàſono all'ultima parte della concluſione propo

sta: cioè, cheflſſolutamerìte parlando , ſe ad un..

anima foſſe dato in elezzione ?entrare in corpo d’un_

Rè,ò d’un privatmmà facoltoſo gentilhuomo , dovreb

be elegger questo ſecondostato. E tale stato à punto

finge Platonezclſelegcſſe il prudentiſſimme peritiſiimo

Vliſſqquando l'anima di lui (conforme alle favole Pit

tagoriche ) dovè ritornare in corpo terreno,e gli toccò

dicapar la ſorte al tribunal delle Parche . Ma laſcian

do Pautorità di Platoncjl pruovo così: I mali del do

minare ſon grandi, e certi: cioè la perpetua inquietudi

ne,l’impoſſibilità di nudrir Pingegno con l'acquisto del

le ſcienze,che ſono frutti delſozio, e della tranquillità:

il fare ogni azziongconëe in TCJÎTOJCd alla céſura dei

lìinvidiazlìeſſei* eſposto a' più ſpaventevoli giuochi della

fortunazil non poterſi afficurur mai delſaltrui amistà, nè

dellülltruiveracità. Dall'altro latoibeniſon rari, e; z

dubbioſi-:cioè l’amore,e la gloria . Piu odiatizchè amati

ſoglion eſſeri Principi; c divien per loro la fontana del

` l'odio quella steſſa, che parrebbe dover eſſer la fontana

deiſamoreziodieo la podestà del beneficare . Ogni di

gnitàpgni carico è ambito da cento, e ſi conferiſce ad

un ſolo . Chi-lîrattiene lo riconoſce dal ſuo meritoze pe

rò leggiermenre ſi stima bencſicato , e tepidamente è

moſſo ad amare dalla gratitudine; Quei tantí,che non.;

Pottengono, attribuiſcono l'eſcluſione@ à cecità , ò ad

ingiuſtizia del Principe: e però, ò lo ciiſpreggizrxio , ò

?odiano 5 certo non lìatnano . Vogliamo un eſempio

’ ' N

- , gran

v z"\
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gran-de di ciò,che frutti questa autorità dibeneficare.» P

Prendiamolo dalle favole , che ſpeſſo contengono am

maestramenti di verità. A Paride toccò l-'arbi-trio di

conferire il pomo d'oro à qual voleva delle trè Dee; .

Che gli giovò una giurildizzione sì eccelſa E* Diello

ad-unamegollo à due . E perchè poterono più due in.:
vendicarſi dellbffeſaflhtſi: unain eſſergli grata del ben-e

ficio,da ìquelpomouſſſcironle fiamme della ſua Patria ,‘

.la strage del padrc,e de’fratelli,il ſervaggio,e’l diſonore

delle ſorelle,e delle cognate,la deſolazione della Caſa..

di Priamo

Nè grande altresì è ordinariam-ente la gloria de'

Principi . Quanti pochi ſon quelli-,di cuiduri la ricor

danza. Chi è che fiappia ora ,quali Rè foſſero 3000.

anni ſo-nomon dirò nel Catajo , ma nell-e nostre contra

de,-in Germania,inFranciagielle Spagne,in Italia?E de'

moderni Regnanti eziandio àqttanti pochi huominiſi

distende la notizia? Mà fra i iroriqrxali ſon più,i glorio

ſi, ò i biaſimati .t. Certo i ſecondi. E la ragione di ciò

è: perchèàſostenere i Mondi ſopra le ſpalle' vacillano

gli Atlantimon che glñi huomini di robustezza ordinaria.

Non apporterò per approvatore di questa ſentenza,

nemica delrambízionmqualc h.e Anacorera Cristianſhnè

qualche rigido Stoico, ma un-Epicureoflhe tutto il Be
ne tniſrſiurava col ſol-o diletto . Lucrezio dopo haver de

ſcritta l'origine del M ondo,il n aóſcimcn to del-la potenza,

e i contrasti degli huomiuiſinxrogliari di occupat'l-a,con~
chiude: ſi ‘

Vt_ſaitiùr ”mſtä jam parere guietum,

.Pàgine-regem imperio rer Wella, é* regna tenere."

Praindeſine, in caſſirm dajfëffiſairgu-íneſudent

` uíngtgflum per iter luflanter ambiti-om} .
Mìè ſempre testato ſiſſo nella memoria un detto inſigne

di Plinio-nel Pancgirico a.- Traianomve parlandogli del;
ſiſi ’ Ffff z la
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nzi

la ſua gîotioſa adozzione, fatta da Nerva', dice cosíi

Vidaup-i: lità: , quod (fl amplzffimum corgſcquutu: inm

bomines ; feliríì” tam”; erat illud z quod reliquzsti: ſub

bono Principe pri-vata: eſſi- dejſií i' . L’eſſer governato da

un Principe buono è tanto miglior condizione,chè’l go

vernare, quanto è meglio il poter ripoſare ſicuro ſotto

una guardia fedele, e pagata, chè il vegilare anſioſo alla

guardia di tutti gli altri . E chè altro finalmente, c’l

Principe buono 3 ſe non un ſervo nobile dbgni Vílffíll!

lo E

C A P O L X.

Se il ,Regnopcrſua ”atm-a è miſeria, e perchè Iddio ;ì

molti Plaaóbia dato per grazia; e ~

perchè :ì por/n' Rëſc* m- liber-ina,

potendo .

Ivoltoſii all'ora ilfflerengo al Padre Andrea; c4 t

gli diſſe .- Coteste ragioni ſono evidenti; e chiun

que havi-à intima converſazione con Principi, truoverà

quel, che il volgo non crede: cioè , che leloro adorato

Felicità ſonoin effi-tto, come ſcriſſe in un Capitolo i1

nostro erudito Villani, - *

Pillole d'aria? rav-volte in oro.

Menſe univerſalmente ſi dee giudicar migliore la con

dizione privata: perchè , ſicome voi ricordaste, Dio à

tanti hà conferito il Regno , per beneficio .e Non dirò

ad un Davide, mà ad un Saul . Certo , che per benefi
cio glie] conſeriſiſieflcl dimostrano quelle parole, dette

glí da Snmuelle , alibi-a, che gli annunciò il Regno da..

parte di Dio .- Crzju; cruz” optzma grz-equo iſrael P N071

ne tibi .é E perchè, ſe la vita privata è più dolce , sì po

ch; ſono queîìriizcipi, cheſſperírncntznfllo Pacerbítà del

Principato, volontariamenteilklcpongano P C ~

. nſſ o_
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Ut)

Conëe il Qgerengo ſi tacque , così riſpoſegl' ii Padre

Andrea: Iddio non hà dato,come beneſxcioji Regno z

ſe non à quellifl cui diede inſieme due delle códizionì ,

da me richieſhgper nominarlo Felicità ; Intelletto pari

all’ufficio,e leggittimo titolo di poſſederlolìiſpetto al...

la terza, ch'è Ia virtù , diè loro grazia bastante per ac

quistarla . Alcuni ſe ne ſervirono bene ,. e furon felici;

altri male,e divenner miſeri, per difetto proprio , non

per colpa de' benefícii diviní…

Qganro alia ſecond-a difficoltà: Non è ſi agevole , e.;

ſicuro ſtato ii viver privato dopo ?imperio , come il vi

ver privato ſempre.

Nam cupídè canrulratzzr nixm': an” metutum,

Come ben dice un. anticoLaſcio di nominare que1l.’Ar

taſerſe , il quale con inaudita amorevoiezza- depoſe Io

ſcettro di Perſia in Dario ſno ſigiinoio , e questi-per ri

munerazione tosto congiurò( benchè con-infelice even

to- ) dìucciderlo . Mà per valermi di fforieflome più vi

cine, così* più indubítate ; due grandi eſempii ne dimo

stro, in Diocleziano fra i Gentili, in Celestino fra i San

tiz-;fqrrali non baffò il ridurſi alle zappe, e’l confinarfî

mclîlc ſpelonchc per ſottrarſi à* gli strapazzi, ed a’ſoſpet

ti deìitxcceſſori . Quindi: nota Cicerone, che al Tiranno

ſi rende- impoffibile il divenir buono: perchè non può

farlo ſenza laſciare i-'uſnrpato dominio, e così divenir

preda, e ſchermo deìſuoí nemíc i- ; e conchiude in propo

ſito di Dioniſio Siracuſnnp con queste memorande pa

role:. Eaque camm-yèraflutſalvus eſſi* nonfoſſèt ,ſiſana:

eſſi- r-epijjèt.. .

Con tuttociò io conſeſſmpiù giusta parermi la vostra

interrogazione', chè Pinterrogazíon- di coloro , iquali

domandano per quale affrnſo misterio lffilmperador Car

lo Quinto faceſſe la memoranda rinunzimConſiderare-v

un huomo, che, ſe guardiamo alla potenza , per lo ſpa;

’ _F f ff 3 zio

Lu”. ubifiq.

Iuſì. lib. xo.

J. ſuſa'.
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"zio di 37. anni havea governata una Monarchia delle?

maggiori, che ſien toccare ad alcun mortale; ſe alla.,

gloria: havea (leſe le fire vittorie in rucrefle parti dei!

Mondo : havea trionfato delle maggiori forze , che.;

ſienoin Terra :e ihavea .preſi in battaglia tanti ſovrani

Principi ſuoi nemici_ 3 ſc alla ricchezza , gli erano sta.

\ t-i tributarii sì lungo tempo i vasti fiumi dell' argen

to, e le immenſe montagne dell’ oro s Conſideì-aro

dico un tal’huomo, che da una parte -non poteva imma.

ginaríi oggetti nuovi a -onde pflſceſſÒò-ver 'l'ambizione,

òver la curioſità ,- dall'altra parte era maccraco dagli

anni, dalle cure, dallefatiche 3 tormentato da' doloní

artetici a -c già vedea compari-rc -i furieri della morte : c

ſi ri-troxrava arricchito-da Dio dîm-figliuolo de’pìù vir

tuoſi, de’più abili a ſotreutrare alla vastità diquel peſo,

di “qualunque Testa ,, dhabbiaflmai portata corona .- e;

poi stupirſi , chein questo caſo i1 vecchio Principe de

poneſſe la Monarchia nel figliuolomitirandoſi ad abita
re in uno deìpiirfelici (Slim-i , cìhabbiala Terra, con..

largrheentrate , con abbondanza di ſervidori ,- ritenen

do in sóma tutti gli agizche potea dargfil ſuo Regno, c

laſciandone ſolamente la gravezza , e Pincomodo; e

che ivi in un fizmoſo Monasterio di Religioſi eſemplari

_att-ermetica procurare quella corona ,equella gloriao.,

a cuiſolo g-lirimanea (Yaſpira-re :cioè l'eterna? Chi,

pondcrare circostanze sì gravi , e sì manifeste , hà per

neceſſarie altre occulte ragioni di questo fatto , non co
noſce,nè chèſia Mondo , nèchè ſia Cielo. ſi
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*Concita/ſcarſi

- Vesto E* ciò , che m'è ſovvenuro ſopra la Felicità

Qpaturale; il che-ſe meritaſſc alcun pregio, l’ha

rebbe ottenuto à diſmiſura con haver un Tea:

tro di sì ſublimi `udirorñi .

Non voglio restar però d’aggíugnere quel, che a voi

aneglio è noto,chè a me : cioè, che la Felicità naturale

,a-pena è un ombra di quella , che godono ancora in.;

'Terra glîrinamorati della Felicitìrſopranaturale , e ce

Ìleste . L’eſſer amante d’un Dio, cheresta ſempre beato,

lo-ſperare colla ſua grazia di poſſederlo in eterno,è una

manna , che può addolcir tutte Pamarezze, e render'

inſipide tutte “le dolcezze-mondane : Poichè peraltro

nel Mondo la Felicità è -molto difettuoſa,come habbia-z

mo veduto, nè ſi truova ora Paradiſo terrestrerma ſo-f

lo celeste . Tanto, che non mancarono ſublimi Scritto

ri ,i quali negaſſem poſſibile .albhuocmo veruna felicità

naturale ;affermando ;che alla previdenza del ſapien

-tiffimo Iddio non ſi conveniva il produrlo , ſe non per

*ſine diſollevarloapaiaicipar la Natura., e'l coſpetto

del Creatore: già, che per altro ſarebbe egli restato ,

una creatura miſerabile in vita , i-irutile ~dopo morte; .

Io ſono di conìrariaſentenza; ma certo è , che quanto

di felicità può dar la Natura inTerra, non è compara

bile con quel diletto , che godono le perſone ſpiritual-i

dalla fiducia di viver beati nel Cielo . Gnde, quando

ancora nel ſin degli anni cadeſſero ,e foſſer condannati

allſſnfemo ,- il che per divina miſericordia rare volte,

interviene , harebbono tuttavia gioito aſſai più in que

sta vita mortale , chè i Sardanapali col piacere, gli

` Ale
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Alcſandri colla gloria , gli Augusti colla potenza: eſ

ſendo aſſai più gustoſo il nettare del Paradiſo , benchè

aſſaggiato ſolo con la ſperanza a chè le cisterne di que

sto Mondo, benchètrangugiate col godimento .

Così finirono glieruditi diſcorſi di quegli huomini

‘ ſegnalati; colla memoria deìquali hò stimata felicità di

poter illustrar le mie carte : conſiderando , che in 'ſin le
nuvole,delle quali è natural proprietà lìofiuſcare, tutta

via recan luce ,quando ſi. maſcherano conla ſembian

za del Sole ..
z \

Iſſine de( Libra Marra .I

  

coNſi-Îſſ
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.Stabilire nel _Warm Libro.

'x Felicità umana s'intende :moflato ecccllentemeatcſiaſſ

ſſ buonofia gli huomini . Conſiste principalmente in que'

bem' , cbeſono mezzi. La_ſpa-razza, e’l timoreſo” que:

gli affetti , cbe rendonfbuomo felice, 0` miſero. "

é La *vita lflmgaè bene dffiderabile: ”alla praovano gli
ſſ argomenti degli ;Sìtoicì z 0` degli Epicurei , cbe la morte

nonſia male : lüiceiderſi none mai lecito s .ma be” sì_

tal’0ra il clcſiderar la morte.

g La ſanità è dffiderabile , e perchè mantie” la -vita, e

perchè impediſcei dolori del corpo. -Qíqíiffiíata la paz
rita nel rç/lo, ſono maggiori, cbè quez' dell’amſimo.L'in-'

fërmitflì ”è meno in ordine alperffi-zzioaar la virtù è

- aſſolutamente deſiderabile.

4 LWWW.-dfl corpo m” rícbierlelîallflfelícítflì

d’un burma particolargſe non iflgtìëîraìflàlîeflíi flz'

la_felicità d’un intera Nazione. `Î~

5* »Ogni età è' capace dellafelieitcì naturale , toltane la)

fanciulle-enza, e la decrepitezza s .ma _ſpecialmente a' è

capace la giooerfltù, e Petri 'virile'.

6 Laſcienza è il maggiore de’beni umani ,- Minoli S,

cbe laſcienza Specolati-va è miglior della Pratica in

guanto Pratica. Mai quale/ze .ſcienzapratica può eſ

jèr maggior bene , ñcbè leſcienze puramente.ſpccolati-ue:

e ciò è probabile della zllorale. -
7 ll mancamento dellaſcienza non èil maggior de'ma-ſſ

li , perciò moltistiienziatiſono infelici.

8 Il pregio della ſapieaza _ſopra gli altri beni non è

l'utilità {ll lei-Per Parti neceſſarie, ò gustoſe, ”è mena

e` un dominio , ch’ella dzajopra tmenoſaggi . ?Moi è ,

. . o tre



6oooltre allaſziupeffezzione-intrmſàeózſſ z l'utilità in ordi

neulla 'virtù , c alla gloria.. Maggiore è la _gloria d'el

la Sapienza , chè della 'Potenza . La Virtù militare è

più glüfíqſfll d’amenduc; mzì` laſua gloria rcndcſi ”ze-no

deſiderabile per la difficoltà dfflmezzi .

9 Lingegno , la buona patria , gli abiti dell’ intelletto

ſono parti dellafelicità: perché ſono mezzi alla So

pienza . ,

ro Iìl gaudío è parte principale dellafelicità: ordinaria

mente minore ilgaudio originato da cognizionefalſa.,

che da cognizione vera'. Moi quale/ze gaudtſio ancor

della 'prima ſortepur neeeſſario allafelicitai natura

lò, pffle le condizioni umane. ,

`m Gli ,Epicureifuſſamente pqſerolafelioitzì naíliletti de!

corpo ,- mi è vero , che i :li/etti dell'animo_ in buona_
parte ricevono la dolcezza dugualolze error elhſintel;

letto ..

12 1'Piaceri" del ſenſo a ſome del/en/ò», non-diſeflano

Min alt” manieî-E., chè in meditare qualche do
lore ;peîèſilufelicizflì non puàconſffler in e/jí-ñ lfuditofl*

la 'vista diletmno principalmente per mezzo dell'intel

-letto, 4 cuiſhrwno . I dolori del corpo , ela-ta. nel reſi@

la parità ,ſon più qſpri di quei dell'animo . E però lo

pri-vazione Jeílalori del Tatto è neccſſízria per la.»

felieitì ,*_ e da questi ſoli- nffiflena potenza può eſen

zarſi .

1:3, -Lkſſèr amato ägran-bene, ancorebè ”aſſim utile cio*

portaſſe . Ilpiùſicuro mezzoperfaeſiamare è la *vir

t” vera... . '

14 Conciliana amore le doti delflzzſpettoó, dellafavellffi:
dell'ingegno , edi tutte le arti mtſirabili ; e non meno lu

Nobzlta ,, guellajpecialnzento , clzeſorge dal memo de’.

gſſliafittflatl .

x 5 Lìefflî-”più amato z- ch'è odiato è parte eſſenziale dell@

felicità). * I 6 A)
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'16 ;il Principe è mezzo più efficace il procarar 'l'amore ,`
` che’l timomper ottener dayíadditi ciò,cbe riſimira -il be

mparticolare di lai . Il contrario a-rrviencgper ottener

.quelle azzioni da loro, cbeſono prtnczpalmèìte in comun_

-beneſicio deſadditi .

?x7 La infiniti di Dioè cagione , che íncyîripeccati nol

` molestino , -e che l'onore , ò’l diſprezzo *ver lui delle,

creature non gli accreſca z nè gliſcemifelicità .

J 8 Fù errore d'amor proprio negli 'Stoici,e negli Epicurez'

il corfflituír la filicitcì inpoter nzylro . Ma`ſenza la...

*virtù , ch'è in nostro potere _, non puòflar la _filicitd .

-z 9 E condizione dçſiderabile il naſccr nobile; ma di no
biltà nonſuperiore allafacolta , nè atta ad ingelryíſir il

più potente..
2 o In alcune parti è migliore la condizione Donncfia.» ,ſſì

'che la maſchile , ma nel più è peggiore .

2 I Parlando in aſlratto ,fra gl’incapaci(per legge , c) per

uſo)dcl governo 3 miglior condizione c’l nafler ſudditi;
a'i Repìn blìccnpflrcbefuori della Cittaíiominantejfla i

capaci è migliore naſcerſuddíto di Monarca . ~-~ ſi

2 2 Neffimo stato è più contrario alla felicità , alla.;

*virtù , ed a’pregi cantati dclſecol d’oro , che quello def

contadini .

a

23 La ricchezza grande Èfllícitazſe «ad unita colla *vir

tù ,- nzaflonfacendo alcun preſappostogneglio è naſcere

con patrimonio rnediocxe ,~ pur-che -tzantaggioſoſecondo

il grado . .:F .

24. Ogni [utenza ,ſe ;ME accompagnata da una_ſpeciale

impotenza , o` dal 'vi/fia, è dcſſderabile . &della; , che

per antonomaſiaſi chiama Potenza, e una prontezza...

di molti urti a 'voglia di c/;i la poffiede , e così un arbi
trio di darìa molti diletto , dolore , :morte .

25 E *vero questo Paradoſſo .' I Potenti ſoglion eſſer

migliori degli altri.

2 6 ”e
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'26 ,Age/l'a Potenza trae-fico due gra-vi z ejjaecíalí impá;
ſſ tazze; Nondiflzenofi: ad un animoffiuirtuqſa z e capace

vvellaſoztzimz-z;'cain-ne leggittimzzmEtc-,e con volontà däSudj

diti , dee flimavſipózrte zlífelìcitflì ,' altrimenti ”ò .

'z 7 Non fucendzstalrun preſupposto , è miglior condizione

* il nqſcer illustre, eſacolloſò , mai pri-auto .

28 La maggiorfelicità , che ſigode; i” Tarramncbe in

ordine alglfſtüz è il. *vi-ver ingrazia di Dioze ciò è 'vero,

_cgjaztdia_ in_ coloro, chefoiſi dann-mo -
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